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DEDICATORIA  DELLA  EDIZIONE  DI  PARIGI  DEL  1823. 


&m«. 

IL  DUCA  DI  CHARTRES 

ORA 

Unii  Slitta  fàtule 
IL  DUCA  D**  O R L É A i\  S 


U#  libro  compilato  nel  disegno  di  erudir  la  gio- 
ventù nella  più  armoniosa  fra  le  moderne  fa- 
velle , non  potea  per  sua  ventura  fregiarsi  d' un 
più  bel  nome  , nè  ad  altri  meglio  e con  mag- 
gior lusinga  per  le  lettere  e per  i letterati  intito- 
larsi, quanto  a Vostra  Altezza  Serenissima.  Ella 
presenta  alla  Francia  il  raro  spettacolo  di  un 
giovinetto  Principe , che  in  ancor  tenera  età  pie- 
gando V animo  alle  buone  discipluie , dimentica 
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gli  agi  della  grandezza , concorre  animosamente 
nell’  aringo  del  merito , ed  accende  di  generosa 
emulazione  coloro , cui  la  fortuna  fu  men  larga 
de’  più  ricerchi  suoi  doni.  Sì  vaghi fori  che  ger- 
mogliarsi mirano  in  rigoglioso  rampollo  di  altera 
pianta  , presagiscono  fin  dì  ora  i più  dolci  frutti 
per  l'avvenire.  Nè  solamente  delle  virtù  domesti- 
che e civili  intendo  io  di  favellare,  ma  benanche 
delle  guerriere  e delle  pubbliche  : delle  quali  tutte 
Vostra  Altezza  trova  uno  splendido  esempio  nei 
suoi  Augusti  Genitori.  E fu  così  che  in  altra  età 
da  noi  più  remota  i Reti  ed  i V indelici  videro  il 
giovinetto  Druso  guerreggiar  valorosamente  sui- 
ti Alpi  , e sentirono  allora  di  quanta  importanza 
si  fosse  un  accurata  e brillante  instituzione , e 
qual  pregio  acquistasse  una  bella  indole  nutrita 
all’ombra  di  fausti  e gloriosi  penetrali.  Ed  è per 
onor  delle  lettere  che  la  posterità  ricorda  fra  i 
fatti* memorabili  del  Magno  Alessandro  le  gene- 
rose lagrime  da  lui  versate  nella  sua  adolescenza 
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sulle  pagine  immortali  del  cantore  d'Achille.  Per 
tali  e sì  preziosi  titoli  io  mi  confido  che  Vostra 
Altezza  vorrà  accogliere  benignamente  l’omaggio 
della  divozion  mia  nel  libro  che  ho  l’onore  di  de- 
dicarle , il  quale  tuttoché  presentasi  sotto  stra- 
niera spoglia  alla  Francia , per  contenere  il  fior 
degli  scritti  dei  più  belli  ingegni  d' Italia , stra- 
niero del  tutto  non  sembrerà  ad  un  paese  che 
non  è nuovo  a quanto  vi  ha  di  bello  e di  grande 
nelle  lettere , nelle  scienze  e nelle  arti. 

) 

Io  sono  col  più  profondo  rispetto  , 

Di  V ostra  Altezza  Serenissima  , 


Parigi  30  giugno  1823. 


Umo.  devino,  obbimo.  servid- 

1RANCWCO  BRA.NCIA. 
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Omnij  loquendi  elepantia , quamquam  es  poli  tur  scienti»  Iittera- 
rum  , tameu  augetur  legendis  oraloribus  et  poeti». 

» Cicca,  de  Oratore  lib.  III. 
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.Lei  lingua  italiana  , figliuola  primogenita  della 
lingua  latina  , o quella  almeno  che  più  ritenne 
delle  materne  sembianze,  nacque  rozza  ed  imper- 
fetta come  tutte  le  altre,  che,  dall’ accozzamento 
del  latino  corrotto  co’  parlari  dei  popoli  settentrio- 
nali invasori  dell’  occidente , sorsero  in  Europa  al 
cader  dell’ undecimo  secolo,  o in  quel  torno.  Vagì 
per  oltre  a due  secoli , e fu  chiamata  volgare  per- 
chè usata  dal  volgo  , a differenza  del  latino  , che 
adoperato  dai  grandi  e dai  letterati , fu  la  lingua 
nobile  di  que' tempi.  Dopo  il  Dugento  Federico  li 
di  Svevia , re  di  Napoli  c di  Sicilia , principe  di 
gran  cuore  e di  colto  ingegno  , promosse  non  pur 
col  patrocinio,  ma  coll’esempio  eziandio  la  poesia 
nommen  che  l’uso  della  volgar  lingua  , e fu  allora 
che  introdotta  questa  alla  corte  di  quel  monarca  , 
divenne  per  la  prima  volta  aulica  ed  illustre  (i). 


(1)  Federigo  II.  re  di  Napoli  fn  non  solamente  legi- 
slatore e guerriero  , ina  filosofo  e poeta  Italiano.  Fondò 
1*  università  di  Napoli  : favori  la  celebratissima  scuola  di 
medicina  di  Salerno:  amò  l’astronomìa,  facendo  traspor- 
tar dall’arabo  l’ Almagesto  di  Tolomeo  in  latino,  e isti- 
tuendone cattedra  propria  ; lece  pur  tradurre  le  opere  di 


IO  PREFAZIONE 

Ma  noi  Trecento  acquistò  forme,  fattezze  e carattere 
mercè  gli  scritti  principalmente  di  tre  che  vengono 
a buon  diritto  salutati  padri  della  nostra  favella,  e 
sono  Dante , il  Petrarca  e il  Boccaccio.  In  quel 
secolo  adunque  spiccò  genuina  l’indole  della  mo- 
derna lingua  d’Italia  , la  quale,  al  dir  del  Salvini, 
mostrò  allora  « qùcll’aurea  saporitissima  delicatis- 
x>  sima  purità,  quel  caudor  natio  e schietto  di  voci 
» nate  nou  fatte  , quella  nudità  adorna  sol  di  se 
» stessa,  quella  naturale  brillantissima  leggiadrìa, 
» quell’  efficace,  animata,  chiara  , sugosa  brevilo- 
u qiienza,  quel  colore  ancora  di  aulico,  che  i pit- 
ia tori  chiamano  patina  e gli  Aitici  negli  scritti  tri rou 
» che  è ( mi  sia  lecito  il  dirlo  ) un  vago  sucido  , 
u unosquallor  venerabile  ».  Fermata  in  cotal  guisa 
l’indole  della  lingua,  e il  suo  naturai  carattere  di 
semplicità  , a questo  fonte  bevvero  tutti  gli  scrit- 
tori , che  ne’  secoli  posteriori  acquisfaron  fama  di 
classici.  Essi  derivarono  nei  loro  scritti  le  frasi  , i 
modi,  i costrutti  che  furono  in  uso  nel  secolo  XIV, 
e brillarono  di  una  luce  che  da  quel  secolo  emana-' 
va.  Se  non  che  riforbirono  ed  ampliarono  assai  il 

Aristotile,  cd  altre  di  filosofi  e medici,  chiamando  a tal 
uopo  uomini  scelti  e nelle  due  lingue  periti,  dice  Pier 
delle  Vigne  suo  segretario.  Istituì  nel  suo  palazzo  una 
quasi  accademia  di  letterati,  a cui  si  ascrissero  i suoi  fi- 
gliuoli Enzo  e Manfredi.  E però  Dante  asserisce  nel  libro 
de  Vulgari  eloquio,  che  la  nostra  letteratura  e lingua 
allor  chiamavasi  Siciliana,  perchè  quanto  i dotti  scrive- 
vano, tutto  principalmente  dalla  corte  liscia  di  quei  re- 
gnanti. 
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patrimonio  de’ primi,  nè  poteva  altrimenti  seguire  : 
avvegnaché  l' intelletto  umano  spaziando  pe’ campi 
fin  allora  deserti  del  sapere , le  scienze  le  lettere  e 
le  arti  scosser  la  polvere  della  ricorsa  barbarie , e 
cominciarono  a vivere  novella  vita  , e a prospere- 
vol mente  fiorire.  Ciò  avvenne  segnatamente  nel 
sestodecimo  secolo,  nel  secolo  di  Papa  Leone.  Que- 
sto fu  il  secolo  d’oro  della  moderna  letteratura  d’ 
Italia  (i),  perchè  al  nitore  ed  alla  purità  della  Un- 
ii) 11  dono  I’.  Cesari  dcll’Oralorio  di  Verona,  clic  per 
le  sue  tante  utilissime  elucubrazioni  intorno  alla  volgar 
lingua,  può  riguardarsi  come  ilVarronccd  il  Bembo  dei 
nostri  di,  si  c con  tutte  le  forze  dell’ingegno  ed  in  vero 
studio  adoperato  a stabilir  la  massima  che  nel  Trecento 
debba  riporsi  il  secolo  d’oro  della  moderna  letteratura 
italiana-,  standogli  cou  irò  il  Muratori  e la  ragione.  Che  nel 
Trecento  siasb  fermata  l’indole  di  nostra  lingua  c che  que- 
sta allora  fosse  apparsa  bellissima , come  bella  fanciulla 
piena  de’ vezzi  e delle  grazie  dell’età  prima,  tutti  l’inten- 
dono: ma  come  intender  del  pari  che  in  un  attimo  di 
bambina  fatta  adulta  , sfolgorasse  di  tutti  i pregi  dell’età 
matura,  educala  come  la  fu  da  scrittori  la  più  parte  igno- 
ranti e poco  meno  clic  barbari?  c se  parve  al  Cesari  che 
l’Alighieri,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  bastavano  soli 
a formare  un  secolo  d’oro,  risponderò,  che  Plauto,, e 
Terenzio  scrittori  eleganti  per  lo  meno  quanto  quelli , 
non  bastarono  a formare  il  secolo  d’oro  della  lingua  la- 
tina, che  poi  ebbe  luogo  al  tempo  d’ Augusto.  Per  secolo 
d’oro  di  una  letteratura,  ognuno  intende  quell’epoca, 
nella  quale  o tutti  o la  maggior  parte  degli  scrittori  sieno 
eccellenti,  e nella  quale  vengano  eccellentemente  trat- 
tati tutti  i rami  dell’ eloquenza , sciolta  e ritmica.  Tali 
furono  i secoli  di  Pericle,  di  Augusto,  di  Luigi  XIV.  c 
tale  per  consentimento  di  tutti  i dotti  il  secolo  di  Leon  X. 
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gita  del  Trecento  congiunse  le  vaghe  forme  e la 
pulitezza  dello  stile,  che  l’ignoranza  e la  rozzezza 
de’ primi  tempi  non  permise  a tutti  di  avere.  Allo- 


Comc  dunque  si  pretende  ora  che  tre  soli  scrittori,  e 
tre  libri  portentosi  quanto  si  vogliano,  bastino  ad  offrirci 
i modelli  di  tutte  le  parti  della  letteratura?  Dove  sono  i 
modelli  della  storia?  Dove  quelli  dell’ oratoria  ? Dove 
quelli  dello  stil  filosofico  , o accademico  che  dir  si  vo- 
glia? Dove  infine  quelli  dell’ epica  e della  drammatica 
poesia?  e senza  tutto  questo  corredo  necessario  a formare 
una  compiuta  letteratura,  come  si  vuol  persuadere  al- 
trui, che  que' gloriosi  avessero  toccato  il  colmo  dell'arco, 
sicché  gli  altri  procedendo  avanti , unzicchè  salire  fos- 
scr  discesi?  Cosi  non  pare  a molti  letterali , ai  quali  l’au- 
torità del  Muratori  accresce  non  poco  peso.  Non  pare  che 
il  Celli , il  Firenzuola  , l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Polizia- 
no, il  Davanzali  ec.  fosser  discesi.  Del  resto  possono  con- 
ciliarsi si  opposte  sentenze,  ammettendo  la  distinzione 
messa  avanti  dallo  stesso  Cesari , cioè  che  parlando  di 
secolo  d’oro,  egli  intenda  parlare  solamente  della  lingua, 
e non  già  di  eloquenza  e poesia  , clic  vai  quanto  dire  di 
letteratura.  Con  tal  distinzione  polran  saldarsi  le  parlile. 
Imperocché  terremo  per  vero  che  la  nostra  lingua  abbia 
avuto  per  ispccial  privilegio  un’epoca , come  fu  appunto 
il  Trecento  , nella  quale  per  un  fortunato  abbattimento 
di  cose,  gli  uomini  di  Toscana  senza  lumi  e senz’arte,  si 
espressero  naturalmente  con  rara  felicità  di  parole,  di 
locuzioni , e di  modi,  che  tutti  aurei  si  posson  chiamare. 
Riterremo  poi  che  nel  Cinquecento  , trovate  queste  cose 
bellissime  dagl’ingegni  più  colli , furono  adoperate  nei 
vati!  rami  di  eloquenza  c poesia,  e formarono  il  compiuto 
edifizio  della  letteratura.  Cosicché  le  parole,  le  frasi , le 
particelle,  cc. , come  le  pietre,  la  terra,  la  calcina  sieno 
state  prese  dal  Trecento,  e le  belle  forme  architettoniche, 
Clic  sono  le  buone  c diverse  condizioni  dello  stile  , vi 
sieno  state  apposte  dagli  scrittori  del  Cinquecento. 
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ra  quella  favella,  che  umile  e disadorna  conteneva- 
si  nelle  cronache  e nelle  leggende , si  vide  atteggia- 
ta a formare  lo  splendido  ammanto  dell’  alta  e se- 
vera istoria,  e dalle  incolte  dicerìe  pronunziate  fra 
rozze  ragunate  di  uomini,  sorse  a splender  pomposa 
nel  foro,  nei  pergami,  ed  al  cospetto  de’ più  po- 
tenti monarchi  di  Europa.  La  stessa  poesia  che  , 
per  vero  dire,  grandeggiò  in  culla  nella  Divina  Co- 
media, ( lavoro  immortale,  che  con  tutti  i suoi  di- 
fetti sarà  sempre  la  maraviglia  della  nostra  lette- 
ratura ) ( i),  la  poesia  che  risuonò  armoniosa  e soa- 
ve agli  accordi  della  lira  del  dilicato  Petrarca  , la 
poesia  , dico  , nel  decimosesto  secolo  fu  innalzata 
alla  magnificenza  dell’epopea  mercè  le  chiare  trom- 
be dell’  Ariosto  e del  Tasso  , mentre  il  Chiabrera 
educavala  agli  ardimenti  di  Pindaro  e di  Fiacco. 
Allora  ebbero  gl’italiani  una  georgica  dall’ Alaman- 
ni e dal  Rucccllai , ed  una  buccolica  nella  iàmosa 
Arcadia  del  Sannazzaro,  mentre  l’ Ariosto , l’ Ala- 
manni stesso  , e il  Benlivoglio  aguzzavano  il  pun- 
golo della  satira  , e il  Berni  vi  aggiungeva  il  ca- 
pitolo , appendice  ignota  agli  antichi  (a).  Allora 

(ì)  « Sono  scorsi  cinque  secoli,  scrive  il  mio  dottissimo 
amico  Carlo  Vecchioni , e son  perite  le  notizie  dei  fatti  e 
degli  uomini  da  lui  dipinti,  e si  sono  mutati  i costumi  e 
le  opinioni , e si  sono  spente  le  passioni  politiche,  da  cui 
furono  animati , o piuttosto  infiammati  i suoi  versi  ; e 
nondimeno  non  lasciano  questi  versi  di  scuotere  potente- 
mente i pensieri  e l’animo  dei  lettori  ».  Vedi  legiudiziose 
osservazioni  del  cav.  Giuseppe  di  Cesare  nel  suo  pregiato 
Usarne  della  Divina  Comedia. 

(a)  Non  debbo  dissimulare  che  io  ho  in  questa  opi-ione 
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risorse  in  Europa  la  poesia  drammatica , e furono 
pure  gl’  italiani  del  decimosesto  secolo  che  disotter- 
rarono il  teatro  dalle  rovine  de1  Goti  e dei  Vandali.  . 
Essi  fecero  rivivere  la  greca  tragedia , prima  tra- 
ducendo ed  imitando  il  teatro  greco  e latino,  e po- 
scia inventando  nuove  favole  , cosicché  un  Trissi- 
no,  un  Ruccellai,  un  Tasso,  ed  altri  non  pochi  (i) 
riapersero  e spianarono  un  calle,  che  poi  più  como- 
damente calcarono  i Cornelii,  i Racine,  i Voltaire , 
i Crebillon,  gli  Addison,  i Shakespeare,  gli  Alfie- 
ri , c gli  Schiller.  Nè  men  del  tragico  coturno  sep- 
pero allora  gl’italiani  calzare  i primi  il  socco  di  Ta- 
lia  , mercè  le  commedie  del  Bojardo , del  Bibie- 
na  , dell’ Ariosto , del  Macchiavelli  (2);  mentre 

contrario  il  cav.  Vannetli , il  quale  nelle  sue  eccellenti 
Osservazioni  intorno  ad  Orazio  toni.  2 ragionando  della 
poesia  burlesca  , credè  ravvisare  in  talune  poesie  latine 
di  Ovidio  e di  Catullo  dei  veri  Capitoli.  Con  tutta  la  rif  , 
verenza  dovuta  alla  fama  di  tal  chiarissimo  letterato.,  io 
son  di  credere  che  codesto  genere  appartenga  esclusi  và- 
menlc  al  Berni  ; nè  saprei  dipartirmi  da  quanto  ho  detto 
di  sopra. 

(1)  Furono  scrittori  di  erudite  tragedie  del  secolo  de- 
cimosesto Ludovico  Martelli , Luigi  Alamanni  , Andrea 
dell’ Anguillara  , Sperone  Speroni,  Giambattista  Giraldi 
Cinlio,  Pietro  Aretino,  Ludovico  Dolce,  Girolamo  fo- 
rabosco, Antonio  Cavalierino,  Federigo  Asinari,  ifiitm- 
gianni  Grattarolo,  Muzio  Manfredi,  Pomponio  Torelli  ec. 

(2)  Arricchirono  di  comedic  il  teatro  italiano  di  quel 
secolo , oltre  i surriferiti , Monsignor  Piccolomini , Pietro 
Aretino,  Ludovico  Dolce,  Lorenzino  de  Medici,  il  Gel- 
li  , il  Contile,  il  Lasca,  il  Firenzuola.il  Ceccbi,  Secondo 
Tarentino,  Giordano  Bruni,  il  Guidani,  il  Cauteli,  i’Ala- 
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per  opera  di  altri  preclari  ingegni , l’Italia  offriva 
alle  scene  uti  nuovo  genere,  che  gli  antichi  non  eb- 
bero, nel  dramma  pastorale  inventato  dal  Nolano 
Tansillo,  in  cui  rifulsero  il  Guarirli,  il  Bonarelli, 
ed  altri  parecchi , e principe  fra  tutti  Torquato 
Tasso.  Che  più  ? poco  stante  questa  lingua  mede- 
sima divenne  l’ interprete  dei  più  sublimi  pensa- 
menti de’ filosofi  , e scorse  dalla  penna  del  Galilei 
tutta  proprietà  e nitidezza  in  dichiarar  rose  nuove 
e maravigliose  : e parve  allora  che  tutte  avesse  per- 
corse le  vie  dell’eloquenza  , tutti  adempiti  gli  ufici 
dell’arte  di  dire.  Delirarono  nonpertanto  coloro  , o 
stranieri  o nostrali  clic  fossero,  i quali  appellarono 
la  nostra  lingua  sovcrcliiamentc  pusillanime  e di- 
sadatta a parecchie  materie.  Essi  non  sepper  vedere 
come  anzi  attissima  ella  sia  a scriver  di  tutte  le  ma- 
terie , in  tutt’  i generi , ed  in  tutti  gli  stili , non  le 
mancando  copia  di  voci,  varietà  di  modi,  proprietà 
di  vocaboli , dolcezza  di  numero  , vaghezza  di  or- 
namenti, sublimità  di  frasi,  e forza  di  espressione. 
Essi  non  conobbero  , o conoscer  non  vollero  tutta 
la  suppellettile  di  ricchezze,  di  clic  va  fastosa. 

Occorre  tuttavolta  al  pensiero  un’  osservazione 
assai  triste.  Perchè  mai  questa  lingua  nata  si  bella 
ed  innalzata  a tanto  splendore , non  mantenne  dal 
secolo  decimosesto  sino  a noi  lo  stesso  decoro  e la 
stessa  magnificenza  ? Qual  sinistro  volse  in  basso 

manni , Bernardino  Fino,  Francesco  d’Ambra,  il  Bonn- 
parle , Nicolò  Secclii,  Lionardo  Salviati, Benedetto  Var- 
chi , Annibai  Caro  ec. 
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tanta  fortuna  sì  che  in  vece  di  ampliare  il  suo  do- 
minio , andò  via  via  declinando  , e decadde  da 
quella  natia  purità  e grazia  in  modo  che  nella  fine 
del  secolo  XVII  e nel  prima  metà  del  XVIII.  , 
perduto  quasimente  il  suo  naturai  carattere , semi- 
barbara e guasta  sembrava  precipitare  al  suo  total 
corrompimento  Il  risponder  pienamente  a tali 
quistioni  , mi  porterebbe  troppo  in  là  dei  limiti 
di  una  semplice  prelazione.  Dirò  che  molti  va- 
lentuomini hanno  esercitato  l’ ingegno  c la  penna 
a spander  luce  sopra  questo  argomento , uè  qui 
accade  ripetere  a lungo  le  loro  sentenze  più  o me- 
no giuste  ed  assai  divulgate  fra  noi.  £ però  non 
mi  tratterrò  guari  sul  torbido  tramonto  del  bel  se- 
colo di  Leone  , al  quale  succedette  il  funesto  Sei- 
cento, prima  ragione  della  decadenza  della  Jingua 
e del  gusto  « Putiva,  al  dir  del  Cesari,  a quei  del 
x>  Seicento  la  gretta  meschinità  degli  scrittori  del 
» segolo  precedente , che  aveano  studiato  in  quei 
» del  Trecento  , e però  accamparono  loro  fqrze  a 
» dare  alla  lingua  lustro  maggiore,  sguinzagliando 
» i bracchi , e dandosi  a trasportare  all’ingegno. 
» Quindi  tutto  nuovo,  arguto  , brillante:  mcta- 
» fore  ardite  , antitesi  continue  , concetti  lambic- 
» cati.  Ma  cotesto  gusto  non  durò  molto,  e dopo 
» poco  di  abbaglio,  l’errore  fu  riconosciuto,  ed  uni- 
» versalmente  detestato  » Se  però  cessò  quel  flagel- 
lo, altre  cause  accelerarono  la  mina  del  buon  gusto 
e della  purgata  favella.  Dapprima  l’uso  universale 
della  lingua  latina  , poi  lo  studio  delle  scienze  esat- 


ì 
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te  , ed  ultimamente  la  vaghezza  d‘  imitar  le  ma- 
niere d’oltrcmonti , sono  state  le  principali  ragio- 
ni assegnate  come  origini  di  tanta  iattura.  Alle 
quali  è mestieri  aggiugnere  alcune  poche  toccate 
da  qualche  acuto  ingegno  de’ nostri  dì  , che  non 
mi  sembrano  doversi  onninamente  trasandare.  Sap- 
piano adunque  i giovani  , che  gli  scogli  più  du- 
ri , ne’  quali  urtò  la  gloria  della  moderna  lingua 
d’Italia  , furono  il  battagliar  de’ grammatici , fu- 
rono le  gare  municipali , fu  il  poco  uniforme  e cat- 
tivo metodo  d’ insegnarla  , nato  appunto  da  tante 
discordie  e dispareri  lettcrarii , le  quali  tutte  cose 
ingenerarono  in  chi  la  noia  del  contendere  , in  chi 
il  fastidio  delle  pazze  critiche  , in  tutti  una  incer- 
tezza del  sentier  da  seguire  , e da  ciò  un  funesto 
abbandono  dello  studio  della  propria  lingua.  Le 
battaglie  del  Muzio  , il  lungo  piato  del  Gigli  co’ 
fiorentini  , le  invidiose  censure  dell’  Infarinato  e 
dell’Inferigno  sulla  Gerusalemme  del  grau  Tor- 
quato , la  scandalosa  polemica  del  Castolvetro  e 
del  Caro  (i),  al  anche  a dì  nostri  le  dispute  acerbe 
del  Monti  coll’accademia  della  Crusca,  souo  altret- 
tanti monumenti  storici  di  questa  verità.  Argo- 
mento tristissimo  delle  umane  discordie , delle  pas- 
sioni mal  governate  , e sorgente  di  veleno  nello 
stesso  allegro  giardino  delle  ameue  lettere  ! e qual 
frutto  si  colse  da  tanto  piatire?  niuno.  .Chi  seguì 
una  bandiera  , chi  uu’altra , chi  nessuna.  Il  mondo 


(i)  Vedi  la  storia  del  cav.  abate  Girolamo  Tiraboschi, 
Ànt.  Ital.  Prose  a 
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fu  infastidito  dal  rumor  grande  de’  combattenti , « 
1’  edilizio  della  lingua  coll’andar  giù  rovinando  l’un 
dì  più  a fondo  che  l’altro  in  ogni  peggior  maniera, 
si  trovò  alla  fine  del  XVII  secolo  tutto  spalcato  e 
in  puntelli.  Apparve  quindi  una  sartagine  di  opinio- 
ni e di  scritture  del  pari  mostruose,  che  impedirono 
agli  amatori  del  bello  scrivere  il  toccar  la  soglia  del 
tempio  del  Gusto,  non  altrimenti  che  l’iniqua  frotta 
de’mostri  impediva  al  giovine  Ruggiero  la  via  che 
menava  al  palagio  elegantissimo  di  Alcina. 

Ora , la  buona  mercè  di  Dio , tante  contese  son 
terminate.  L’aurora  di  giorno  più  sereno  brillò  fi- 
nalmente nel  cielo  per  la  nostra  gentil  favella.  Uo- 
mini insigni  per  dottrina  e per  ingegno,  coll’ assu- 
merne la  tutela,  dichiararono  fatti,  diflìnirono  con- 
troversie , composero  litigi  , e cessarono  querele. 
Di  presente  in  Italia  tutti , o i più  sensati  alme- 
no , son  persuasi  che  convien  distinguere  la  lingua 
bambina  dalla  lingua  adulta  , la  lingua  parlata 
dalla  lingua  scritta , la  lingua  del  popolo  dalla  lin- 
gua dei  dotti.  Alla  Toscana  non  potranno  giam- 
mai negarsi  le  infinite  obbligazioni  che  dee  pro- 
fessarle tutta  Italia  per  avere  educatala  lingua  bam- 
bina, e per  lo  splendore  datole  dai  Tre  nel  Trecen- 
to : non  potrà  negarsi  che  la  lingua  parlata  in  quel 
felice  paese  non  sia  anche  al  dì  d’ oggi  la  più  pro- 
pria , la  più  gentile  , la  più  elegante  di  tutte  le 
altre  provincie  italiane  : non  potrà  negarsi  infine 
che  il  popolo  di  Toscana  (i)  uel  suo  linguaggio  si 
^i)  È da  leggersi  il  dotto  ed  elegante  Discorso  Della 
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Avvicini  più  che  ogni  altro  al  linguaggio  de’  dotti 
di  tutta  la  penisola  , cioè  come  diceva  il  Gravina 
« che  il  dialetto  toscano  più  largamente  che  gli  al- 
ai tri  partecipa  della  lingua  comune  ed  illustre,  la 
» quale  come  spirito  universale  per  tutto  le  favelle 
» particolari  d’Italia  penetra  e discorre  ».  Ma  par- 
tecipare , soggiugne  il  Monti  , non  suona  il  mede- 
simo che  costituire,  nè  il  partecipar  più  largamente 
è il  medesimo  che  aver  tutto.  Dunque  è necessario 
por  mente  allo  stato  presente  della  lingua,  la  quale 
non  è più  bambina  , ma  adulta  ; non  corre  sciolta 
senza  leggi , come  quando  formavasi , ma  è sog- 
getta alle  leggi  di  una  grammatica  ricevuta  da  tutta 
la  nazione;  e che  finalmente  non  basta  parlarla  be- 
ne per  credersi  abile  a scriverla  del  pari’:  percioc- 
ché la  lingua  parlata  è natura  e può  trarsi  dal  po- 
polo, ma  la  lingua  scritta  è arte  e questa  non  dal 
popolo  , ma  dai  sapienti  ; non  dal  mercato , ma 
dal  liceo;  non  dalla  balia  , ma  dallo  studio  riceve 
la  debita  perfezione.  Or  i sapienti  ed  i licei  sona 
sparsi  in  ogni  regione  d’Italia  , c non  rinchiusi  irt 
una  sola  provincia.  Resta  solo  che  lo  studio  si  fec- 
cia, e si  faccia  senza  esitazione  e senza  pregiudizii, 
per  avere  alla  fine  una  lingua  universale  e sicura. 
Quello  spingerci  a oltranza  verso  il  solo  Trecento, 
quello  insinuar  direttamente  o di  rimbalzo , che 
senza  bagnar  le  labbra  nell’Arno  non  si  possa  mct- 

parte  ette  ha  il  popolo  nella  formazione  e nella  conser-' 
vari  arte  di  una  Lingua  dell’  insigne  poeta  e filosofo 
Giambattista  Nicolini. 
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ter  con  garbo  un  pò  di  nero  sul  bianco  (i) , son 
tenuti  ora  pregiudizi  e false  prevenzioni , ed  è ciò 
dimostrato  dalla  ragione  e dal  fatto.  Dalla  ragio- 
ne , perchè  ognuno  può  avere  finissima  intelligenza 
della  grammatica  , ed  insieme  attitudine  a com- 
pone con  eleganza  e con  ottimo  stile.  Dal  fatto  , 
perchè  l’Ariosto  , il  Tasso  , il  Bembo , il  Caro , il 
Castiglione , il  Moka , il  Costanzo,  11  Porzio , il 
Tansillo,  il  Saunazzaro , il  Chiabrcra,  e cento  al- 
tri , non  furono  nè  trecentisti  , nè  toscani , e son 
tuttavia  tenuti  scrittori  eccellentissimi.  Dall’altra 
parte  il  discostarsi  dall’indole  della  lingua  fermata 
nel  Trecento,  il  volere  onninamente  innovare  senza 
bisogno,  il  vilipendere  quegli  scrittori,  che  furono 
la  fiaccola  e la  guida  di  cinque  secoli  di  letteratu- 
ra , l’obliare  con  oltraggiosa  ingratitudiue  i lavori 
utilissimi  di  tanti  illustri  toscani , panni  un  altro 
sconcio  non  minore  del  primo,  il  quale  menandoci 
alla  sfrenata  licenza  , ci  allontanerebbe  per  altra 
guisa  da  quella  lingua  sicura  ed  universale,  che  cer- 
chiamo , perchè  tutti  scrivendo  ad  arbitrio , si  a- 
vrebbero  tante  lingue  non  solo  pur  quante  sono  le 
provincie  diverse  d’ Italia  , ma  per  quanti  scrittori 
vi  si  conterebbero.  Parmi  dunque  aH’iututto,  che 
a voler  far  giuste  le  ragioni , messe  dall’  un  de’  lati 
le  opinioni  puramente  municipali  e’1  parteggiare, 

(i)  Vedi  Riguccio  Galluzzi  - Storia  del  Gran  Ducato 
di  Toscana,  loia.  3.  pag.  487  , Lettere  dell’  abate  Giulio 
Perini,  segret.  dell’  accad.  fiorcnl.  all’abate  Cesarotti 
nell'epistolario  di  quest’ultimo. 
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sia  da  eleggersi  per  la  migliore  la  via  di  mezzo  , e 
per  dirla  più  scolpitamente,  sia  da  eleggersi  quella 
maniera  di  scrivere  che  ha  un  suo  distintivo  caratte- 
re frà  lo  stil  demoderni  e’isermon  prisco  ; e met- 
ter bene  nell’animo  de’  giovani  quel  principio  salu- 
tare che  gli  estremi  confinano  tutti  col  vizio,  e però 
come  in  ogni  altra  cosa  , anche  in  opera  di  lingua 
sono  di  tristo  effetto  (i).  La  sfrenata  licenza  e la 
rigorosa  stitichezza  sono  i due  scogli  che  bisogna  a 
tutt’uomo  evitare.  « Filosofastri  e cruscai,  dice  un 
» dotto  vivente  (3),  sono  gli  smodati  delle  due  parti. 


(i)Nè  diversamente  la  pensava  il  Foscolo.  « La  lingua 
» italiana,  egli  scrisse,  è un  bel  metallo,  che  bisogna  ri- 
» pulire  della  ruggine  dell’  antichità  , e depurare  della 
» falsa  lega  della  moda , e poscia  batterlo  genuino  in  guida 
» che  ognuno  possa  riceverlo  e spenderlo  con  fiducia  , e 
» dargli  tal  conio  che  paia  nuovo,  c nondimeno  tutti  sap- 
» piano  ravvisarlo.  Ma  i poverelli  delti  letterati,  non 
>#  avendo  conio  proprio,  lo  accattano  da  Fra  Giuda,  e 
» mordono  per  invidia  chi  l'ha  del  suo:  e i damerini 
» detti  scienziati,  piangono  ippocritameute,  dicendovi, 
» che  la  povertà  della  lingua  li  stringe  a provvedersi  di 
» fuori.  1 primi  non  hanno  mente,  gli  altri  non  hanno 
» cuore  ; c non  avranno>mai  stile  ». 

(a)  11  Conte  Iacopo  Sanvitali  di  Parma.  E l’ avea  pur 
detto  prima  il  nostro  Liberatore  nella  sua  elegantissima' 
prefazione  al  Vocabolario  Universale  della  Lingua  Ita- 
liana, che  con  gran  successosi  va  pubblicando  in  Napoli. 
Quest’opera  conta  oggimai  circa  tremila  associati , il  ca- 
talogo dc’quali  apre  , onorandolo,  il  giovane  ed  augusto 
nostro  Monarca  Fehdinando  II.  felicemente  regnante  , 
promotore  di  tutto  ciò  ch’è  bello,  cd  utile  alla  felicità  dei 
suoi  popoli. 
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» Ed  in  verità  chi  badasse  a cotali , il  gran  tesoro- 
» della  lingua  italiana  tutto  quanto  ai  modi , ed 
» alle  voci  del  Metastasio  e del  Cesarotti , sarebbe 
» ridotto , o veramente , come  udii  dire  ad  un  biz- 
» zarro  spirito , allo  stato  civile  dei  morti  « (i). 
Coloro  adunque  che  calcheranno  la  via  di  mezzo,  per 
quanto  a me  pare , calcheranno  la  vera  strada  del- 
l’arte  di  dire  egualmente  lontana  dal  neologismo 
straniero  e dalla  barbarie , come  pure  dall’affetta- 
zione ridicola  e dall’arcaismo.  E questa  fu  la  via 
calcata  dal  Trecento  in  poi  da  quei  gloriosi  che  ot- 
tenner  nome  di  scrittori  corretti  ed  eleganti,  e me- 
ritarono la  lode  de’posteri.  E questa  via  medesima 

(1)  « La  separazione  , dice  il  Sanvitali , la  piu  avversa 
» alla  utilità  delle  scienze,  e alla  dignità  della  mente 
» umana , si  fu  senza  dubbio  quella  che  sembrò  aggiun- 
ti gore  al  numero  delle  sette  in  Italia:  la  quale  separa- 
li zionc  non  è lontano  il  tempo  di  vederla  saldala  : io  vo- 
li glio  dire,  la  scienza  delle  cose,  violentemente  disunita 
» dall’arte  della  parola. Comemaicperqua)  sinistro  si  cre- 
» dè  che  potesse  sapere  l’uomo  insegnato  da  chi  non  seppe 
» dire,  e senza  sapere  egli  dire,  sapesse  il  saputo  significa- 
li re  ? e chi  fu  quel  sofista  si  misero  c temerario,  il  quale  di 
» sole  parole,  che  pur  sono  percotijnenlo  di  aere,  volle  fare 
» scienza?  A.  tale  sconcio  e non  ad  altro  si  vuole  attribuire 
» le  resie  che  guastano  e spartiscono  e inacerbiscono  anche 
» in  ciò  gl’italiani  nomini  , i primi  , come  nel  più  delle 
» cose,  a comporre  un’  ordinata  favella,  c gli  ultimi  a po- 
li sare  dopo  tanti  ondeggiamenti,  in  quella  beala  medietà, 
» alla  quale  per  sentenza  di  un  filosofo,  gli  Dei  couccdet- 
» tero  un’arcana  potenza,  stando  in  quella  per  legge  per- 
ii petua  di  continuità , la  forza  del  vero , nommenocchè 
» la  ragione  del  bello  e dell’onesto  ». 
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calcarono  a di  nostri  tre  insigni  poeti,  l’ Alfieri  , il 
Parini  e il  Monti , (i) , ai  quali  va  debitrice  F Ita- 
lia del  suo  novello  risorgere  alla  buona  lingua  ed 
al  sano  gusto , e i primi  furono  a rifar  di  giudizio  e 
di  orecchio  il  lor  secolo.  Chi  bramasse  una  più  lu- 
minosa e solenne  dimostrazione  del  principio  teste 
enunciato,  legga  l’aureo  trattato  degli  scrittori  del 
Trecento  , e dei  loro  imitatori  dell’  illustre  Per- 
ticaci , col  quale  lasciando  quel  valentuomo  docu- 
menti preziosi  per  gli  studiauti  del  bello  scrivere , 
pose  per  sempre  un  confine  alla  scapestrata  licenza 
degli  se  ioli  , e all’importuno  ed  ormai  disperato 
gracidar  de’ pedanti. 

Un  altro  scoglio  mi  conviene  additare,  che  in 
ordine  alla  storia  di  nostra  lingua  , non  è di  poca 
rilevanza  , nè  panni  abbia  meno  contribuito  a ri- 
tardarne i progressi  e lo  studio  : vo’  parlare  del  Boc- 
caccio. Ho  detto  altrove  e ripeto  adesso  che  Gio- 

(1)  Scriveva  il  Cesarotti  al  cav.  Vannetti  circa  questa 
epoca  « Merita  auclic  somma  lode  il  suo  assunto  di  purga- 
li re  il  Parnaso  Italiano  dalla  corruzione  che  lo  minaccia; 
» Vorrei  però  ch’ella  non  si  contentasse  di  compier  l’of- 
u tìzio  sol  per  metti,  e che  censurando  un  difetto,  non 
o usasse  troppa  clemenza  col  suo  contrario.  La  gonfiezza, 
» la  preziosità  dello  stile  , il  francesismo , il  barbarismo,' 
» e la  pedanteria  scientifica  erano  vizii  ben  degni  della 
» sua  sferza:  ma  non  la  meritano  meno  la  vacuità  d’idee, 
» la  magrezza , la  timida  superstizione  , la  servile  imita- 
li zione  , l’abuso  della  mitologia,  il  fraseggiamento  ozio- 
» so,  le  cruscheggiami  ricerche,  che  formano  tutto  il  me- 
li rito’ di  un’ altra  classe  de’ nostri  verseggiatori  ».  Vedi 
Epist.  del  Cesar,  tom.  a. 
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vanni  Boccaccio  fu  uno  dei  padri  della  nostra  fa- 
vella, ed  il  fondatore  della  prosa  italiana  , perchè 
certamente  fu  il  più  elegante,  il  più  dotto , il  più 
copioso,  il  più  maraviglioso  scrittore  de’ tempi  suoi. 
Ma  ciò  non  toglie,  clic  avendo  per  una  parte  recato 
gran  benefìzio  alla  lingua,  abbia  potuto  dall’altra 
nuocerle  d’ assai . Ed  è pregio  deli’  opera  , come 
della  buona  critica , il  tenere  i giovani  sull’  avviso 
sì  dell’uno  e sì  dell’altro.  « Il  Boccaccio,  scrive  il 
» Baretti , si  aveva  forse  più  sapere  in  capo,  che 
» non  alcuno  dei  suoi  contemporanei  ; il  Boccaccio 
» si  aveva  l’ ingegno  facile  e copioso , e la  fantasia 
a moltissimo  viva  c veloce  e chiara  di  molto  ; il 
» Boccaccio  si  ebbe  dell’  eloquenza  naturale , s’eb- 
» be  un  bel  capitale  anche  di  buon  senno,  e s’ebbe 
» non  poche  di  quelle  doli,  che  si  richiedono  a for- 
» mare  un  buono  scrittore.  Nulladimeno  il  Boc- 
» caccio,  senza  però  averci  uè  colpa  nè  peccato , è 
» stato  la  rovina  della  lingua  d’Italia  ; o per  dir 
» meglio  è stato  la  cagione  primaria,  clic  l’Italia 
y>  non  ha  per  anco  una  lingua  buona  ed  universa- 
» le.  E perchè  ? perchè  alcuni  scrittori  che  gli  suc- 
» cessero  davvicino , e quindi  gli  accademici  della 
» Crusca,  invaghiti  del  suo  scrivere, che  a ragione 
33  trovarono  il  migliore  di  quanti  se  n’ erano  visti 
33  sino  a loro , e rapiti  forse  anco  più  del  bisogno 
» dalle  sue  tante  scostumatezze,  che  un  tempo  fu- 
si rono  il  pascolo  di  ogni  bello  spirito  italiano , ne 
3>  ’1  vennero  d’anno  in  anno  e di  età  in  età  siffatta- 
» mente  commentando,  sì  disperatamente  celcbran- 
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» do,  che  alla  fin  fine  si  stabilì  la  opinione  univer- 
» sale,  o per  dir  piu  vero,  l’universale  errore,  che 
» il  Boccaccio  in  fatto  di  lingua  e di  stile,  sia  im- 
» peccabile , impeccabilissimo , e che  per  conse- 
» guenza  chi  desidera  scrivere  bene  in  italiano  , è 
» forza  scrivere  come  il  Boccaccio,  da  volere  o non 
» volere.  Vomitato  questo  enorme  sproposito  da 
» una  immensa  turba  di  famosi  latinisti , che  ap- 
x>  punto  ammirarono  il  Boccaccio  perchè  lo  scorsero 
» uu  fedele,  o come  direi  io , servile  imitatore  dei 
yj  latini  nel  suo  scrivere  toscano,  non  è da  stupirsi 
x>  se  gli  accademici  della  Crusca  , succeduti  tanto 
» dappresso  a quei  famosi  latinisti , anzi  latinisti 
>3  essi  medesimi  per  la  maggior  parte,  si  conforma- 
33  rono  al  parere  di  quelli,  e se  nel  dettero  pel  più 
33  perfetto  esemplare  di  lingua  e di  stile  che  l’Italia 
33  possa  mai  aversi  ; ed  è meno  ancora  da  stupirsi 
33  se  il  più  degli  uomini,  che  sono  per  natura  pigri 
33  di  mente  come  di  corpo  , e sempre  più  disposti 
33  a credere  che  non  a far  la  fatica  di  esaminare  , 
33  non  è da  stupirsi,  dico,  se  il  più  degli  uomini , 
33  sedotti  da  tante  autorità,  si  sottoscrissero  buona- 
33  mente  e alla  cieca  alla  riunita  sentenza  di  quei 
33  tanti  latinisti,  congiunta  con  quella  di  que’  tanti 
33  accademici  della  Crusca,  e se  cominciarono  tutti 
33  insieme  e tuttavia  continuano  a gridare,  che  bi- 
33  sogna  scrivere  al  modo  di  Messcr  Boccaccio,  o a 
33  rinunziare  all’uso  della  penna,  e rimanersi  un  bel 
33  barbagianni.  Ecco  in  qual  guisa  la  nostra  lingua 
33  fu  ridotta  a non  produrre  che  pochi  più  voca- 
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» boli  di  quei  che  si  tróvò  avere  ai  tempi  del  Boc- 
» caccio,  poiché  nessuno  scrittore  per  lo  spazio  di 
*>  due  secoli  dopo  di  lui  si  ardì  quasi  d’adopcrar- 
» ne  uno  che  non  fosse  nel  Decamerone,  o nel  Cor- 
» baccio,  o nella  Fiammetta  , o in  qualcuu’altra 
» delle  sue  varie  tiritere  ( i ) : ecco  in  qual  guisa 
» divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non  porre 
w mai  la  minima  parte  dell’orazione  dove  l’ordine 
*»  naturale  delle  idee  richiederebbe  che  si  ponesse  : 
»»  ecco  in  qual  guisa  avvenne , che  quasi  ogni  pe- 
» riodo  scrittosi  trovò  diverso  da  ogni  periodo  par- 
» lato,  e vide  il  suo  povero  verbo  trasportato  a suo 
>j  dispetto  sull’estrema  sua  punta  (2)  : ecco  in  qual 
» guisa  si  è fatto  prender  per  forza  alla  lingua  «o- 

(1)  Contro  questo  pregiudizio,©  vogliam  dire  farnetico 
levossi  Annibai  Caro,  scrivendo  al  Castel  vetro:  « A vo- 
li lerla  poi  scrivere,  e giudicare  gli  scritti  degli  altri,  al- 
» tro  ci  vuole  che  darvi  ad  intendere  che’l  Petrarca  e’1 
» Boccaccio  vi  parlino  all’orecchio  -,  perciocché  io  non  son 
» di  quelli , i quali  credono  che  questa  lingua  sia  finita 
» in  questi  valentuomini , non  essendo  ella  ancor  morta  »■. 
Caro  ^tipologia. 

(2)  Anuibal  Caro  scriveva  a Giorgio  Vasari  della  sua 
storia  : « Parmi  ancora  bene  scritta  , e puramente,  e con 
» belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero  che  se  ne  levino  certi 
» trasportamenti  di  parole , e certi  verbi  posti  nel  fine 
» talvolta  per  eleganza  , che  in  questa  lingua  a me  gene- 
» l'ano  fastidio  ».  Caro  Lett.  18  tom.  3. 

Che  agli  antichi  mancasse  l’arte  del  periodo,  è una  ve- 
rità dimostrata  nella  tornata  dell’accademia  della  Crusca 
dei  i3  settembre  i83l  del  mio  dotto  cd  egregio  amico  il 
marchese  Gino  Capponi.  Ved.  Àntol.  di  Firenze  n."  11  del 
».°  decen. 
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5»  stra  un’artificiale  carattere  latino,  quantunque 
» come  ciascun’  altra  delle  moderne  europee,  si  ab- 
>1  bia  un  suo  naturai  carattere  di  semplicità  setten- 
ss  trionale,  avendo  dal  settentrione  ricevuta  la  sua 
» indole,  come  ha  ricevuto  in  gran  parte  i suoi  ar- 
sa ticoli,  le  sue  preposizioni,  e molti  altri  suoi  mi- 
si nuti  segni  , egualmente  che  moltissimi  de’  suoi, 
s»  vocaboli  (i)  : ed  ecco  finalmente  per  qual  ra- 
is gione  noi  ci  troviamo  ora  con  una  lingua  nei  li- 
si} bri  del  nostro  Boccaccio,  e in  quei  dei  nostri  an- 
si ticlii  latinisti , dei  nostri  cruscanti , e dei  loro 
ss  troppo  numerosi  seguaci  che  non  vi  è stato  e non 
» vi  sarà  mai  modo  di  farla  leggere  universal- 
« mente  e con  piacere  al  vario  popolo  di  cia- 
ss  scuna  città  e provincia  nostra , al  contrario  ap- 
» punto  di  quello  che  è avvenuto  in  Francia  e io 
» Inghilterra , dove  non  essendo  mai  per  buona 
>a  ventura  fioriti  nè  Boccacci , nè  Boccacciani , si 
ss  son  formate  rispettivamente  due  lingue  scritte  , 
»s  ciascuna  delle  quali  è riuscita  chiara  , iutelligi- 
ss  bile  , e diletlosa  agli  abitanti  di  quelle  regioni , 
ss  cominciando  dai  più  scienziati  ed  eleganti  loro 
ss  individui  giù  sino  alla  più  ignorante  e più  rozza 
ss  ciurmaglia,  o che  dimorino  nelle  loro  respettive 
ss  metropoli,  o nelle  loro  più  distanti  province  ss. 

Sin  qui  il  Baretti . Ed  è da  notare  che  nel  Cin- 
quecento , tre  scrittori  degni  di  rinomanza  si  di- 

(i)  Vedine  moltissimi  raccolti  dal  Muratori  Dissert 
32 , e dallo  Zeno  nelle  note  alla  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  tom.  2 pag.  g3. 
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stinsero  particolarmente  per  la  studiata  imitazion 
del  Boccaccio , e furono  il  Bembo , il  Casa  , e il 
Guicciardini.  E fu  gran  danno  per  le  nostre  lettere, 
che  questo  illustre  triumvirato  si  fosse  lasciato  ab- 
barbagliare dagli  applausi  compartiti  al  Decame- 
ronc,  e vincere  dal  mal  vezzo  d’ imitarne  lo  stile  : 
imperciocché  la  maggior  parte  delle  loro  opere  riu- 
scendo qual  più  qual  meno  stucchevole  e fastidiosa 
alla  lettura,  va  perduta  per  la  maggior  parte  degli 
studianti  la  lingua  purissima  di  cui  fanno  uso  (i). 
E molti  fin  d’ allora  compresi  da  una  parte  dal  ri- 
spetto dovuto  alla  fama  di  quei  tre  letterati , e di- 
sperando dall’  altra  di  adeguare  uno  stile  così  arti- 
ficiato e faticoso,  abbandonarono  un’impresa,  che 
malagevole  in  se  stessa , riusciva  di  niun  gradi- 
mento al  comune  de’  lettori.  E noterò  del  pari  co- 

(1)  L’esperienza  ha  dimostrato  che  non  tutti  e tre  pro- 
ducono lo  stesso  effetto  allo  stesso  grado , e però  è da  di- 
stinguere lo  stil  di  ciascuno.  11  Bembo,  come  quello  che 
più  strettamente  si  tenne  alla  imitazion  del  Boccaccio , è 
rimasto  abbandonato  per  poco  interamente.  Il  Casa  nel 
galateo  ( che  è puretutt’oro  in  fatto  di  lingua,  ) fu  pedis- 
sequo del  Boccaccio  , e pochi  lo  leggono.  Si  leggono  un 
pò  più  le  orazioni  dove  si  scorge  meno  il  vizio,  e dove  un 
periodo  più  rotondo  può  talvolta  non  disconvenire.  Nelle 
lettere  fu  puro,  scorrevole,  elegante,  e quelle  son  modelli 
nel  loro  genere.  11  Guicciardini  è dei  tre  inen  vizioso  , 
sebbene  ineguale  nella  sua  riuoinata  Storia  (T Italia , nella 
quale  v’ha  dei  tratti , che  lo  pongono  accanto  a Tito  Li- 
vio. Molti  più  lettori  gli  ha  procaccialo  il  dotto  professor 
Rosini  di  Pisa , pubblicandone  una  forbita  edizione  col 
cambiarvi  l’interpunzione. 
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me  a’ dì  nostri  risorto  il  gusto  di  lingua  , e richia- 
mato dai  tanti  traviamenti  sul  buon  cammino,  non 
sia  mancata  la  stessa  tentazione,  da  che  piacque  al 
dotto  P.  Cesari  di  proporre  il  Boccaccio  per  mo- 
dello unico,  incomparabile,  insuperabile  non  sola- 
mente di  lingua  , ma  di  stile , e , quel  che  riesce 
più  strano,  di  tutti  i generi  oratorii  (i).  Tanto  è 
vero  che  anche  gli  uomini  di  merito  sommo  ( ed 
al  Cesari  non  dee  negarsi  tal  lode  ) possono  lasciarsi 
abbacinar  dall’affetto.  Ma  basti  qui  del  Boccaccio, 
dapoichè  l’italia  ha  decisoria  quistione  col  fatto. 
Essa  vuole  un  idioma  proprio,  armonioso,  pieghe- 
vole , efficace , evidente  , tutte  doti  bellissime  che 
brillano  nel  Decamerone  ; ma  rifiuta  le  trasposi- 
zioni , le  contorsioni , e quelle  clausole  nelle  quali 
il  Boccaccio  riesce  intralciato , e troppo  discostasi 
dall’  andamento  naturale  delle  idee.  L’ Italia  loda 
nel  Boccaccio  il  pittor  veracissimo  de’  costumi  dei 
tempi  suoi , loda  la  vivezza  del  suo  dialogo  , i ca- 
ratteri con  maestria  delineati  dalla  più  abbietta  fan- 
tesca ai  maggiori  principi  del  suo  secolo , loda  in- 
fine l’arte  concessa  a pochi  di  toccar  gli  alletti  con 
forza  e calore,  e quella  nommen  difficile  d’inven- 
tare, ordire,  e sciogliere  egregiamente  le  sue  fàvole. 
Ma  vi  bramerebbe  uno  stile  più  disinvolto  e meuo 
affettato , uno  stile  sempre  italiano  e non  come 
spesso  incontra  nel  Cenlonovelle  forzatamente  lati- 
no , uno  stile  in  cui  l’ autore  non  avesse  più  chè 


(i)  Dissertazione  della  lingua  italiana  ec. 
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spesso  obliato  il  maggior  de’ pregi  di  chi  scrive  ,te 
che  l’Ariosto  conobbe  tanto  bene  dipoi,  l’arte  cioè 
di  nasconder  l’arte.  E però  se  il  Deeamerone,  eh’  è 
pur  la  migliore  delle  opere  del  Boccaccio,  eh’ è 
fonte  d’ infinite  grazie  di  dire,  il  tesoro  il  più  ricco 
di  modi  e di  locuzioni , è un  libro  non  solamente 
utile,  ma  necessario  leggersi  a chi  Voglia  ben  cono- 
scere la  nostra  lingua  ; è pure  il  libro  che  dee  leg- 
gersi con  più  maturo  giudizio,  e con  maggior  di- 
scernimento  di  ogni  altra.  E di  tanto  mi  conveniva 
far  molto  , affinché  la  bellissima  lingua  nostra  in 
questo  secondo  suo  risorgimento  non  vegga  inaridir 
le  foglie  e i fiori  dopo  il  primo  spuntar  del  sole  , 
incontrando  lo  stesso  pericolo  che  incontrò  nel  se- 
colo del  Boccaccio,  e in  quello  del  Bembo*  . 

Fatta  questa  scorsa  sull’origine  e su  i progressi  di 
nostra  lingua , e letteratura  : accennati  gli  scogli  che 
la  deviarono  due  volte  dal  buon  camino  : toccato 
il  nuovo  risorgimento  di  essa  lingua  e del  gusto,  e 
quindi  i princi pii  conservatori  dell’imo  e dell’altro  ; 
non  mi  rosta  che  a confortare  i giovani  scrittori  di 
alquanti  ricordi,  i quali  serviranno  ad  un  tempo  a 
meglio  dichiarar  la  ragion  di  quest’opera,  e lo  scopo 
al  quale  mirai  nel  compilarla. 

E primamente  mi  rivolgo  a coloro  , che  dispre- 
giando o trascurando  lo  studio  della  propria  lin- 
gua, pure  imprendono  a scrivere , e,  quel  che  più 
monta  , pretendono  alla  fama  di  scrittori  italiani. 
Fra  codesti , altri  corron  dietro  a tutte  le  novità 
d’oltremonti,  e credono  un  gran  fatto  l’introdurre 
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ne’  loro  scritti  e modi  e parole  e figure  inusitate  T 
talché  quel  lor  bastardume  di  locuzioni  stranière 
riesce  ad  un  rabesco  eteroclito  e ridicoloso-  lAltri 
meno  barbari , ma  non  certo  più  lodevoli  dei  pri- 
mi, son  contenti  ad  una  tal  quale  correzione  gram- 
maticale , senza  cercar  più  oltre , e senza  mai  dar 
alito  di  alcuna  di  quelle  tante  eleganze,  che  la  bel- 
lezza formano  di  una  lingua , e delle  quali  la  nostra 
è a dovizia  fornita.  Costoro  poi  tutti  deridono  eoa 
ismodata  petulanza  chiunque  si  faccia  a ripulire  le 
sue  scritture,  e comparisce  nelle  adunanze  dei  dotti 
colla  veste  pura  e decorosa , che  rende  le  opere  im- 
mortali ( i ) . Io  non  appellerò  già  costoro  coll’odioso 
aggiunto  di  mìterhù , come  ebbe  a chiamarli  il 
Cesari  sospinto  da  zelo  soverchio.  Bensì  con  lo 
stesso  benemerito  e dotto  filologo,  dirò  loro:  « nelle 
>j  lingue  due  cose  son  da  notare,  i vocaboli  e i modi 
» naturali  del  dire.  Quanto  ai  primi , non  ha  dul>» 
»>  bio  che  alle  cose  nuove  sono  da  porre  nuovi  vo- 
» caboli.  Cicerone  lo  dice  : il  perchè  tutti  i nomi 
» trovati  dai  chimici  in  quest’arte,  che  tutta  nuova 
» si  può  nominare , debbono  aver  luogo  nel  nostro 
x>  parlare.  Ma  quanto  ai  modi  del  dire,  cli’espiimo- 


(ì)Diceva  il  Cardinal  Pallavicino:  « la  gentilezza  dello 
» scrivere,  la  proprietà,  l’eleganza  e’I  nitore  della  lingua 
v è una  calamita  che  tira  gli  occhi  alle  carte , un  cedro 
» che  rende  i libri  immortali , e senza  di  cui  malagevol- 
» mente  sapremmo  annoverare  uno  scrittore  che  abbia 
» potuto  difendersi  dalle  tignuole  del  tempo  ».  Trat.  del- 
lo Stile, 
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3ì  noia  forma  generale  del  pensare  e rappresentare 
» le  idee,  e vengono  dalla  umana  ragione , e però 
» a tutti  i popoli  son  comuni , di  questi  la  nostra 
m lingua  ne  ha  tanti  e sì  efficaci,  propri  , forti,  co- 
-»  loriti  di  ogni  maniera,  che  bastano  a tutti  espri- 
mi mere  i concetti  possibili  ; e dico  che  sono  troppo 
» più  propri , valenti,  e risentiti,  che  gli  altri  tro- 
» vati  e impiastricciati  dapoi  ( i ) w.  E ciò  sia  sug- 
gello che  disinganni  chiunque  da  quanto  ho  detto  e 
sarò  per  dire  volesse  appormi  nota  di  poco  tenero 
della  purezza  di  nostra  lingua. 

Ma  non  sarà  per  questo  che  io  mi  rimanga  dal 
rivolgermi  parimenti  a coloro , che  assumendo  la 
persona  di  severi  Aristarchi  , e schizzinosi  quanto 
mai  nel  fatto  della  purezza , gridano  sacrilegio  ad 
ogni  ardimento  di  stile , e bandiscono  la  croce  ad- 
dosso a chiunque  non  segua  superstiziosamente  i 
vestigi  del  Trecento.  Costoro  non  si  appagano  delle 
tante  bellezze  del  nobile  parlar  fiorentino,  che  non 
si  credano  in  dovere  di  rovistar  altresì  le  lascivie 
del  dialetto  ed  ingemmare  i loro  scritti  di  riboboli, 
d’ idiotismi  , e di  vieti  proverbi  che  per  noi  nulla 
significano.  E bello  credono  1’  andar  cercando  col 
fusccllino  quelle  rancide  voci,  che  i nostri  arcavoli 
già  posero  in  disuso,  e’1  farne  accolta  ne’loro  scritti 
per  non  farsi  intendere  ad  anima  nata.  Non  volen- 
do discernere  le  diverse  qualità  dello  stile , e nulla 
separando  il  volgar  plebeo  dalla  lingua  illustre  , 


(i)  Cesari.  Antidoto  ec. 
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fanno  uno  strano  guazzabuglio  di  serio  e di  scurri- 
le, e al  postutto  vorrebbero  che  per  noi  si  appren- 
dessero tali  sccmpiezze  col  continuo  spigolar  nelle 
cronache , zibaldoni , ed  altre  quisquiglie  del  Tre- 
cento. E neppure  per  colestoro  vorrò  tanto  adirar- 
mi da  invocar  col  Barctti  lo  staffile  e il  ministero 
dello  schiavo  Macouf.  Bensì  coll’ egregio  Monti  ri- 
peteremo : « che  a pascolo  delle  teste  mediocri  ba- 
>»  stano  belle  frasi,  ma  che  a dominare  le  teste  pen- 
si santi  fa  d’uopo  armare  il  discorso  di  ragioni  e di 
•»  idee,  e saperle  prima  bene  ordinare  colla  fredda 
» sagacità  della  critica  , indi  abbellirle  coi  caldi 
j>  colori  dell’ immaginazione  e del  sentimento.  Di- 
» remo  che  non  basta  ferir  gli  orecchi  col  vano  su- 
» surro  di  parolette  e di  locuzioni  tinte  nell’oro  dei 
» Trecento,  ma  conviene  ferir  anche  l’anima  e sog- 
s>  giogarla  rolla  filosofia  de’ secoli  posteriori  , la 
si  quale,  checché  si  latri  incontrario,  ne  dà  non  pa- 
» iole  , ma  cose  ; e chi  gusta  meno  le  cose  clic  le 
» parole  , buon  prò  gli  faccia.  Diremo  finalmente 
» che  lo  scrittore  il  quale  si  aflànna  tutto  intorno 
» alle  frasi , e non  mette  cura  che  alla  purità  dèi 
» vocaboli , e si  crea  i pensieri  dalle  preparate  lo- 
>1  cuzioni , e non  le  locuzioni  dai  già  destati  pen- 
si sieri,  non  ha  che  la  larva  dei  vero  stile  perfetto. 
» Perciocché  lo  stile  dee  sorgere  dalla  qualità  delle 
» idee,  uè  consiste  egli  già  nella  nuda  bellezza  delle 
» parole  e dei  legamenti,  ma  nell'ordine,  nel  mo- 
» violento , nella  espressione  delle  idee  per  mezzo 
» delle  paiole  : e certe  leggiadrìe  di  favella  non 
A nt.  Ir  al.  Prose  3 
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» sono  proprie  di  tulle  le  materie , nè  di  tutti  i 
» tempi,  nè  di  tutte  le  circostanze , nè  di  tutte  le 
» passioni  ( i ) : e quello  stile  perpetuamente  com- 

(1)  « Ed  è molto  vera  c sottile,  aggiugne  il  Monti,  l’os- 
» scrvazionc  del  nostro  Perlicari,  che  il  Tasso  il  quale  nel- 
» l’Aminta  sparse  a man  piena  le  veneri  dcll’elocuzioni , 
» perchè  il  soggetto  era  umile  e molto  bene  le  ricevea,  ne 
» fu  scarso  poi  nel  Goffredo , ove  le  pose  segretamente  e 
» quasi  di  furto  ; acciocché  da  quelle  minute  eleganze  non 
» rimanesse  offesa  la  maestà  dell’Epopea,  o attenuato  il  ca- 
» loree  l’impeto  degli  affetti,  com’egli  stesso  ben  nota  nelle 
» sue  lettere.  Alla  quale  considerazione  noi  faremo  qui  l’ag- 
« giunta  di  un’altra  in  servigio  degl’indiscreti  detrattori 
» del  Tasso,  che  ignari  del  sopraddetto  lino  artifìcio,  il 
» condannano  di  poca  perizia  della  favella , e il  cacciano 
» al  fondo  sotto  i piè  dcll’Ariosto,  nel  quale  fermano  tutta 
» l’ammirazione.  E noi  pure  di  buona  voglia,  anche  pel 
» santo  amore  di  patria,  concediamo  all’Ariosto  e più  ab- 
» bori  danza  e più  maestria,  più  varietà,  e più  brio  di  elo- 
» cuzionc  : ma  non  perciò  ci  lasceremo  tanto  bendare  dallo 
» spirito  di  prevenzione  da  non  vedere , che  questo  van- 
ii taggio  del  nostro  grande  concittadino  non  viene  già  dal- 
li Tesser  egli  andato  più  addentro  che  il  Tasso  nei  segreti 
« della  favella,  ma  dall’aversi  aperti  nel  suo  poema  tutti  e 
li  tre  i campi  dello  stile  , T infimo  , il  medio,  il  sublime  : 
» mentre  il  Tasso  non  corse,  e non  potea  correr  che  l’eroi- 
n co,  il  più  ristretto  di  tutti,  perchè  escludendo  1’ elocu- 
i)  zioni  più  vivaci  ed  allegre,  non  ammette  che  le  severe, 
» nelle  quali  il  giuoco  della  brillante  favella  è lutto  per- 
ii duto  , e non  trionfa  che  quello  dell’  affetto,  nemico  di 
» tutte  le  squisitezze,  di  tutte  le  leggiadrie.  E vagliaqucsta 
» considerazione  anche  a scusa  del  Mctastasio,  sciocca- 
li mente  incolpato  ancor  esso  di  poco  valore  in  conto  di  lin- 
» gua  : non  avvertendo  i suoi  detrattori , che  una  sola  di 
n quelle  forbite  eleganze,  cheilogodedalichiaman  delizie. 
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» postodi  eleganze  rubacchiale  a dritta  e a sinistra 
» dai  classici , chiamate  delizie  e leccornie  dai  no- 
li stri  frasilogisti  , ed  inezie  da  Cicerone , di  altro 
» nome  noi  chiameremo  che  stile  di  pappagalli  ». 
Ed  altrove,  parlando  di  una  cattiva  traduzione  delle 
pistole  di  Ovidio  fatta  nel  buon  secolo,  piena  zeppa 
di  errori  del  traduttore,  e di  strafalcioni  degli  ama- 
nuensi , aggiugne:  « diremo  clic  l’abbassar  la  ra- 
jì  gione  a pescare  in  così  fatte  pozzanghere  l’elo- 
» quenza  torna  lo  stesso  che  la  dannarsi  a mortificar 
» l’ingegno  ed  a tarpargli  le  ali.  Perchè  va  bene 
« che  da  noi  pongasi  diligenza  ed  amore  a conosce- 
» re  le  ottime  qualità  della  nostra  lingua,  onde  ben 
» vestire  i nostri  pensieri  -,  va  bene  clic  si  combatta 
» e si  atterri  l’errore  di  coloro  che  senza  dar  opera 
33  allo  studio  de’  classici  , si  persuadono  di  poter 
33  giugnere  al  pieno  conseguimento  della  pura  fa- 
33  velia  , da  quegli  antichi  fondata  , dal  generale 
33  consentimento  approvata  , e che  sola  nelle  arti 
33  dell’  eloquenza  fa  vivere  cari  cd  immortali  gli 
33  scritti,  ma  il  corso  della  vita  essendo  sì  breve  e 
» il  tempo  cosi  prezioso  , egli  è senno  il  cercare 
33  l’acquisto  di  quella  pura  favella  negli  scritti,  che 

» guasterebbe  l’effetto  della  passione,  le  cui  parole  debbono 
» non  solamente  esser  note  e comuni,  ma  pronte  ; e sture, 
» dirò  così,  nel  cospetto  di  tutti,  onde  appena  profferite, 
» sieno  intese  , e trapassino  come  scintilla  elettrica  d.ill’a- 
» nima  del  parlante  in  quella  dell’  ascoltante.  Se  questi , 
» distratto  da  un  peregrino  modo  di  dire,  si  arresta  un 
» attimo  solo  di  tempo,  la  commozione  si  spegne,  c’i  cuore 
» più  non  risponde  ».  Vcd.  Proposta.  Tom.  I.  Par.  I. 
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» insegnandoci  con  diletto  a Leu  parlare  , c*  inse- 
» guano  ad  un  medesimo  tempo  a ben  ragionare , 
» e a pensare  altamente  (i)  ». 

Ed  ecco  manifesta  l’origine  e lo  scopo  della  pre- 
sente Antologia.  E mio  disegno  di  praticamente 
combinare  le  idee  del  Cesari  e quelle  del  Monti , 
ritenendo  di  ognuna  di  loro  quel  che  v’ha  di  vera- 
mente utile  per  lo  studio  della  lingua  e dello  stile, 
e recidendo  il  superfluo.  Combinando  le  sentenze 
dell’uno  a dell’altro,  si  osserverà,  chi  ben  rifletta, 
ch’elle  consentono  mirabilmente , e cospirano  allo 
stesso  fine,  quello  d’istituire  l’ottimo  scrittore.  Il 
Cesari  indaga tor  solerte  e laborioso  delle  più  riposte 
eleganze  di  nostra  lingua  , additò  gli  scrittori  del 
Trecento  come  fonte  purissimo  di  parole  di  locu- 
zioni e di  modi , al  quale  è forza  attingere  chi  vo- 
glia scrivere  con  eleganza  e purezza  : egli  avvisò 
questo  mezzo  come  il  solo  capace  di  mantener  pura 
cd  incorrotta  la  nostra  favella.  Il  Monti  non  solo 
non  si  oppose  a tal  dottrina;  ma  prima  che  il  Ce- 
sari avesse  messo  a stampa  le  sue  elucubrazioni  in- 
torno alla  lingua  , avea  mostrato  coll’esempio  l’u- 
tilità di  questa  massima  , imitando  con  singoiar  fe- 
licità F Alighieri  nella  sua  sublime  cantica  Basswil- 
liana . Volle  però  il  Monti,  c il  Berlicari  con  lui , con 
più  diligente  disamina  mostrare  accanto  al  bello 
del  Trecento  quel  che  può  esservi  di  pericoloso  per 
i giovani  nell’ imitarne  gli  scrittori  , ed  entrambi 


(i)  Due  Errala  corrige  ec.  Proposta  toru.  III. 
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giovarono  per  questa  parte  a porre  ne'giusti  limiti 
le  idee  che  debbono  aversi  di  quel  secolo  famoso. 
Il  Cesari  concede  che  alle  cose  nuove  debban  darsi 
nuovi  nomi  ; vuole  però  che  resti  intatto  ed  incon- 
taminato il  tesoro  della  lingua  , cioè  locuzioni  e ma- 
niere natie  di  favellare,  le  quali , egli  dice,  non 
possono  mutarsi  che  ad  un  tempo  non  si  muti  il 
linguaggio.  Il  Monti  non  portò  diversa  opinione  : 
bramò  egli  che  questi  nomi , massimamente  quelli 
che  appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti,  venissero 
consecrati  dal  sinodo  accademico  della  nazione  , e 
gli  antichi  meglio  definiti  che  per  innanzi  non  furo- 
no ; e però  fosse  rifatto  con  miglior  divisameato  il 
vocabolario  della  Crusca  , al  quale  propose  corre- 
zioni ed  aggiunte.  Il  Cesari  invaghito  quanto  dirsi 
possa  del  Boccaccio , non  vide  che  quello  che  vi  ha 
di  bello  nelle  sue  opere,  o piuttosto  vide  tutto  bello 
in  quelle.  Il  Baretti  disputando  assai  sottilmente  su- 
gli scritti  di  quel  terzo  lume  di  nostra  favella  , e 
commentandone  i tanti  pregi  di  che  sfavillano , ne 
venne  altresì  sponendo  i difetti  dello  stile,  e disvelò 
il  segreto  di  un  fatto  che  per  molti  riraanevasi  in- 
osservato, perchè,  cioè,  il  Boccaccio  fosse  lodato 
da  tutti , e letto  da  pochi.  Il  Cesari  raccomanda  per 
poco  esclusivamente  la  lettura  de’  trecentisti , ap- 
pena accenna  qualche  scrittore  del  cinquecento  : il 
Monti  e il  Perticali  vi  vogliono  accoppiata  quella 
degli  eccellenti  scrittori  degli  altri  secoli.  Un  libro 
adunque  che  presentasse  V idioma  gentil  sonante  e 
puro  in  tutta  la  sua  bellezza , osservando  le  avver- 
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lenze  qui  toccate,  uii  parve  che  util  cosa  riuscir  do- 
vesse agli  amatori  e coltivatori  delle  nostre  lette- 
re (i).  Quindi  una  scelta  giudiziosa  degli  ottimi 
scrittori  di  ogni  secolo  senza  limitarmi  ad  un  solo  ; 
una  serie  bene  ordiuala  di  tratti  sfolgorati  di  ognu- 
no , scelti  in  modo  che  ’i  più  autico  scrittore  ac- 
canto a’ moderni  e più  recenti , non  si  trovi  avere 
diversa  fisonomia  in  punto  di  lingua  ; una  scelta 
che  intesa  a mostrar  le  norme  del  Gusto  ad  un  gio- 
vane , serva  al  tempo  stesso  ad  informarne  il  cuore 
c la  mente  ; una  scelta  in  fine  di  materie  svariatis- 
sime talmente  che  allo  studio  vada  sempre  in  com- 
pagnia il  diletto:  ecco  le  condizioni,  colle  quali  mi 
è sembrato  doversi  compilar  questo  libro.  « Io  mi 
» vo  sempre  più  ribadendo  in  capo,  dettava  il  Ce- 
li sari , un  mio  antico  giudizio , che  le  regole  della 
» poetica  e i precetti  ( e dite  il  medesimo  dell’  ora- 
li toria,  ) fanno  pochissima  prova  nell’ insegnarla 
» ai  giovani.  Di  regole  ferme  o n’  ha  pochissime  o 
» nessuna , e sono  di  cose  assai  note  per  se  : cioè  , 
» sono  certe  generalissime  osservazioni , alle  quali 
x>  sapere  basta  il  naturai  lume  : del  resto  e’  vuol  cs- 
» sere  ingegno , fantasia  pronta , ricca , vivace , che 
» sappia  trovare , accozzare , informar  idoli  di  con- 
» celti,  di  atteggiamenti,  d’idee;  e d’infra  i molti 
>1  eleggerei  più  vaghi,  espressivi  e vari,  con  nuova 

( i ) Il  Petrarca  scriveva  al  Boccaccio  lib.  V delle  Seni- 
li : « siccome  dal  vero  si  coglie  il  vero,  cosi  l’artificioso  ed 
» ornalo  genere  del  dire  non  si  può  attingere  ad  altre  fonti 
» che  a quelle  degli  eloquenti  scrittori  ». 
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»)  luce  e sempre  vario  componimento.  Or  queste 
w,  cose  nessuno  l’insegna  ; se  non  che , leggendo  i 
» classici  c notando  qua  e là  e vagheggiando  il  me- 
» glio  e ben  rugumandolo,  l’anima  e la  fantasia  per 
» lungo  esercizio  viene  acquistando  una  certa  abi- 
li tudine , o attitudine  d’ immaginare  e idoleggia- 
to re  alla  somiglianza  di  quelli,  e se  l’ingegno  è buo- 
» no  e fecondo , può  talora  il  discepolo  entrare  in- 
to  nanzi  al  maestro.  Ed  a ciò  appunto  i maestri  do- 
to  vrebbero  intendere  nelle  scuole  e non  a stancare 
» ed  opprimere  i teneri  cervelli  di  regole  e leggi , 

» le  quali  tenendosi  al  generale,  e nulla  contornan- 
» do  di  preciso  e particolare , sfumano  come  in  ac- 
>j  qua  la  spuma,  non  lasciando  in  quelle  menti  ve- 
to  stigio  alcuno  di  cosa  del  mondo.  In  somma  sono 
» da  mostrar  loro  le  regole  recate  in  pratica  , ed 
u esemplificate  nei  sommi  autori , e far  loro  nota- 
si re  quelle  bellezze  , e quasi  snocciolarle  e ca- 
3»  varie  del  guscio  ».  Con  questi  principii  pub- 
blicai in  Parigi  nel  i8a3  un  volume  di  versi , nel 
disegno  di  giovare  egualmente  agl’italiani , ed  a » 
que’  forestieri , che  vaghi  fossero  d’ apprendere  il 
dolcissimo  nostro  idioma.  E non  mi  parve  allora 
essere  andato  a caccia  pel  cerco,  dappoiché  se  molte 
scelte  di  poesie  eransi  pubblicate  in  Italia  e fuori, 
uiuna  erane  comparsa  sul  piauo  da  me  seguito. 

Dopo  quell’epoca  altre  antologie  han  visto  la  luce 
in  Francia  ed  in  Italia , ed  or  questa  or  quella  ha 
preso  a seguire  lo  stesso  piano  , e taluna  anche  la 
scelta  tnedesima  degli  squarci  inseriti  nella  mia. 
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Ma  riguardo  alle  prose , in  niuna  scelta  delle  pub- 
blicate finora,  si  è seguito  il  piano  da  me  proposto 
con  tutte  le  condizioni  più  sopra  indicate.  Laonde 
tempo  m’è  parso  di  pubblicar  la  presente , compi- 
lata co’principii  e coll’ ordine  medesimo  , col  qual 
compilai  il  volume  de’  versi , sperando  per  questa 
la  stessa  gentile  accoglienza  dal  pubblico , che  per 
quello  si  ottenne.  Per  tal  guisa  si  troverà  adem- 
pita la  promessa  da  me  quivi  fatta , e tutto  cedrassi 
incarnato  il  disegno,  clic  allor  mi  proposi. 

Chiuderò  queste  osservazioni  col  breve  esame 
della  sentenza  di  un  letterato  vivente,  colla  quale 
e’ sembra  disapprovare  indirettamente  l’inserir,  che 
altri  faccia  in  simili  scelte,  de’ brani  insigni  dei 
nostri  sommi  classici.  Leggo  nella  prefazione  di 
una  scelta  di  poesie  (i)  : « di  Dante  e del  Petrar- 
>.>  ca , del  F urioso  e delle  satire  dell’  Ariosto  , dol- 
si la  Gerusalemme  c dell’  Aminta  del  Tasso  , del 
ss  Pastorfido  , del  Giorno  del  Parini , non  ha 
ss  tolto  ( il  compilatore  ) cosa  alcuna  ; perchè  ha 
ss  creduto , prima  , che  a voler  conoscere  la  poesia 
» nostra,  sia  necessario  che  quelle  opere  si  leggano 
ss  tutte  intere  ; poi,  che  il  farle  in  pezzi,  o il  dire, 
» questo  è il  meglio  che  hanno , sia  un  profanar- 
si le  ss.  Al  che  noi  risponderemo.  Se  al  dotto  com- 
pilatore è piaciuto  di  fare  una  scelta  di  poeti  mi- 
nori ( che  non  saprei  con  quanta  esattezza  possa 


(1)  Crestomazia  Italiana  Poetica  del  conte  Giacomo  Leo- 
pardi. Milano  presso  Autouio  Fortunato  Stella  e tigli  1828.  , 
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chiamarsi  crestomazia  italiana  ) ; tal  sia  del  suo  li- 
bro. Ma  se  per  non  inserirvi  gli  squarci  insigni  dei 
sommi  classici  non  ha  avuto  altre  ragioni , che  le 
precedenti,  ci  duole  forte  dovere  da  lui  dissentire. 
Conciosiacchè  se  le  antologie , le  crestomazie  ec. 
si  fanno  per  soccorso  de’  giovani  studianti , perchè 
si  crede  clic  più  facilmente  possan  gustare  un  bra- 
no della  Divina  Commedia,  che  leggerne  di  seguito 
i quattordicimila  verni  che  la  compongono , e casi 
de’ quarantacinque  canti  del  Furioso,  c de’ venti 
della  Gerusalemme  liberata;  e’ mi  pare  un  circolo 
vizioso  il  dire  che  per  conoscere  la  poesia  nostra  , 
sia  necessario  che  quelle  opere  si  leggano  tutte  in- 
tere. E chi  vorrà  mai  impedirlo?  ma  questa  lettura 
la  faranno  i giovani  quando  avranno  lena  da  so- 
stenerla, e lumi  da  discernere  le  bellezze;  e questa 
lena , e questi  lumi  appunto  deve  insinuar  loro  lo 
studio  di  un’Antologia  con  lo  stuzzicar  continuo  la 
curiosità.  Quanto  poi  al  farle  in  pezzi,  o il  dire 
questo  è il  meglio  che  hanno , c che  ciò  sia  un 
profanarle-,  diremo  primieramente  che  il  farle  in 
pezzi  è necessario  quando  in  un  sol  volume  si  vo- 
glia dar  saggio  di  tutti  o de’ principali  scrittori.  Il 
dir  poi  come  tacitamente  dicono  tutti  gli  antologi , 
questi  pezzi  che  vi  offriamo  di  Dante , del  T as- 
so, dell' Ariosto , sono  bellissimi , non  vuol  dire 
questo  è il  meglio  che  hanno  , gittate  via  il  re- 
sto: ma  piuttosto,  da  questi  bellissimi  che  vi  pre- 
sentiamo , giudicate  della  bellezza  delle  opere 
intere , ed  invogliatevi  a leggerle.  Or  come  così 


41  PREFAZIONE 

dicendo  e facendo  si  commetterebbe  egli  mai  una 
profanazione  ? Questa  parola  mistica  mi  sembra 
dunque  messa  qui  fuor  di  luogo.  Checché  sia  di  ciò, 
io  son  contento  di  poter  dire  ai  giovani  che  legge- 
ranno il  mio  libro:  questo  è formato  di  pezzi  tratti 
la  maggior  parte  dai  classici , e credo  sieuo  i mi- 
gliori modelli  che  io  vi  possa  offrire.  Per  tal  ra- 
gione vi  troverete  non  solamente  sentimenti  e pen- 
sieri Jilosrf  ci,  ed  ancora  invenzioni  e spirito  poe- 
tico; ma  vi  troverete  benanche  esempli  di  buona 
lingua,  e di  ottimo  stile. 
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Narra  tio  Incida,  Irte  vii , veri»!  - 
inilis,  umni  qua  potrai  gratia  et 
venere  e.vornanda 

Quiktiuiio  Lib.  IV. 

Gli  Orazii , e i Cariasti. 


Qijand’ ebbero  ciò  fatto  (1)  , i fratelli  germani  si  armaro- 
no siccome  era  ordinato,  confortando ciascuua  partei  suoi 
a ben  fare,  dicendo  « che  la  patria,  e loro  padri,  e loro  ma- 
dri, e loro  partati,  e loro  amici,  e quei  che  sono  nel  campo 
e quelli  della  città,  solamente  riguardano  a loro  ed  alle  lo- 
ro arme  ».  Allora  uscirono  nel  campo  tra  i due  fieri  eserciti, 
ed  inanimati  per  li  conforti  dell’uno  e dell’altro.  Dipoi 
i due  eserciti  se  ne  audarono  dentro  la  tende  sbigottiti  e 
pensosi  si  del  presento  pericolo,  e si  de  la  condizione  che 
era  avvenire:  perocché  la  questione  dell’imperio  era  ri- 
messa nelle  mani  di  si  pochi  combattitori.  Essi  eran  pen- 
sosi ed  intenti  a riguardar  la  battaglia,  la  quale  non  era 
loro  a grado.  Le  trombe  suonarono  : allora  si  corsero  i gio- 
vani tre  e tre  uno  addosso  contro  l’altro  siccome  due  schie- 
re, portando  il  core  c l’ardimento  di  due  grandi  eserciti; 


(i)  L'accordo  fra  i Koraani  e gli  Albani. 
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c più  pensavano  ai  comune  imperio  ed  alla  servitù , < Ite 
essi  non  facevano  ai  loro  pericoli,  e che  tale  stato  avrebbe 
la  patria,  come  essi  farebbero.  Quando  si  scontrarono  in 
prima  ed  ebbero  tratte  fuori  le  spade,  grande  paura  e 
grande  spavento  prese  a coloro  che  li  riguardavano , e 
furono  cosi  fortemente  smarriti,  di’ e’ non  dicevano  cosa 
alcuna.  Si  percossero  tra  loro  duramente  de  l’armi,  e dic- 
ronsi  insieme  gran  colpi  de  le  spade  tagliami,  sì  che  si 
fecero  grandi  ferite  e profonde,  donde  il  sangue  schizzava 
assai.  A quello  scontro  furono  gli  albaui  tutti  tre  feriti , 
e due  de’ romani  caddero  morti  uno  sopra  l’altro.  A quel- 
la caduta  levò  l’esercito  degli  albani  grandi  grida,  ed  ai 
romani  mancò  la  speranza,  e furono  in  gran  pensiero  e 
dubbio  del  loro  combattente,  il  quale  era  attorniato  da 
tre  nemici.  Avventura  fu  ch’egli  non  fu  ferito:  e siccome 
non  poteva  solo  combattere  contro  tre,  ina  così  aveacgli 
il  core  ardito  da  sconfiggerli  ad  uno  ad  uno,  perciò  si  mise 
in  fuga  per  dispartirgli,  pensando  che  ciascuno  de’ tre  lo 
caccerebbc  tanto  più  dappresso , quanto  meno  avesse  il 
corpo  indebolito  per  le  ferite.  Egli  s’era  già  alquanto  di- 
lungato quindi  dove  aveano  combattuto  ; allora  si  riguar- 
da addietro,  e vede  che  quelli  il  seguitavano  assai  da  lun- 
gi, fuori  un  solo  che  gli  era  già  presso.  Contro  quello  ri- 
tornò con  gran  furia.  Gli  albani  gridavano  agli  altri  che 
soccorressero  il  loro  fratello.  Orazio  l’aveva  già  morto,  c f 
correva  sopra  l’altro.  Allora  levarono  i romani  un  gran- 
de grido , siccome  sogliono  far  quelli  che  per  la  grande 
paura  soglion  esser  disperati,  e confortarono  il  lor  bat- 
tagliere; ed  egli  si  affrettò  di  compir  sua  battaglia,  sì  che 
innanzi  clic  il  terzo,  che  già  non  era  molto  da  lungi,  il 
soccorresse,  egli  ebbe  morto  l’altro.  Così  rimase  uno  degli 
Oraziicduno  dc’Curiazii:  ma  essi  non  erano  eguali.  Per- 
ciocché il  romano  non  era  ferito,  cd  era  feroce  ed  ardito 
della  vittoria  : l’altro  era  sì  lasso  c per  lo  correre  epcrla 
ferita,  la  quale  lo  aveva  fortemente  indebolito , e si  sgo- 
mentalo della  morte  de’ due  suoi  fratelli,  i quali  giace- 
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vàno  morti  dinanzi  a lui,  che  a pena  si  tenea  ritto.  Orazio 
lo  assalì  assai  valentemente,  acciocché  i romani  coman- 
dassero agli  albani.  Io  ho,  diss’cgli,  mandato  all’  infer- 
no due  tuoi fratelli , ed  il  terzo  vi  manderò  immantinen- 
te , sì  che  per  cagion  di  questa  battaglia  i romani  ab- 
biano signoria  sopra  gli  albani.  Curiazio  sostenea  a gran 
pena  lo  scudo.  Orazio  lo  feri  da  alto,  c Accògli  la  spada 
fino  a mezza  la  gola,  c quando  e’  l’ebkc  abbattuto  a ter- 
ra, e’  lo  spogliò.  1 romani  lieti  ed  cllegri  ricevettero  Ora- 
zio,  e di  tanto  ebbero  maggior  gioia,  in  quanto  parve  loro 
stare  a maggior  pericolo.  Allora  si  tornarono  le  due  parti 
a seppellire  i suoi;  ma  essi  non  erano  già  di  un  animo, 
perocché  una  parte  aveva  accresciuto  il  suo  imperio , e 
l’altra  era  tornata  in  servitù.  I sepolcri  furono  fatti  là  dove 
ciascuno  era  caduto:  i due  romani  in  un  loco  verso  Al- 
ba, e quelli  d’Alba  verso  Roma,  uno  lungi  dell’altro  sic- 
come era  stata  la  battaglia. 

T'olgariz.  Anon.  di  Tito  Livio  (i). 


Morte  di  Lucrezia. 

1 figliuoli  del  re  (a)  facevano  tra  loro  festa  c sollazzo  di 
mangiare  e di  bere,  ed  ora  nel  padiglione  dell’uno,  ora 
dell’altro.  Una  sera,  essendo  ragunati  nella  tenda  di  Sesto 
Tarquinio , Collatino  figliuolo  di  Egerio  mangiando  con 
loro,  essi  cominciarono  a parlare  delle  loro  moglierc.  Cia- 
scuno pregiava  la  sua  maravigliosamente,  onde  gran  con- 
tenzione c prova  si  levò  tra  loro.  Qui  non  ita  bisogno  di 
parole , disse  Collatino;  in  poco  d’ora  possiamo  sapere  co- 
me Lucrezia  mia  moglie  avanza  tutte  V altre  di  pregio. 


(i)  Questo  Volgarizzamento  anonimo  iti  Tito  Livio  è del  Trecento. 
(f)  Tarquinio  il  superbo  ultimo  re  di  Roma. 
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Sogliamo , disse  egli , a cavallo , e andiamo  a Bontà,  e 
sappiamo  che  opere  fanno  le  nostre  femmine,  e quella  sia 
la  più  pregiata  che  in  miglior  opera  sarà  trovata , quando 
ella  non  avrà  niente  saputo  della  subita  venuta  di  suo  ma- 
rito.  Essi  erari  caldi  di  vinone  senza  indugio  montarono  a 
cavallo,  c andarono  correndo  a Roma.  Quando  vi  furono 
giunti  cominciò  a far  notte.  Quindi  si  partirono  ed  anda- 
rono a Collazia,  ove  trovarono  Lucrezia,  non  certo  in  bal- 
leria, nè  in  sollazzo,  siccome  avevano  trovalo  le  altre 
nuore  del  re,  anzi  la  trovarono  nella  camera  sua  clic  ve- 
gliava insieme  colle  sue  cameriere,  e lavorava  un  panno, 
il  quale  voleva  mandare  al  marito;  donde  la  pregiarono 
sopra  tutte  le  altre.  Ella  ricevette  il  suo  barone,  e i suoi 
compagni  benignamente  e cortesemente.  Collatino  invitò 
i suoi  compagni  e fece  loro  grande  festa.  Quivi  Sesto  Tar- 
quinio  s’inuainorò  di  Lucrezia  si  ardentemente,  che  egli 
si  pose  in  cuore  di  averla  per  forza,  per  la  bellezza  c per 
la  castità  clic  vedeva  in  lei:  questa  lo  infiammava  ed  ac- 
cendeva crudelmente.  Quando  ebbero  festeggiato  e sollaz- 
zato come  piacque  a loro,  si  tornarono  nell’esercito.  Dopo 
alquanti  dì  Sesto  Tarquinio  insieme  con  un  suo  compa- 
gno se  ne  venne  a Collazia  senza  saputa  di  Collatino.  Lu- 
crezia lo  ricevette  di  buon’aria , siccome  quella  che  niun 
male  pensava.  Quando  venne  dopo  la  cena  che  tutti  erano 
a riposare,  c Sesto  ebbe  guardato  che  tutti  erano  a dormi- 
re, si  levò  chetamente,  c vennesene  al  letto  di  Lucrezia 
tenendole  una  spada  nuda  sopra  il  petto,  dicendo:  Lu- 
crezia sta  cheta,  io  son  Sesto  Tarquinio,  io  tengo  la  spa- 
da in  mano,  se  tu  fai  motto  se’  morta.  Quando  ella  Risve- 
gliata tutta  smarrita  vide  che  non  era  anima  che  la  soc- 
corresse, e che  tanto  era  presso  alla  morte.  Allora  le  ma- 
nifestò Sesto  il  suo  amore,  e cominciolla  a pregare,  e a 
lusingare,  ed  a mescolare  le  minacce  colle  preghiere.  Ma 
quando  egli  la  vide  sì  dura  ed  ostinala  che  nè  anche  per 
paura  di  morte  la  poteva  piegare  alla  sua  volontà,  aggiunse 
l’ingiuria  alla  paura,  e disse  che  le  ucciderebbe  un  ser- 
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vo  nudo  a lato , acciocché  si  dicesse  che  la  fosse  in  brutto 
adulterio.  Di  questo  vitupero  ebbe  la  pudica  donna  mag- 
gior paura  che  della  morte.  Per  questo  modo  la  svergo- 
gnò Sesto  feroce,  e tornossi  all’esercito.  Lucrezia  dolente 
e vergognosa  di  quella  ingiuria  mandò  un  messo  a Roma 
a suo  padre,  c quel  medesimo  mandò  al  marito  che  in- 
contanente venissero  a lei  con  tutti  i loro  amici , pecciòc- 
chè  ella  ne  aveva  gran  bisogno  , che  una  grande  disav- 
ventura le  era  intervenuta.  Spurio  Lucrezio  vi  venne  in- 
sieme con  Publio  Valerio,  e dall’altra  parte  Collatino  in- 
sieme con  Bruto,  col  quale  tornando  a Roma  per  avven- 
tura s’incontrò  il  messo  della  moglie.  Essi  trovarono  Lu- 
crezia nella  camera  sua  trista  e dolente,  e quando  gli  ebbe 
veduti  cominciò  fortemente  a piangere.  Collatino,  il  ma- 
rito suo,  la  dimandò:  Che  hai  tu  Lucrezia?  Non  se’  tu 
già  sana  e salva?  No,  diss’ella:  come puote  essere  salva 
la  donna  che  ha  perduta  la  sua  castità  ? l'orme  di  un  al- 
tro uomo  sono  nel  tuo  letto;  ma  solamente  il  corpo  è vio- 
lato, l'anima  è senza  colpa  : la  morte  ne  sam  testimonio. 
Ma  promettetemi , per  vostra  fede , che  lo  disleal  tradi- 
tore, che  m’ha  fatto  forza,  non  scampi  eh’  egli  non  sia 
punito,  cioè  Sesto  Tarquiriio , che  l' altro  di  venne  qua. 
entro , e quando  f ebbi  ricevuto  siccome  parente  ed  ami- 
co, ed  onorato  con  tutto  il  mio  potere , egli  mi  assalì  ar- 
mato , di  notte , a tradimento,  e J scemi forza  e oltraggio, 
e tornossi  lieto  e gioioso.  Ma,  se  voi  siete  uomini  savi , 
quella  gioia  gli  sia  dolorosa  e mortale.  Tutti  gli  promet- 
tono che  per  la  loro  fede  ne  faranno  alta  vendetta,  e con- 
fortarono quantunque  poterono.  Dissero,  che  tutta  la  col- 
pa era  di  colui  che  aveva  fatto  la  forza,  e niente  di  quel- 
la che  era  afforzata',  e che  l’anima  peccava  e non  già  il 
corpo,  e che  l’uomo  non  aveva  colpa  in  ciò  che  faceva 
contro  volontà.  Voi,  diss 'ella  , giudicherete  questo , che 
il  traditore  ha  disservito;  ma  quantunque  io  sia  fuori  del 
peccato , io  non  mi  chiamo  perciò  libera  dalla  pena , nè 
giammai  donpa  vergognosa  vivrà  per  esempio  di Lucre- 
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ziti.  A questa  parola  ella  si  feri  per  mezzo  del  core  con  un 
coltello,  che  teneva  celato  sotto  la  sua  veste  , c cadde 
morta  in  terra.  11  marito  e il  padre  cominciarono  a grida- 
ree a piangere.  Intanto  che  quelli  si  lamentarono,  Bruto 
trasse  il  coltello  dalla  ferita  tutto  sanguinoso  e disse:  fe- 
dele tutti,  io  giuro  per  questo  sangue,  il  quale  innarizi 
alla  forza  di  Sesto  fu  castissimo  e puro,  e voi  Dii  me  ne. 
siate  testimonii,  che  io  cuocerò  fuori  di  Roma  Tarqui- 
nia con  la  moglie  e lutti  i suoi  figliuoli,  e persegli  ilo  rolli 
con  ferro  e con  fuoco  in  tutti  i modi  eh’  io  potrò  , nè  sof- 
frirò che  giammai  nè  essi , nè  altri  regni  in  Roma.  lì 
quando  egli  ebbe  ciò  detto  diede  il  coltello  a Collatino, 
poi  appresso  a Lucrezio  c Valerio,  i quali  duramente 
erano  smarriti  del  miracolo , dondu  questo  consiglio  e 
questo  pensiero  era  venuto  nel  cuore  a Bruto.  Essi  giura- 
rono siccome  egli  comandò  a loro , c lasciando  il  duolo 
cd  il  pianto  clic  si  faceva  , volsero  tutta  la  loro  intenzio- 
ne ad  ira  cd  a vendetta,  cd  a seguitare  Bruto,  il  quale 
gl’invitava  ^conquistar  lo  reame. 


J,o  stesso. 


Muzio  Scevola. 

Da  qual  di  innanzi  si  guardarono  gli  etrurii  di  an- 
dare si  ucgligcnlemcnle  correndo  per  la  contrada.  Ma  non- 
dimeno l’assedio  era  duro,  cd  ebbe  in  Roma  grande  caro 
c gran  necessità  sopra  tutto  di  biada,  si  che  I’orsena  eb- 
be speranza  di  prenderla  senza  battaglia.  Allora  si  levò 
un  giovine  uomo  di  Roma  che  ebbe  nome  Cornelio  Mu- 
zio, il  quale  era  mollo  sdegnoso  e cruccioso  clic  il  popolo 
di  Roma  non  fu  mai  assediato  nè  per  guerra,  nè  per  ne- 
mici ch’egli  avesse  mentre  che  ebbe  re,  cch’e’  fosse  nella 
servitù  de* re;  ed  incontanente  chVfu  libero  fu  assediato 
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da  quei  medesimi  etrurii  clic  tante  volte  avea  sconfitti 
e posesi  in  core  di  vendicar  quell'ingiuria  per  aleuti  gran;* 
de  ardimento.  Egli  volle  primamente  passare  all’inimico 
senza  saputa  di  alcuno.  Poi  si  dubitò  , che  se  eglftutan^ 
dasse  senza  licenza  de’consoli,  non  fosse  tenuto  traditore 
e tirato  addietro  se  le  grandie  il  trovassero.  E così  se  ne 
venne  al  senato:  Io  voglio , diss’egli,  passar  il  pevere  ed 
andare  nell’eseivi/o  dell’inimico  non  già  per  guadagna- 
re , nè  per  p/endere  preda  : io  ho  troppo  maggior  cosa 
pensato , se  gli  Dei  me  lo  concedono.  Quando  il  senato 
gli  ebbe  conceduta  la  licenza,  egli  passò  oltre,  c portò  un 
coltello  nascosto  sotto  la  sua  veste.  Quando  fu  tra  gl’ini- 
mici c’si  mise  ne  la  grande  turba  al  padiglione  del  re: 
quivi  si  pagavano  i soldati.  11  siniscalco  sedeva  a lato  del 
re  di  tal  veste  e di  tal  paramento  del  re  medesimo , e le 
genti  tutte  venivano  a lui , ed  egli  spacciava  tutti.  Cor- 
nelio si  credette  che  questo  fosse  il  re  , e dubitava  di  do- 
mandare acciocché  egli  non  fosse  conosciuto.  Egli  se  gli 
cacciò  addosso,  e fervilo  del  coltello  per  mezzo  il  corpo, 
e addietro  si  tornò  spartendo  la  turba  , e facendo  via  al 
coltello  che  teneva  in  mano.  Quando  il  rumor  si  levò  , i 
prov visionari  del  re  vennero  là  correndo  erimenaronlo 
al  re.  Egli  non  fece  già  segno  di  smarrito,  anzi  riguardò 
intorno  ase sì  fieramente  che  meglio  dimostrava  uomo  da 
esser  temuto  che  da  temere  altrui.  Egli  parlò  fieramente 
al  re  : io  sono,  disse,  romano , ed  ho  nome.  Cornelio 
Muzio.  Io  ho  voluto  uccìdere  il  mio  nemico .,  ed  ancora 
avrò  io  grande  core  di  morire  come  io  ebbi  di  ciò  fare.  j4 
Romani  appartiene  di  esser  arditi  ad.  imprendere  tutti  i 
grandi  fatti:  nè  io  sono  già  solo.  Dopo  me,  viene  gran  nu- 
mero di  giovani  a questa  impresa , i quali  studiano  in 
questa  cosa  medesima.  Onde  s’e’ ti piace  di  vivere  in  que- 
sto pericolo  , apparecchiati  d'essere  assai  ilo  d’ora  in  ora, 
perciocché  continuamente  avrai  dinanzi  la  porla  della 
tua  camera  apparecchiati  i nemici,  che  non  studiano  ad 
altra  cosa  che  alla  tua  morte.  I giovani  dì  Roma  ti  fin *■ 
Ir  al.  Prose  4 
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no  sapere  per  me  che  in  questo  modo  ti  guerre ggvranno  r 
non  dubitare  che  essi  venganoti  combattere  in  campo  te- 
co  : tu  sola  avrai  a fare  con  tutti  loro.  Il  re  infiammato  c 
spaventato  del  pericolo  comandò  clic  si  facesse  un  gran 
fuoco,  c minacciò  Cornelio  ch’egli  lo  farebbe  quivi  ardere 
se  e’ non  gli  dicesse  presto  in  appunto  tutto  ciò  ch’egli  a- 
veva  detto  sotto  parole  oscure.  Intendi , disse  Cornelio, 
acciocché  tu  sappi  come  tengono  il  corpo  a vile  quelli  che 
vogliono  la  grande  gloria.  E dicendo  queste  parole  mise  la 
mano  nel  fuoco  che  quivi  era  acceso,  ed  abbruciali»  qua- 
si come  se  egli  non  sentisse  dolore  alcuno.  11  re  si  levò 
su  tutto  sbigottito  della  maraviglia,  e comandò  che  Cor- 
nelio fosse  tratto  addietro.  Vattene,  diss’egli,  che  mag- 
gior crudeltà  hai  usato  verso  te  che  verso  me.  Se  tu  fossi 
de’ miei,  io  ti  terrei  il  più  sapiente  uomo  del  mondo.  Ioti 
chiamo  libero,  e difendoti'che  mi  Ilo  ti  faccia  inale.  Cor- 
nelio gli  rispose  quasi  come  gli  volesse  render  merito  di 
bene  fatto:  Poiché  gli  è così , diss’cgli,  che  tu  onori  pru- 
denza e virtù  per  tua  cortesia , ti  renderò  merito  del  tuo 
beneficio,  la  qual  cosa  io  non  ti  avrei  fatto  per  tua  mi- 
naccia. Noi  siamo  trecento  giovani  di  Roma , che  ab- 
biam  giurato  tra  noi  di  assalirti  in  questo  modo.  La  pri- 
ma sorte  fu  la  mia.  Gli  altri  verranno  poi  siccome  lor 
toccherà  per  sua  sorte , ed  essi  vedranno  il  loco  e il  tem- 
po. Muzio  si  tornò  colla  sua  inano  arsa  a Roma,  donde  ei 
fu  poi  chiamato  Sccvola.  Porscna  mandò  presto  i suoi  am- 
basciatori dopo  lui,  perciocché  duramente  era  sgomen- 
tato dall’avvenimento  del  primo  pericolo,  donde  egli  non 
era  scampato  se  non  per  errore  dcll’omieida:  e di  ciò  che 
tante  volle  gli  convenia  venire  a questo  pericolo  quanti 
erano  i congiurati. 

Lo  stesso. 
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Agrippina  ritorna  a /{orna  con  te  ceneri  ili  Germanico. 

Navigò  Agrippina  di  verno  a golfo  lanciato  in  Corfù, 
isola  dirimpetto  Calabria  , ove  vinta  <la  disperato  dolo- 
re, pochi  dì  ristette  a moderarsi.  Quando  sua  venuta. s’in- 
lese,  gl’intimi,  i soldati  già  di  Germanico,  ancora  i non 
conoscenti  , dalle  terre  vitine  , chi  parendo  lor  obbligo 
verso  il  principe,  chi  quei  seguitando,  piovevano  al  porlo 
di  Brindisi,  più  vicino  e sicuro.  Alla  vista  dcU’armala,  il 
porlo,  e la  marina , e mura,  e letta , e le  più  alte  vedet- 
te, fu r piene  di  turba  mesta  domandanti  : se  quando 
ella  sbarcava , da  tacere  era,  o che  dirle,  o che  fare.  L’ar- 
mata s’accostò  eo’rernatori  attoniti,  senza  il  solito  festeg- 
giare. Ella  usci  di  nave  con  due  figliuoli , c col  vaso  la- 
griincvole  in  mano,  ove  affisò.  Levossi  un  compianto  di 
donne,  e d’uomini  suoi  , e d’altri,  non  distinto:  se  non 
che  quel  della  corte  di  lei  per  Io  durato  tribolo  era  più 
stanco. 

Cesare  le  mandò  due  coorti  di  guardia,  con  ordine,  che 
in  Calabria,  Puglia,  c Campagna,  i magistrati  facessero 
l’esequie  al  figliuolo.  Tribuni  e capitani  adunque  sopra 
gli  omeri  portavan  le  ceneri,  con  le  insegne  lorde  innan- 
zi, e i fasci  capovolti.  La  plebe  delle  colonie,  onde  pas- 
savano, era  a bruno:  i cavalieri  in  gramaglie  : ardeva- 
no, secondo  il  potere  , veste  , profumi , con  altre  solen- 
nità dc’inortori.  Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino  vc- 
nicno  le  genti  ad  incontrare,  a far  sagrificii  a quell’ ani- 
ma , a mostrare  con  pianti  c strida  il  dolore.  Druso  fon 
Claudio  fratello,  o i figliuoli  che  in  Roma  erano  di  Ger-r 
manico,  vennero  sino  a Terracina.  Marco  Valerio  e Mar- 
co Aurelio  nuovi  consoli,  il  senato,  e gran  parte  del  po- 
polo, tutti  in  buiima  calcaron  la  strada  e piagnevano 
non  ostante  l’allegrezza  di  Tiberio  mal  celata,  a tutti  no- 
ta , della  morte  di  Germanico:  non  potendola  adulare, 
Egli  e Augusta  non  uscir  inori,  per  fuggire  in  pubblica 
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i piagnistei  disdicevoli  a Maestà:  e fare  scorgere  a tutti  gli 
occhi  ne’  lor  visi  la  loro  allegrezza.  Annale  non  trovo,  nè 
giornale,  che  dica,  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  atto  no- 
tabile alcuno;  epure  oltre  ad  Agrippina,  eDruso,  e Clau- 
dio, veggo  nominali  gli  altri  congiunti.  Forse  e/a  ma- 
lata :o  non  le  pati  l’animo  vedere  con  gli  occhi  il  suo  gran 
male.  Credo  io  che  Tiberio  e Augusta  la  tenessero  in  ca- 
sa per  mostrare  esservisi  madre,  avola,  e zio  serrati  per 
pari  dolore. 

Il  di  che  le  ceneri  si  riponevano  nel  sepolcro  di  Augu- 
sto, pareva  Roma,  ora  per  lo  silenzio  una  spelonca,  ora 
per  le  pianto  un  inferno.  Correvano  le  vie:  ardeva  cam- 
po Marzio  pieno  di  doppieri.  Quivi  soldati  armali , Ma- 
gistrati senza  insegne , Popolo  per  le  sue  tribù,  gridava- 
no: esser  la  repubblica  sprofondala  , cosi  arditi  e scoper- 
ti, come  scordatisi  ch’ei  v’era  padrone.  Ma  nulla  punse 
Tiberio,  quanto  1’  ardor  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi 
la  diceva  : ornamento  della  patria,  reliquia  sola  del  san- 
gue d' Augusto , specchio  unico  cfanlichitade : c volto  al 
cielo,  e agli  Iddii,  pregava  salvassero  quei  figliuoli,  so- 
pravvivessero agl’iniqui. 

DurANZATt  Trad.  di  Tacito.  Ann.  Lib.  IH. 


Morte  di  Nerone. 

t 

11  senato  romano,  da  lui  oppresso  e straziato,  mosso 
anche  dal  pianto  e dalle  querele  di  tutte  le  province  da 
lui  assassinate,  era  un  pezzo  che  volea  lòrgli  la  vita.  Ma 
egli  medesimo  lo  costrinse  a sollecitar  questo  colpo  con 
una  nuova  orribile  scelleratezza,  che  potrebbe  parere  di 
tutte  la  più  atroce  e nefanda,  se  tutte  le  altre  sue  non  fos- 
sero state  al  sommo  nefande  ed  orribili.  Avea  seco  deli- 
berato di  spegnere  il  senato,  i senatori  tutti  scannando, 
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mandar  libere  addosso  al  popolo  le  bestie  feroci  mante- 
nute per  gli  spettacoli,  e per  la  seconda  volta  Roma  met- 
tere affuoco.  Un  vile  eunuco,  segretario  e complice  delle 
sue  libidini,  credutosi  da  lui  offeso  di  non  so  che , rivelò 
al  senato  i segreti  disegni,  e lo  ebbe  perduto  senza  riparo. 
Tutta  Roma  inorridì , e ’l  gridò  morto.  Nerone  sentitosi 
scoperto  , c veggcndosi  abbandonato  e voluto  spento  da 
tutti,  intese  quello  che  gli  bisognava  aspettarsi.  Che  farà 
dunque?  De’varii  partiti  gli  par  più  sicuro  il  fuggire , 
provvedutosi  prima  da  una  certa  Locusta  di  forte  veleno. 
Comanda  a’suoi  pretoriani  di  fargli  la  strada,  ed  accom- 
pagnarlo per  guardia:  non  trova  un  solo  che  voglia;  chi 
non  risponde,  chi  lo  beffeggia,  chi  nega  aperto;  nessuno 
il  cura,  o gli  cale  di  lui.  Questa  è l’amicizia  de’ tristi  e 
de’ ribaldi  fra  loro,  e qua  riuscì  la  fede  di  que’ satelliti 
che  ad  infinite  atrocità  e ladronecci  gli  aveano  priina  te- 
nuto mano.  Smarrito  e disperato  d’aiuto  era  quasi  sulgit- 
tarsi  a questa  viltà,  in  abito  di  duolo,  a guisa  di  reo,  pre- 
sentarsi al  senato  ed  al  popolo  c tutto  confessandosi , do- 
mandare pietà  e perdono  del  passato.  Se  non  F ottenesse, 
almeno  dimandare  in  nome  di  grazia  di  essere  mandato, 
d’impcrador  che  era,  prefetto  d’Egitto.  Certo  si  trovò  nel 
suo  scannello  un’orazione  da  lui  fattain  questo  argomen- 
to, e si  credette  che  non  la  recitasse,  temendo  d’essere  per 
via  fatto  in  pezzi  prima  di  arrivare  nel  fòro.  Non  sa  de- 
liberarsi a nulla,  e differisce  al  domani.  La  notte  smanio- 
sa , piena  di  orróre  e spaventi.  Sulla  mezzanotte  si  leva. 
Vuol  mandare  le  guardie  a cercar  degli  amici  per  aiuto  : 
non  trova  nessuno-,  nessun  risponde:  tutti  fuggiti , rima- 
sto solo.  Disperato  , domanda  di  un  suo  gladiatore  o di 
qualche  altro,  che  per  grazia  lo  ammazzi.  Nè  pure  a que- 
sto servigio,  nessuno-,  onde  ebbe  a dire  lo  sciagurato  : Nè 
amico,  e nè  anche  nemico  non  v’è  più  per  me  ? Un  certo 
Faone  liberto  gli  offre  una  sua  villetta  per  sicurezza  ( si 
misero  asilo  ad  un  tanto  re  sì  temuto  ).  Scalzo  com’era  e 
con  sola  una  sopravvesta  addosso,  col  viso  coperto  ed 
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imbaccuccato,  monta  con  quattro  soli  a cavallo:  è atter- 
rito <la  un  tremuoto  che  il  colse  per  via  e ila  una  folgore 
di  malo  augurio.  Passando  per  vie  nascoste  c tragetti  con 
si  misero  accompagnamento  lungo  il  campo  de’ suoi  sol- 
dati , li  sente  ad  alte  grida:  ddgli  a quel  mostro  di  Ne- 
rone : c Viva  Galba  suo  emulo:  tutte  saette  a quel  cuore. 

Intanto  il  senato  aveva  scritto  il  fatale  decreto  contro 
Nerone,  pubblicandolo  nemico  della  patria,  e come  tale 
condannandolo  al  supplizio  de’traditori,  c dietro  manda- 
tagli la  cavalleria  a cavarlo  della  sua  fuga,  ed  o vivo  o 
morto  menamelo.  Trovatolo  presso  Paone,  e dal  corriere 
postogli  in  ntano  il  piego,  c leggendovi  dichiarato  ne- 
mico della  patria  e dannato  a morte  all’uso  antico,  diman- 
da qual  fosse.  Gli  è risposto,  che  nudo  sarà  iuforcato  pel 
collo  ad  un  palo,  c con  verghe  frustato  finche  egli  muoia. 
Spaventato  pon  inano  a due  pugnali,  e ne  tasta  prima  la 
punta:  ma  spaurito  li  rinfodera.  Si  volta  a que’ pochi  a- 
miei,  clic  gli  porgano  animo  ad  ammazzarsi  coll’esempio 
d’alcun  di  loro:  nessuno  vuol  farlo.  Ode  lo  strepito  ed 
il  crocchiar  dc’piò  de’cavalli,  e sbalordito  per  l’orrore  del 
vituperoso  supplizio,  clic  si  vedea  innanzi,  tutto  treman- 
te, fattosi  aiutare  o condurre  la  mano  da  un  Epalrodito 
liberto,  si  diede  del  pugnale  nella  gola:  del  qual  colpo 
poco  appresso  spirò,  con  occhi  stralunati  in  fuori,  negli 
anni  trentuno  delia  sua  vita,  e fu  spento  in  lui  il  seme 
della  famiglia  de’ Cesari:  e questo  fu  il  primo  benefizio 
che  colui  fece  a Roma  cd  al  mondo.  E bene  si  conveniva 
che  a tórre  del  mondo  quel  mostro  non  si  trovasse  carne- 
fice, ma  egli  medesimo  fosse  a sè  manigoldo  : che  a siffatto 
servigio  non  era , da  lui  in  fuori,  nessun  altro  degno,  nè 
appropriato  ministro. 

Cesari  Fior  di  Star.  Fcclcs. 
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Viri!  costanza  di  Marzia  Ubaldini  Ordelaffi. 

Avea  Francesco  Ordelaffi  (i)  mandalo  alla  guardia  di 
Cesena  la  valente  sua  donna  madonna  Cia  figliuola  di 
Vanni  da  Sosinana  degli  Ubaldini,  con  dugento  cava- 
lieri e con  assai  masnadieri , e comandato  a tutti , che 
l’ubbidissero,  come  la  sua  persona,  e per  suo  consiglio  le 
avea  dato  Sgariglino  di  Forlì,  suo  intimo  amico.  Questa 
mantenca  la  guardia  della  città  con  grande  sellecitudi- 
nc  : ma  i cittadini  sentendo  la  molta  gente  d’  arme , 
eh’  avea  il  Legato,  e che  contro  a loro  s’apparecchiavano 
le  percosse , e non  si  vedendo  potenti  alla  difesa , quasi 
in  subito  movimento  ordinarono  di  ricevere  nella  terra 
di  sotto  la  gente  del  Legato.  11  quale  subitamente  vi 
mandò  mille  cinquecento  cavalieri  , e senza  contrasto 
furono  messi  pe’ terrazzani  nelle  prime  cinte  delle  mura. 
La  donna  colla  sua  forza  per  l’improvviso  caso  non  po- 
tè riparare  ai  nemici;  ma  ridussesi  in  quella  parte  piu 
alta  della  terra  , che  si  chiama  la  murata , e nella  rocca, 
all’uscita  d’  aprile  predetto,  con  tutte  le  sue  masnade  da 
piè,  c da  cavallo.  Qui  presi  tre  cittadini,  ch’erano  stati  al 
trattato,  in  sulla  murata  gli  fece  decapitare  e giltargli  di 
sotto  ai  nimici;  c con  animo  ardito  e franco  più  che  virile 
prese  la  difesa  del  minore  cerchio  e della  rocca  con  sol- 
lecita guardia  di  dì  e di  notte,  mostrando  di  poco  temere 
cosa  che  avvenuta  le  fosse. 

Come  il  Legato  ebbe  la  sua  gente  in  Cesena,  di  precìnte 
mandò  tutta  l’altra  cavalleria  c fanti  a piè  a Cesena,  per 
assediare  la  donna  e sua  gente  nella  murata  e nella  roc- 
ca, innanzi  ch’ella  potesse  avere  altro  soccorso.  E fece 
pigliare  un  monistero,  ch’era  in  un  monte  al  pari  della 
rocca  ; e fecevi  stare  genti  a cavallo , e a piè  sì  forte  che 
da  quella  parte  la  rocca  non  potesse  essere  soccorsa,  e 


(i)  Capitano  e signore  di  Forti. 
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nella  terra  di  sotto  provvide  d’ afforzarsi  per  modo  che 
maggior  forza  che  la  sua  non  gli  potesse  nuocere.  1 soldati 
del  cardinale  avendo  contro  a’  patti  rubali  i terrazzani, 
aveano  fatto  cambiare  gli  animi  loro.  Per  la  qual  cosa  la 
guardia  della  terra  convenia  essere  grande  e forte  , e per 
tenerli  forniti  ebbe  il  Legato  somma  sollecitudine.  La 
valente  madonna  Cia  dalla  sua  parte  facca  francamente 
di  c notte  buona  guardia,  tenendosi  in  grande  ordine  alla 
difesa. 

11  capitano  di  Porli,  sentendo  le  masnade  del  Legato  in 
Cesena  c posta  la  bastita  alla  rocca , e racchiusa  la  mo- 
glie c’1  figliuolo  nella  minuta  ; mandò  per  soccorso  iM. 
Bernabò  signor  di  Milano,  in  cui  si  riposava  tutta  sua 
speranza:  il  quale  incontanente  intese  ad  apparecchiargli 
il  soccorso.  Ma  perocché  scoprir  non  si  volca  allora  ne- 
mico di  santa  Chiesa,  trattò  col  conte  Laudo  capitano 
della  compagnia  , e segretamente  si  convenne  con  lui  per 
li  suoi  danari.  E fece  servigio  a se  del  levargli  dainimici^ 
c mandolli  in  Romagna  contro  al  Legato,  perché  aiutas- 
sero il  capitano  di  Porli  suo  amico.  E innanzi  che  la  com- 
pagnia si  partisse,  per  dare  speranza  agli  amici,  e raffre- 
nare l’impresa  del  Legato,  mandò  in  sul  Modenese  due- 
mila barbute  della  sua  propria  cavalleria,  e ivi  si  stavano 
senza  far  guerra  , tenendo  in  sospetto  i Lombardi  e’1  Le- 
gato. In  questo  tempo  il  Legato  si  studiava  di  slrignere 
quelli  della  murata  e forte  di  Cesena , dando  loro  il  di 
e la  notte  gravi  assalti , e ritti  vi  più  trabocchi , gli  fra- 
cassava d’ogui  parte.  E oltre  a ciò  , tentava  con  trattati  , 
o con  danari,  d’avere  la  murata , innanzi  che  la  compa- 
gnia venisse.  Di  questo  nacque,  elle  madonna  Cia  avendo 
alcun  sentore , che  senza  sua  saputa  l’ antico  amico  del 
capitano,  il  quale  era  in  sua  compagnia,  Sgariglino,  trat- 
tava alcun  accordo  col  Legato  per  salvezza  di  tutti  gli  as- 
sediali , di  presente  il  fece  prendere  e tagliargli  la  testa 
del  mese  di  maggio,  anno  detto.  Ella  sola  rimase  guida- 
tore della  guerra,  c capitana  de’ soldati:  il  di  c la  notte 
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coll’arme  indosso  difendea  la  murata  dagli  assalti  della 
gente  del  Legato  sì  virtuosamente,  e con  si  ardito  e fiero 
animo , che  gli  amici  e nemici  fortemente  la  ridottavano 
non  meno , che  se  la  persona  del  capitano  fosse  presente. 

In  vano  il  Legato,  ch’avea  l’animo  sollecito  a vincere 
sua  pugna  innanzi  che  ’l  soccorso  giungesse  a’ nemici , a 
di  28  di  maggio  anno  detto , ordinata  sua  gente , e molti 
cdificii  da  combattere  la  murata,  fece  d’ ogni  parte  co- 
minciare la  battaglia  aspra  e forte.  E avendo  considerato 
che  alcuna  parte  del  muro  si  poteva  per  cave  abbattere  , 
il  fece  rovinare  : e quelli  dentro  subitamente  ripararono 
con  isteccati.  E aggravando  la  battaglia  d’ogni  parte  rin- 
frcsca vansi  spesso  per  que’di  fuori  nuovi  combattitori;  e 
dove  il  muro  era  caduto,  quivi  senza  arresto  si  continuava 
si  aspra  battaglia , che  quelli  che  erano  alla  difesa , per 
lo  soverchio  affanno  di  loro  corpi,  senza  poter  avere  rin- 
frescamcnto , conobbero  di  non  poter  sostenere:  e l’ altre 
parti  erano  ancora  sì  strette  da  combattitori , che  non 
poteano  soccorrere  alle  più  deboli.  E vedendosi  non 
potere  più  resistere  benché  assai  avessero  morti , e feriti, 
e storpiati  de’  loro  avversari , diedero  segno  tra  loro  , e 
abbandonarono  la  murata,  e ridussersi  nella  rocca  ; e la 
gente  del  Legato  di  presente  vittoriosamente  la  si  prese. 
Madonna  Cia  avendo  fatto  maravigliosamente  d’arme,  e 
di  capitaneria,  alla  difesa  si  ridusse  con  quattrocento  tra 
cavalieri  e masnadieri  nella  rocca,  acconci  ad  obbedire 
a’ comandamenti  della  donna  per  singolare  amore  infino 
alla  morte. 

Rinchiusa  madonna  Cia  nella  rocca  con  SinibalSo  suo 
giovane  figliuolo,  e con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli, 
e con  una  sua  figliuola  grande  da  marito,  e con  due  fi- 
gliuole di  Gentile  da  Mogliano,  e cinque  damigelle;  ed 
essendo  serrata  d’assedio,  e combattuta  la  otto  forti  edifi- 
ci, che  continuo  agitavano  dentro  assai  grosse  pietre,  non 
avendo  sentimento  d’ alcun  soccorso,  e sapendo  chele 
mura  della  rocca  e delle  torri  di  quella  per  li  nemici  si 
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cavavano,  maravigliosamente  si  teneva,  aiutando  c con- 
fortando i suoi  alia  difesa.  Stando  in  questa  durezza  , 
Vanni  da  Susinana  degli  Ubai  di  ni  suo  padre  conoscendo 
il  pericolo  a che  In  donna  si  conducca  , andò  al  Legalo, 
e’mpetrò  grazia  di  potere  andare  a parlare  colla  figliuo- 
la, per  farla  arrendere  con  salvezza  di  lei,  e della  sua 
gente.  E venuto  a lei , essendo  padre  e uomo  di  gran- 
de autorità  e maestro  di  guerra,  le  disse:  cara  figliuo- 
la, tu  dei  credere,  eh’ io  non  sono  venuto  qui  per  ingan- 
narti, ni  ] ter  ritrarti  dal  tuo  onore.  Io  conosco  e veggo  , 
che  tu  e la  tua  compagnia  siete  agli  estremi  cTirrùnedia- 
hil pericolo,  e non  ci  corwsco  alcun  rimedio  altro  che  di 
trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  compagnia,  e di  tendere 
la  rocca  al  Legato.  E sopra  ciò  le  assegnò  molte  ragioni, 
perch’ella  il  doveva  fare,  mostrando,  che  al  più  valente 
capitano  del  mondo  non  sarebbe  vergogna,  trovandosi  in 
cosi  fatto  caso.  La  donna  rispose  dicendo:  padre  mio, 
quando  voi  mi  deste  al  mio  signore , mi  comandaste  che 
sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi  ubbidiente  ; e cosi  ho  jallo 
infimo  a qui,  e ’ /stendo  di  fiare  infino  alla  morte.  E‘ in ac- 
comandò questa  terra,  e disse  che  per  ni  una  cagione  io 
V abbandonassi , o ne  facessi  alcuna  costt  senza  la  sua 
presenza  o d’ alcun  segréto  segno  che  in  ha  detto,  i La 
morte  e ogni  altra  cosa  curo  poco , ov’  io  ubbidisca  i 
suoi  comandamenti.  L’autorità  del  padre,  le  minacce 
de’ pericoli , nè  altri  manifesti  esempli  di  cotanto  uomo 
poterono  muovere  la  fermezza  delia  donna.  E preso  com- 
miato dal  padre,  intese  con  sollecitudine  a provvedere 
la  difesa  c la  guardia  di  quella  rocca  , i he  cimasa  l’era  a 
guardare;  non  senza  grande  ammirazione  del  padie,  e di 
chi  udì  la  fortezza  virile  dell’ animo  di  quella  donna.  Io 
penso  , che  se  questo  fosse  avvenuto  al  tempo  dc’roina- 
ni , i grandi  autori  non  l’avrebbon  lasciata  senza  onore 
di  chiara  lama  tra  1' altre  che  coniau  degne  disingoiar 
lode  per  la  loro  costanza. 

La  compagnia  del  conte  Landò  mossa  di  Lombardia 
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cu’ danari  di  M.  Bernabò  Visconti , c con  quelli  del  ca- 
pitano di  Forlì , per  venire  al  soccorso  di  Cesena  , a dì 
18  di  giugno  del  detto  anno  , venne  in  sul  Bolognese  con 
licenza  del  signor  di  Bologna  , senza  far  danno  al  paese 
di  ruberie  o di  prede;  ma  prendeano  derrata  {ice  «lana- 
io:  e accampati  al  borgo  aPanicalc,  inteudeano  più  a 
loro  propri  fatti  , che  andare  a soccorrere  tarocca  di  Ce- 
sena, perocché  vi  sentivano  il  Legalo  forte  da  non  poicjr 
vincere  la  pugna.  E slaudo  quivi , accrescevano  la  loro 
brigata;  cbè,  secondo  l’usanza,  d’ogni  parte  vi  venivano 
uomini  d’armi  a mettersi  in  quella  per  vaghezza  della  pre- 
da e non  di  trovare  nemici  in  campo,  chè  quasi  lutti  i 
soldati  d’ Italia  v’avevano  parte , e stando  coperti  di  loro 
movimenti , fecero  paura  a lutti  i popoli  di  Toscana  e 
delle  altre  provincie  circostanti,  e attraevano  aloroam- 
basciadori  da  quelli  per  prendere  accordo. 

Sentendo  il  Legalo  la  compagnia  soggiornare  in  sul  Bo- 
lognese , abbandonato  ogni  altra  cosa,  con  sommo  studio 
si  diè  a voler  vincere  la  rocca  di  Cesena , facendola  ca- 
vare per  abbattere  le  mura  c le  torri , e traboccarvi  den- 
tro graudi  pietre  con  otto  trabocchi.  E oltre  a ciò  spesso 
la  faceva  assaggiare  di  battaglia.  Ma  tanta  era  la  severità 
di  madonna  Cia,  e la  sua  sollecitudine  di  dì  e di  notte 
alla  difesa  , clic  per  cosa  che  si  facesse,  quell’  animo  non 
si  cambiava.  E già  essendo  pel-  le  cave  caduta  parte  delle 
mura,  e l’una  delle  torri  ; la  donna  in  persona  facca  ri- 
parare con  istcccati  c con  fossi  oltre  alla  considerazione 
de’ più  (ieri  c de’ più  valenti  uomini  del  mondo,  non 
dimostrando  alcuna  paura.  Ma  i valenti  conestabili,  che 
cran  con  lei , sapendo  clic  la  mastra  torre  della  rocca  sì 
znettea  in  puntelli  , e vedendo  la  pertinace  costanza  della 
donna,  ebbero  madonna  Cia  a consiglio,  e dissero:  ma- 
donna , si  può  sa/jere  e conoscere  manifestamente  che 
j>er  voi  è mantenuta  la  difesa  della  murala , e della  roc- 
ca infino  affli  ultimi  stremi:  e di  noi  avete  potuto  cono- 
scere intera  e pura  fede , mentri'  che  alcuna  speranza  s’è 
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potuta  per  noi  conoscere;  ma  ora  non  ne  resta  via  da  potere 
campare  la  sepoltura  de'  nostri  corpi  sotto  la  ruina  di 
questa  rocca.  E perocché  questo  non  dobbiamo  compor- 
tare jxr  alcuna  ragione , siamo  disposti  odi  vostra  volon- 
tà o contro  a vostro  volere  , rendere,  la  rocca  per  salvare 
le  nostre  persone.  La  valente  donna  per  questo  non  cam- 
biò faccia,  nè  perde  di  sua  virtù  : e conobbe  che i soldati 
aveauo  ragione  di  così  fare.  E però  disse  a’  Conestabili  : 
Io  voglio  che  lasciate  fare  a me  questo  accordo.  1 Cone- 
stabili conoscendo  il  grande  animo  della  donna  dissero 
che  di  ciò  erano  contenti  : e mandato  al  Legato,  e avuto 
da  lui  uditori  con  pieno  mandato  secondo  la  sua  volon- 
tà, trattò  che  tutti  i Conestabili  colle  loro  masnade,  e tutti 
gli  altri  soldati  fossero  franchi  e liberi , e potessero  por- 
tare ciò  che  volessero  in  su  loro  colli;  ed  ella  rimase  pri- 
gione del  Legato  col  figliuolo  e con  una  figliuola,  e con 
due  suoi  nipoti,  ed  un  altro,  e due  figliuoli  di  Gentile  da 
Mogliano,  c cinque  sue  damigelle.  Per  se  e per  la  sua  fa- 
miglia non  cercò  grazia,  potendo  campare  i soldati,  che> 
lealmente  l’avevano  aiutata.  E fatti  c fermi  i patti , a dì 
ai  di  Giugno  dcU’anno  i358  rendè  la  rocca  al  Legato.  E’ 
fu  signore  di  tutto  con  gran  gloria  della  sua  pugna,  ma 
non  con  mancamento  di  chiara  fama  del  forte  animo  di 
quella  donna  , la  quale  per  alcun  caso  avverso,  per  al- 
cuna smisurata  fatica,  non  mancò  di  consiglio  nè  d’ardire. 
E menata  in  prigione  dov’  era  il  Legato  nel  castello  di 
Ancona,  cosi  contenne  il  suo  animo  non  vinto  e non  cor- 
rotto e in  aspetto  continente,  come  se  la  vittoria  fosse 
stata  sua.  E il  Legato  maravigliandosi  della  costanza  di 
questa  donna,  benché  la  ritenesse  prigione  a fine  di  più 
tosto  domare  l’alterezza  del  capitano,  assai  la  fece  stare 
onestamente,  c ben  servire. 

Mjtteo  F illani  Storie. 
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Visione  del  Conte  d’ Anversa. 

Leggesi  scritto  da  Elinando,  che  nel  contado  di  Anversa 
fu  un  povero  uomo,  il  quale  era  buono  e che  temeva  Id- 
dio, ed  era  carbonaio,  e di  quell’arte  si  vivea.  E avendo 
accesa  la  fossa  de’carboui  una  volta,  e stando  la  notte  in 
una  sua  capannetta  a guardia  dell’accesa  fossa,  senti  in 
sull’ora  della  mezza  notte  grandi  strida.  Uscì  fuori  per 
vedere  che  fosse,  e vide  venire  verso  la  fossa  correndo,  e 
stridendo  una  femmina  scapigliata  e ignuda:  e dietro  le 
venia  un  cavaliere  in  su  un  cavallo  nero  correndo  con  un 
coltello  ignudo  in  mano:  e della  bocca,  c degli  occhi,  e 
del  naso  del  cavaliere  e del  cavallo  uscìa  fiamma  di  fuoco 
co  ardente.  Giungendo  la  femmina  alla  fossa,  che  ardca, 
non  passò  più  oltre  , e nella  fossa  non  ardiva  a gittarsi; 
ma  correndo  intorno  alla  fossa  fu  sopraggiunta  dal  cava- 
liere che  dietro  le  correa:  la  quale  traendo  guai,  presa  per 
gli  svolazzanti  capelli,  crudelmente  ferì  per  lo  mezzo  del 
petto  col  coltello,  che  tenea  in  mano.  E cadendo  in  terra, 
con  molto  spargimento  di  sangue,  la  riprese  per  gl’insan- 
guinati capelli,  e giltolla  nella  fossa  de’ carboni  ardenti  ; 
dove  lasciandola  stare  per  alcuno  spazio  di  tempo  tutta 
focosa  e arsa  la  ritolse,  e ponendolasi  davanti  in  sul  collo 
del  cavallo,  correndo  scn’andò  per  la  via  dond’era  venu- 
to. La  seconda  e la  terza  notte  vide  il  carbonaio  simile 
visione.  Donde,  essendo  egli  dimestico  del  conte  di  An- 
versa, tra  per  l’arte  sua  de’ carboni,  c per  la  bontà, 
la  quale  il  conte  ch’era  uomo  d’animo,  gradiva;  venne 
al  conte,  c dissegli  la  visione,  che  tre  notti  aveva  ve- 
duta. Venne  il  conte  col  carbonaio  al  luogo  della  fossa:  e 
vegghiando  insieme  nella  capannetta,  nell’ora  usata  ven- 
ne la  femmina  stridendo,  e ’l  cavaliere  dietro,  e fecero 
tutto  ciò  che  ’l  carbonaio  avea  veduto  fare.  11  conte,  av- 
vegnaché per  l’orribile  fatto,  che  avea  veduto,  fosse  molto 
spaventato,  prese  ardire,  e partendosi  il  cavaliere  spic- 
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lato  con  la  donna  arsa  auraversata  in  sul  nero  cavallo, 
gridò  scongiurandolo,  elio  dovesse  ristare',  e sporre  la  mo- 
strata visione.  Volse  il  cavalière  il  cavallo,  e fortemente 
piangendo  disse:  dappoi,  conte,  die  tu  vuoi  sapere  i 
nostri  martiri,  i quali  Iddio  t’ha  voluto  mostrare,  sappi 
eh’  io  lui  Giutfrcdi  tuo  cavaliere  c in  tua  corte  nudrito. 
Questa  femmina,  alla  quale  io  sono  tanto  crudele  e liero, 
è dama  Beatrice,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  cavalier  Ber- 
linghieri.  Noi  prendendo  piacere  di  disonesto  amore  l’un 
dell’altro,  ci  conducemmo  a consentimento  di  peccato,  il 
quale  a tanto  condusse  lei,  che  per  potere  più  liberamen- 
te fare  il  male,  uccise  suo  marito.  Perseverammo  nel  pec- 
cato intino  alla  infermità  della  morte;  ma  nella  infermità 
della  morte,  prima  ella , e poi  io  tornammo  a penitenza: 
e confessando  il  nostro  peccato,  ricevemmo  misericordia 
da  Dio,  il  quale  mutò  la  pena  eterna  dell’ inferno  in  pena 
temporale  di  purgatorio.  Onde  sappi , che  noi  non  siamo 
dannati,  ma  facciamo  a colai  guisa,  come  hai  veduto,  Mo- 
stro purgatorio:  c avranno  fine  quando  che  sia  li  nostri 
gravi  tormenti.  £ domandando  il  conte,  chegli  desse  ad 
intendere  più  specificatamente  le  loro  pene,  rispose  con  la- 
grime, e con  sospiri:  perocché  questa  donna  per  amore  di 
me  uccise  il  suo  marito,  l’c  data  questa  pcua,  che  ogni 
notte,  tanto  quanto  ha  statuito  la  divina  giustizia,  pati- 
sce per  le  mie  mani  duolo  di  penosa  morte  di  coltello.  E 
perocché  ella  ebbe  ver  di  me  ardente  amore  di  carnale 
concupiscenza , per  le  mie  mani  ogni  notte  è gittata  ad 
ardere  nel  fuoco , come  nella  visione  vi  fu  mostrato.  £ 
come  già  ci  vedemmo  con  gran  disio , e con  piacere  di 
grande  diletto,  cosi  ora  ci  veggiamo  con  grande  odio,  cci 
perseguitiamo  con  grande  sdegno.  £ come  l’un  fu  cagione 
all’altro  d’acccndimcnto  di  disonesto  amore,  cosi  l’uno  è 
cagione  all’altro  di  crudele  tormento  : che  ogni  pena  ch’io 
fo  patire  a lei , sostengo  io  : citò  ’l  coltello,  di  di’  io  la  fe- 
risco tutto  è fuoco  che  non  si  spegne:  e git  lati  dola  nel  fuo- 
co, c tracndolaoc,  c portandola,  tutto  ardo  io.  11  cavallo 
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è un  demonio,  al  quale  siamo  dali,  che  ri  ha  a tormentare. 
Molte  altre  sono  le  nostre  pene.  Pregate  Iddio  pcrnoi:  fate 
limosino,  e dir  messe,  acciocché  si  alleggino  i nostri  mar- 
tiri. E questo  detto,  spari  come  saetta  folgore. 

. . PASS  ACANTI. 


Tentazione  d’ un  monaco  antico. 

Leggesi  nella  vita  de’  Santi  Padri,  che  fu  un  monaco, 
il  quale  dimorato  lungo  tempo  nel  deserto  in  gran  pe- 
nitenza ed  esercitazione  di  molte  virtudi,  non  avea  quel- 
1’  umiltà , che  aver  dovea  coll’  altre  grandi  virtù  ; ma 
com’era  in  grande  opinione  della  gente,  così  era  in  se  me- 
desimo, e tencasi  il  maggiore  degli  altri.  Or  volendo  Iddio 
umiliare  la  sua  superbia  , acciocché  non  perisse,  permise 
che  fosse  ternato  e dalla  tentazione  vinto.  Onde  il  diavolo 
si  trasfigurò  in  abito  e in  figura  d’una  femmina  giovane;  e 
venendo  di  notte  tempo  alla  cella  di  costui , cominciò  a 
rammaricarsi  dolorosamente  della  sua  sventura,  dicendo, 
come  ella  era  capitata  in  quel  luogo  deserto,  c la  notte  scura 
non  le  lasciava  conoscere  la  diritta  via,  e ’1  freddo  gran- 
de, il  quale  dimostrava  con  continuo  tremito,  l’affliggeva, 
c la  paura  delle  selvatiche  fiere  la  sbigotlia  forte;  e cosi 
con  lamentevoli  voci , e con  lagrimosi  sospiri  dicendo  il 
male  suo , pregava  il  santo  Padre , che  non  la  lasciasse 
perire,  e che  per  solo  Iddio  la  ricevesse  in  qualche  canto 
dentro  alla  sua  cella.  Mosso  il.  santo  Padre  a pietà  e a com- 
passione di  tanto  cordoglio,  in  prima  apri  la  finestra,  c 
domandando  appresso  questa  femmina  diavolo,  ovvero 
questo  diavolo  femmina,  della  sua  fortunosa' condizione, 
ed  ella  vieppiù  piangendo  dicendola,  alla  fine  apri  l’u- 
scio, e misela  dentro.  Dove  richiesta  se  volesse  mangia- 
re, e rispondendo  che  no,  ma  mostrando  segno  di  grande 
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freddura,  il  santo  Padre  raccese  il  fuoco,  intorno  al  quale 
sedendo  questa  diavola,  ed  egli  appresso  di  lei,  ora  sbadi- 
gliando, ora  protendendo  le  braccia  e mostrando  i piedi 
e le  gambe  al  fuoco,  dicea  con  parole  dolci  c soavi  di  suo 
stato,  e domandava  a lui  quanto  tempo  era  stato  in  quel 
deserto,  perchè  con  tanta  penitenza  s’ailliggca.  Colle  pa- 
role alquanto  sorridendo,  gittava  in  verso  il  servo  di  Dio 
un  pudico  sguardo;  e parlando  d’una  e d’altra  parole  pia- 
cevoli, come  la  diabolica  malizia  colla  lingua  femminile- 
sapea  acconciare,  a poco  a poco  verso  lui  si  venia  appres- 
sando: e toccando  l’aspro  mantello  e la  cocolla  ruvida, 
ora  le  mani  e le  braccia  per  la  grande  ctade  e per  la  lun- 
ga astinenza  vizze  e magre  e fredde,  porgea  le  mani  infìno 
al  petto  ed  alla  bianca  barba.  Avresti  veduto  quel  male 
arrivato  parere  contento  di  ciò,  ch’ella  facea  e dicea.  E non 
andando  per  tutte  le  parole,  la  favilla  quasi  spenta  si  rac- 
cese in  fiamma.  11  misero  combattuto  dentro,  e di  fuori 
intorno  intorno  assediato,  non  veggendo  nè  ingegnandosi 
di  vedere  suo  scampo,  come  già  preso  e legatosi  arrendè, 
c stése  le  mani  per  abbracciare  quella  figura  fantastica  , 
la  quale  di  subito  spari,  e non  più  la  rivide.  Rimase  co- 
stui confuso  e scornato,  c gran  moltitudine  di  demoni  fu 
per  la  cella,  e intorno  di  lui  facendo  beffe  e strazio  dice- 
vano: o monaco,  monaco,  che  poco  è salivi  in  ciclo,  co- 
me se’ caduto  e rovinato  e vilmente  abbattuto,  che  volesti  , 
fare  cosa,  che  a uno  di  noi  non  sofferse  il  cuore  di  patire! 
Non  potrai  mai  apparire  tra  genti , nè  gli  occhi  al  cielo 
levare.  Ritornando  il  monaco  a sè  medesimo,  compunto 
e dolente  pianse  e confessò  il  suo  peccato,  e Dio  gli  per- 
donò: e rimase  umiliato,  il  quale  prima  era  superbo,  di- 
cendo col  Salmista:  io  sono  umiliato  da  ogni  parte,  vivi- 
ficami tu,  Signore,  secondo  la  tua  parola. 

Lo  stesso. 
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Pazienza  singolare  dell'abate  Anastasio. 

L’ abate  Anastasio  avvedendosi  che  un  frate  gli  aveva 
tolta  la  Bibbia  sua,  non  gli  volle  audar  dietro,  sì  perchè 
dispregiava  ogni  cosa,  e si  perché  temette,  che  colui  nou 
negasse  il  furto,  e peccasse  di  più.  Di  poi  volendo  un  frale 
comprarla  da  quel  ladro , ma  non  sapendo  che  fosse  ru- 
bata, fecesela  dare  per  mostrarla  ad  alcun  frate  inten- 
dente per  sapere  se  era  buona,  e se  valeva  tanto,  quan- 
to quegli  ne  domandava.  E semplicemente,  non  sapendo 
il  latto,  se  n’  andò  infino  al  deserto,  e mostrolla  all’abate 
Anastasio,  che  ne  ’l  consigliasse-,  ed  egli , come  se  nou  la 
conoscesse,  le  pose  mente,  e cercò  diligentemente,  e dis- 
segli  che  buona  era,  e che  ben  valeva  quanto  gli  era  del-, 
to.  Allora  colui  prendendo  la  Bibbia,  tornò  a quello  che 
gliela  vendea  per  dargli  il  prezzo  e disse:  togli  il  prezzo: 
io  la  mostrai  all’abate  Anastasio,  e dice  che  ben  vale  quan- 
to tu  ne  vuoi.  La  qual  cosa  egli  udendo  fu  tutto  stupefat- 
to, e disse:  or  non  ti  disse  altro?  E rispondendo  quel  frate 
che  no,  fu  compunto  pensaudo  tanta  pazienza  ; e trovando 
certa  ragione  che  non  la  volea  vendere , allora  prese  la 
Bibbia,  c andossenc  con  essa  all’ abate  Anastasio,  e con 
gran  vergogna  e umiltà  se  gli  gitlò  ai  piedi,  e contestò 
la  sua  colpa.  E non  volendo  l’abate  Anastasio  ricever  la 
Bibbia,  ma  dicendo  che  se  la  tenesse  cou  la  benedizione 
di  Dio;  colui  per  un  gran  pianto  perseverò  tanto,  ch’egli 
la  prese,  e colui  rimase  poi  cou  lui  per  suo  discepolo,  e 
diventò  sant’  uomo. 


Cavalca. 
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Pistone  d' un  fanciullo fralicino  dell’ordine 
di  S.  Francesco. 

* Un  fanciullo  molto  puro  e innocente  fu  ricevuto  all’or» 
dine,  vivendo  S.  Francesco;  e stava  in  un  luogo  piccolo, 
nel  quale  i frati  per  necessità  dormiano  insieme.  Venne 
una  volta  S.  Francesco  al  detto  luogo,  eia  sera,  detto  com- 
pieta, andò  a dormire,  per  potersi  levare  la  notte  ad  orare 
quando  gli  altri  frati  dormissero  , come  egli  era  usato  di 
fare.  11  fanciullo  si  pose  in  cuore  di  spiare  sollecitamen- 
te le  vie  di  S.  Francesco,  per  poter  conoscere  la  sua  santi- 
tade,  e spezialmente  di  poter  sapere  quello  che  facea  la 
notte  quando  si  levava.  E acciocché  il  sonno  non  l’ in- 
gannasse si  pose  a dormire  a lato  a S.  Francesco,  e legò 
la  corda  sua  con  quella  del  santo , per  sentirlo  quando 
egli  si  levasse:  e di  questo  S.  Francesco  non  senti  nien- 
te. Ma  la  notte  in  sul  primo  sonno,  quando  tutti  gli 
altri  frati  dormivano  si  levò  e trovò  la  corda  sua  cosi 
legata,  e discuoisela  pianamente,  perchè  il  fanciullo  non 
si  sentisse,  e andosscne  solo  nella  selva,  che  era  presso  al 
luogo  ed  entrò  in  una  celluzza  che  v’era,  e posesi  in  ora- 
zione. Dopo  alcuno  spazio  si  desta  il  fanciullo,  ctrovando 
ia  corda  sciolta,  c S.  Francesco  levato,  levossi  su  egli,  e 
andollo  cercando:  e trovando  aperto  l’uscio,  donde  s’an- 
dava nella  selva,  pensò  che  S.  Francesco  fosse  ilo  là,  ed 
entrò  cosi  nella  selva.  E giungnendo  presso  al  luogo  ove 
il  santo  orava,  cominciò  ad  udire  un  grande  favellare,  e 
appressandosi  più  per  vedere  c per  intendere  quello,  che 
egli  udiva,  gli  venne  veduto  una  luce  mirabile,  la  quale 
attorniava  S.  Francesco,  e in  essa  vide  Cristo  e la  Ver- 
gine Maria  e S.  Giovai!  Battista  e l’Evangelista  e gran- 
dissima moltitudine  d’ Angeli,  i quali  parlavano  col 
Santo.  Vedendo  questo  il  fanciullo  e udendo,  cadde 
in  terra  tramortito.  Compiuto  il  mistero  di  quella  san- 
ta apparizione,  e tornando  S.  Francesco  al  luogo,  tro- 
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vò  il  detto  fanciullo  col  piò  giacere  come  morto;  e per 
compassione  sì  lo  levò  , e arrecollosi  in  braccio,  come  fa 
il  buon  pastore  alle  sue  pecorelle.  £ poi  sapendo  da  lui, 
com’egli  avea  veduta  la  detta  visione,  sigli  comandò  clic 
non  lo  dicesse  mai  a persona , mentre  che  fosse  vivo.  11 
fanciullo  poi , crescendo  in  grande  grazia  di  Dio  e divo- 
zione di  S.  Francesco  , fu  valente  uomo  nell’ordine:  e, 
dopo  la  morte  del  santo , rivelò  a’  frati  la  delta  visione. 

Fioretti  di  S.  Francesco  Cap.  XVII. 


Mosè  tratto  dall’ acque  del  Nilo. 

Giaceva Mosò  nell’ impeciata  fiscella,  dove  adagiatolo 
avevano  i genitori,  c fluttuando  sull’acqua  fluttuar  seco  fa- 
cea  la  libertà  e la  salute  d’Isracllo.  A guardia  dell’ondeg- 
giaitlc  barchetta  stava  Maria,  la  quale  i guardi  solleciti 
divideva  ora  all’esposto  fratello,  ora  lungo  il  tratto  del 
Nilo  ed  in  verso  del  cielo,  aspettando  pur  che  qualche 
angelo,  o qualche  uomo  al  derelitto  bambino  recasse  aiu- 
to. Quando  la  principessa  Termutlc  ( che  tal,  secondo 
GiosefTo,  di  Faraon  la  figliuola  si  nominava  ) usci  dal  re- 
gio palazzo,  e corteggiala  dalle  sue  dame,  la  strada  im- 
prese, che  al  Nilo  la  conduceva.  Compiuta  che  ebbe  la 
solita  lavatura,  già  rimontava  alla  riva,  c rigirando  lo 
sguardo  per  rimirare  che  fosse  delle  sue  dame,  le  venni 
a caso  veduta  la  navicella , dove  racchiuso  giacevasi  il 
pargoletto.  Vaga  di  risapere  a qual  marce  foss’ella  carica: 
va,  disse,  ad  una  rivolta  delle  sua  ancelle,  e quà  mi  reca 
di  subito  quel  corbellino.  Entrò  la  fante  nell’acqua  : pe- 
scò la  preda,  e inunulinente  recolla  alla  sua  padrona.  Era 
la  cestella  coperta  per  lo  disopra  in  foggia  appunto  di 
picciolo  cofanetto.  Perlocchè  le  donne,  curiose  per  lor 

costume,  si  strinser  tosto  d’ attorno  alla  principessa,  la 
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qual  levando  il  coperchio:  oh  bel  bambino,  esclamò.  Oh 
bel  bambino,  ripigliarono  tutte  le  altre;  com’è  gentile  e 
vezzoso!  £ l’una  il  volto  lodando,  l’altra  la  fronte,  e chi 
a due  stelle  agguagliando  il  fulgore  degli  occhi,  tanta  si 
fece  galloria  e bisbiglia  mento,  qual  d’ordinario  suol  es- 
sere dove  si  trovan  piò  femmine  accolte  insieme.  Venitesi 
poscia  al  piatire  di  qual  nazione  egli  fosse,  e di  qual  lin- 
guaggio. £ dopo  lungo  dibattere  e quistionare,  la  con- 
clusione fu  in  fine  ch’egli  era  £brco.  Maria  frattanto  dal 
Mito  d’un  cespuglictto , donde  immacchiata  osserva  la 
nuova  scena,  veggendo  i baci  soavi  che  la  regina  itera- 
va or  sulle  labbra,  or  sul  viso  dell’innocente  fratello, 
sbucò  d’nguato,  c disse:  dacché  veggo,  o signora,  che  la 
pietà  c la  clemenza  verso  di  questo  bambino  vi  tocca  il 
cuore;  andronne  se  pur  vi  piace  a chiamare  una  donna 
ebrea  , la  qual  porrà  in  allattarvclo  tutto  il  suo  ingegno. 
Volete?  La  leggiadria  ed  il  bel  garbo  della  fanciulla,  che 
per  parer  degl’interpreti,  non  oltrepassava  i dieci  anni 
dell’età  sua,  sorprèsero  per  tal  maniera  Termutte,  che  , 
vanne,  disse,  si  vanne  gentil  donzella,  e fa  che  tu  mi  con- 
duca cotesta  balia.  Corse  Maria  tutta  fretta  alla  magione  pa- 
terna ; narrò  alla  madre  il  seguito;  seco condussela  al  Nilo, 
e somigliante  a miracolo  si  dee  ben  credere,  che  Giacobed- 
da  veggendo  l’amato  figlio  tra  le  carezze  e nel  s'eno  vez- 
zosamente giulivo  della  regina  , non  tramortisse  per  em- 
pito di  gioia  estrema.  A cui  rivolta  Termutte,  prendete, 
disse,  prendetequal  voi  vi  siate,  o madonna,  questo  bam- 
bino: al  vostro  albergo  portatelo,  eh’  io  vel  consegno: 
quivi  di  latte  il  nudritc  qual  mio  figliuolo;  che  a me 
statò  il  ripagarvi  della  vostra  opera,  quando  mel  rende- 
rete a Palazzo.  \ 

Quirico  Rossi.  Let.  di  Sac.  Scr. 
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Giuditta. 

Stretta  Betulia  per  forte  assedio  dal  feroce  Oloferne , 
già  è iti  sul  punto  di  parlamentar  per  la  resa.  Ma  no,  ri- 
piglia Giuditta  nel  consiglio  di  guerra,  no  fedeli  cam- 
pioni non  ci  arrendiamo che  noi  dunque  non  ci  ar- 

rendiamo? Su  qual  fidanza,  o Giuditta?  Si  ritira  la  santa 
vedova  nel  più  segreto  delle  sue  stanze  ad  orare,  c quivi 
tra  gemiti  c tra  singhiozzi  forma  con  Dio  un  tal  ordine  di 
Lullaglia,  che  l’assicuri  della  vittoria.  Chi  muove  a sì  fatte 
imprese,  passi  d’intelligenza  col  Cielo,  c tanto  pensi  con 
esso  di  poter  tutto,  quanto  nulla  senz’ esso.  Cosi  fornita 
l’inclita  donna  di  valor  pari  al  eimenlo , esce  di  notte 
cupa  dalla  città,  e s’avvicina  al  campo  nemico;  lasciaci 
avvisatamente  cader  in  mauo  alle  spie  Assire,  le  quali 
tulli  battendo  gl’intorni,  già  l’han  veduta,  già  l’han  sor- 
presa, già  l’han  condotta  alle  tende  di  Oloferne.  Nonm3t 
ai  barbaro  venne  veduta  cgual  donna,  nè  mai  donna  fu 
a fronte  di  cgual  nemico.  Egli  non  mira  che  a guadagnar 
lei;  ella  non  pensa  che  a trionfar  di  lui;  e già  sditesi  ella 

divenuta  l’arbitra  del  generale,  e la  padrona  del  campo 

Giuditta  già  son  tre  giorni  che  si  trattiene  a suo  agio  nei 
padiglioni  nemici.  11  suo  disegno  magnanimo  si  è di  tron- 
care arditamente  la  testa  ad  Oloferne.  Macon  qual  cuore 
cimentare  un  tale  attentato?....  Certo  che  a spiccare  il 
capo  dal  busto  a tal  capitano  non  ci  vuol  meno  d’  una 

Giuditta eccola;  anche  nel  folto  orror  della  notte  me 

la  mostra  il  chiarore  dell’alto  esempio:  eccola  sotto  a quel 
padiglione  rimasa  sola  con  Oloferne,  che  tuffato  nel  vino 
si  dorme  l’ultimo  sonno.  Ella  pur  veglia,  che  la  morte  di 
un  Generale  d’esercito  non  è affare  no  di  chi  dorme.  Si- 
lenzio, che  quellaèl’ora  del  gran  cimento.  S’alza  Giudit- 
ta dall’orazione  con  tutta  in  volto  l’impresa,  spicca  da 
capo  del  letto  la  scimitarra  pendente  , e stretto  in  pugno 
l’insolito  arnese,  ncll’aUo  già  di  sguainarla:  grande  Iddio 
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d’ fornello , se  giunta  è l'ora  per  voi  eletta  a liberar  Be- 
tulia, assistete  al  disegno  che  me  ne  deste  : mio  è il  brac- 
cio, e vostro  il  colpo.  In  cotai  voci,  sfoderata  la  spada, 
turba  improvviso  il  sembiante,  avventa  gli  occhi,  rin- 
franca il  braccio,  c messa  ferocemente  la  roano  nella  chio- 
ma di  Oloferne,  con  due  colpi  fermi  e vibrati  già  gli  ha 
recisa  la  testa,  la  quale  avvolta  ne’ veli  del  cortinaggio 
consegna  ad  Abra  sua  cameriera,  e via  con  essa  cheta  mo- 
vendo per  segreti  sentieri  viene  alle  porte  dell’assediata" 
Betulia.  Ed  eccola  giù  su  le  mura  col  teschio  in  mano 
dell’ucciso  Oloferne.  Al  romper  dell’alba  il  fa  levar  su 
un’asta,  e mostrar  quindi  al  superbo  nemico:  tutto  a un 
punto  squillali  le  trombe  degli  assediati,  si  grida  all’armi, 
si  corre  a battaglia.  Sbigottiti  gli  Assiri , sgomentati  i ca- 
pitani, scompigliate  le  truppe,  tutto  il  campo  volto  alla 
foga,  inseguito  alla  strage  , esposto  alla  preda  de’vinci- 
tori.  Che  prezzo  di  arnesi,  che  ingombro  di  spoglie,  che 
splendor  di  trionfo!  Dov’è  l’eccelsa,  l’incomparabil  Giu- 
ditta? Tu  eletta  da  Dio  all’alta  impresa,  tu  per  beltà  senza 
eguale,  per  castità  senza  pari , per  valor  senza  esempio. 
Porgi , o Giuditta,  agli  ossequii  del  popol  grato  la  man 
guerriera , e godi  clic  pel  tuo  gran  fatto  ne  vada  per 
trenta  giorni  la  festa,  per  cento  età  la  memoria. 

' * i t , 

Torni  e lli  Predica  V.  • 


Madonna  Oretta. 

Nella  nostra  città  fu  una  gentile  e costumata  donna  e ben 
parlante,  il  cui  valore  non  meritò  che  il  suo  nome  si  tac- 
cia: fu  adunque  chiamata  Madonna  Oretta  (1),  efu  moglie 
di  Messer  Geri  (a)  Spina.  La  quale  per  avventura  cssen- 

(l)  Abbreviatura  di  Lauretta. 

(a)  Abbreviatura  di  Ruggieri. 
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do  in  contado,  come  noi  siamo,  e da  un  luogo  ad  un  altro 
andando  per  via  di  diporto  insieme  con  donnf  c con  ca- 
valieri , i quali  a casa  sua  il  dì  avuti  avea  a desinare,  ed 
essendo  forse  la  via  lunghetta  di  là,  onde  si  partivano 
a colà  dove  tutti  a piè  d’andare  intendevano,  disse  uno 
de’cavalieri  della  brigata:  madonna  Oretta , quando  voi 
vogliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  an- 
dare abbiamo,  n cavallo  con  una  delle  belle  novelle  del 
mondo.  Al  quale  la  donna  rispose:  messere  anzi  ve  ne  pre- 
go io  molto,  c sarammi  carissimo.  Messer  lo  cavaliere,  al 
quale  forse  non  slava  meglio  la  spada  a lato  eh  ’l  novel- 
lar nella  lingua,  udito  questo,  cominciò  una  sua  novella, 
la  quale  nel  vero  da  sè  era  bellissima;  ma  egli  or  tre  c quat- 
tro e sei  volte  replicando  una  medesima  parola,  cora  in- 
dietro tornando,  e talvolta  dicendo:  io  non  dissi  bene,  e 
spesso  ne’nomi  errando,  un  per  un  altro  ponendone,  fie- 
ramente la  guastava:  senza  che  egli  pessimamente,  secon- 
do la  qualità  delle  persone  e gli  atti  che  accadevano,  pro- 
fereva.  Di  clic  a madonna  Oretta,  udendolo,  spesse  volto 
veniva  un  sudore  e uno  sfinimento  di  cuore,  come  se  in- 
ferma fosse  e fosse  stala  per  terminare.  La  qual  cosa  poi 
che  più  sotferir  non  potè,  conoscendo  che  il  cavaliere  era 
entrato  nel  pecoreccio,  nè  era  per  riuscirne,  piacevolmen- 
te disse:  messere,  questo  vostro  cavallo  ha  tivppo  duro 
trotto  , per  che  io  vi  prego  che  vi  piaccia  di  pormi  a pii. 
11  cavaliere,  il  quale  per  avveutura  era  molto  migliore 
Intenditore,  che  novellatore,  inteso  il  motto,  e quello  in 
festae  in  gabbo  preso,  mise  inano  in  altre  novelle,  e quel- 
la elle  cominciato  avea  e mal  seguita  , senza  finita  lasciò 

stare'.  • 1 t • ' T, 

• '•  i r . ! I il.  • ••  r 

Boccaccio.  Oecaui.-Gìor.  Vi.  Nov.  I. 
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Ciacco  e Biondello. 

Era  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo 
ghiottissimo  quant’alcun  altro  fosse  giammai,  e non  po- 
tendo la  sua  possibilità  sostenere  le  spese , che  la  sua 
ghiottornia  richiede» , essendo  per  altro  assai  costumato  e 
tutto  pieno  di  belli  e piacevoli  motti , si  diede  ad  essere 
non  del  tutto  uom  di  corte,  ma  morditore,  e ad  usare  con 
coloro  che  ricchi  erano  c di  mangiar  delle  buone  cose  si 
dilettavano,  c con  questi  a desinare  e a cena  ancorché 
chiamato  non  fosse  ogni  volta,  andava  assai  sovente.  Era 
similmente  in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il  quale  era  chia- 
mato Biondello,  piccoletto  della  persona,  leggiadro  mol- 
to, e più  polito  che  una  mosca,  con  sua  cuffia  in  capo,  con 
una  zazzerina  bionda  , e per  punto  senza  un  capei  torto 
avervi,  il  quale  quel  medesimo  mestier  usava  che  Ciac- 
co. Ed  essendo  una  mattina  di  quaresima  andato  là  dove 
il  pesce  si  vende,  c comperando  due  grossissime  lamprede 
per  messer  Yieri  de’Ccrchi,  fu  veduto  da  Ciacco,  il  quale 
avvicinatosi  a Biondello  disse:  che  vuol- dir  questo?  A 
cui  Biondello  rispose:  iersera  ite  furon  mandate  tre  altre 
troppo  più  belle,  che  queste  non  sono,  ed  uno  storione  a 
messer  Corso  Donali,  le  quali  non  bastandogli  per  voler 
dar  mangiare  a certi  gentiluomini  m’ha  fatte  comperare 
quesfaltre  due  : non  vi  verrai  tu?  Rispose  Ciacco:  ben 
sài  ch’io  vi  verrò.  E quando  tempo  gli  parve,  a casa  mes- 
ser Corso  se  n’andò,  e trovollo  con  alcuni  suoi  vicini  che 
àncora  non  era  andato  a desinare.  Al  quale  egli,  essendo 
domandato,  che  andasse  facendo,  rispose:  messere  io  ven- 
go a desinare  con  voi  e con  la  vostra  brigata.  A cui  mes- 
ser Corso  disse:  tu  sie’l  ben  venuto,  e perciò  ch’egli  è 
tempo,  andianne.  Postisi  dunque  a tavola  primieramente 
ebbero  del  cece  e della  sorra,  e appresso  del  pesce  d’Ar- 
no fritto,  senza  più.  Ciacco  accortosi  dell’inganno  di  Bion- 
dello, ed  in  se  non  poco  turbatosene,  propose  di  dovernel 
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pagare.  Nè  passar  molli  di,  ch’egli  in  lui  si  scontrò,  il 
qual  già  molti  aveva  fatti  ridere  di  questa  beffa.  Bion- 
dello vedutolo  il  salutò,  e ridendo  il  domandò  come 
fossero  state  le  lamprede  di  messer  Corso?  A cui  Ciacco 
rispondendo  disse:  avanti  che  otto  giorni  passino,  tu  il 
saprai  molto  meglio  dir  di  me.  E senza  mettere  iudugio  al 
fatto,  partitosi  da  Bioudello,  con  un  saccente  barattiere 
si  convenne  del  prezzo,  c datogli  un  bottaccio  di  vetro 
il  menò  vicino  dèlia  loggia  de’Cavicciuli , e mostrògli 
in  quella  un  cavalier  chiamato  messer  Filippo  Argen- 
ti, uom  grande  c nerboruto  e forte,  sdegnoso,  iracon- 
do e bizzarro  più  che  altro,  e dissegli  : tu  te  ne  andrai 
a lui  con  questo  fiasco  in  mano,  c dira’  gii  così  : messere 
a voi  mi  manda  Biondello,  c mandavi  pregando,  che  vi 
piaccia  d’ arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  viti 
vermiglio , che  si  vuole  alquanto  sollazzare  con  suoi 
zanzeri  ; e sta  bene  accorto  ch’ei  non  ti  ponesse,  le  mani 
addosso  , perchè  egli  ti  darebbe  il  mal  di , c avresti  gua- 
sti i fatti  mici.  Disse  il  barattiere  : ho  io  a dire  altro  ? disse 
Ciacco  : no  , va  pure , e come  tu  hai  questo  dello  , torna 
qui  a me  col  fiasco,  ed  io  li  pagherò.  Mossosi  adunque 
il  barattiere  fece  a mesi  r Filippo  l’ambasciata.  Messer 
Filippo,  udito  costui,  siccome  colui  che  piccola  levatura 
avea,  avvisando  che  Biondello,  il  quale  egli  conosceva, 
si  facesse  beffe  di  lui , tutto  tinto  nel  viso  dicendo:  che 
arrubinatemi, e clic  zanzeri  son  questi?  che  nel  mal  anno 
metta  Dio  te  e lui , si  levò  in  piè  e distese  il  braccio  per 
pigliar  con  la  mano  il  barattiere-,  ma  il  barattiere,  come  co- 
lui clic  attento  slava,  fu  presto  e fuggi  via,  e per  altra  parte 
ritornò  a Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  avea,  e dissegli 
ciò  che  messer  Filippo  avea  detto.  Ciacco  contento  pagò 
il  barattiere,  e non  riposò  mai , che  egli  ebbe  ritrovalo 
Biondello,  al  quale  egli  disse  : fostù  a questa  pezza  dalla 
loggia  de’Cavicciuli?  rispose  Biondello  : mai  no  , perchè 
me  ne  domandi  tu?  disse  Ciacco:  perciò  che  io  ti  so  dire, 
che  messer  Filippo  ti  fa  cercare,  non  so  quel  ch’ei  si  vuo- 
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le.  Disse  allora  Biondello:  bene,  io  vo  verso  là,  io  gli  farò 
mollo.  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  andò  appresso,  per 
vedere  come  il  fatto  andasse.  Riesser  Filippo  nqn  avendo 
potuto  giugnere  il  barattiere,  era  rimase  fieramente  tur- 
bato, e tutto  in  se  medesimo  si  rodea,  non  potendo  dalle 
parole  dette  dal  barattiere  cosa  del  mondo  trarre,  se  non 
che  Biondello  ad  istanza  di  cui  clic  sia  si  facesse  beffe  di 
lui.  Ed  in  questo,  che  egli  cosisi  rodeva,  cBiondel  venne. 
11  quale  come  egli  vide,  fattoglisi  incontro  gli  diè  nel 
viso  un  gran  punzone. Òimè,  messere,  disse  Biondello,  ebe 
è questo?  Riesser  Filippo  presolo  per  i capelli,  e strac- 
ciatagli la  cuffia  in  capo , e giltato  il  cappuccio  per  ter- 
ra, e dandogli  tuttavia  forte,  diceva:  traditore,  tu  il  ve- 
drai bene  ciò  che  questo  è.  Che  arrubinatemi,  e che  zan- 
zeri mi  mandi  tu  dicendo  a me?  paioli  io  fanciullo  da 
dover  essere  uccellato?  E così  dicendo,  con  le  pugna  , le 
quali  aveva  che  parevan  di  ferro,  tutto  il  viso  gli  rup- 
pe, nè  gli  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli  volesse;  e 
convoltolo  per  lo  fango  tutti  i panni  in  dosso  gli  strac- 
ciò; e sì  a questo  fatto  si  studiava  , che  pure  una  volta 
dalla  prima  innanzi  non  gli  potè  Biondello  dire  una  pa- 
rola, nò  domandar  perchè  questo  gli  facesse.  Aveva  egli 
ben  inteso  dello  arrubinatemi  e dc’zanzeri,  ma  non  sape- 
va clic  ciò  si  volesse  dire.  Alla  fine  avendo!  messer  Fi- 
lippo ben  battuto,  ed  essendogli  molti  dintorno,  alla  mag- 
gior fatica  del  mondo  gliele  trasser  di  mano  così  rabbuf- 
fato e mal  concio  com’era,  c dissergli  perchè  messer  Fi- 
lippo questo  aveo  l'atto,  riprendendolo  di  ciò,  che  man- 
dato gli  avea  dicendo; c dicendogli  che  egli  doveva  bene 
oggimni  conoscer  messer  Filippo,  c che  egli  non  era  uo- 
mo da  motteggiar  con  lui.  Biondello  piangendo  si  scusa- 
va, c diceva  che  mai  a messer  Filippo  non  avra  manda- 
to per  vino.  Ma  poi  che  un  poco  si  fu  rimesso  in  assetto  , 
tristo  e dolente  se  ne  tornò  a casa,  avvisando  questa  es- 
sere stala  opera  di  Ciacco.  E poi  che  dopo  molti  dì  par- 
titi i lividori  del  viso,  cominciò  di  casa  ad  uscirò,  av- 
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venne  clic  Ciacco  il  trovò,  e ridendo  il  domandò:  Bion- 
dello come  ti  parve  il  vino  di  messer  Filippo?  Rispose 
Biondello  : tali  fosscr  parute  a te  le  lamprede  di  Messer 
Corso.  Allora  disse  Ciacco:  A te  sta  oramai,  qualora  tu 
mi  vogli  cosi  ben  dare  da  mangiare  come  facesti,  ed  io 
darò  a te  cosi  ben  da  bere  come  avesti.  Biondello,  che  co- 
noscea  che  contro  a Ciacco  egli  poteva  più  avere  mala  vo- 
glia, che  opera,  pregò  Iddio  della  pace  sua,  e da  indi 
innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 

• 

Boccaccio.  Decam.  Gior.  IX.  Nov.  Vili. 


Un  curioso  accidente. 

Nella  città  di  Firenze  fu  già  un  Piero  Brandani  citta- 
dino, che  sempre  il  tempo  suo  consumò  in  piatire.  Avea 
un  suo  figliuolo  d’etade  di  diciotto  anni , e dovendo  fra 
l’altre  una  mattina  andare  al  palagio  del  podestà  per  op- 
porre a un  piato  , ed  avendo  dato  a questo  suo  figliuolo 
certe  carte  , e che  andasse  innanzi  con  esse  , ed  aspettas- 
selo  da  lato  della  badia  di  Firenze-,  questi  ubbidendo 
al  padre,  come  detto  gli  avea,  andò  nel  detto  luogo, 
e là  con  le  carte  si  mise  ad  aspettare  ; e questo  fu  del 
mese  di  maggio.  Avvenne  che  aspettando  il  garzone , co- 
minciò a piovere  una  grandissima  acqua.  E passando  una 
forese,  o trecca,  con  un  paniere  di  ciriege  in  capo,  il 
paniere  cadde;  del  che  le  ciriege  s’ andarono  spargen- 
do per  tutta  la  via,  il  rigagnolo  della  qual  via  ognora, 
che  piovb,  cresce,  che  pare  un  fiumicello.  11  garzone  vo- 
lonteroso, come  sono , con  altri  insieme,  alla  ruffa  alla 
rafia  si  dierono  a ricogliere  delle  dette  ciriege  , ed  infino 
nel  rigagnolo  dell’acqua  correano  per  esse.  Avvenne,  che 
quando  le  ciriege  furono  consumate , il  garzone,  tornan- 
do al  luogotsuo,  non  si  trovò  le  carte  sotto  il  braccio, 
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perocché  gli  erano  cadute  nell’acqua,  la  quale  tosta- 
mente l’avca  condotte  verso  Arno,  ed  egli  di  ciò  non 
s’era  avveduto  ; e correndo  or  giù  , or  su,  domanda  qua, 
domanda  là,  elle  furono  parole,  che  le  carte  navigavano 
già  verso  Pisa.  Rimaso  il  garzone  assai  doloroso,  pensò  di 
dileguarsi  per  paura  del  padre  : c la  prima  giornata,  do- 
ve li  più  disviati  o fuggitivi  di  Firenze  sogliono  fare,  fu 
a Pratojc  giunse  ad  un’albergo,  là  dove  dopo  il  tramon- 
tare del  sole  arrivarono  certi  mercatanti , non  per  istare 
la  sera  quivi , ma  per  acquistare  più  oltre  il  cammino 
verso  il  ponte  Agliana.  Vedendo  i mercatanti  stare  que- 
sto garzone  molto  tapino,  domandarono  quello,  eh’  c- 
gli  avea,  e donde  era:  risposto  alla  domanda,  dissero,  se 
vob:a  stare  ed  andare  con  loro.  Al  garzone  parve  mil- 
l’anni,  e misersi  in  cammino,  e giunsero  a due  ore  di 
notte  al  ponte  Agliana.  E picchiando  ad  un’  albergo , 
l’albergatore , che  era  ito  a dormire  , si  fece  all?  finestra  : 
chi  è là?  Aprici,  che  vogliamo  albergare.  L’albergatore 
rampognando  disse:  o,  non  sapete  voi,  che  questo  paese 
è tutto  pieno  di  malandrini?  io  mi  fo  gran  maraviglia, 
che  non  siete  stati  presi.  E dicea  il  vero,  diè  una  gran 
brigata  di  sbanditi  tormentavano  quel  paese.  Prega- 
rono tanto,  che  l’albergatore  aperse;  ed  entrati  den- 
tro, c governati  i cavalli,  dissero  che  voleano  cenare;  e 
l’oste  dissello  non  ci  ho  boccouc  di  pane.  Risposero  i iner- 
ca tanti:  o,  come  facciamo?  Disse  l’oste:  io  nou  ci  veggio 
se  non  un  modo,  che  questo  vostro  garzone  si  metta  qual- 
che straccio  indosso,  sì  che  paia  gaglioffo,  e vada  quassù 
da  questa  piaggia,  dove  troverà  una  chiesa;  chiami  Ser 
Ciotte,  che  è là  prete,  c da  mia  parte  dica  , mi  presti  di- 
ciannove pani;  e ciò  dico,  perchè  se  colesti , che  fanno 
queeti  mali,  troveranno  un  garzoncello  malvestito,  non 
gli  diranno  alcuna  cosa. Mostratala  via  al  garzone,  v’an- 
dò malvolentieri,  perocché  era  di  notte,  e mal  si  vedea. 
Pauroso,  come  si  dee  credere,  si  mosse,  andandosi  avvi- 
luppando or  qua  or  là,  senza  trovare  questa  chiesa  mai , 
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ed  essendo  entrato  in  un  boschetto  ebbe  veduto  dall’una 
parte  un  poco  d’albore,  clic  dava  in  uno  muro.  Avvisossi 
d’andare  verso  quello,  credendo  fosse  la  chiesa,  c giunto 
là  su  una  grande  aia,  s’  avvisò  quella  essere  la  piazza, 
e’1  vero  era  che  quella  era  casa  di  lavoratore  : andossene 
là  , e cominciò  a bussare  l’uscio.  Il  lavoratore,  sentendo, 
grida  : chi  è la?  E’1  garzone  dice:  apritemi,  Ser  Cione, 
che  il  tal  oste  dal  ponte  Agliana  mi  manda  a voi,  che  gli 
prestiate  diciannove  pani.  Dice  il  lavoratore:  che  pani , 
ladroncello  che  tu  se’,  che  vai  appostando  per  cotesti  ma- 
landrini? Se  io  esco  fuori,  io  te  ne  manderò  preso  a Pi- 
stoia, e farotti  impiccare.  11  garzone,  udendo  questo,  non 
sapea  che  si  fare;  e stando  cosi  fuor  di  sé  , e volgendosi , 
se  vedesse  via,  che’l  potesse  couducere  a miglior  porto, 
senti  urlare  un  lupo  ivi  presso  alla  proda  del  bosco  c guar- 
dandosi attorno,  vide  su  l’aia  una  botte  dall’uno  de’lati, 
tutta  sfondata  di  sopra,  ed  era  ritta;  alla  quale  subito  ri- 
corse, ed  entrovvi  dentro,  aspettando  con  gran  paura 
quello  che  la  fortuna  di  lui  disponesse.  E.cosi  stando, 
ecco  quel  lupo,  come  quello,  che  era  forse  per  la  vec- 
chiezza stizzoso,  ed  accostandosi  alla  botte,  a quella  si  co- 
minciò a grattare;  e cosi  fregandosi , alzando  la  coda  , la 
detta  coda  entrò  per  lo  cocchiume.  Come  il  garzone  senti 
toccarsi  dentro  conia  coda,  ebbe  gran  paura;  ma  pur  reg- 
gendo quello  che  era , per  la  gran  temenza  si  mise  a pi- 
gliar la  coda,  e di  non  lasciarla  mai  giusto  il  suo  podere 
si  dispose,  infìno  a tanto  che  vedesse  quello  che  doves- 
se essere  di  lui.  Il  lupo,  sentendosi  preso  per  la  coda,  co- 
minciò a tirare;  il  garzone  ticn  forte,  e tira  anch’egli;  e 
cosi  ciascun  tirando,  e la  botte  cadde,  c cominciossi  a 
voltolare.  Il  garzone  lien  forte,  e il  lupo  tira  , e quanto 
più  titava,  più  colpi  gli  dava  la  botte  addosso.  Questo  vol- 
tamento durò  ben  due  ore;  e tanto,  c con  tante  percosse 
dando  la  botte  addosso  al  lupo,  clic’l  lupo  si  mori.  E non 
fu  però,  che’l  giovane  non  rimanesse  mezzo  lacero;  ma  pur 
la  fortuna  l’aiutò,  che  quanto  più  avea  tenuto  forte  la  co- 
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da , più  area  difeso  se  stesso  ed  offeso  il  lupo.  Avendo 
Costai  morto  il  lupo,  non  ardì  però  in  tutta  la  notte  d’u- 
scir della  botte , nè  di  lasciar  la  coda.  In  sul  mattino 
levandosi  il  lavoratore,  a cui  il  giovane  avea  picchiata 
la  porta,  ed  andando  provveggendo  le  sue  terre,  ebbe  ve- 
duto appiè  d’un  burrato  questa  botte.  Cominciò  a pensa- 
re , e dire  fra  se  medesimo:  questi  diavoli,  che  vanno  la 
notte , non  fanno  se  non  male,  che  non  che  altro,  ma  la 
botte  mia,  che  era  in  su  l’aia , m’hanno  voltolata  insino 
colaggiù;  ed  accostandosi , vide  il  lupo  giacere  allato  la 
botte,  che  non  parea  morto.  Comincia  a gridare: al  lupo, 
al  lupo,  al  lupo;  ed  accostati  dosi,  e correndo  gli  uomini 
del  paese  al  romore,  videro  il  lupo  morto,  e’1  garzone 
nella  botte.  Chi  si  segnò  di  qua  e chi  di  lò,  domandando 
il  giovane  : chi  se’  tu?  che  vuol  dir  questo?  il  garzone  più 
morto  che  vivo,  che  appena  potea  ricogliere  il  fiato,  dis- 
se: io  mi  vi  raccomando  per  l’amore  di  Dio,  che  voi  mi 
ascoltiate,  ft  non  mi  fate  male.  1.  contadini  l’ascoltaro- 
no per  udire  di  si  nuova  cosa  la  cagione  : il  quale  disse 
dalla  perdita  delle  carte  insino  a quel  punto  ciò  che  in- 
contrato gli  era.  A’ contadini  venne  grandissima  pietà  di 
costui , e dissero:  figliuolo  tu  hai  avuta  assai  grande  sven- 
tura, ma  la  cosa  non  t’anderà  male,  come  tu  credi.  A Pi- 
stoia è un’ ordine,  che  chiunque  uccide  alcun  lupo,  e 
presentalo  al  comune,  ha  da  quello  cinquanta  lire.  Un 
poco. tornò  la  smarrita  vita  al  giovane,  essendogli  prof- 
ferte da  loro  e compagnia  ed  aiuto  a portare  il  lupo  : 
e cosi  accettò.  Ed  insieme  alquanti  con  lui,  portando 
il  lupo,  pervennero  all’albergo  al  pont’ Agliana,  don- 
de si  era  partito,  e l’albergatore  della  detta  casa  si  mara- 
vigliò, comesi  dee  immaginare,  e disse,  che  i merca- 
tanti se  ne  erano  iti,  e che  egli  ed  eglino  reggendo  non 
era  tornato,  credcano  lui  essere  da’ lupi  divorato,  o es- 
sere da’inalandrini  preso.  In  fine  il  garzone  appresentò  il 
lupo  al  comune  di  Pistoia,  dal  quale,  udita  la  cosa  come 
slava,  ebbe  lire  cinquanta.  E di  queste  spese  lire  cinque 
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iu  fare  onore  alla  brigala,  e con  le  quarantacinque,  pre- 
so da  loro  commiato,  tornò  al  padre  : e addomandando 
misericordia  gli  contò  ciò  che  gli  era  intervenuto , e 
diègli  le  lire  quarantacinque.  11  padre  come  povero 
uomo  le  tolse  volentieri , e perdonògli  ; e con  li  detti  de- 
nari lece  copiare  le  carte , e dell’avanzo  piallo  gagliarda- 
mente.  E perciò  non  si  dee  mai  alcuno  disperare,  peroc- 
ché spesse  volte , come  la  fortuna  toglie , cosi  dà  : e come 
ella  dà,  cosi  toglie.  Chi  avrebbe  immaginato,  che  le  per- 
dute carte  giù  per  l’acqua  fossero  state  rifatte  per  un  lu- 
po, che  mettesse  la  coda  per  un  cocchiume  d’una  botte  , 
c sì  nuovamente  fosse  stato  preso?  Per  certo  questo  è un 
caso  e un’esempio,  non  che  da  non  disperarsi,  ma  di 
cosa  che  venga  non  pigliare  nè  sconforto,  uè  malinconia. 

Franco  Sacchetti  Novella  XVII. 


Il fante  del  piovano. 

Alla  pieve  di  Giogoli,  presso  a Firenze,  poco  tempo  fa 
fu  un  piovano,  che  avea  un  suo  fante,  il  quale  quasi 
ogni  cosa  a lui  opportuna  facea;  insino  al  cuocere.  Es- 
sendo di  settembre,  ed  avendo  in  un  suo  orto  un  bel  ileo 
castagnuolo , e avea  molli-belli  fichi , una  mattina  dice 
il  piovano  al  detto  fante  : va,  togli  quel  canestro  e va  al 
tale  fico , eli’  io  ve  gli  vidi  molto  belli  ieri , e recamene. 
11  fante  tolse  un  canestro  , e andò  al  fico , e salen- 
dovi suso,  veggendoli  molto  belli , assai  di  quelli  pen- 
ziglianti , che  aveano  la  lagrima,  si  mettea  in  bocca,  che 
parea  ch’egli  avesse  a fare  una  sua  vendetta.  E quando 
coglieva  per  suo  mangiare  uno  di  quelli  cosi  fatti  fi- 
chi , che  aveano  la  lagrima  , dicea  : non  pianger  no,  che 
non  ti  mangerà  messere;  e mandava  giù.  E se  mille  fichi 
avesse  mangiato  con  quella  lagrima,  a ciascuu  dico  a ; non 
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pianger,  non  ti  mungerà  messere;  e mangiavaselo  egli.  Nel 
canestro  mettea  fichi  tortoni  o con  la  bocca  aperta,  che 
appena  gli  avrebbero  mangiati  i porci;  e portali  al  pio- 
vano; il  quale  veggendoli , dice:  son  questi  fichi  del  fi- 
co, eh’  io  ti  dissi?  Disse  il  fante  : messer  si.  E più  mat- 
tine il  piovano  mandòllo,  e mai  non  potè  avere  un 
buon  fico.  Una  mattina  fra  l’altre,  avendolo  mandato  il 
piovano  per  li  detti  fichi,  dice  a un  suo  chcrico:  deh  va 
sotto  la  tale  pergola,  c guarda, che’l  fante  non  ti  veggia, 
e vedi  di  quai  fichi  mi  reca  , e quello , die  fa  ; che  per 
certo  altro  che  Dio  non  può  fare,  che  costui  mi  rechi  dei 
fichi  di  quel  fico.  E’1  cherico  va  sotto  la  pergola  e sta  in 
guato  accostandosi  più  al  fico , dove  il  fante  era , che  po- 
tca.  Essendovi  su  il  fante,  ebbe  veduto  troppo  bene,  che 
cogliendo  quei  più  belli  fichi , che  piagnevano  dell’in- 
ganno del  loro  signore , egli , senza  partirgli , se  gli 
mangiava,  dicendo  a ciascuno:  non  pianger  no , non  ti 
manicherà  messere.  Quando  il  chcrico  ha  veduto  e udito 
il  fatto,  catellon  catellone  se  ne  va  c torna  al  piovano  , 
e dice:  messere,  e’ ci  è la  più  bella  novella  che  voi  udi- 
ste mai.  11  vostro  buon  garzone  va  troppo  bene  al  fico  , 
dove  voi  il  mandate,  e quei  belli,  che  voi  vorreste,  e che 
al  becco  hanno  la  lagrima,  tutti  gli  manuca  per  se;  ed  ecci 
peggio  , delle  beffe  che  fa  di  voi , che  ciascuno  , die  gli 
viene  alle  mani,  di  quelli  dice:  non pianger  no,  non  ti  man- 
gerà  messere,  e manucaseli  tutti  a questo  modo.  Dice  il  pio- 
vano: per  certo  questa  è ben  bella  novella  : ben  dicea  io,  que- 
sto non  potea  mai  essere.  Ed  aspetta  che  1’  amico  torni 
co’fichi,  ed  eccolo  tornare.  11  piovano  scuopre  il  canestro, 
e non  trova  se  non  fichi  duri  ed  a bocca  aperta.  Volgesi 
al  fante:  debmorto  sie  tu  a ghiadojquantoiohoassai  sofferto! 
clic  fichi  son  questi,  che  tu  m’hai  recato  parecchie  matti- 
ne ? Quegli  risponde  : messere,  son  di  quel  fico,  che  voi  mi 
mandaste.  Dice  il  piovano:  e tu  di  vero,  ma  di  quelli 
del  lamento  della  Maddalena  non  ne  tocca  niuno  a me. 
Dice  il  fante  : che  hanno  a fare  i fichi  con  la  Maddalena  ? 
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Reti  lo  sai  tu  , dice  il  piovano , come  tu  hai  consolato 
quelli , che  aveano  la  lagrima  : che  se’  stato  si  pietoso  dei 
piangere,  che  laccano,  che  tu  gli  hai  tutti  divorati.  Il 
fante  si  difendea  ; ma  pur  sentendo  dire  il  piovano  con 
la  testimonianza  del  cherioo  , ebbe  per  certo  il  guato  es- 
sere scoperto,  e dice:  messer  lo  piovano,  quello  che  io 
facea,  mel  credea  fare  per  vostro  vantaggio.  Io  vi  recava 
de’ fichi , die  stavano  divisi  c a bocca  aperta  ; e perchè 
gli  recava  partiti  e divisi?  perche  voi  sempre  gli  partite 
quando  gli  mangiate,  c perciocché  non  gli  aveste  a par- 
tire e non  duraste  quella  fatica  ; clic  quanto  io  per  me  , 
non  me  ne  parto  mai  niuuo , e però  mangiava  gl’  interi. 
L’altra  ragione , il  perchè  io  ve  gli  recava  a bocca  aper- 
ta , tenendo  per  me  c mangiando  quelli  della  lagrima  , 
è,  perchè  io  conosco,  clic  le  cose  allegre  vogliono  esser 
de’ signori , e le  triste  de’ fanti.  Io  vi  recava  i fichi  lieti 
e che  rideano  di  si  gran  volontà  con  la  bocca  aperta,  che 
se  avessero  avuto  denti , tutti  si  sarebbero  annoverali  ; c 
per  me  mi  toglieva  li  tristi  di  pianto  e lagrimosi.  Dice  il 
piovano:  per  certo  tu  m’I^ii  rcndute  ragioni , clic  tu  dei 
molto  ben  sapere  i’inforziato.  li  fra  se  medesimo  godca  di 
questa  uovei]a;ma  pur  non  si,  die  trovando  da  ivi  a po- 
chi di,  chc’l  fante  detto,  allegando  un  testo  del  Codice, 
gli  facea  danno  in  cucina,  lo  mandò  via:  essendo  rima- 
sp  il  detto  piovano  molto  più  sperto,  c più  cauto. 

Fu  anco  Sacchetti  Novella  CXVIU. 


Conciatile  e Gige. 

Candaule,  re  de’Lidii,  si  grandemente  innamorato  era 
della  moglie  sua,  che  niun  bene  sentiva,  se  non  quanto 
lei  vedeva,  e niuna  leggiadra  donna,  se  non  lei,  parca- 
gli  ci  vivesse.  Da  tutto  traeva  opportunità  di  parlarne,  e 
Ant.  Ital.  Prose  6 


8‘2  NARRAZIONI 

il  più  sen  lodava  con  uno  delle -sue  guardie  nomalo  Gi- 
ge,  sovra  gli  altri  da  lui  amalo,  cd  alla  cui  prudenza  e 
fedeltà  usava  commettere  gli  affari  di  maggior  peso.  Nè 
a tanto  perciò  seppe  egli  contento  stare.  Un  giorno, rian- 
date cosi  fra  se  le  cose  che  aveva  detto  a Gigc,  mandò  sol- 
lecitamente per  lui,  e gli  disse:  Dove,  o Gige,  s’ode  par- 
lare di  quel  che  puossi  vedere  , le  orecchie  sono  più  in- 
credule degli  occhi.  Quando  io  ti  ragiouo  della  reina,  tu 
ini  sembri  comporre  il  sembiante  studiosamente  a mostrar 
di  dar  fede  alle  mie  parole.  No,  tu  non  credi  quant’ io 
vorrei.  Gli  occhi  tuoi  giudici  sicno  di  quel  che  udisti  da 
me:  vo’che  tu  stesso  veggo  la  moglie  mia  disgombra  dei 
suoi  tanti  abbigliamenti.  Ah,  signore,  gridò  Gige,  io  cosi 
vederla?  Certo  voi  non  pensate  a quel  che  ora  mi  dite. 
Una  donna,  che  spogliasi  delle  sue  vésti  nel  cospetto  al- 
trui, voi  il  sapete,  spogliasi  del  suo  pudore.  Di  quanti 
dettami  e incitamenti  a onestà  e virtù  ci  lasciaroDOgli  avi 
nostri, questo  parmi  il  bellissimo,  cioè  che  niuno  dee  con- 
templare se  non  quello  clic  gli  appartiene.  Per  me,  signo- 
re, nitin  dubbio,  non  la  reina  vostra  sia  la  più  bella  don- 
na del  mondo;  ma  vi  scongiuro  ad  esaudire  il  prego  che 
vi  fo;  d’altro  mi  onorino  i comandi  vostri.  Gigc  il  qual 
sospettava  non  per  tal  follia  del  suo  padrone  gliene  po- 
tesse mal  incogliere , schermivasi  a tutto  potere.  Ma  il  re 
gli  rispose:  Non  pensare,  oGigc,  ch’io  faccia  leco  tai  pa- 
role per  metterti  a cimento,  nè  che  dalla  moglie  mia  pos- 
sa venirtene  alcun  danno,  lo  guiderò  le  cose  in  modo 
ch’ella  noi  saprà  giammai.  Ti  mostrerò  come  nasconderti 
dietro  la  porta  della  nostra  camera.  Entrato  ch’io  sarò,  la 
rcina  non  tarderà  a venirvi , la  quale  ha  in  costume,  so- 
pra una  tavola,  che  c al  dirimpetto  dell’uscio,  di  asset- 
tare, al  levarseli,  tutti  i suoi  ornamenti;  e come  vi  mette 
assai  tempo,  cosi  a grand’agio  e a tuo  grado  la  potrai  ri- 
guardare. Bada  bene  però  a uscire  si  destramente  die  al 
volgersi  che  fa  per  porsi  a letto  ella  non  ti  discopra.  Gige 
pertanto  vregendo  non  poter  resistere  alla  volontà  del  re. 
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si  dispose  di  ubbidirgli,  e venuta  l'ora  del  dormire  fece 
e vide  secondo  che  piacque  al  suo  padrone  ; ma  non  si 
pronto  partir  seppe  che  la  reina  noi  rafligurasse.  11  re,  stan- 
dosi a letto,  lei  mirava,  tosto  che  far -la  vide  colai  alto 
di  sorpresa  e affissar  gli  occhi  alla  porla  credette  di  prov- 
vedere alla  salvezzà  di  Gigc  coll’ entrar  sccp  lei  in  paro- 
le del  fattogli  comandamento,  e tutto  per  ordine  le  nar- 
rò. Ella  ciò  udendo , fino  alle  viscere  sentissi  divampa- 
re, nè  sapendo  dir  villania  che  lo  sdegno  suo  agguaglias- 
se, non  altro  gli  rispose  che  di  non  aver  nulla  veduto.  Ma 
la  intera  notte  mulinando  qiiell’onta , e dando  per  per- 
duta la  fama  di  sua  pudicizia,  e già  tenendosi  per  vitu- 
perala, di  rancore  di  rabbia  di  dispetto  rodendosi,  tutto 
l’amor  suo  al  marito  ( e non  lo  amava  ella  meno  clic  da 
lui  amata  fosse  ) in  mortale  odio  converti.  E si  tutti  vol- 
gei  suoi  pensieri  alla  vendetta  e colla  vendetta  sola  si  con- 
siglia , e tanto  dietro  le  vaneggia,  che  se  già  fosse  , tarda 
a lei  parrebbe.  Nè  maraviglia  ; perciocché  presso  i Lidii 
egli  è somma  ignominia  a un  uomo  pure  l’essere  veduto 
ignudo.  La  reina  intanto  premendo  nondimeno  in  cuore 
il  dolor  suo,  fatto  la  seguente  mattina  a’ suoi  piò  fidi  co- 
mandamento di  tenersi  pronti  a’suoi  ordini , mandò  per 
Gige,  il  quale  al  solito  securo,  le  fu  subito  innanzi,  e ap- 
pena si  fu  dentro  dalla  camera  senz’ altre  novelle  : Gige  , 
disse  tutta  in  volto  adirosa,  mi  è d’uopo  che  tu  corra  l’una 
delle  due  strade  che  ti  addito;  o muoia  per  tua  mano  Can- 
daule,o  per  altra  morrai  tu  stesso:  se  trascegli  la  prima  , 
me  e il  trono  di  Lidia  possederai;  se  la  seconda,  impare- 
rai solo  in  morendo  che  non  in  tutto  ubbidir  dovevi  al  tuo 
padrone.  Non  posson  vivere  a un  tempo  due  uomini  che 
me  vista  abbiano  spogliata  del  mio  pudore.  Trasecolato 
rimase  Gige  da  principio  a tal  discorso.  Quindi  non  vi  fu 
scongiuro  che  non  facesse  per  commovcrc  la  reina  a la- 
sciargli tempo  alla  scelta;  ma  in  vano.  Egli  dunque  alla 
fin  fine , più  la  morte  temendo  che  d’esser  re , s’ acconciò 
a’  voleri  di  lei.  Più  oltre  non  dirò.  Troppo  m’offende  li 
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criulel  modo  con  clic  l’ irata  donna  compiè  le  sue  ven- 
dette. A dar  termine  al  mio  racconto,  basta  il  dirvi  che 
Candaulc  fu  morto  per  man  di  Gige , che  questi  occupò 
lo  stato , che  i grandi  e la  moltitudine  surscro  bensì  a 
tumulto  contro  di  lui;  ma  egli  seppe  con  magnifiche  of- 
ferte al  tempio  di  Delfo  tirar  dal  suo  gli  Dei , e cosi 
niuno  più  ebbe  clic  opporgli  se  non  silenzio  e tremore. 

Taverna. 


Origine  de’ guelfi  e de’ ghibellini. 

Ncll’Alcmagna  furono  giù  due  carissimi  compagni , i 
quali  erano  gentili  e ricchi  , e vicini  l’ uno  all’  altro  un 
miglio , e l’uno  avea  nome  Guelfo  c 1’  altro  Ghibellino. 
Avvenne  che  tornando  essi  un  dì  da  cacciare , ebbero 
quistionc  insieme  per  una  cagna  , e dove  che  prima  egli 
erano  compagni  ed  amici , diventarono  nimici,  e sempre 
attesero  a inimicare  1’  un  l’ altro.  E vennero  in  tanta  di- 
visione che  l’uno  e l’ altro  l'acca  le  invitate  c le  ragunalc 
grandi  di  loro  amici  per  farsi  guerra  insieme. E moltipli- 
cò tanto  questo  scandalo,  che  tutti  i signori  e baroni  del- 
l’ Alemagna  ne  vennero  divisi  por  questo,  perocché  l’uno 
teneva  con  Guelfo,  e l’altro  con  Ghibellino,  ed  ogni  anno 
ne  morivano  assai  dell’  una  parte  e dell’altra.  Ora  veg- 
gendosi  Ghibellino  oltraggiare  da  Guelfo  , e parendogli, 
che  Guelfo  avesse  più  potenza  di  lui , raccomandossi  al- 
l’imperador  Federigo  I , il  quale  regnava  a quel  tempo. 
Perchè  veggendo  Guelfo , che  Ghibellino  s’ era  racco- 
mandato all’  imperadore  , mandò  a papa  Onorio  li.,  il 
quale  era  in  discordia  con  l’ imperadore  , e a lui  si  rac- 
comandò c significò  il  fatto  come  stava:  dove  il- papa  in- 
tendendo che  l’imperadore  avea  presa  la  parte  de’ ghi- 
bellini , prese  anch’egli  la  parte  de’ guelfi.  E quinci  de- 
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rivo  , clic  la  sedia  apostolica  è guelfa,  e l’imperio  ghi- 
bellino. Sicché  quella  maledetta  cagna  fu  origine  e fon- 
damento di  parte  guelfa  , e ghibellina. 

•• 

Ser  Giovanni  Fiorentino. 


Origine  de' guelfi  e de'  ghibellini  in  Firenze. 

Erano  in  Firenze,  intra  le  altre  famiglie  potentissime, 
Buondelinonti  c liberti; appresso  a queste  cranogli  Aniidei 
e i Donati.  Era  nella  famiglia  de’ Donati  una  donna  ve- 
dova e ricca  , la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo 
aspetto.  Aveva  costei  in  tra  sé  disegnato  a tnesser  Uuondel- 
monte  cavaliere  giovine , e delia  famiglia  de’Buondel- 
jneuti  capo  , maritarla.  Questo  suo  disegno , o per  negli- 
genza o per  credere  potere  esser  sempre  a tempo , non 
aveva  ancora  scoperto  a persona,  quando  il  caso  fece  che 
a tnesser  Buondclmonte  si  maritò  una  fanciulla  degli  A- 
inidei  ; di  che  quella  douua  fu  malissimo  contenta.  E 
sperando  di  potere  con  la  bellezza  della  sua  figliuola  pri- 
ma che  quelle  nozze  si  celebrassero  perturbarle , vedendo 
messcr  Buondclmonte  che  solo  veniva  Verso  la  sua  casa, 
scese  da  basso , e dietro  si  condusse  la  figliuola,  e nel 
passare  quello  se  gli  fece  incontro  dicendo:  io  mi  ralle- 
gro assai  dell’ aver  voi  preso  moglie,  ancora  che  io  vi 
avessi  serbata  questa  mia  figliuola  , c sospinta  la  porta , 
gliene  fece  vedere.  Il  cavaliere,  veduto  la  bellezza  della 
fanciulla,  la  quale  era  rara , e considerato  il  sangue  c la 
dote  non  essere  inferiore  a quella  di  colei  che  egli  avea 
tolta  , si  accese  in  tanto  ardore  di  averla , clic  non  pen- 
sando alla  fede  data,  nè  all’  ingiuria  che  faceva  a rom- 
perla, nò  ai  mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  in- 
contrare, disse:  poiché  voi  me  l’avete  serbata  , io  sarei 
un’ingrato,  essendo  ancora  a tempo,  a rifiutarla;  e senza 
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mettere  tempo  in  meno  celebrò  le  nozze.  Questa  cosa  co- 
me fu  intesa  riempiè  di  sdegno  la  famiglia  degli  Antidei 
e quella  degli  liberti , i quali  erano  loro  per  parentado 
congiunti.  E convenuti  insieme  con  molti»gltri  loro  pa- 
renti conchiusero  che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza 
vergogna  tollerare  , nè  con  altra  vendetta  che  colla  morte 
di  messer  Buondclmonle  vendicare.  E benché  alcuni  di- 
scorressero i mali  che  di  quella  potessero  seguire,  il  Mo- 
sca Lamberti  disse:  che  chi  pensava  cose  assai  non  ne  con- 
chiudeva mai  alcuna,  dicendo  quella  trita  e nota  sen- 
tenza : cosa  fatta  capo  ha.  Dettero  pertanto  il  carico  di 
quest’omicidio  al  Mosca  , a Slialta  liberti,  a Lamber- 
tuccio Amidei,  e a Oderigo  Filanti.  Castoro  la  mattina 
della  Pasqua  di  Resurrezione  si  rinchiusero  nelle  case 
degli  Amidei , poste  tra  il  ponte  Vecchio  e santo  Stefano, 
e passando  messer  Buondclmonte  il  fiume  sopra  un  cavai 
bianco  , pensando  che  fosse  cosi  facil  cosa  sdimenticare 
un’  ingiuria , come  rinunziare  a un  parentado  , fu  da  loro 
a piè  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assaltato  c mor- 
to. Quest’omicidio  divise  tutta  la  città  , e una  parte  si  ac- 
costò ai  Buondelmonti , l’altra  agli  liberti.  E perchè  que- 
ste famiglie  erano  forti  di  case  c di  torri  e di  uomini , 
combatterono  molti  anni  insieme  senza  cacciare  l’ una 
1’  altra  -,  e le  inimicizie  loro  , ancora  che  le  non  si  finissero 
per  pace,  si  componevano  per  triegue  , e per  questa  via 
secondo  i nuovi  accidenti  ora  si  quietavano  ed  ora  si  ac- 
cendevano. E stette  Firenze  in  questi  travagli  infìno  al 
tempo  di  Federigo  11,  il  quale  per  essere  re  di  Napoli,  a 
potere  contro  alla  chiesa  le  forze  sue  accrescere,  si  per- 
suase , e per  ridurre  più  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana, 
favor)  gli  liberti  e loro  seguaci , i quali  col  suo  favore 
cacciarono  i Buondelmonti,  e cosi  la  nostra  città  ancora, 
come  tutta  Italia  più  tempo  era  divisa , in  Guelfi  c Ghi- 
bellini si  divise. 

Altee  hi  avelli.  Isior.  Fior.  Lib.  IL 
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Combattimento  singolare  di  un  Italiano  c d' un  liavaro 
seguilo  nel  nono  secolo. 

Stettero  gli  eserciti  a riscontro  l’ un  dell’ altro  circa  a 
tre  settimane  o meglio,  senza  mai  venire  alle  mani,  salvo 
die  in  piccole  scaramucce.  Con  le  quali  tentandosi  pure 
qualche  volta,  accadde  che  un*  cavaliero  bavaro  , dello 
esercito  di  Sucmbaldo  , assuefattosi  a chiamare  ogui  gior- 
no gl’italiani  poltroni  e dappoco  nel  maneggiare  i ca- 
valli da  guerra  ; per  non  avere  trovato  chi  sino  a quivi 
gli  rispondesse,  si  aveva  preso  molto  piu  animo  che  le 
sue  forze  non  comportavano.  Per  il  che  presumendo  molto 
di  se  medesimo,  fece  impeto  un  dì  negli  Spolelini  del  re 
Guido  ; c tolto  l’asta  di  mano  a uno  , si  tornò  salvo  alla 
banda  sua.  Di  questo  atto  gloriandosi  i baveri  sopra  mo- 
do, e con  essi  tutto  lo  esercito  di  Suembaldo  , e dispre- 
giandone gli  italiani  ; non  potè  sopportarlo  Ubaldo,  pa- 
dre di  quel  Bonifazio  che  negli  anni  seguenti  fu  fatto 
marchese  di  Camerino.  Anzi,  per  ricuperare  l’onore 
dell’Italia,  imbracciato  lo  scudo  , e sospinto  il  cavallo 
nel  fiume  chiamò  il  bavaro  ad  alte  voci , c drizzossi  alla 
volta  sua.  Il  bavaro  dall’  altra  banda,  superbo  dell’  onore 
acquistato  lo  ricevette  in  sulla  riva  : e correndogli  subito 
incontro , quando  fu  vicino  al  colpirlo , volse  le  redini 
al  suo  cavallo;  non  per  paura  già  che  egli  avesse , nè  per 
altro  sinistro  sopravvenutogli,  ma  perchè,  tenendosi 
buon  maestro  di  questo  giuoco,  voleva  ferire  lo  avversai 
rio  senza  pericolo  di  se  medesimo;  pensandosi  che  nel 
maneggiare  il  cavallo  a più  bande  e nello  scherzargli 
quasi  d’ intorno  con  infinite  ruote  e ritrosi , gli  venisse 
fatto  una  volta  di  potergli  colpire  le  spaile.  Ma  Ubaldo, 
che  deliberatamente  correva  per  combattere  da  cavaliero, 
e non  per  giuoco  di  armeggeria,  sollecitando  il  suo  con  gli 
sproni , anzi  cacciandolo,  con  maggior  fretta  che  quell’ 
altro  non  si  pensava  ; gli  fu  così  tosto  addosso  con  la  pun- 


Digitized  by  Google 


88  NARRAZIONI 

ta  della  sua  lancia,  che  avanti  che  e’ si  volgesse,  gli  pafsó 
per  le  reni  il  cuore. E racquistato  il  cavallo  di  quello,  e 
pigliatolo  per  le  redini , se  lo  tirò  dietro  nella  fiumara: 
dove  lasciando  il  cavaliere  morto,  ritornò  lieto  con  la  vit- 
toria, c con  gran  festa  fu  ricevuto.  Questa  battaglia,  seb- 
bene ella  fu  di  due  solamente,  accrebbe  tanto  1’  ardire 
e l’audacia  nell’esercito  del  re  Guido,  e ne  tolse  tasto  ai 
nemici , che  i Germani , consigliatisi  tra  loro  medesimi , 
accettate  non  so  che  paghe,  se  ne  tornarono  di  là  dell’Al- 
pi , e Berengario  con  esso  loro. 

Gì. 4M  bull  ari  Jstor.  ddl’  Europa  Lib.  I. 


Maione  ammiraglio  di  Sicilia  e V arcivescovo  di  Palermo 
congiurano  contro  la  vita  di  re  Guglielmo. 

Morto  Ruggieri  gli  succedette  il  figliuolo  Guglielmo 
primo  di  questo  nome  re  di  Sicilia,  che  chiamato  già  dal 
padre  per  compagno  nel  regno  n’era  stato  coronalo,  ed  a- 
veva  ben  quattro  anni  regnato  in  sua  compagnia.  11  quale 
convocati  di  presente  dopo  la  morte  del  padre  i prelati  , 
ed  i baroni  dei  reame,  tolse  solennemente  di  nuovo  la 
corona  reale  nel  giorno  di  pasqua,  nel  medesimo  anno 
il  54- e v’intervenne  Roberto  da  Bassavilla  conte  di  Con- 
versano, figliuolo  di  un  altro  Roberto  parimente  conte  di 
Conversano  e signor  della  città  di  Fiorentino  e Drago- 
nara,  c di  Giuditta  sorella  del  morto  re,  a cui  donò  Gu- 
glielmo il  contado  di  Lorotello,  c l’inviò  con  molto  onore 
in  Puglia.  Redò  Guglielmo,  siccome  narra  il  Falcando  , 
gli  stati , ma  non  le  virtù  paterne,  essendo  uomo  crude- 
le ed  oltre  modo  avido  di  moneta,  e di  costumi  facili 
ed  inchinevoli  al  male;  il  perche  non  ostante  che  ritro- 
vasse il  reame  del  re  suo  padre  assai  ricco  e potente , e 
con  somma  pace  c tranquillità  da  tutt’  i lati , poco  in  co- 
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tale  stato  esso  durò  per  sua  colpa  , passando  mentre  egli 
visse  per  grandissime  guerre  c travagli  ; onde  si  scorge, 
che  per  la  virtù  di  chi  regna,  e non  per  la  potenza  accop- 
piata con  malvagità,  si  conservano  ed  accrescono  le  mo- 
narchie, e i domini.  Principio,  ed  autore  di  tutto-il  male 
fu  Maione;  avendo  il  re  costui  d’umilissimo  luogo  a gran- 
dissima fortuna  sollevato , c tutti  gli  altri  famigliar!  del 
padre  , quasi  volesse  in  meglio  riformar  la  sua  corte , o 
mandati  in  esigilo,  o posti  miseramente  in  prigione.  Nac- 
que Maione  in  Bari  d’assai  umil  nazione,  avendo  suo  pa- 
dre esercitato  umilissimo  mestiere.  Fu  notaio  in  corte  del 
re  Ruggieri,  dal  quale  fu  creato  dopo  altri  minori  uffizi 
suo  cancelliere,  c dopo  la  morte  di  lui  si  fece  con  varie 
arti  così  caro  a Guglielmo,  clic  oltre  ad  averlo  egli  creato 
grande  ammiraglio  , pose  anche  in  sua  mano  tutto  il  go- 
verno del  regno:  essendogli  così  inchinevole,  che  dove 
a gli  altri  era  cupo  ed  austero , a costui  solo  era  aperto 
e trattabile.  E questo  non  tanto  per  sua  sagacità,  percioc- 
ché con  le  medesime  arti  fu  superato  , ed  ucciso , quanto 
per  ira  di  Dio  contra  la  grandezza  del  regno  di  Sicilia  , 
perla  cui  rovina  visse  parimente  e morì.  Era  egli  di  pron- 
to c vivace  ingegno , od  atto  a far  qualunque  gran  fatto  : 
assai  facondo  nel  dire  , dotato  di  liberalità  regia , simu- 
latore e dissimulatore  espertissimo:  libidinoso  oltre  mo- 
do, e la  nobiltà  ed  onestà  delle  donne  illustri,  dove  agli 
altri  sarebbe  stata  cagion  di  rispetto,  era  a lui  maggiore 
stimolo  al  mal  fare:  avidissimo  di  dominare,  per  la  qual 
cosa  rivolgca  continuamente  in  se  stesso  vari  pensieri,  di- 
visando, come  giugnrt-  potesse  al  sommo  delle  dignità  e 
degli  onori  ; ma  celava  il  tutto  con  una  gran  serenità  cd 
allegrezza  di  volto.  Trattava  col  re  gl’intieri  giorni  degli 
affari  del  regno,  ed  escluso  ogn’ altro  a lui  solo  si  dice- 
vano i segreti  di  stato , c le  sue  parole  e i suoi  consigli 
erano  solo  fedeli,  ed  accettati:  né  mancava  egli  con  l’au- 
torità, che  aveva,  di  acquistarsi  da  per  tutto  amiti  c par- 
tegiani,  donando  a suo  volere  i governi  delle  provincie, 
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le  guardie  delle  fortezze  , e i carichi  della  milizia:  essen- 
dogli Guglielmo  tanto  alla  mano,  che  mai  cosa  alcuna  , 
ancorché  grande  e malagevole,  purché  da  lui  chiesta  fes- 
segli non  gli  negò.  Corruppe  anche , per  torsi  via  ogui 
ostacolo  che  aver  potesse  , l’ onestà  della  regina  di  cui 
si  finse  innamorato;  e trasse  parimente  dalla  sua  parte 
tutti  gli  eunuchi  saracini  custodi  del  palagio  reale.  £ 
giudicando  essergli  ogni  indugio  dannoso  per  recare  a 
fine  il  pensicre , che  aveva  d’  usurpare  il  regno , pen- 
sò torsi  dinanzi  tutti  coloro , che  potevano  impedire 
il  suo  intendimento.  Temeva  egli  più  degli  altri  in  tal 
bisogno  Simone  conte  di  Policastro  figliuolo  bastar- 
do del  re  Ruggieri , Roberto  da  Bassavilla  conte  di 
Lorotello  consobrino  di  Guglielmo,  edEbcrardo  conte  di 
Squillace,  la  cui  virtù  era  assai  nota  a ciascuno:  e sapeva 
certo  non  potersi  nè  con  premio  , nè  con  fraude  corrom- 
pere la  lor  fede,  e conosceva, che  salvi  costoro,  egli  s’al- 
laticava  indarno.  Incominciò  dunque  a maneggiar  la  loro 
rovina;  e conoscendo  essergli  mestiere  aver  per  compa- 
gno de’suoi  consigli  Ugone  arcivescovo  di  Palermo,  ac- 
ciocché col  suo  aiuto  potesse  recar  più  agevolmente  a fine 
il  suo  intendimento,  essendo  l’arcivescovo  uomo  avve- 
duto e di  grande  animo  ed  atto  a qualsivoglia  grande  af- 
fare, ed  anch’egli  avido  di  comandare; cominciò  primie- 
ramente l’ammiraglio  a scoprirgli  pian  piano  il  suo  pen- 
siere,  dandogli  a vedere,  che  tolta  la  vita  al  re,  come  uo- 
mo non  atto  al  governo  e malvagio,  sarebbe  poscia  age- 
volmente venuta  in  loro  potete  la  cura  de’piccioli  figliuo- 
li, per  la  qual  cosa  sarebbero  essi  stati  signori  del  tutto  , 
insin  che  quei  fanciulli  fossero  a perfetta  età  pervenuti. 
Non  volle  scoprirgli  l’animo  ch’egli  aveva  di  torsi  il  re- 
gno, acciocché  colui  non  si  smarrisse  per  lagrandezza  del- 
la malvagità,  sperando  se  potesse  divenir  tutore  de’figliuo- 
li  del  re  non  potergli  niuna  cosa  più  impedire  il  suo  de- 
siderio. Strinse  pertanto  l’amistà  con  l’arcivescovo  con 
strettissimo  giuramento  d’aiutarsi  l’un  l’altro  ugualmente 


Digitized  by  Google 


NARRAZION I 9! 

in  ogni  fortuna :c  fece  si,  ch’egli  divenne  prestamente  a- 
mico  e famigliare  del  re,  acciocché  approvasse  e difen- 
desse appo  di  lui  qualunque  cosa , ancorché  scellerata, 
ch’egli  facesse. 


Capecei.atiìo  Stor.  di  Nap.  Lib.  II. 


Morie  dell'ammiraglio  Maione  e dell’ arcivescovo 
, di  Palermo. 

Qui  impose  fine  al  suo  dire  Ruggieri  (i);  le  cui  parole 
mossero  si  fattamente  il  fionello , che  non  guari  passò,  e si 
uni  coti  tutti  loro,  e promise  fermamente  di  dar  morte  fra 
breve  spazio  all’ammiraglio.  Nè  solamente  da  questo  iato 
si  rivolse  coulra  Maione  la  fortuna,  che  insino  allora  co- 
tanto sublimato  l’aveva;  ma  il  fé  anche  venire  in  grave 
nemistà  con  l’arcivescovo  Ugone.  La  qual  cosa  gli  agevolò 
la  rovina,  perchè  essendo  già  vicino  il  giorno,  nel  quale 
egli  aveva  proposto  d’uccidere  il  re,  volle  ragionar  par- 
titamente  con  l’arcivescovo  del  modo,  che  avevan  da  te- 
nere per  quetare  il  popolo,  se  avesse  fatto  tumulto  per 
la  sua  morte;  e come  avevan  da  reggere  per  l’ avvenire 
il  regno.  Sopra  la  qual  bisogna  vennero  in  discordia  chi 
di  loro  avesse  dovuto  custodire  i tesori , e governare  i fi- 
gliuoli del  morto  signore.  Perciocché  diceva  l’ammiraglio, 
che  la  tutela  degl’  Infanti , e la  custodia  dei  tesori , e di 
tutto  il  palagio  reale  a lui  commetter  si  doveva , perchè 
avendo  da  invigilare  per  la  custodia  del  regno,  era  neces- 
saria piti  di  ciascun  altra  cosala  moneta  perraunar  gen- 
te, quando  uopo  stato  ne  fosse,  e reprimer  con  essa  ogni 
ribellione  c movimento,  che  avesser  latto  i regnicoli , ed 
ogni  assalto  di  gente  straniera,  che  avesse  potuto  venire  a 

(i)  Ruggieri  Sanscverino  barone  di  Martorano. 
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danni  della  Sicilia.  All’incontro  diceva  l’arcivescovo , clic 
non  avrebbe  giammai  sofferto  , che  altri , che  lui  avesse 
avuto  il  governo  dei  figliuoli  del  re  ; tanto  maggiormen- 
te, che  avrebber  senza  fallo  tumultuato  perciò  tutti  i po- 
poli di  Sicilia,  tenendosi  da  tutti  per  cosa  sicura  lui.  aspi- 
rare avidamente  al  regno;  e che  per  conseguente  avrebbe 
di  leggieri  fatto  mal  capitar  quei  putti.  Laonde  nè  era  con- 
venevole, nè  volevan  le  leggi,  che  il  tutore  fosse  sospet- 
to; la  qual  cosa  non  si  poteva  dubitare,  nè  de’ prelati,  nè 
di  altre  persone  di  chiesa , che  tal  cosa  bramar  non  pote- 
vano; il  perchè  era  di  ragione,  che  in  lor  potere  si  dasse 
la  custodia  de’figliuoli  e de’ tesori  del  morto  re.  E contra- 
dicendo apertamente  Maione , come  a cosa,  ch’era  affatto 
contraria  al  suo  intendimento,  con  dire,  ch’egli  ciò  non 
meritava  da  lui,  che  per  sua  opera  era  pervenuto  a tanta 
grandezza,  e dopo  più  altre  assai  parole,  si  dipartirono 
scovertamentc  nemici.  Per  la  qual  cagione  1’  ammiraglio 
il  pose  tantosto  in  disgrazia  del  re,  essendo  Guglielmo  , 
come  abbiam  detto , uomo , che  di  poca  levatura  aveva 
mestiere,  e che  credeva  esser  verissimo  tutto  quel,  che  gli 
dicea  Maione.  Il  quale  gli  persuase  parimente , che  si  fa- 
cesse pagar  dall’arcivescovo  settecento  once  d’oro,  di  cui 
gli  era  debitore:  alla  qual  cosa  il  re,  essendo  oltremodo 
avaro,  agevolmente  acconsentì.  Il  che  risaputosi  dall’ar- 
civescovo, e riconoscendo  il  tutto  apertamente  da’ mali 
uffizi  di  Maione,  ne’l  prese  fieramente  ad  odiare:  così  la 
strettezza  d’atnendue  eia  giurata  fratellanza,  di  presente 
in  acerbissimo  odio  si  converti,  e cercavano  entrambi  di 
far  l’un  l’altro  mal  capitare.  Perciocché  l’ammiraglio  pro- 
pose di  avvelenar  l’arcivescovo^  e l’arcivescovo,  sospet- 
tando di  ciò,  se  ne  guardava  con  gran  diligenza,  e nel 
medesimo  tempo  confortava  la  plebe,  i soldati , c gli  uo- 
miui  illustri  a far  movimento  contro  di  Maione,  e dargli 
la  morte.  Or  mentre  passavau  tali  cose  in  Palermo,  Nic- 
colò Logoteta,  che  diinorava  al  governo  di  Calabria,  scrisse 
all’ammiraglio  tutto  quello,  clic  aveva  colà  p'assalo  Mat- 
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teo  Boncllo , c la  congiura , che  s’cra  fatta  contro  di  lui , 
e la  promessa , che  perciò  aveva  avuta  il  Bonello  .delle 
nozze  della  contessa  di  Catanzaro  : la  qual  cosa  gli  recò 
grandissima  noia,  vedendo  per  tante  vie  esser  la  fortuna 
contraria  a’suoi  disegni.  E da  prima  non  gli  pareva  veri- 
simile  , che  Matteo  allevato  da  lui  come  figliuolo  gli  ma - 
chinasse  tal  cosa  contro;  ma  poscia  avendovi  più  matu- 
ramente pensato,  gii  credendo  il  lutto,  si  preparava 
pieno  di  mal  talento  alla  vendetta.  Era  intanto  il  Bonello 
ritornato  da  Calabria,  e giunto  a Terme,  luogo  venti 
miglia  da  Palermo  lontano , vi  ritrovò  uu  suo  soldato  , 
il  quale  egli  a Palermo  lasciato  aveva  quando  di  coli  si 
partì,  da  cui  gli  fu  significato,  aver  risaputo  Maiono 
ciò  che  in  Calabria  trattato  aveva  , e che  gii  fieramente 
contro  di  lui  sdegnato , coni’  egli  nella  città  giungesse , 
avrebbe  fatto  in  modo , che  fosse  stato  posto  in  prigione. 
La  qual  cosa  intesa  Matteo  , non  volle  partir  da  Terme , 
senza  tentar  prima  di  raddolcir  lo  sdegno  di  Maionc.  Gli 
scrisse  dunque  due  lettere  , dandogli  conto  del  suo  ar- 
rivo nell’  isola  , e come  aveva  felicemente  composto  i 
movimenti  di  Calabria  con  aver  tutti  i baroni , cli’cran 
colà,  da  ucmici,che  gli  eran  prima,  fattigli  divenir  ami- 
ci e parlegiani  : aggiungendovi  di  più  altre  assai  parole , 
come  racconta  il  Falcando , per  acquistarsi  di  nuovo  il 
suo  buon  volere,  mostrandogli  grandissimo  amore,  ed  in- 
sicmcmcnte  gran  desiderio  di  celebrar  le  nozze  con  la  fi- 
gliuola, pregandolo  istantemente  a darvi  compimento  scn- 
z’altra  dimora.  Le  cui  lettere  lette  con  molto  contento  dal- 
l’ammiraglio, gli  levarono  affatto  ogni  sospetto,  dicendo 
partitamente  ad  alcuni  suoi  famigliavi , che  gli  avevano 
posto  in  odio  Matteo,  che  quanto  se  gli  apponeva,  era  fal- 
so ; e ch’era  impossibil  cosa  poter  congiurare  contro  di  lui 
per  torgli  la  vita  chi  così  ardentemente  bramava  d’impa- 
rentarsi seco.  Onde  rescrisse  al  Boncllo,  clic  tantosto  si- 
curamente venisse  a lui,  che  gli  avrebbe  fra  breve  tem- 
po data  sua  figliuola  per  mogliere.  li  perchè  rassicurato 
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il  Boncllo  venne  a Palermo , e con  licla  fronte  fu  rice- 
vuto dall’amtniraglio.  ludi  ne  andò  segretamente  a ritro- 
var l’arcivescovo  Ugone  , il  quale  dimorava  infermo  in 
letto,  e gli  diè  conto  di  ciò,  che  sino  allora  fatto  s’era.  L’ar- 
civescovo gli  consigliò , che  di  presente  avesse  posto  ad 
esecuzione  il  fatto , e dato  morte  al  tiranno  ; perciocché 
cosi  importante  negozio  malagevolmente  si  poteva  più  dif- 
ferire senza  grave  pericolo  di  scoprirsi.  Laonde  il  Bonello 
già  risoluto  al  tutto , cercava  con  molta  diligenza  tempo 
opportuno  per  compirlo  : c la  fortuna  volendo  accelerar 

10  morte  dell’ ammiraglio,  non  guari  passò  , che  gliene 
porse  la  cagione  nel  seguente  modo.  Aveva  giàMaioneper 
opera  d’un  famigliare  dell’arcivescovo  ( essendo  commu- 
nalmentc  stata  sempre  malvagia  la  natura  de’servi  ) da 
lui  corrotto  con  doni,  ccon  larghe  promesse,  fattogli  dare 

11  veleno,  dal  quale  era  stato  cagionato  il  suo  male;  ma 
perchè  era  stato  leggiero  dubitava,  che  per  mezzo  d’op- 
portuni rimedii  ricuperasse  la  salute,  ed  impaziente  cli’ei 
tardasse  tanto  a morire,  ne  fe  preparare  un  altro  assai  più 
polente  e di  presta  operazione,  il  quale  acconciato  in  un 
vasello,  recandolo  seco , andossene  a ritrovar  1’ arcive- 
scovo,ed  assisosi  vicino  il  letto,  in  cui  giaceva,  cominciò 
amorevolmente  a domandargli  della  sua  salutc.lndi  sog- 
giunse , che  s’ei  creder  volesse  al  'consiglio  de’suoi  amici 
■agevolmente  guarirebbe  del  suo  male,  con  tórre  una  me- 
dicina ottima  per  la  sua  indisposizione,  ch’egli  in  sua  pre- 
senza per  l’amor,  che  gli  portava,  aveva  fatto  comporre, 
e seco  recata  aveva.  Ma  l’arcivescovo  accortosi  dell’ingan- 
no, rispose  esser  tanto  infievolito  del  male,  che  non  po- 
teva senza  grave  periglio  della  vita  debilitar  più  le  sue 
fiacche  membra,  abbonendo  il  suo  stomaco  non  solo  di 
bere  più  pozione  alcuna,  ma  ancora  il  cibo,  il  quale  con 
grave  difficoltà  prendeva.  E sollecitandolo  , non  ostante 
tal  risposta  aprendereilmedicamentosfaccialamente  l’am- 
miraglio , per  non  dargli  ad  intendere  , che  s’ era  avve- 
duto del  suo  intendimento,  rispose,  che  si  serbasse  quel- 
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la  medicina  per  un  altro  giorno  che  l’avrebbe  presa. Indi 
ragionando  insieme  parole  di  molta  confidenza,  cd  amo- 
re , cercava  l’un  l’altro  tradire , e condurre  a morte  con 
sfacciata  simulazione:  e volle  la  fortuna  che  amendue  ot- 
tenessero il  lor  volere.  Pcrciocbè  Maione  per  opera  del- 
l’arcivescovo fu  la  medesima  sera  ucciso,  come  ora  dire- 
mo, e l’arcivescovo  non  guari  dopo  mori  per  lo? veleno 
datogli  primamente  per  opera  dell’ammiraglio;  benché 
fosse  in  ciò  Ugonc  più  felice , perchè  vide  morire  il  suo 
nemico  prima  di  lui.  Aveva  l’arcivescovo,  mentre  teneva 
in  parole  l’ammiraglio,  inviato  per  mezzo  del  vescovo  di 
Messina  ( che  nel  suo  lato  anch’egli  presso  il  letto  sedeva) 
a dire  a Matteo  Boncllo,  che  quella  sera  dasse  compi- 
mento nlla  bisogna,  ed  uccidesse  Maione.  Per  la  qual  cosa 
il  Bonello  già  risoluto  al  misfatto,  raunò  prestamente  nel 
suo  ostello  suoi  soldati  armati,  e quelli  rincorati  a tale  af- 
fare in  vari  luoghi  dispose;  acciocché  non  avesse  potuto  da 
parte  alcuna  campar  Maione  , ed  egli  con  buon  numero 
di  essi  si  pose  sù  la  porta  di  Sant’Agata  , donde  più  ra- 
gionevolmente , per  ritornar  nel  palagio  reale , doveva 
passare.  Ed  avendo  significato  all’arcivescovo  esser  tutto 
all’ordine,  essendo  già  sopravvenuta  la  notte  oscura,  at- 
tendeva il  ritorno  dell’ammiraglio,  il  quale  alla  fine  to- 
gliendo commiato  deli’  arcivescovo , di  colà  si  partì.  Ma 
frattanto  passando  per  lo  luogo , ove  aveva  tese  l’insidie 
il  Bonello,  Matteo  notaio  ed  Adinolfo  cameriere  del  re, 
s’avVidero  della  sua  intenzione,  ed  incontanente  girono 
a ritrovar  Maione,  cd  incontrandolo  per  lo  cammino,  che 
verso  là  veniva  , gli  dissero  tal  fatto.  Onde  egli  smarrito 
del  prossimo  periglio  comandò,  che  si  dicesse  al  Boncllo 
che  venisse  a lui  : il  quale  conoscendo  esser  già  scoverto 
c non  esser  più  tempo  da  fìngere  , cavata  fuori  la  spada 
valorosamente  l’assalì,  dicendo  : traditore  son  qui  per 
ucciderti,  e per  importine  con  la  tua  morte  alle  tue 
malvagità,  e forvia  dal  mondo  l’adultero  del  re.  Ed 
avendo  sviato  Maione  il  primo  colpo,  che  gli  trasse  Mat- 
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tco  , cadde  a terra  moribondo  trafitto  dal  secondo,  e di 
presente  fini  i suoi  giorni;  ponendosi  vergognosamente  in 
fuga  , senza  dargli  aiuto  veruno  della  folta  turba  de’suoi 
partegiani  che  lo  seguiva  : salvandosi  anche  favoreggiato 
dalle  tenebre  della  notte,  benché  gravemente  ferito,  Mat- 
teo notaio.  Tale  fu  dunque  il  fine  di  Maione  da  Bari  am- 
miraglio di  Sicilia,  il  quale  nato  da  vilissima  schiatta,  fu 
dalla  fortuna  a grande  altezza  sollevato:  e se  possiamo  alle 
grandi  le  picciolc  cose  paragonare,  fu  egli  assai  simi- 
gliarne a Seiano  : l’uno , e l’ altro  umilmente  nato , per 
mezzo  del  favor  dc’padroni,  in  grande  stato  lungamente 
visse:  amendue  colmi  di  grandissime  malvagità  afflissero 
il  rcal  legnaggio,  ed  i nobili  uomini  dei  reami  de’lor  si- 
gnori: amendue,  essendo  adulteri  della  casa  reale,  pro- 
cacciarono col  consentimento  delle  lor  mogli,  il  primo  di 
far  morire  , come  in  effetto  avvenne , il  figliuolo  del  suo 
imperatore;  e l’altro,  benché  no’l  potesse  recare  a fine,  il 
proprio  re:  amendue  tentarono  d’usurparsi  la  signoria,  che 
reggevano:  ed  amendue  alla  fiuc  morirono  di  malvagia 
morte.  Diversi  si  bene  solo  nel  modo  del  morire  ; impe- 
rocché Seiano,  essendosi  Tiberio  per  la  snasagacità  avve- 
duto del  tradimento , fu  fatto  morire  per  man  del  boia  , 
e Maione  per  la  stupidità  di  Guglielmo,  che  di  nulla  cu- 
rava , campando  il  gastigamenlo  da  lui , mori  ucciso  da 
particolari  congiurati  chelesuescclleraggini  sofferire  più. 
non  potevano. 


Capecelatro  Stor.  di  Nap.  Lib.  II. 


Strenua  difesa  di  Napoli  contro  Arrigo  VI.  Imperadore 

Era  in  questo  mentre  il  re  Tancredi  partito  da  Paler- 
mo , e passato  in  Puglia,  ove  ragunato  un  parlamento 
de’suoi  baroni  a Termoli,  e dato  sesto  a molti  affari  del 
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Raglio,  se  ne  andò  poi  in  Abruzzi , e debellalo  il  quote 
Rainaldo  il  costrinse  a venire  alla  obbedienza.  Indi  Rus- 
salo a brindisi  conchiuse  il  maritaggio  tra  Ruggieri -suo 
figliuol  primogenito,  ed  Irene,  detta  talvolta  Urania,  fi- 
gliuola d’Isac  imperador  greco  : e poco  stante  venuta  da 
Costantinopoli  la  fanciulla , tic  celebrò  nella  medesima 
città  pomposamente  le  nozze,  e fatto  coronar  il  dclloRug- 
gieri  re  di  Sicilia  , se  ne  ritornò  lietamente  a Palermo , 
avendo  conceduto  prima  del  suo  partire  aRofiredo  ."ftiate 
di  Monlecasino  la  Rocca  d’Evandro  e la  Rocca  di  Gu- 
glielmo, delle  quali  l’abate  uni  a beni  del  suo  mollaste- 
rio  la  Rocca  d’Evandro , ponendovi  in  guardia  Pietro 
d’Aiuione  suo  consobrino,  e la  Rocca  di  Guglielmo  die- 
de a Roberto  d’Ippolito,  dando  parimente  una  sua  sorella 
per  moglicread  Arrigo  figliuolodi  esso  Roberto.  Mal’im- 
pcradore  Arrigo  tosto  die  fu  coronato  in  Roma  raccolse 
il  suo  esercito,  cd  accompagnalo  dalla  moglierc  Costan- 
za, per  la  via  di  Campagna  assalì  il  Reame  por  conquistar- 
lo, benché  glicl  vietasse  apertamente  Celestino,  il  quale 
si  sdegnò^  che  movesse  guerra  per  tal  cagione  a Tancre- 
di, chelidra  stato  legittimamente  i u vestito  dal  passalo  pon- 
tefice. E pervenuti  i tedeschi  alla  Rocca  d’Arce,  luogo 
fortissimo  posto  alle  frontiere  dello  stato  della  Chiesa,  noti 
ostante  che  Matteo  Borrello , che  l’avca  inguardiu,  va- 
lorosamente la  difendesse, la  prcse  per  forza  d’arme  in  mi 
subito.  11  quale  avvenimento  ( essendo  nella  guerra  di 
molta  conseguenza  le  primiere  vittorie  ) cosi  come  rin- 
corò , e diede  baldanza  ai  soldati  dcli’itnpenidore,  sce- 
mò all’incontro  in  grati  parte  il  valor  de’ regnicoli , onde 
Sorella,  Alino,  c Celle  sbigottite,  senz’ aspettar  altro  as- 
salto se  gli  dicrono.  RolTredo  abate  di  Montecasino  , che 
gravemente  era  infermo  in  letto,  con  quei  di  Sun  Ger- 
mano, inviarono  a giurargli  fedeltà  anch’essi,  e poco  alante 
Cesare  e Costanza  ne  girono  a quel  monastero  a visitar 
le  reliquie  di  San  Benedetto.  Seguitando  poi  il  lor  cam- 
mino se  gli  dicrono  il  conte  di  Fondi,  e quel  di  Molise  ; 
s1nt.It  ai..F  «p.s/r  • 7 
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c passando  in  Terra  di  Lavoro,  sì  rivolse  dalla  lor  parie 
Guglielmo  conte  di  Caserta,  e la  Città  di  Teano,  Ca- 
pila , ed  A versa  , nè  ritrovarono  resistenza  alcuna  sino  a 
Napoli;  ov’cssendosi  ricoverato  il  conte  della  Cerra,  e non 
volendo  quei  cittadini  mancar  di  fede  a Tancredi,  s’ap- 
prestarono francamente  alla  difesa.  11  perchè  Arrigo  in- 
viata l’ impcradriee  a Salerno,  che  in  questo  mezzo  avuto 
aveva  in  sua  balia , cinse  Napoli  d’uno  stretto  assedio  da 
tull’i  lati;  ma  non  perciò  fu  bastevole  a prenderla  a patto 
alcuno,  tra  perchè  la  difendeva  il  conte  Riccardo, e per- 
chè negli  eccessivi  ardori  di  quella  state  infermando  per 

10  soverchio  mangiar  delle  fruite,  e per  l’intemperie  del- 
l’aere in  quei  luoghi  padulosi  i suoi , ne  cominciarono  a 
morire  in  grosso  numero:  fra’ quali  mori  l’arcivescovo 
di  Colonia  , il  cui  corpo  portarono  i suoi  famiglia»  a se- 
pcllirc  in  Alcmagna.  E ammalatosi  alla  line  il  medesimo 
impcradore,  veggen  ilo  non  poter  più  far  danno  alcuno  ai 
Napoletani , dato  a saccomanno  tutto  il  contado,  ed  ab- 
bruciato ogni  sorte  di  alberi  fruttiferi,  lasciò  la  città  li- 
bera dell’assedio.  Ed  avendo  lasciata  sua  mogliere  in  Sa- 
lerno, ed  un  suo  capitano  detto  Mosca  in  Cervello  a guar- 

• dia  del  casLel  di  Capita,  Dicpoldo  Alemanno  alla  Roc- 
ca d’Àrce , e Currado  de’Narlei  alla  Terra  di  Sorella , e 
presi  stadiclii  da  quei  di  Sau  Germano  , i quali  recò  se- 
co con  1’  Abate  Roffredo  ; per  lo  cauiin  delle  Terre  di 
Pietro  conte  di  Celano  , uscì  dal  reame  , c s’avviò  verso 
Lombardia  per  girsene  in  Alemogua.  La  cui  partita  risa- 
puta Riccardo  conte  della  Cerra,  usci  prestamente  con  suoi 
soldati  da  Napoli,  e con  molli  napoletani, che  parimente 

11  seguirono,  se  ne  andòa  Capua  ; i cui  cittadini  se  gli  die- 
rono  con  uccider  grosso  numero  di  tedeschi  che  in  essa 
dimoravano,  ed  assediato  il  castello,  non  polendovisi 
Mosca  in  Cervello  mantenere  per  mancamento  di  vetto- 
vaglia, glielo  rese,  uscendone  libero  con  tuti’i  suoi.  Indi 
prese  il  conte  Riccardo  Alino  , uccidendo  Stolto  Pagano 
signor  di  Casalvcrio,  che  il  difeudeva,  ed  Aversa,  Tea- 
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nocSan  Germano,  con  tutte  leTerrc  dell’Abadia  di  M011- 
tccasino.  Richiesto  Adenulfo  da  Caserta  decano  del  mo- 
nastero , clic  vi  era  rimasto  in  guardia  per  I’  assenza  di 
Roffredo,  a darsegli,  non  potè  a patto  alcuno  uè  con  pre- 
ghiere, nè  per  forza  recarlo  al  suo  volere.  Soggiogò  po- 
scia Riccardo  Mandra  conte  di  Molise,  e pose  in  guardia 
di  San  Germano  e di  Sant’  Angelo  Theodico  Masnedam. 
Per  li  cui  felici  progressi  sgomentato  Riccardo  conte  di 
Fondi,  il  quale  aveva  comperato  dall’  imperadore  Se  ssa 
e Tcauo,  abbandonando  il  suo  stato  si  fuggi  in  Campagna 
di  Roma,  ed  il  suo  contado  fu  donato  dal  re  Tancredi  al 
conte  Aligerno  napoletano.  Adenulfo  da  Caserta,  benché 
fosse  scomunicato  da  papa  Celestino , pur  volle  ostinata- 
mente mantenersi  nella  parte  imperiale  col  suo  monastero. 
Ma  i salernitani  volendo  ricuperar  la  grazia  del  re  Tan- 
credi gli  dieron  presa  l’imperadrice,  la  quale  avendo  egli 
a grande  onore  raccolta  in  Palermo,  non  molto  da  poi  in 
grazia  del  papa  in  libertà  la  ripose,  e con  molti  doni  in 
compagnia  di  Egidio  Cardinal  di  Aragona  al  suo  marito 
iu  Alemagna  la  rimandò. 

C'j  pece  latro  Slor.  di  Nap.  Lib.  IV. 


Manfredi  re  di  Napoli  muore  in  battaglia 
da  valoroso  capitano. 

Re  Manfredi  avendo  inteso  che  re  Carlo  (i)  avea  passato 
il  fiume,  venne  subito  ad  unirsi  con  l’esercito  che  tenea 
il  conte  Giordano,  e di  là  mandò  imbasciatori  a re  Carlo 
a trattar  pace  o tregua  , ai  quali  re  Carlo  non  volle  (are 
.altra  risposta,  se  non  che  in  lingua  franzese,  e di, se  : dite 


(i)  Carlo  d’Angiò,  ebe  dopo  la  sanguinosa  battaglia , di  Benevento 
fu  re  di  Napoli  e chiamato  Carlo  I. 


% 
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al  snidano  di  1. acero,  che  io  non  voglio  nè  pace  nè  frega  a 
con  lui , e che  presto,  o io  manderò  lai  all’ inferno,  od  egli 
manderà  me  in  paradiso.  Ricevuta  questa  risposta,  re 
Manfredi  pose  tutta  la  sua  speranza  nel  gagliardo  presi- 
dio clic  aveva  lasciato  in  San  Germano,  e crcdea  die  co- 
me regio»  di  guerra,  re  Carlo  non  avesse  da  procedere 
più  oltre, per  non  lasciarsi  dietro  le  spalle  uua  banda  cosi 
grossa  di  soldati  nemici,  e clic  per  lo  sito  forte  di  san  Ger- 
mano si  sarebbe  intertenuto  tanto  elico  l’esercito  francese 
fosse  dissoluto  per  trovarsi  in  quei  luoghi  palustri  e guaz- 
zosi del  mese  di  gennaio,  oche  a lui  arrivassero  gagliar- 
di soccorsi  di  Barbcria,  dove  avoa  mandato  ad  assoldare 
gran  numero  di  saraceni,  o de’gliibellini  di  Toscana  edi 
Lombardia.  Ma  la  volontà  di  Dio  le  vani  lutti  i disegni 
r le  speranze  sue;  percliè  conira  la  natura  delle  stagioni, 
i giorni  erano  sereni  c tepidi , come  sogliono  essere  i pia 
belli  giorni  di  primavera  ; e quelli  cli’erano  restati  al  pre- 
sidio di  San  Germano,  non  mostrarono  quella  virtù  nel  di- 
fenderlo ch’egli  s’avea  promesso,  perchè  in  brevi  di,  per 
la  virtù  de’ cavalieri  francesi  che  scesero  da’ cavalli  e si 
misero  tra  la  fanteria  con  le  scile  dc’cavalli  in  testa  a dar 
l’assalto  alla  terra , con  lutto  che  i saraceni  per  un  buon 
pezzo  si  difesero  ed  uccisero  molli  francesi,  la  terra  fu  pur 
pigliata, e grandissima  parte  del  presidio  uccisa. 11  re  Man- 
fredi die  di  là  a poche  ore  intese  la  perdita  della  Terra, 
mandò  a fornir  Capua  di  gente,  ed  egli  se  ne  andò  per  la 
via  di  Tclcsc  a Benevento.  Re  Carlo  dopo  la  presa  di  San 
Germano,  avendo  nuova  del  viaggio  suo,  si  pose  a segui- 
tarlo, e giunse  appunto  il  sesto  di  di  febbraio  alla  cam- 
pagna di  Benevento , c cominciò  ad  accamparsi  due  mi- 
glia lontano  dalla  città,  c manco  d’un  miglio  dal  campo 
de’nemici.  Allora  re  Manfredi  col  consiglio  dc’principali 
del  suo  campo  deliberò  di  ponersi  a ventura  della  gior- 
nata , perchè  giudicava  chu  la  stanchezza  de’soldali  di  re 
Carlo  avesse  a contrappcsare  al  vantaggio  che  aveano  di 
valore  co’ soldati  tuoi;  e che  se  a quel  punto  non  avesse 
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potuto  vincere,  non  polea  sperare  di  vincerlo  quando  fosse 
riposato  ed  accresciuto  di  molte  comodithchc  per  la  vit- 
toria acquistata  i popoli  die  erano  restati  addietro  po- 
teano  portargli.  A questo  s’aggiunse  la  fiducia  de’ soldati 
suoi,  che  intesa  tal  deliberandone,  gli  proractteano  certa 
vittoria,  e però  subito  giunto  ove  la  gente  di  re  Carlo  inco- 
minciava a fortificare  il  campo,  diede  un  ferocissimo  as- 
salto. Dall’altra  piarle  re  Carlo  spinto  dall’ardire  suo  pro- 
prio e da  quello  che  gli  dava  la  fortuna  , clic  parca  eh’  a 
tutte  l’imprese  sue  lo  favorisse,  posto  in  ordine  i suoi  an- 
cor che  fossero  stanchi , usci  ad  attaccare  il  fatto  d’  arme 
coti  tanta  ferocità  e con  tanta  forza,  che  non  era  prue  uno 
nel  suo  esercito  che  non  facesse  mirabili  prove,  vedeudo 
il  ree  tanti  altri  capitaui  espertissimi  che  insieme  combat- 
tevano da  valorosi  soldati,  e provedeuno  a quanto  era  da 
fare,  senza  lasciare  nulla  occasione  clic  potesse  giovare  al- 
l’acquisto della  vittoria.  Nè  re  Manfredi  mancò  dell’  uf- 
fìzio d’espiertissimo  capitano  e valentissimo  soldato,  facen- 
do prove  incredibili  di  sua  persoua  , soccorrendo  ed  ina- 
nimando i suoi  dove  bisognava. 

La  strage  dell’una  e dell’altra  parte  fu  grandissima  -, 
re  Manfredi  vedendo  i guelfi  di  Toscana  , ch’egli  cono- 
sceva all’insegna  che  portavano,  far  cose  mirabili  conira 
de’ suoi , venne  a perdere  la  speranza  di  vincere;  c per 
non  voler  sopravvivere  a tanti  valenti  uomini  de’  suoi 
che  vide  morti , si  spinse  dove  era  più  folta  la  schiera 
de’ nemici , c tra  loro  combattendo  restò  morto  iu  terra  , 
nè  fu  conosciuto  per  causa  che  un’aquila  d’argento  che 
egli  solea  portare  su  l’elmetto,  c che  egli  medesimo  di 
matto  sua  ve  l’avca  fermato,  volendosi  ponere  l’ elmetto, 
cadde;  e si  dice  ch’egli  disse  ch’era  segno  di  Dio,  to- 
gliendolo a pessimo  augurio.  . 

Costi  x zo.  S/or.  eli  Stipuli.  Lib.  1. 


\ 
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Costanza  e valore  ili  Ruggiero  di  Sangeneto. 

Quando  re  Giaiino  vide  che  il  papa  con  troppo  af- 
fetto tenea  la  parte  di  re  Carlo , fu  pentito  di  non  aver 
procurato  d’esser  compreso  nella  pace,  c per  prevenire  e 
non  aspettare  la  guerra  in  Sicilia , con  gran  diligenza 
fece  ponere  in  ordine  quaranta  galee  e gran  numero  di 
legni  di  carico  , e passò  a Reggio  con  un  giusto  esercito  ; 
e poco  dappoi  ebbe  Seminara  , Sinopoli  e la  Motta  Buva- 
lina  che  si  resero , e poi  prese  Montelqone  per  fona , con 
molta  strage  di  quelli  che  lo  difendeano.  £ fortificate  che 
ebbe  tutte  queste  terre,  messe  le  genti  suH’armata,  e per 
tenere  travagliato  il  regno  di  Napoli  in  diversi  luoghi  , 
navigò  con  intenzione  d’andar  ad  assaltare  Gaeta.  Per 
viaggio  prese  Paula  , Fiscaula  , Fiume  freddo  e’1  Citra- 
ro,  e di  là  venne  sopra  Belvedere , ove  si  trovava  allora 
Ruggiero  di  Sangeneto*,-  che  n’ era  signore.  Mandò  1’  aral- 
do a richiederlo  che  si  dovesse  rendere , che  facendo  al- 
trimenti gli  avrebbe  bandita  la  terra  a sangue  e a fuoco  : 
c Ruggiero,  come  fu  giunto  dinanzi  a lui  l’araldo,  non 
aspettò  che  facesse  l’imbasciata , ma  gli  disse  che  se  non 
si  partiva  subito  , l’avrebbe  fatto  appiccare  per  la  gola. 
Essendo  colui  tornato  al  re  con  questa  risposta  , gli  ap- 
portò sdegno  grandissimo,  vedendo  che  Ruggiero  cosi 
all’  improvviso  avesse  ardire  di  resistere  ad  un  re  ed  a un 
armata  reale;  e perciò  subito  fu  ordinato  che  si  desse  l’as- 
salto alla  terra.  Ma  Ruggiero  , che  da  sèera  valoroso,  ed 
avea  un  buon  numero  dei  vassalli  che  dall’altre  terre  sue 
erano  venuti  per  servirlo,  quando  apparse  l’armata,  fece 
poco  conto  dell’assalto;  ed  avendo  collocati  nei  più  de- 
boli luoghi  delle  mura  i più  valenti  uomini  che  avea,  col 
valore  di  quelli,  e con  quelli  slromcnli  bellici  che  s’usa- 
vano a quel  tempo , ributtò  con  gran  strage  l’esercito  si- 
ciliano. Il  re  acceso  d’ira  determinò  in  ogni  modo  d’e- 
spugnarlo;  e per  quella  via,  dove  più  uocevano  agli  as-» 
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salumài  sassi  e l’altrc  cose  che  si  tiravano  dalle  mura  , 
fece  pigliare  due  figliuoli  di  Ruggiero  eli’ erano  latti  pri- 
gioni nelle  battaglie  passate , e legarli  in  due  pali  con 
speranza  che’l  padre  c i terrazzani  per  timore  di  non  of- 
fenderli non  avessero  tratto  da  quella  parte.  E già  così 
successe , perchè  quelli  che  guardavano  le  mura,  coinè 
conobbero  quelli  giovani , non  avean  ardire  di  tirare  , 
temendo  di  non  ucciderli , onde  succedendo  appiedi 
alle  mura  i soldati  siciliani  in  gran  copia,  poiché  non 
erari  impediti  dai  sassi  da  lontano , c rinfrescando  ad 
ogn’ora  l’assalto,  la  terra  venne  in  pericolo  di  perdersi. 
Ma  sopravvenendo  Ruggiero , ch’andava  girandosi  do- 
vunque era  il  bisogno;  com’ebbe  inteso  che  non  aveano 
tirato  per  timore  di  non  offender  i figli  , comandò  clic  si 
tirasse  senza  rispetto  altfAA,  perdi’ era  tenuto  più  alla 
fede  sua  ch’alia  vita  de’ figli.  Così  tirandosi  si  fece  gran- 
dissima uccisione  di  quelli  eli’ erano  appiedi  alle  mura, 
e di  quelli  che  tuttavia  raggiiuMvano  ; c tra  i morti 
fu  un  de’ figli  di  Ruggiero;  ed  a <pitslo  modo  per  quel 
di  si  salvò  la  terra.  Ma  tanto  al  re  crebbe  più  l’osti- 
nazione c’1  desiderio,  e deliberò  di  non  partirsi  senza 
espugnarla  ovvero  averla  a patti,  poi  eh’ un  vassallo  di 
Ruggiero  di  Loria  ch’era  fuggito  dalla  terra,  avea  rife- 
rito die  nella  terra  non  era  acqua  per  tre  o quattro  gior- 
ni. Dall’altra  parie  il  Sangcncto  cupido  d’onore  era  de- 
terminalo morire  più  tosto  che  rendersi , e non  solo  si 
confidava  nel  valore  suo  e de’  suoi , ma  avea  gran  spe- 
ranza , clic  ’l  conte  d’Artes  ch’era  nella.  Calabria  sopra- 
no , con  buon  esercito  venisse  a soccorrerlo.  E la  virtù 
sua  fu  favorita  dal  cielo,  che’l  dì  seguente  venne  sì  lar- 
ga pioggia  e si  mosse  nel  mare  tale  tempesta,  che  non  sol 
apportò  grandissima  abbondanza  d’acqua  agli  assediati , 
ma  gran  pericolo  di  perdersi  l’armata  in  quella  spiaggia; 
onde  re  Giaiino  che  teneva  avviso  die ’l  conte  d’Artes 
era  poco  lontano,  per  timore  di  non  restar  abbandonato 
in  quel  luogo,  si  pose  in  alto  con  l’esercito  per  correi 
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più  tosto  dove  la  fortuna  il  portava,  che  restar  là  senza 
vettovaglia.  Volendo  adunque  partire , per  mostrarsi 
emulo  di  quell’alto  notabile  al  Sangeneto,  c pareggiarlo 
con  la  cortesia  , mandò  a donargli  il  figlio  vivo  e ’l  corpo 
dell’altro  ch’era  morto,  avvolto  di  ricchissimi  drappi 
d’oro  c di  seta;  cosa  certo  degna  d’animo  reale;  ed  indi 
partito,  dopo  pericoloso  naufragio,  arrivò  alla  marina 
di  Gaeta,  e pose  le  genti  in  terra  nella  spiaggia  di 
Fornii»,  ove  oggi  c Mola,  quattro  miglia  lontano  di 
Gaeta. 


Cost  iszo.  Star,  di  .Xap.  Lib.  111. 


Magnanima  risoluzione  dei 


Iella  ] 


Regina  Giovanna  I. 


di  dXapoli. 
it  con 


Benché  il  nuovo  'fF con  gran  diligenza  si  sforzasse  di 
fare  gli  apparali  possibili,  non  ebbe  quella  ubbidienza 
che  sarebbe  stata  necessaria  ; c si  seppe  prima  che’l  re  di 
Ungheria  era  giunto  in  Italia,  che  fosse  fatta  la  quarta 
parte  delle  provvisioni  debite  e necessarie.  Ma  la  regina , 
che  fu  veramente  crede  della  prudenza  del  gran  re  Ro- 
berto suo  avo,  volle  in  questo  fiore  della  gioventù  sua  , 
con  una  risoluzione  savia,  mostrar  quello  ch’avca  da  es- 
sere e che  fu  poi  nell’età  matura:  perché,  vedeudo  le  po- 
che forze  del  marito,  e la  poca  volontà  de’sudditi,  deli- 
berò di  vincere  fuggendo,  poiché  non  potea  vincerei  ne- 
mico resistendo.  E fatto  chiamare  parlamanto  generale  , 
dove  convennero  tult’i  baroni  e le  città  del  regno,  ed  i 
governatori  della  città  di  Napoli,  pubblicò  la  venuta  del 
re  d’Uuglieria:  c dolutosi  lungamente,  con  efficaci  parole, 
d’alcuni  che,  doveudo  avere  pietà  della  regina  loro,  nel 
principio  della  sua  gioventù  cosi  mal  trattata  dalla  fortu- 
na, e senza  sua  colpa  caduta  in  tanta  calamità,  la  calun- 
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niavano  a torto  di  si  fatta  scelleratezza  (i);  disse  ch’era 
deliberata  di  partirsi  dal  regno  per  due  cagioni.  L’una, 
per  fare  manifesta  l’ innocenza  sua  al  Vicario  di  Dio  in 
terra,  com’era  manifesta  a Dio  in  ciclo;  e l’ultra  per  farla 
conoscere  al  mondo  dall’aiuto  che  sperava  certo  che  a- 
vrcbbe  da  Dio.  Che  tra  tanto  non  voleva  clic  nè  i baroni 
nè  i popoli  avessero  da  esser  travagliali  come  era  trava- 
gliata essa.  E però,  benché  confidava  che  tutti  i baroni 
e i popoli,  se  non  per  merito  suo  ( poiché  sapeano  che  fin 
a quel  di  non  era  stata  regina  , nè  avea  potuto  far  bene 
ad  alcuno),  ma  per  la  memoria  del  padre  e dell’avo  non 
sarebbero  mancati  d’  uscire  in  campagna  a combattere  la 
sua  giustizia;  volea  piu  tosto  cedere,  con  partirsi,  c con- 
cedere a loro  che  potesscrgMpdarc  a rendersi  all’ irato  re 
d'Ungheria.  E peròass<£ba|Ati  i baroni,  popoli,  castel- 
lani , stipendiaci  suoi  Sì£u| 
non  si  facesse  nulla  resistevi 
sero  le  chiavi  delle  terre  e d 
araldi  o trombetti. 

Queste  parole  dette  da  lei  con^PFndissima  grazia  com 
mossero  quasi  tutti  a piangere.  Ld  ella  gli  confortò,  di- 
cendo che  sperava  nella  grazia  di  Dio,  che  facendo  pa- 
lese al  mondo  l’innocenza  sua,  1’ avrebbe  restituita  nel 
regno  c rintegrata  nell’onore.  Furon  molli  di  quelli,  eh’ a 
quel  punto  gridarono  che  restasse;  che  col  pericolo  della 
vita  loro  e de’ propri  figli,  la  voleano  mantenere  nello 
stato.  Altri,  più  prudenti,  mostrando  nel  volto  grandis- 
sima afflizione,  le  risposero  che  questo  beneficio  di  voler 
avere  tanta  cura  chc’l  regno, pieno  di  tanti  fedeli  servi  e 
vassalli,  non  avesse  a patire,  le  potea  essere  pegno  e cer- 
tezza , che  non  sarebbe  mai  uscita  dalla  mente  e dagli 
animi  di  tutti:  c per  quel  che  toccava  a loro,  non  sareb- 
bero stati  mai  quieti  finché  non  fosse  tornata  con  vit- 
toria. 


lamento;  ed  ordinava  che 

al  vincitore , anzi  portas- 
lle  castella  senz’ aspettare 


(i)  L'uccisione  di  Andrea  d’Ungheria  suo  marito. 
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li  di  poi  die  dal  Castello  Nuoro  s’imbarcò  per  andare 
in  Provenza,  che  fu  a quindici  di  gennaio,  non  restò  nè 
uomo  nè  donna  nella  città , che  non  andasse  a baciarle 
la  mano  ed  a vederla  imbarcare , con  pianto  grandissi- 
mo dell’uno  c dell’altro  sesso; sì  per  la  tenerezza  (essen- 
do cresciuta  in  Napoli  con  tanta  familiarità),  come  an- 
cora per  l’obbligo  che  se  le  tenea  , per  aver  voluto  col 
travaglio  e con  la  fuga  sua  togliere  ogni  pericolo  alla  città 
ed  al  regno;  e per  la  gran  meraviglia  che  in  così  tenera 
età  avesse  saputo  pigliare  così  savia  risoluzione.  £ finché 
le  galee  si  poteron  vedere,  furon  seguite  dagli  ocelli  di 
tutti:  e poi  si  ritornò  ciascuno  per  le  chiese,  pregando 
Iddio  che  le  desse  felice  viaggio. 

di  Nap.  Lib  VI. 


di  Napoli. 

Questa  vittoria  l’usò  con  tanta  clemenza  il  re,  che  parve 
che  volesse  emulare  Cesare  dittatole.  Perchè  subito  che’l 
Caldora  fu  reso,  e che  scese  da  cavallo  per  baciargli  il 
piede,  il  fe  cavalcare,  e con  volto  benignissimo,  gli  dis- 
se: conte , voi  m'avete  fatto  travagliare  mollo  oggi.  An- 
diamo in  casa  vostra  , e fatemi  carezze  ; che  io  sono  giù 
stanco.  11  Caldora,  confuso  di  vergogna,  disse:  Signore , 
per  vedere  tanta  benignità  nella  maestà  vostra , mi  pare 
aver  vinto  avendo  perduto.  Giunti  che  furono  a Carpeno- 
ne,  ch’era  l’ora  tarda,  fu  apparecchiato  il  desinare  al  re: 
e poi,  levata  la  tavola,  essendo  intorno  una  corona  di  si- 
gnori , di  cavalieri  e di  capitani , il  re  disse  al  Caldora 
che  volea  vedere  quelle  cose  che  avea  guadagnate  in  quel- 
la giornata,  cioè  le  suppellettili  ch’erano  in  quel  castel- 
lo. £d  in  un  momento  furono  portate  alla  sala  tutte  le 
cose  più  belle;etra  le  altre,  una  cassa  di  giusta  grandez- 
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za,  di  cristallo,  dove  erano  ventiqualtromila  ducati  di 
oro;  ed  oltre  la  cassa,  un  numero  infinito  di  bellissimi  va- 
si, che  i veneziani  aveano  mandati  a presentare  a Giaco- 
mo Caldora  suo  padre.  V’cra  una  grande  argenteria, pila 
tosto  reale,  che  di  barone  semplice,  ancor  clic  fusse gran- 
de: un  canestro  di  gioie  di  gran  valore:  gran  quantità  di 
tapczzarie,  e d’armi:  ed  infinite  cose  belle  e preziose. 

Allora  i circostanti  stavano  ad  aspettare  ch’l  re  le  com- 
partisse tra  loro  : quando  si  voltò  al  Caldora  e gli  disse: 
conte  , la  virtù  è tanto  cosa  bella  , che  , a mio  giudizio  , 
deve  ancoìu  lodarsi  ed  onorarsi  dai  nemici,  lo,  non  so/o 
ti  dono  la  libertà,  e tutte  queste  cose  ( fuor  che  un  vaso 
di  cristallo , che  voglio  ) , ma  ti  dono  ancora  tutto  il  tuo 
stato  antico , paterno  e^utUcrno  ; e voglio  che  appresso 
di  me  abbi  sempre  onm^^^mgo.  Le  molte  tene  che  uvea 
acquistale  tuo  padre  Otranto,  in  terra  di  Ba- 

ri, in  Capitanata  e in  s/^^K.zo.non  posso  donarli  ; per- 
chè voglio  restituirle  ai  pacfr^^^^Ltichi , che  ni  hanno 
servito.  Le  genti  non  posso  (l^^^^m>rchè  finita  la  guer- 
ra, voglio  che  ‘l  regno  respiri  tut/j alloggiamenti  : e ba- 
stano le  ordinarie  che  tiene  il  primipe  di  Taranto  gran 
contestabile  del  regno.  Condono  a te,  ed  a tutti  gli  aliti 
della  tua  famiglia  , la  memoria  di  tutte  le  offese  : e vo- 
glio che  godano  ancora  i lor  beni  ; ed  attendano  , come 
son  tutti  valorosi,  ad  essere  quieti  e fedeli  e ricordevoli  di 
questi  beneficii. 

11  Caldora  , inginocchiato  in  terra  , dopo  avergli  ba- 
ciali i piedi , gli  rese  quelle  grazie  che  si  poteano  in  pa- 
role. E perchè  , all’ultimo , il  re  parca  che  1’  avesse  no- 
tato d’infedeltà,  cominciò  a scusarsi,  e dirgli  ch’egli 
sempre  ebbe  pensiero  e desiderio  di  servire  la  maestà  sua  : 
ma  che  da  molti  inimici  di  quella  era  stato  avvisato  che 
la  maestà  sua  tenea  tanto  intenso  odio  con  la  memoria  c 
col  seme  di  Giacomo  Caldora  suo  padre ( che  avea  quat- 
tordici anni  servito  tanto  ostinatamente  la  parte  angioi- 
na ) , che  per  questo  desiderava  estirpare  tutta  casa  Cal- 
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dora  : cd  era  stata  la  cagione  che  non  era  venuto  a ser- 
virla. E si  offerse  di  mostrare  le  lettere;  e fe  venire  una 
cassetta  di  scritture.  Ma  quel  gran  re,  in  questo  ancora 
volle  imitare  Giulio  Cesare  dittatore;  e comandò  che  di- 
nanzi a lui  si  ardessero  tutte  le  scritture.  Restò  il  Caldera 
col  patrimonio  suo.  Raimondo  Caldura  suo  zio  e tutti  gii 
altri  Caldori  restarono  coi  beni  paterni. 

Cost.ìnzo.  Slor.  di  Napoli.  Lib.  VI. 


Cattura  del  conte  di  Samo  e di  Antonello  P e tracci  congiu- 
rati contro  Ferdinando  I.^^Aragona  re  di  Napoli. 


Prima  thè  il  re  tra  lui  quella  guisa  avesse 

composte  le  cose  , tolse  a disgeli  conte  di  Sarnoe  il  Se- 
gretario (1),  co’figliuaj^Mfclossiacosadic  i baroni  tutta  la 
colpa  della  guerra  in  sulle  spalle  di  coloro.  Ma 

perchè  a qualunque  (MPiavcsse  primieramente  posto  le 
mani  addosso,  era  sicuro  di  non  aver  gli  altri , si  andò 
avvisando  un  modo  di  congregarli  tutti  insieme  c con 
gran  parte  delle  lor  ricchezze  che  si  sarebbero  potute 
celare  : e fu/sì  latto. 

Erasi  il  conte  di  Sarno  dal  principio  della  guerra  in- 
silo a questi  tempi  ricoverato  nella  fortezza  di  Sarno  con 
lutti  i suoi  arnesi  c figliuoli  ( la  quale,  come  si  è dello, 
contra  l’onde  di  qualunque  avversa  fortuna  avea  mira- 
bilmente gucrnita  );  e di  rado  si  conducea  al  cospetto 
del  re.  Pure  quello  stimolava  con  ogni  sollecitudine  a 
mandar  ad  effetto  il  maritaggio  tra  lo  figliuolo,  e la  li- 
gliuola  del  duca  di  Melfi  nipote  del  re;  volendo  elio 
dove  non  potea  essere  più  amicizia  , vi  fosse  almeno  pa- 
rentado: il  quale  , olirà  l’cssergli  stalo  promesso,  il  ri- 


(i)  Antonello  Pctrucci  Segretario  di  Ferdinando  I.  d'Aragona. 
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ihiedea  il  conte,  come  che  Ferdinando,  per  esser  lui  ri- 
maso  dalla  sua  parte , avesse  ottenuta  quella  vittoria  so- 
pra del  papa  e de’  baroni.  11  re,  clic  si  vedea  tentare  con 
l’arli-sue  e che  sotto  qnesta  speranza  immaginava  la  ro- 
vina del  conte;  mentre  il  duca  di  Calabria  (1)  era  alle 
inani  co’  nemici , per  cagione  della  guerra  si  scusò;  ma 
avendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  differire  più 
1’  occasione  di  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni  ; cd 
operò  die  il  duca  di  Meli!  si  contentasse  del  matrimonio. 

Nudriva  il  re  in  sua  casa  la  fanciulla;  c perciò  conve- 
niva clic  quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze.  Ma  non 
per  questo  il  conte  sospettò  d’inganno  : anzi  per  parergli 
di  stabilirsi  affatto  col  parentado,  n’era  sì  preso  cd  in- 
vaghito, che  senz’ altro  pensare,  mcnòsè,  la  figliuola 
ed  i figliuoli  a Napoli.  E per  far  più  celebre  la  festa , 
quasiccbè  vi  condusse  quanto  argento , oro  e gemme  avea 
ragunalo  in  tutto  il  tempo  della  vita;  e forse  con  alto 
giudizio  di  Dio,  acciocché  quello  che  il  conte  in  tanti 
anni  avidamente  avea  faticato  e custodito  , in  un  di  di- 
savvedutamente perdesse.  Benché  in  partendo  di  Sarno 
ed  a Napoli  diede  manifesti  segni  della  sua  disavven- 
tura : perche  a’ soldati  c vassalli,  qnasi  ne  gisse  alla  mor- 
te , raccomandò  lo  stato;  c il  dì  delle  nozze , come  com- 
mosso da  tenerezza  , lagrime. 

Fe'in  quel  giorno  il  re  dentro  il  Castello  Nuovo,  dove 
posava,  apparecchiamenti  grandi  e a tanta  festa  corri- 
spondenti. Nel  quale  il  conte  , come  in  fedel  ricetto,  per- 
venuto, mentre  con  tutta  labrigata  cd  una  pompa  ec- 
cessiva attende  ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  re,  e diasi 
alla  sua  letizia  principio,  uscì  Pasquale  Carlone,  ca- 
stellano , a cui  si  era  ordinalo  che  , facendolo  prigione  , 
desse  agli  ultimi  suoi  guai  cominciamcnlo.  Ove  adunque 
il  conte  di  Sarno  sperò  di  ritrovare  il  porto  { ivi  ruppe 
cd  affondò  : così  sempre  i nostri  mal  misurati  desiderii 


(i)  Figliuolo  del  re. 
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ci  sogliono  ingannare.  Furono  incarcerate  seco  insino  le 
sue  donne.  Nè  più  nè  meno  avvenne  del  Segretario , dei 
figliuoli  e delle  loro  mogli , che , come  conoscenti  e di- 
mestiche del  conte , con  abiti  pomposi  e ricchi  erano 
venuti  allo  sponsalizip.  E fu  si  ingordo  Ferdinando  delle 
lpr  robe.,  che  sino  alle  mule  che  i prigioni  avevano  me- 
nate , quasi  partecipi  della  congiura,  fe  condurre  alla 
sua  stalla. 

Ma  in  tanta  varietà  di  fortuna  non  apparve  cosa  più 
degna  di  memoria  che  i movimenti  degli  animi  della 
sposa  e di  quei  signori  e signore  che  alla  festa  erano  adu- 
nate. Perchè  nel  cominciamcnto,  con  balli,  suoni  e can- 
ti , festeggiavano:  e poscia  , seguita  la  cattura  , c che  la 
maraviglia  diede  luogo  al  dolore  e al  timore,  non  si  udì 
altro  che  doglienze  di  amici , pianti  di  parenti , lamenti 
di  servidori , rammarichi  di  donne  , tumulto  di  soldati  : 
la  cui  insolenza  cresceva  in  tanto  , che  ugualmente  ma- 
nomelteano  quei  che  s’aveano  a lasciare  come  quei  che 
s’aveano  a ritenere  : chiudevano  le  porte,  alzavano  i pon- 
ti , ed  il  tutto  empievano  d’ armi , di  strepito  e di  con- 
fusione. 

La  fama  ancora  pervenuta  nella  città , rese  attonita  la 
plebe,  timida  la  nobiltà,  e~disperati  i baroni. Perciocché 
si  diceva  , il  re  non  solamente  avere  imprigionato  quei 
di  dentro,  ma  mandare  anche  per  altri  fuori,  come  vo- 
lesse estinguere  il  nome  de’  baroni , che  dianzi  l’avcano 
cosi  altamente  travagliato.  Sicché  ciascuno  scorreva,  di- 
mandava , s’affliggeva  : e,  come  nelle  grandi  e subitanee 
cose  si  costuma  , tenevano  gli  occhi  e l’ orecchie  intente  ; 
ad  ogni  cenno , ad  ogni  voce  si  movevano  o si  fermava- 
no. 11  quale  sollevamento  non  posò  mai  sino  a tanto  non 
si  disserrarono  le  porte  del  castello , e che  da’  prenomi- 
nati in  fuori , tutti  gli  altri  furono  licenziati.  Avresti  al- 
lora veduto  gli  usati  co’ colori  pallidi,  con  le  membra 
tremanti , con  le  voci  interrotte;  come  a coloro  avviene 
che  da  grandissimi  pericoli  sono  campati.  Avea  ciascuno 
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dintorno  mille  che  lo  sforzavano  a narrare  il  fatto:  il  quale 
i benevoli  de’ prigioni  accusarono,  lo  lodarono  gl’ invi- 
di ; ma  il  modo  dell’inganno  tutti  dannarono  ugualmente, 
come  per  esso  il  re  li  parenti,  la  fede  e l’ospitalità  avesse 
violato.  11  quale  mandò  incontanente  a spogliare  le  case 
loro  di  Napoli  ; ed  a Sarno  molte  genti  per  averlo.  Dove  i 
soldati  che  vi  erano  a guardia  , come  allievi  del  conte , 
fecero  nel  principio  gagliarda  resistenza:  ma  risaputa  di 
poi  la  rovina  dei  padrone  e de’ figliuoli,  non  aspettando 
veruna  aita  , nè  sapendo  in  tanto  turbamento  di  cose  che 
farsi  o di  cui  fidarsi,  avuto  Pietro  di  Ligorio  lor  capitano 
il  contrassegno  del  conte,  per  lo  meno  reo  partito,  la 
rocca  e la  terra  dierono  a’ mandati  del  re.  I quali  condu- 
cendo a Napoli  le  sue  ricche  spoglie,  resero  a’ riguar- 
danti una  sembianza  di  trionfo  antico.  Perchè  di  quanto 
vi  fu  di  bello  e di  buono  e di  prezioso  nelle  provincie  del 
mondo  ove  per  alcun  tempo  si  navighi , n’ebbe  il  conte 
abbondcvolmente  la  sua  casa  ripiena.  Ma  quel  che  in  quei 
tempi  diede  più  da  parlare , e spaventò  più  di  altra  cosa 
gli  animi  della  minuta  gente  e de’ grandi,  furono  qua- 
rantasette  pezzi  di  artiglieria , militarmente  ne’  carri  col- 
locati. Che  se  nell’ altre  rocche  de’ baroni  fussc  stata  la 
metà  di  provvisione  , il  duca  di  Calabria  non  gli  avrebbe 
giammai  per  virtù  vinti , nè  per  accordo  ingannati. 

Furono  rinchiusi  costoro  nelle  più  sozze  e spavente- 
voli carceri  del  castello  -,  con  taDta  strettezza  e rigidezza 
del  carceriere,  che  scambiò  al  Segretario  un  servo  moro, 
datogli  a recare  il  cibo  ; perchè  colui,  intendente  alquanto 
della  favella  italiana  , lo  ragguagliava  della  moglie  e dei 
figliuoli',  ed  un  ve  ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante. 
Di  che  si  dolse  il  Segretario  arnarissimamente,  come  che 
avendo  a tanti  liberi  uomini  comandato,  da  fortuna  al- 
lora di  favellare  ad  un  servo  gli  negasse. 

Porzio  Congiura  de' Baroni  Lib.  III. 
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Marie  eie' medesimi. 

Venuto  il  lor  supremo  giorno;  e fatto  loro,  secondo  il 
costume,  da’ sacerdoti  confortatori  la  sera  innanzi  assa- 
pere;  il  conte  di  Sarno  a quel  che  n’audò  da  lui , disse  , 
non  gli  portar  cosa  nuova.  Ma  il  Segretario , abbracciato 
il  suo,  lo  ringraziò,  affermando  interamente,  in  quei  tempi 
non  gli  aver  potuto  arrecare  più  lieta  novella  ; molto  lo- 
dandosi del  re,  per  provarlo  verso  lui  di  miglior  animo 
che  non  si  era  presupposto.  Sicché  subitamente  de’  suoi 
commessi  errori  chiese  perdono,  e divotamente  ricevè  il 
sacramento.  Ed  avendo  la  lunga  carcere  sordidali  c lo- 
gori i suoi  vestimenti,  si  fc  venire  degli  altri  nuovi:  ed 
ornatosi  come  se  a nozze , e non  alla  morte , dovesse  an- 
dare; con  aniino  tranquillo, e fermo  viso,  tuttala  seguen- 
te notte  impiegò  in  orazione.  E venutane  la  luce , che  fu 
a’ quindici  di  maggio  del  mille  quattrocento  ottantascttc, 
col  medesimo  audar  di  prima  al  luogo  del  supplicio  si 
condusse. 

Aveva  il  re  dentro  della  porta  del  Castello , in  mezzo 
il  piano,  fatto  fabbricare  un  palco  tanto  alto  che  dalla 
città  si  potesse  vedere:  sopra  del  quale  asceso  il  Segreta- 
rio, avendo  all’incontro  a vederlo  morire  tutto  quel  po- 
polo che  per  tanti  anni  aveva  corretto  con  prudenza  ed 
umauilà;  levata  alta  la  fronte,  il  venne  guardando.  Don- 
dccliè  quello,  corsagli  prestamente  alla  memoria  più  la 
sua  passata  autorità  che  la  presente  miseria , discopertosi 
il  capoy  gli  fé  riverenza  con  tanto  silenzio,  attenzione  e 
timore,  che  pareva  quel  dì  nou  un  solo,  ma  tutti , dover 
morire.  Era  il  Segretario  , per  la  lunghezza  della  prigio- 
nia, per  i tormenti  dell’animo  e del  corpo  cotanto  con- 
traffatto, che,  conosciuta  la  virtù  dell’uomo,  avrebbe  in- 
dotto a compassione  sino  a’  sassi.  Nondimeno  , per  dimo- 
strare che  l’innocenza  della  vita  preterita  non  gli  faceva 
temere  la  sopravvegnente  morte,  lietamente  il  collo  sul 
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reppo  adattò:  c con  migliore  fama  che  fortuna  diparten- 
dosi da  questa  dolente  vita,  in  due  pezzi  rimase. 

Fu  Antonello  Petrucci  Segretario,  uomo  scienziato,  e 
di  alto  intendimento;  ed  ove  si  conveniva  piacevolezza  , 
umanissimo,  e dove  rigidezza,  severissimo;  amatore  dei 
buoni,  e persecutore  de’cattivi  ; studioso  tanto  de’lcttera- 
li,  che  da  tutti  come  Mecenate  era  osservato,  grave  ed  elo- 
quente nel  parlare,  nel  consigliare  risoluto- e giudicioso, 
acuto  nel  ritrovare  i partiti,  e diligente  in  eseguirgli:  tal- 
ché non  fia  maraviglia  se  di  Alfonso  e Ferdinando  , due 
re  fra  gli  altri  che  si  abbia  memoria  prudentissimi,  fu  nel 
regno  come  un  compagno  ricevuto.  Nè  dopo  la  sua  morte 
apparve  minore  la  gloria  di  lui:  perciocché  destituto  Fer- 
dinando dal  consiglio  di  tant’uomo  c spiegate  le  vele  al 
vento  dell’ambizione  e dell’empito  del  duca  di  Calabria, 
nel  primo  tempo  avverso  oscurò  quella  fama  del  saper  na- 
vigare fra  gli  umori  de’ principi  d’Italia,  che  trentasei  anni 
a tutto  il  mondo  l’aveva  fatto  venerando  ; anzi  in  modo 
lasciò  scossa  e sdruscita  la  nave  al  figliuolo  , che  in  mi- 
nor corso  di  un  anno,  laidamente  la  sommerse. 

Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  conte  di  Sarno,  con  un 
ufficinolo  in  mano  , ed  una  collanclla  al  collo  : e giunto 
sopra  il  medesimo  palco,  vollosi  a quelli  che  lo  confor- 
tavano, disse  loro  ch’egli  con  pazienza  soffrirebbe  la  mor- 
te , se  fusse  loro  a grado,  prima  che  morisse,  di  fargli  ve- 
dere i figliuoli.  Era  stato  detto  al  conte  che  il  re  celata- 
mente  gli  aveva  fatti  morire.  E benché  l’ctk  e l’innocenza 
de’giovani  ne  lo  dissuadesse,  pure , per  volere  quella  ul- 
tima ora  trapassare  con  contento,  disiava  vederli  ; come 
che  essendo  vivi,  egli  anche  in  essi  si  perpetuasse  : unica 
consolazione  de’padri  che  muoiono.  La  qual  cosa  a coloro 
riferita  nel  cui  potere  si  ritrovavano , forse  più  per  affli- 
zione che  per  carità  del  conte,  furono  conienti  se  gli  me- 
nassero: i quali  tremando  c piangendo,  n’andarono  a far 
riverenza  al  padre.  Come  prima  il  conte  gli  ebbe  veduti, 
vinto  dal  paterno  affollo,  a fatica  si  potè  reggere  in  piedi, 
yixr.  Ir  4L.  Prose  8 
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e verso  loro  distendere  le  braccia:  enei  vero  a’ riguar- 
danti fu  spettacolo  oltre  ogni  usato  miserabile  vedere  il 
padre  co’ figlinoli  abbracciato,  e l’un  fratello  con  l’altro, 
essendo  tanti  mesi  stati  in  disparte  prigioni,  e ciaschedu- 
no temendo  allora  di  dover  morire.  Di  che  avvedutosi  il 
conte,  c colendogli  più  il  timore  de’ figliuoli  che  la  pro- 
pria morte,  come  potè  raccorre  lo  spirito  e formar  le  pa- 
role, così  lor  ragionò: 

Figliuoli,  non  senza  ragione,  prima  che  ponga  il  capo 
sotto  a questo  ferro,  vi  ho  fatti  chiamare:  parendomi  ra- 
gionevole che  avendovi  dato  l’essere,  pcrquanlo  il  tem- 
po sostiene,  v’insogni  anche  il  modo 'di  conservarlo.  Nè 
mi  biasimi  alcuno  che  s’ io  fossi  vivuto  bene,  ora  non 
morrei  sì  male  ; perchè  non  sono  il  primo  io  che  savia- 
mente Operando , abbia  sortilo  cattivo  fine:  essendo  la 
fortuna  in  maggior  parte  arbitra  e padrona  delle  umane 
azioni.  La  quale  apparecchiandosi  di  dare  a questo  regno 
ed  alla  casa  reale,  per  li  peccati  di  amendue,  una  scossa 
gravissima  , nc  toglie  di  mezzo  me,  che  mi  preparava  a 
contrastare  a’ suoi  disegni,  e che  voleva  con  la  prudenza 
umana  far  riparo  agli  ordini  de’ cieli.  Ma  uc  rendo  gia- 
lle a Dio,  posciachè  vecchio  c con  fragil  legno,  dovea 
solcarequcsta  imminente  tempesta  : duoimi  di  voi  figliuo- 
li, che  vi  ci  troverete  assai  giovani , poco  pratichi , e , 
quel  cli’è  peggio,  ricordevoli  della  vostra  buona  fortu- 
na. Pure,  se  a mio  senno  farete,  in  nulla  vi  offenderà: 
e lo  dovete  fare;  non  essendo  solo  ufficio  di  buon  figliuo- 
lo piagnere  la  morte  del  padre , ma  ricordarsi  del  suo 
volere  ed  eseguirlo.  Credo  da  altri  c da  me  più  fiate 
abbiate  udito  come  non  nacqui  abbondante  di  ricchezze, 
nè  in  signorile  stato;  ma  per  venire  a maggior  fortuna  , 
ini  posi  agli  esercir.»  del  mare;  e ci  divenni  d’assai  , e 
talmente  riputato,  che  fui  chiamato  dal  re,  ed  in  luogo 
ragguardevole  collocato.  Che  se  da  per  me  andava  dietro 
al  cominciato  lavoro,  per  avventura  sarei  giunto  allo 
stesso  grado  onde  son  caduto:  ma  vinto  dall’ ambizione, 
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lo  volli  anzi  con  pericolo  presto,  clic  tardi  con  sicurtà  ; 
di  maniera  che  nell’altrui  opinione,  ciò  che  ho  avanzato, 
è stato  del  re  , e quello  che  ho  perduto , mio.  Dicolo  af- 
finchè conosciate  di  non  essere  in  peggior  grado  di  quel 
ch’ero  io;  c che  apprendiate , quelle  sole  ricchezze  esser 
sicure  e durabili , clic  col  proprio  ingegno  c valore  altri 
si  acquista.  Clic  sebbene  il  re  , per  amore  , per  compas- 
sione , o per  vostro  merito , vi  riconducesse  nel  grado 
primiero  ; fia  sempre  suo , e non  vostro  ; anzi  sottoposto 
a’  medesimi,  pericoli  eh’ è soggiaciuto  il  mio.  Fate  adun- 
que , figliuoli , didipendere  dalla  virtù  sola:  e giove- 
ravvi  assai  più  il  poco  , avuto  da  lei , che  il  mollo,  dal- 
l’altrui liberalità.  Ella  non  è per  ma  icar  mai  a’ suoi  se- 
guaci del  necessario  c dell’utile;  per  essere  del  bene  ope- 
rare larghissima  rimuneratrice.  11  perder  gli  onori,  i la- 
vori e l’autorità  quando  altri  ve  li  porge,  sarà  meno  in- 
vidioso , che  il  volergli  da  per  voi  procacciare.  Nè  ab- 
biate a schifo  che  ieri  dovevate  esser  parenti  di  un  re  , e 
dimane  sarete  de’  vostri  pari:  perciocché  fia  con  più  vo- 
stra lode  e contentezza;  dovendo  coloro  onorarsi  con  voi, 
come  voi  con  lui  vi  sareste  onorali.  Questa  avversità  del- 
l’irata  fortuna,  fate  v’abbia  ad  essere  sprone  alla  fortezza 
ed  al  bene,  e non  alla  disperazione  ed  al  male;  c che  vi 
inslighi  a guadagnare  giustamente  quaut’orn  iniquamente 
vi  toglie.  Siate  sempre,  nelle  fidici  e ncll’avverse  cose  , 
uniti  ; più  con  timor  di  Dio  che  degli  uomini:  ne’quaii 
quando  si  fonda  tutta  la  speranza,  accade  altrui  quel  che 
a me  vedete  esser  avvenuto.  Diche  acciocché  abbiate  me- 
moria , prendi  tu,  Marco,  questa  collana,  invece  di 
quello  stato  che  dopo  la  mia  morte  ti  si  perveniva;  e tu, 
Filippo , che  alle  grandi  prelature  èri  destinalo,  togli 
quest’  ufficiuolo  : pochi  presenti  alla  indole  vostra  ed  alle 
fatiche  mie  ; ma  convenevoli  a chi  ha  il  carnefice  al  lato 
e la  mannaia  sul  collo  , e molto  più  alle  pessime  condi- 
zioni in  cui  rimanete.  Perciocché  non  vi  disponendo  a 
strignervi  insieme  con  catene  di  amore,  e con  l’orazioni 
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e buone  opere  farvi  amici  di  Dio,  nè  tu  lo  stato  ricupere- 
rai mai  , nè  lu  altro  nella  sua  chiesa  onesto  luogo  con- 
seguirai. 

Furono  le  parole  del  conte  con  tanta  pietà  ne’ cuori 
degli  ascoltanti  ricevute,  che  non  vi  fu  persona  che  del 
suo  grave  infortunio  altamente  non  si  sentisse  commuo- 
vere. 11  quale , ribaciato  ch’ebbe  li  figliuoli , c benedet- 
ti , come  se  fosse  libero  da  tutti  i debiti  di  questo  mondo, 
lattosi  intrepidamente  troncare  il  collo  all’altro  ne  passò. 

Questo  infelice  fine  ebbe  Francesco  Coppola  conte  di 
Sarno  ; barone  certamente  di  non  poca  prudenza,  di  alto 
cuore,  c di  elevato  ingegno  ; avventuroso  ne’  traffichi , e 
nell’arte  marinaresca  espertissimo  : le  quali  buone  parti 
non  furono  da  altro  che  dalla  sua  alterezza  alquanto  mac- 
chiate c guaste.  Quella  sola  dannabil  qualità  , stimolata 
da  giusto  sospetto , lo  fe  prima  partire  dal  suo  signore  ; 
quella  poi , irritata  da  nobile  sdegno,  da’ congiurati  lo 
^disgiunse;  quella  finalmente,  accecata  dal  parentado 
reale  , lo  potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando  , e nei 
suoi  lacci  farlo  incappare. 

Decapitali  costoro , e per  tutto  il  giorno  in  vilipendio 
sopra  terre  tenuti,  il  re  permise  clic,  con  l’ esequie,  alle 
loro  sepolture  l’ussero  portati;  e mortisi  onorassero  coloro 
clic  vivi  avea  cotanto  odiati. 


Po  s/esso. 


Animoso  contegno  di  Piero  Capponi  alla  presenza 
di  Carlo  Vili,  re  di  Francia. 

lu  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte  esacer- 
bati gli  animi  , e quasi  trascorsi  a manifesta  contenzione, 
non  volendo  il  re  dall’ullimc sue  domande  declinare;  nè 
i fiorentini  a somma  di  danari  iutollerabile  obbligarsi , 
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Ttè  giurisdizione  o preminenza  alcuna  nel  loro  stato  con- 
sentirgli. Le  quali  difiìcultà  quasi  inesplicabili , se  non 
con  l’armi , sviluppò  la  virtù  di  Piero  Capponi,  uno  dei 
quattro  cittadini  deputati  a trattare  col  re  , uomo  d’inge- 
gno e d’animo  grande , e in  Firenze  molto  stimato  per 
queste  qualità,  e per  essere  nato  di  famiglia  onorata,  e 
disceso  di  persone  che  avevano  potuto  assai  ud  la  Repub- 
blica; perchè  essendo  un  di  egli  e i compagni  suoi  alla 
presenza  del  re , leggendosi  da  un  segretario  regio  i capi- 
toli immoderati , i quali  per  l’ultimo  per  la  parte  sua  si 
proponevano;  egli  con  gesti  impetuosi,  tolta  di  mano  del 
segretario  quella  soittura  , la  stracciò  innanzi  agli  occhi 
del  re  soggiugnendo  con  voce  concitata:  poiché  si  do- 
mandano cose  vi  disoneste , voi  sonerete  le  vostre  trombe, 
e noi  soneremo  le  \'ostre  campane  : Volendo  espressamente 
inferire  che  le  differenze  si  deciderebbero  con  l’armi.  E 
col  medesimo  impeto,  andandogli  dietro  i compagni  , si 
parti  subito  della  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  cittadino , noto  prima 
a Carlo  e a tutta  la  corte,  perchè  pochi  mesi  innanzi  era 
stato  in  Francia  ambasciatore  de’ fiorentini , mossero  in 
tutti  tale  spavento  ( non  credendo  massimamente  che 
tanta  audacia  fosse  in  lui  senza  cagione  ) che  chiamatolo, 
c lasciate  le  dimande , alle  quali  si  ricusava  di  consenti- 
re, si  convennero  insieme  il  re  e i fiorentini  in  questa 
sentenza  : che  rimesse  tutte  le  ingiurie  precedenti , la  città 
di  Firenze  fosse  amica,  confederata  , e in  protezione  per- 
petua della  corona  di  Francia:  che  in  mano  del  re  per 
sicurtà  sua  rimanessero  la  città  di  Pisa , la  terra  di  Li- 
vorno con  tutte  le  loro  fortezze , le  quali  fosse  obbligato 
a restituire  senza  alcuna  spesa  a’  fiorentini , subito  clic 
avesse  finita  l’impresa  del  regno  di  Napoli,  intenden- 
dosi finita  ogni  volta  che  avesse  conquistata  la  città  di 
Napoli , o composte  le  cose  con  tregua  almeno  di  due  an- 
ni , o che  per  qualunque  causa  la  persona  sua  d’ Italia  si 
partisse;  e che  i castellani  giurassero  di  presente  di  resti- 
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tuirlc  ne’ casi  sopraddetti  : e in  questo  mezzo  il  dominio, 
la  giurisdizione  , il  governo  , l’entrate  delle  terre  fossero 
de’  fiorentini  , secondo  il  solito  9 e che  le  cose  medesime 
si  facessero  di  Pictrasanla  , di  Serczana  , c di  Serezanel- 
lo;  ma  che  per  pretendere  i genovesi  d’aver  ragione  i a 
queste , fosse  lecito  al  re  procurare  di  terminare  le  diffe- 
renze loro  o per  concordia  , o per  giustizia;  ma  che  non 
l’avendo  terminate  nel  soprascritto  tempo  , le  restituisse 
a’ fiorentini  : clie’l  re  potesse  lasciare  in  Firenze  dne  arn- 
basciadori,  senza  intervento  de’ quali , durante  la  detta 
impresa,  non  si  trattasse  cosa  alcuna  appartenente  a quel- 
la; nè  potessero  nel  tempo  medesimo -élcggvrc,  senza  sua 
partecipazioue  , capitan  generale  dyi le  genti  loro:  resti- 
luissensi  subito  tutte  l’altrc  terre  ti/lte,  o ribellatesi  dai 
fiorentini , a’ quali  fosse  lecito  rcr/iperai/c  con  l’armi,  in 
caso  ricusassero  di  ricevergli  : donassero  al  re  per  sussi- 
dio della  sua  impresa  ducati  cinquantamila  fra  quindici 
di,  quarantamila  per  tutto  marzo,  c trentamila  per  tutto 
giugno  prossimi  : fosse  perdonato  a’  pisani  il  delitto  della 
ribellione,  egli  altri  delitti  commessi  dipoi:  libcrassinsi 
Piero  de’  Medici  e i fratelli  dal  bando  e dalla  coufisca- 
zionc , ma  non  potesse  accostarsi  Piero  per  cento  miglia 
a’ confini  del  dominio  fiorentino  (il  che  si  faceva  per 
privarlo  della  facullà  di  stare  a Roma  ) ; nè  i fratelli  per 
cento  miglia  alla  città  di  Firenze.  Questi  furono  gli  arti- 
coli più  importanti  della  capitolazione  tra’l  re  ci  fioren- 
tini: la  quale  oltre  all’ essere  stipulata  legittimamente, 
fu  con  grandissima  ccrcmonia  pubblicata  nella  chiesa 
maggiore  in  tra  gli  uffici  divini,  dove  il  re  personalmen- 
te , a richiesta  del  quale  fu  fatto  questo,  e i magistrati 
della  città  promisero  l’osservanza  con  giuramento  solen- 
ne, prostrato  in  sull’altare  principale,  presente  la  corte 
e tutto ’l  popolo  fiorentino;  c due  dipoi  parti  Carlo  di 
Firenze  dove  era  dimorato  dicci  dì,  e andò  a Siena;  la 
quale  città  confederata  col  re  di  Napoli  c co’ fiorentini  , 
aveva  seguitalo  la  loro  autorità , insino  a tanto  clic  l’an- 
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data  di  Piero  de’Medici  a Serezana  gli  costrinse  a pen- 
sare da  se  stessi  alla  propria  salute. 

Guicciardini.  Stor.  d' hai.  Lib.  1. 


I Indici  a Quaràlo  (t). 

Seguilo  appresso  a questi  un  altro  accidente,  die  di- 
minuì assai  l’ardire  de’franzesi,  non  potendo  attribuire 
alla  malignità  della  fortuna  quello  che  era  stato  opera 
propria  della  virtù.  Perchè  essendo  sopra  la  ricupera- 
zione di  certi  soldati , che  erano  stati  presi  in  Ruvo,  an- 
dato un  trombetto  a Barletta  per  trattare  di  riscuotergli, 
furono  dette  contro  a’ franzesi  da  alcuni  uomini  di  arme, 
italiani  certe  parole,  che  riportale  dal  trombetto  nel  cam- 
po franzesc,  e da  quegli  fatto  risposta  agli  italiani , ac- 
cesero tanto  ciascun  di  loro , che  per  sostenere  l’onore 
della  propria  nazione  , si  convennero,  che  in  campo  si- 
curo a battaglia  finita  combattessero  insieme  tredici  uo- 
mini di  arme  franzesi  e tredici  uomini  di  arme  italiani, 
c il  luogo  del  combattere  fosse  statuito  in  una  campagna 
tra  Barletta,  Andria  e Quarato,  dove  si  condussero,  ac- 
compagnali da  determinato  numero  di  genti.  Nondimeno 
per  assicurarsi  dalle  insidie,  ciascuno  dei  capitani  con  la 
maggior  parte  dell’esercito  accompagnò  i suoi  insi  no  a 
mezzo  il  cammino,  confortandoli,  che  essendo  stati  scelti 
di  tutto  l’esercito,  corrispondessero  con  l’animo  e con  le 
opere  all’cspctlazione  conceputa,  che  era  tale,  che  nelle 
loro  mani  c nel  loro  valore  si  fosse  con  comune  consen- 
timento di  tutti  collocato  l’onore  di  sì  nobili  nazioni.  Ri- 
cordava il  viceré  franzeseai suoi, questi csserequogli  me- 
desimi italiani,  che  non  avendo  ardire  di  sostenere  il  uo- 


(i)  Terra  delta  Puglia  dilla  oggi  comunemente  C oralo. 
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me  de’franzcsi , avevano , senza  fare  mai  esperienza  della 
sua  virtù,  dato  loro  sempre  la  via,  quante  volte  dall’ Alpi 
avevano  corso  insino  all’ultima  punta  d’Italia.  Nè  ora  ac- 
cendergli nuova  generosità  d’animo,  o nuovo  vigore;  ma 
trovandosi  agli  stipendi  degli  spagnuoli  , e sottoposti  ai 
loro  comandamenti,  non  avere  potuto  contradire  alla  vo- 
lontà di  essi  ; i quali  assueti  a combattere  non  con  virtù, 
ma  con  insidie  e con  lraude,  si  facevano  volentieri  oziosi 
riguardatori  degli  altrui  pericoli.  Ma  come  gl’italiani  fos- 
sero coudotti  in  sul  campo,  e si  vedessero  a fronte  l’armi 
e la  ferocia  di  coloro,  da’quali  erano  stati  sempre  battu- 
ti, ritornali  al  consueto  timore,  o non  ardirebbero  com-  ■ 
battere,  o combattendo  timidamente,  sarebbero  facile  pre- 
da loro,  non  essendo  sufficiente  scudo  contro  al  ferro  dei 
vincitori  il  fondamento  fatto  in  sulle  parole  e braverie 
vane  degli  spagnuoli. 

Da  altra  parte  Consalvo (t)  infiammava  con  non  meno 
pungenti  stimoli  gl’ italiani,  riducendo  loro  in  memoria 
gli  antichi  onori  di  quella  nazione,  e la  gloria  dell’ armi 
loro,  con  le  quali  già  tutto  il  mondo  domato  avevano;  es- 
sere ora  in  potestà  di  questi  pochi,  non  inferiori  alla  vir- 
tù dc’loro  maggiori , fare  manifesto  a ciascuno , che  se 
Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi  anni  in  qua 
stata  corsa  da  eserciti  forestieri,  esserne  stata  cagione  non 
altro,  che  la  imprudenza  de’suoi  principi;  i quali  per 
ambizione  discordanti  fra  loro  medesimi,  per  battere  l’un 
l’altro,  le  armi  straniere  chiamate  avevano:  non  avere  i 
franzesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù, 
ma,  o aiutati  dal  consiglio,  o dall’armi  degl’italiani , o per 
essere  stato  ceduto  alle  loro  artiglierie,  con  lo  spavento 
delle  quali,  per  essere  stala  cosa  nuova  in  Italia,  non  per 
il  timore  delle  loro  armi,  essergli  stata  data  la  strada  : ave- 
re ora  occasione  di  combattere  col  ferro  e con  la  virtù 
delle  proprie  persone,  trovandosi  presenti  a sì  glorioso 


(i)  Comalvo  Hcrnandcz  di  Cordova  cognominato  il  gran-capilano. 
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spettacolo  le  principali  nazioni  de’ cristiani , e tanta  no- 
biltà de’suoi  medesimi , i quali  così  dall’una  parte , come 
dall’altra  avere  estremo  desiderio  della  vittoria  loro:  ri- 
cordassinsi  essere  stati  tutti  allievi  de’ più  famosi  capitani 
d’Italia , nutriti  continuamente  sotto  le  armi,  e avere  cia- 
scuno d’essi  fatto  in  vari  luoghi  onorevoli  esperienze  della 
sua  virtù:  e però,  o essere  destinata  a questi  la  palma  di 
rimettere  il  nome  italiano  in  quella  gloria  nella  quale 
era  stato  non  solo  a tempo  de’loro  maggiori,  ma  ve  l’ave- 
vano veduto  essi  medesimi  ; o , non  si  conseguendo  per 
queste  mani  tanto  onore , aversi  a disperare , clic  Italia 
potesse  rimanere  in  altro  grado, che  d’ignominiosa  e per- 
petua servitù. 

Nè  erano  minori  gli  stimoli , che  dagli  altri  capitani  e 
da’soldati  particolari  dell’uno  e dell’  altro  esercito  erano 
dati  a ciascuno  di  loro;  accendendogli  a essere  simili  di 
sè  medesimi , a esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splendore 
c la  gloria  della  sua  nazione. 

Co’ quali  conforti  condotti  al  campo,  pieni  ciascuno 
d’ animo  e d’  ardore,  essendo  l’ una  delle  parti  fermatas  i 
da  una  banda  dello  steccato  opposita  al  luogo,  doves’era 
fermata  l’altra  parte , come  fu  dato  il  segno , corsero  fe- 
rocemente a scontrarsi  con  le  lance:  nel  quale  scontro  non 
essendo  apparito  vantaggio  alcuno,  messo  con  grandissi- 
ma animosità  ed  impeto  mano  all^altre  arme,  dimostrava 
ciascuno  di  loro  egregiamente  la  sua  virtù,  confessandosi 
tacitamente  per  tutti  gli  spettatori , die  di  tutti  gli  eser- 
citi non  potevano  esser  eletti  soldati  più  valorosi,  nè  più 
degni  a fare  si  glorioso  paragone.  Ma  essendosi  già  com- 
battuto per  non  piccolo  spazio,  e coperta  la  terra  di  molti 
pezzi  d’armature,  di  molto  sangue  di  feriti  da  ogni  par- 
te, e ambiguo  ancora  l’evento  della  battaglia;  risguardali 
con  grandissimo  silenzio  ( ma  quasi  con  non  minore  an- 
sietà, e travaglio  d’animo,  che  avessero  loro  ) da’circostan- 
ti,  accadde  che  Guglielmo  Albimonte,  uno  degl’italiani, 
fu  gillato  da  cavallo  da  un  franzesc;  il  quale,  mentre  che 
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ferocemente  gli  corre  col  cavallo  addosso  per  ammazzar- 
lo, Francesco  Salamone  correndo  al  pericolo  del  com- 
pagno , ammazzò  con  un  grandissimo  colpo  il  franzese , 
che  intento  a opprimere  l’Albimonte,  da  lui  non  si  guar- 
dava. E di  poi  insieme  con  l’Albimonte , che  s’era  solle- 
vato, e col  Miale  che  era  in  terra  ferito,  presi  in  mano 
spiedi,  che  a questo  effetto  portali  avevano,  ammazza- 
rono più  cavalli  degl’inimici.  Donde  i franzesi  comincia- 
ti a restare  inferiori,  furono  chi  da  uno,  chi  da  un  altro 
degl’italiani  fatti  tutti  prigioni-,  i quali  raccolti  con  gran- 
dissima letizia  da’suoi,  e rincontrando  poi  Consalvo,  che 
gli  aspettava  a mezzo  il  cammino , ricevuti  con  incredi- 
bile festa  ed  onore , ringraziandogli  ciascuno , come  re- 
stitutori della  gloria  italiana,  entrarono  come  trionfanti 
( conducendosi  i prigioni  innanzi  ) in  Barletta;  rimbom- 
bando l’aria  di  suono  di  trombe,  di  tamburi , di  tuo- 
ni d’artiglierie,  e di  plauso  c grida  militari:  degni,  che 
ogni  italiano  procuri  quanto  è in  se,  che  i nomi  loro  tra- 
passino alla  posterità,  mediante  l’instrumcnto  delle  let- 
tere. Furono  adunque  Ettore  Fieramosca  Capuano,  Gio- 
vanni Capoccio,  Giovanni  Bracalone,  ed  Ettore  Giove- 
nale Romani , Marco  Carellario  da  Napoli , Mariano  da 
Sarni,  Romancllo  da  Forlì,  Lodovico  Aminale  da  Ter- 
ni, Francesco  Salamone  e Guglielmo  Albimonlc  Sici- 
liani, Miale  da  Troia  , e il  Riccio  e Tanfulla  Parmigia- 
ni; nutriti  tutti  nell’armi  o sotto  i re  d’  Aragona  , o sotto 
i Colonnesi.  Ed  è cosa  incredibile,  quanto  animo  togliesse 
cpxesto  abbattimento  all’esercito  franzese,  c quanto  ne  ac- 
crescesse all’esercito  spagnuolo,  facendo  ciascuno  presa- 
gio da  questa  esperienza  di  pochi  del  fine  universale  di 
tutta  la  guerra. 

Gvicci ardih i Star,  d' llal.  Lib.  V. 
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Morte  del  contestabile  di  Borbone  seguita  sotto  le  mura 
di  Roma  il  6 maggio  i52j. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme  (t).  Avendo  papa 
Clemente  mandato  a chiedere  al  signor  Giovannino  dei 
Medici  certe  bande  di  soldati,  i quali  vennero,  questi 
facevano  tante  gran  cose  in  Roma,  ch’egli  era  male  stare 
alle  botteghe  pubbliche , e fu  causa  che  io  mi  ritirai  in 
una  buona  casotta  dietro  a Banchi  (a);  e quivi  lavoravo 
a tutti  quelli  guadagnati  miei  amici.  1 miei  lavori  in  que- 
sto tempo  non  furono  cose  di  molta  importanza  ; però  non 
mi  occorre  ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  questo  tempo 
mollo  della  musica  e di  tai  piaceri  simili  a quella.  Aven- 
do papa  Clemente , per  consiglio  di  messcr  Jacopo  Sal- 
viati , licenziate  quelle  cinque  bande  che  gli  avea  man- 
dato il  signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era  morto  in 
Lombardia;  Borbone  saputo  che  a Roma  non  ci  erano 
più  soldati , sollecitissimamente  spinse  l’esercito  suo  alla 
volta  di  Roma  (3).  Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese 
l’arme;  il  perchè,  essendo  io  molto  amico  di  Alessandro 
figliuolo  di  Pietro  del  Bene  e perchè  a tempo  che  i Co- 
lonnesi  vennero  in  Roma  mi  richiese  eh’  io  gli  guardassi 
la  casa  sua;  a questa  maggiore  occasione  mi  pregò,  ch’io 
facessi  cinquanta  compagni  per  guardia  di  detta  casa  e 


(i)  Per  maggiore  intelligenza  di  quanto  è per  narrare  il  Celliui , 
giova  qui  riflettere , clic  tutta  l'Italia  era  involta  in  questo  tempo 
nella  guerra  tra  Carlo  V.  e Francesco  I.,  la  più  generale  che  tino  al- 
lora si  fosse  veduto  in  Europa. 

(a)  Banchi  dicasi  in  Roma  la  strada  in  faccia  al  Ponte  Sant’An- 
gelo, la  quale  fu  cosi  chiamata  perchè  ivi  era  il  banco  dell’ ospedale 
di  San  Spirito. 

(3)  Carlo  di  Borbone  cugino  del  re  Francesco,  il  vincitore  della 
battaglia  di  Marignano,  contestabile  di  Francia,  viceré  a Milano, 
c giovine  pieno  di  talenti  e di  meriti,  nel  settembre  del  i5a3  passò  a 
servir  Carlo  V. 

J 
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ch’io  fossi  lor  guida,  siccome  aveva  fatto  a tempo  dei 
Colonnesi.  Onde  io  feci  cinquanta  valorosissimi  giovani  , 
ed  entrammo  in  casa  sua  ben  pagati  e ben  trattati.  Com- 
parso di  già  l’esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma  (1), 
il  detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  che  io  andassi  seco 
a fargli  compagnia  : cosi  andammo  un  di  que’  migliori 
compagni  ed  io  ; e per  la  via  con  essonoi  s’accompagnò  un 
giovanetto  addimandato  Cecchino  della  Casa.  Giungem- 
mo alle  mura  di  Campo  Santo  , e quivi  vedemmo  quei 
maraviglioso  esercito,  che  già  faceva  ogni  suo  sforzo  per 
entrare  a quel  luogo  delle  mura,  dove  noi  ci  accostam- 
mo. V’era  di  molti  giovani  morti  da  quei  di  fuori  : quivi 
si  combatteva  a più  potere,  ed  era  una  nebbia  folta  quan- 
to immaginar  si  possa  : io  mi  volsi  ad  Alessandro  e dissi  : 
ritiriamoci  a casa  il  più  presto  che  sia  possibile , perchè 
qui  non  è un  rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli  mon- 
tano e quelli  fuggono.  11  detto  Alessandro  spaventato , 
disse  : cosi  volesse  Iddio , che  venuti  noi  non  ci  fossimo  : 
c così  vollossi  con  grandissima  furia  per  andarsene.  Il 
quale  io  ripresi , dicendogli  : dappoi  che  voi  mi  avete 
menato  qui,  egli  è forza  far  qualche  atto  da  uomo;  e 
volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo  di  bat- 
taglia più  folta  e più  serrata , posi  la  mira  nel  mezzo  ap- 
punto ad  uno  ch’io  vedevo  sollevato  dagli  altri;  ma  la 
nebbia  non  mi  lasciava  discerncre  se  questo  era  a cavallo 
o a piè.  Voltomi  subito  ad  Alessandro  e % Cecchino, 
dissi  loro , che  sparassero  i loro  archibusi  ; e insegnai  il 
modo , acciocché  non  toccasse  loro  un’  arcliibusala  da 
quei  di  fuora.  Cosi  fatto  due  volte  per  uno , io  m’ affac- 
ciai alle  mura  destramente , c vednto  infra  loro  un  tu- 
multo straordinario,  fu  che  da  questi  nostri  colpi  si  am- 
mazzò Borbone;  e fu  quel  primo,  ch’io  vedevo  elevato 


(i)  Borbone,  senza  artiglierie  cd  inaspettatamente,  giunse  a Roma 
con  40  m.  uomini  verso  la  sera  del  5 maggio:  la  mattina  seguente 
segui  l’assalto  di  cui  qui  si  parla.  « 
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dagli  altri,  per  quanto  dappoi  s’intese  (i).  Levatici  di 
quivi  ce  n’andammo  per  Campo  Santo,  ed  entrammo  per 
S.  Pietro,  e uscito  là  dietro  alla  chiesa  di  S.  Agnolo,  ar- 
rivammo al  portone  di  Castello  con  grandissime  difficol- 
tà , perchè  il  signor  Rienzo  da  Ceri  e il  signor  Orazio  Ba- 
glioni  davano  delle  ferite  e ammazzavano  tutti  quelli , 
«die  si  spiccavano  dal  combattere  alle  mura. 

Bentenuto  Cbleini.  Vita. 


Congiura  detta  la  Polveriera. 

Quel  tanto  inaspettato  disdire  nell’  Inghilterra  le  pro- 
messe , che  si  dicevano  fatte  a’ cattolici  nella  Scozia  , e 
quel  si  spaventevol  privarli  d’ogni  speranza  di  mai  do- 
versene alleggerire  i mali , fu  il  primiero  inducimcnto  , 
che  Roberto  Catesby  avesse  di  por  mano  al  disperato  e 
dispietato  rimedio  della  congiura. 

Era  questo  signore  in  età  di  trentatrè  anni,  opoc’ oltre: 
per  chiarezza  di  nascimento  illustre  eziandio  fra  le  pili  an- 
tiche e rinomate  famiglie , che  tante  ve  ne  ha  di  pregio  in 
quel  regno  fioritissimo  di  nobiltà.  Quanto  poi  alle  parti- 
colari sue  doti,  non  v’è  parte  che  si  convenga,  o stia  bene 
a un  cavaliere,  ch’egli  non  ne  fosse  riccamente  fornito; e 
quelle  due  infra  le  altre,  franchezza  e valor  d’animo  per 
ogni  grande  impresa,  e maniere  incomparabilmente  gen- 
tili: alle  quali  aggiuntesi  le  virtù  del  fervente  cattolico, 
che  pur  egli  era,  il  rendevano  a maraviglia  caro  e dovi- 
zioso d’amici,  a lui  nelle  medesime  qualità  somiglianti; 


(i)  Tulli  gli  storici  dicono,  clic  Borbone  mori  d'una  palla  d’ar- 
chibuso  al  principio  dell' assalto,  mentre  vestito  di  bianco  per  di- 
stinguersi fra  tutti , con  una  scala  in  mano  precedeva  i suoi  sotto  le 
mura. 
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un  de’quali  Tommaso  Win  ter,  fratei  minore  di  Rober- 
to, capo  e sovrano  della  casa  d’Huddington  fra  le  più  chia- 
re della  proviueia  di  W incesici-,  fu  il  primo  a cui  confidò 
i suoi  pensieri  nel  fatto  della  congiura.  E avvegnaché  pur 
questi,  per  lo  veder  che  faceva  molto  innanzi , come  uo- 
mo altrettanto  di  senno  che  prò  di  mano , gli  proponesse 
parecchi  dubbie  domande,  sopra  il  possibile  ad  avve- 
nirne in  più  danno,  clic  utilità  della  lede,  c sopra  il  po- 
tersi o no  usar  lecitamente  la  forza  in  sussidio  de  la  ra- 
gione, ove  questa  non  fosse  voluta  sentire,  il  Catcsby 
seppe  dirgli  si  acconciamente  a rappresentar  la  causa  , 
quale  a lui  per  suo  inganno  pareva  di  pari  giusta  che 
utile  , e con  ciò  trarlo  fuori  d’ogni  perplessità  c dubbiez- 
za , clic  l’cbbc  non  solamente  suo,  ina  si  tutto,  e si  stret- 
togli d’uno  stesso  volere  c sentire  come  lui , che  più  non 
polrebbon  due  anime  in  un  cuore.  Tutto  a simile  gli  al- 
tri due  coi  quali  dipoi  si  allegarono,  Tommaso  Percy, 
del  cui  degno  essere  abbiamo  detto  pocanzi,  e Giovanni 
Wright,  un  de’ più  zelanti  cattolici, cuna  delle  più  cele- 
bri spade  dell’ Inghilterra  ; stato  egli , e la  valorosa  sua 
moglie  per  più  anni  addietro  in  gran  patimenti  e pericoli 
per  la  religione  cattolica , nc  perciò  mai  potuti  costrin- 
gere a rimanersi  dal  ricettare  in  casa  loro,  c nascondere 
sacerdoti. 

Era  questi  quattro  soli  si  dibattè  il  consiglio  , c passò 
per  vinto  il  parlilo  , del  doversi  avventurare  a qualun- 
que rischio  possibile  la  vita  e i beni , in  servigio  della 
fede  e redenzion  de’ cattolici , si  veramente,  che  prima 
di  metter  mano  al  ferro  e al  fuoco , si  cerchi  e si  adoperi 
ogni  altra  via  meno  strepitosa  e più  innocente.  Ma  per 
quante  ne  avvisassero,  non  ve  n’ ebbe,  salvo  una  sola  , 
da  cui  sperar  probabile  riuscimento:  cioè,  se  fra  gli  arti- 
coli della  pace  che  stava  oramai  su  lo  strignersi  fra  In- 
ghilterra e Spagna , il  re  cattolico  comprendesse  i cat- 
tolici , per  le  giuste  ragioni  che  avea  di  farlo  eziandio  in 
reputazione  di  se , c le  accenneremo  appresso.  E se  il  re 
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Jacopo  si  tenesse  alla  dura  sul  non  assentir  loro  fran- 
chezza e libertà  di  coscienza , almeno  trarne,  c patteg- 
giare un  ragionevole  alleggerimento  delle  loro  miserie, 
riducendo  a sopportabile  l’aggravamento  del  premerli 
tanto , che  non  fosse  un  del  tutto  opprimerli.  Dove  non 
si  conducano  o l’un  re  a domandarlo  o l’altro  a consen- 
tirlo, essi  farau  da  sé,  quel  clic  da  se  far  potranno:  c sia, 
condur  per  sotterra  una  cava  fin  sotto  alle  due  sale  del 
parlamento,  e ordinata  ivi  dentro  la  mina,  al  primo 
convenir  degli  stali , mettervi  dentro  senza  remissione  il 
fuoco,  e sieguane  clic  può.  A questo,  anzi  che  a veruu 
altro  partilo,  determinarli  la  necessità,  c slrigncrli  la  ra- 
gione. Perocché  il  tentar  divisioni,  e rivolturenel  regno, 
e mettersi  alla  scoperta  in  campo  con  mano  armata,  aver 
diffìcile  l’apparecchio  del  campo  c incerto  l’avvenimento 
della  battaglia!  conciossiacosaché  per  molli  che  fossero 
dell’ una  parte  cattolici,  sarebber  pochi  a comparazion 
de’  nimici  ; e per  altra  cagione  sarebbon  troppi,  cioè  quan- 
to allo  sperar  segretezza  , non  potendosi  un  tal  bastevole 
far  di  gente  ordinare  altrimenti  clic  confidando  il  segreto 
alla  lede  di  molti  : e fra  molti,  miracolo  da  non  aspet- 
tarsi sarebbe  non  trovarsene  un  traditore  : dove  la  mina, 
eziaudio  se  lor  mancasse  ogni  altro,  soli  essi  bastcrcbbo- 
no  a condurla.  Da’  cattolici  poi  d’oltremare,  principi  e 
repubbliche,  si  lungi  e si  fuori  d’ ogni  speranza  essere 
]’ aspellarne  aiuto,  clic  né  pur  trovavano  appresso  loro 
lede,  non  che  compassione  i lor  mali. Mercè  della  sottile 
malizia,  massimamente  del  Segretario,  clic  a’ ministri 
del  re  quanti  ve  ne  avea  fra’ cattolici  d’oltremare,  e per 
essi  a’  loro  amici , eretici  d’  ogni  sella,  avea  commesso  di 
pubblicare  ( correa  su  gli  avvisi  delle  principali  città 
eziandio  d’ Italia  ) il  novello  re  Jacopo , figliuolo  di 
quella  gran  cattolica  Maria  Stuart , principe  di  dolcissi- 
mo sangue,  e vero  padre  de’ sudditi , allargare  le  viscere 
della  sua  clemenza  sopra  i cattolici  del  suo  reame  ; e uou 
che  mostrarsi  strano  di  loro,  non  clic  pur  lievemente 
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gravarli,  ma  dì  per  dì  aspettarsene  una  piena  remissione, 
c valido  consentimento,  di  vivere  in  buona  pace  nella 
loro  religione  a lor  modo.  Così  correva  per  tutto  e più 
che  altrove  in  Roma  ; e vi  si  gabbò  per  fino  chi  avea  più 
degli  altri  a cuore  il  bene  di  quella  chiesa  ; nulla  gio- 
vando il  contrario  scriverne , che  non  restò  mai  di  lare 
il  p.  Garnetto,  eh’  era  in  su  ’l  fatto,  c vedeva  il  balenare 
de’  cattolici  sotto  l’insopportabil  peso  de’ mali  che  ogni 
dì  maggiori  si  aumentavano  loro  addosso,  e ne  udiva  il 
gemer  di  lutti,  e le  tronche  voci  di  alcuni , significanti 
un’  anima  in  prossima  disposizione  a giltarsi , conte  poi 
fecero,  a un  partilo  da  disperati. 

Intanto,  secondo  il  già  costituito,  inviarono  l’Winler, 
ch’era  uno  de’ quattro,  al  contestabile  di  Castiglia,  pri- 
ma che  si  tragittasse  dalla  Fiandra  all’Inghilterra  per 
quivi  dar  l’ultima  mano,  e sottoscrivere  in  nome  del  re 
cattolico  suo  signore  gli  articoli  della  pace,  già  in  buona 
parte  concordati  dal  Tassis.  A lui , per  indurlo  a com- 
prendervi sotto  alcuna  tollerabila  condizione  i cattolici 
inglesi,  l’Winter,  oltre  al  comun  debito  della  carità  cri- 
stiana , ne  dimostrò  il  conveniente  con  pròprie  e gagliar- 
de ragioni.  La  risposta  del  contestabile  lu  in  promesse  , 
quanto  il  più  desiderar  si  potessero  , pie , cortesi , o lea- 
li ; così  in  riguardo  al  buon  volere  del  re  suo  signore  , 
come  altresì  di  lui  stesso. 

Vero  è , che  non  perciò  che  il  re  Jacopo  ricusasse  di 
patteggiar  per  iscritto  alcuna  remissione  a’  cattolici  del 
suo  regno , il  contestabile  si  rimarrebbe  di  sottoscrivere 
alla  pace  , onde  le  sue  promesse  non  passaron  oltre  all’of- 
ferire  uffici  di  caldissime  raccomandazioni,  le  quali  il  re 
Jacopo  saprebbe  ottimamente  deludere  con  parole  tutte 
su ’l  generale , e nulla  producenti  in  effetto;  c cosi  in 
fatti  avvenne.  Del  che  avvedutosi  l’ Winter,  significollo 
al  Catcsby , e tutto  si  rivolse  alla  seconda  commessione 
clic  avea-,  in  caso  clic  le  speranze  di  Spagna  gli  tornas- 
sero a vuoto.  Ciò  era,  mettersi  per  la  Fiandra,  che  in 
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quei  tempi  correva  per  la  migliore  scuola  di  guerra,  rlic 
fosse  al  mondo,  e cercarvi  d’ alcun  maestro  in  quell’ar- 
te, di  nazioue  inglese,  di  religione  cattolico,  di  quel 
gran  cuore,  e di  quell’ altrettanta  fedeltà,  che  si  richie- 
devano per  sicuramente  commettergli  tutto  il  pondo  di 
quell’  affare  ; si  quanto  al  condur  della  mina,  e si  mag- 
giormente per  quel  che  di  poi  rimarrebbe  a fare , dopo 
un  così  atroce  cominciamcnto.  Nè  andò  gran  fatto  cer- 
candone , e gli  venne  per  suo  male  alle  mani  un  Guido 
Fawkcs,  in  cui  quanto  voler  si  potesse  al  bisogno  di 
quell’  affare  , tutto  era.  Di  nazione  inglese  , di  religione 
cattolico  e pio  quanto  forse  non  si  troverebbe  altrove  in 
un  soldato;  di  spiriti  generosi  anzi  soverchio  che  altri- 
menti ; fedelissimo  , c nei  comandi  di  guerra  sotto  l’ Ar- 
ciduca Alberto  esercitato  da  molti  anni.  Alleltollo  l’Win- 
ter , e in  poco  dirgli , non  meno  speditamente  gli  avven- 
ne di  condurlo  in  Inghilterra  , che  d’ averlo  trovato  in 
Fiandra.  Quivi  il  Catesby , dopo  assaggiatolo  alquanti 
giorni  e paratogliene  quel  più  , e quel  meglio  che  desi- 
derar si  potesse , gli  confidò  i suoi  pensieri , c il  modo 
già  conceputo  per  condurli  a fine:  c senza  più,  tutti  c 
cinque  il  di  undicesimo  di  dicembre  dell’anno  1604  po- 
sar le  mani  all’  opera. 

Avvisò  il  Calcshy  una  casa  delle  più  vicine  a quel 
fianco  del  palagio  di  Westminster,  ebe  ha  le  sale  in  che 
gli  stati  si  adunano  a Parlamento , e congiunto  a lei  un 
giardino.  Questo  e quella  , prese  a fitto  il  Pcrcy  , sotto 
ombra  di  essere  gentiluomo  di  corte  , e perciò  sovente  in 
bisogno  di  mostrarsi  a palagio,  onde quelPabitargli  pres- 
so gli  conferiva.  Nel  giardino  ordinarono  una  casa  po- 
sticcia , cioè  nuli’  altro  che  un  procinto  di  mura , con 
addosso  un  qualunque  letto  alla  rustica,  si  come  di  niun 
altro  uso,  clic  di  nascondere  il  lavoro;  perocché  quivi 
entro  era  la  bocca  , che  melica  nella  cava  , c quivi  me- 
desimo riponevan  la  terra,  che  ne^ condur  lamina  verso 
il  palagio,  traevano  il  giorno;  poi  fatta  di  più  o meno 
Ir. tL.  Prose  9 
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ore  la  notte  secondo  la  più  o meno  sua  scurità  nevotavan 
la  casa  , facendone  suoli  spianati  per  lo  giardino  , e co- 
prendola d’ogni  maniera  erbatne  e frasche,  acciocché 
non  paresse.  De’ cinque  clic  erano  in  tutto,  tre  ne  stava- 
no al  continuo  in  opera  ; il  quarto  si  riposava  , e avvi* 
rendavansi  alla  fatica,  e al  riposo,  sei  ore  in  sua 
parte  a ciascuno.  Ma  Guido  Fawk.es,  recatosi  in  qualità, 
c in  abito  di  servidore  del  Percy , e preso  un  finto  so- 
prannome di  Johnson  ( c bene  il  poteva  , essendo  dopo 
tant’ anni  d’ assenza  dall’ Inghilterra  ivi  non  conosciuto 
più  che  qualunque  sia  forestiero  ) avea  per  ufficio  di 
vegghiar  con  l’occhio  in  guardia,  e in  avvicinandosi 
alcuno  , darne  avviso  a’ compagni.  Oltre  a ciò,  tutto  a 
maniera  di  servidore  avea  in  cura  la  casa,  e ne  usciva 
ove  necessità  il  richiedesse:  gli  altri  no,  ma  continuo  in-  \ 
serrali  c intesi  al  lavoro:  e per  non  mostrarsi  con  un 
entrare,  c uscire  da  sospettarne  chi  gli  osservasse,  prima 
di  chiudersi,  avean  fatto  un  bastevole  apparecchiamento 
di  biscotto,  e salame  in  carne  e pesce,  c uova  dure,  e 
ogni  altro  simile  companatico  di  durata.  11  legname  bi- 
sognevole in  molta  copia  a fascicare  i fianchi , e puntel- 
lare la  volta  della  cava,  acciocché  non  rovinasse,  Guido 
il  tragittava  da  una  casa  perciò  presa  a pigione  su  la  con- 
trariva del  Tamigi , dove  ne  avea  fatto  1’  accolta  , e a 
che  valersene  , niuno  l’indovinerebbe.  Maravigliosa  per 
più  cagioni  fu  in  quest’opera  l’infelice  pazienza , c la 
male  adoperata  fermezza  dell’animo,  degna  d’ averne 
miglior  materia  intorno  a che  faticarsi  : fuor  solamente  in 
quanto  , trattone  il  gran  servigio  che  mal  si  erano  per- 
suasi di  fare  alla  religione  cattolica,  per  null’allro  si  sa- 
rebbon  condotti  o ad  io  traprenderla , o a durarvi.  Gen- 
tiluomini dilicatamente  allevati,  struggersi  in  cavare  una 
strada  sotterra  , di  cui  il  meno  era  la  fatica,  rispetto  al 
mortale  umidore , anzi  all’  acqua  in  che  più  volte  s’ av- 
vennero, e cadendole  or  l’uno  or  l’altro  pericolosa- 
mente infermo,  non  perciò  mai  atterrirsene  i sani,  si  che 
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inicrmcllesscro  il  lavoro.  Poi , lutti  «li  gran  persona,  ec- 
cedente 1’  ordinaria  statura  , condannarsi  a star  dentro 
quello  stretto  c basso  traforo  qual  de’ esser  la  via  delle 
mine  : perciò  o continuo  sulle  ginocchia,  o rannicchiati  e 
curvi,  c con  la  zappa  in  mano.  Finalmente  avanzar  nel- 
l’opera della  cava,  quanto  i giornalieri  che  lavorano  a 
prezzo , e v’han  le  braccia  indurite,  non  farebbono  in 
due  e tre  cotanti  di  tempo.  Cosi  condottala  presso  che  alla 
metà  , e dagli  undici  del  dicembre  1604  sino  al  Natale  , 
riseppero  , differirsi  per  nuovi  accidenti  la  eonvocazion 
degli  stati  , sino  a qualche  mese  più  avanti  : perciò  in- 
termisero il  lavoro,  e si  mostrarono  in  pubblico;  ma  non 
già  mai  nè  tutti  nè  pur  due  soli  insieme. 

Riposatisi  quello  scorcio  dell’  anno  1604  si  ragunaron 
di  nuovo:  e per  altri  bisognevoli  affari  , e singolarmente 
in  aiuto  dell’ intollerabil  fatica  clic  riusciva  il  lavorar 
sempre  i medesimi  nella  cava  , si  consigliarono  di  aggre- 
gare altri  due  sventurati,  che  furono  Cristoforo  Wright, 
e Roberto  Wintcr,  fratelli,  il  primo  di  Tommaso,  l’altro 
«li  Giovanni , che  vedemmo  esser  due  de’cinque  già  con- 
giurali. Obbligati  dunque  innanzi  per  sacramentò  al  se- 
greto , gli  ebbono  dalla  loro.  E convien  qui  sapere  quel 
che  di  poi  avrem  bisogno  di  raccordare,  come  si  ha  nella 
confessione  di  Tommaso  Wirrfer , stampata  in  Londra 
pochi  di  appresso  il  solenne  supplicio  de’ congiurati  ( e 
confermolla  il  Fasvkes  ) , quei  primi  cinque,  un  dia 
ciò  disegnato,  soli  essi  chiusi  dentro  una  camera  , e pre- 
sta la  mano  sopra  un  libro  sacro,  giurarono  di  guartlnr 
l’ uno  alF  altro  sopra  il  fatto  clic  avevano  intrapreso,  in- 
violabil  segreto  , indi  uscirono  a udir  messa  e comuni- 
carsi : tanto  eran  da  lungi  a riputarsi  perciò  in  nnmn  guisa 
colpevoli.  Ripigliato  dunque  il  lavoro,  con  assai  mag- 
gior pena,  ma  non  minor  costanza  che  avanti,  il  condus- 
sero lino  alle  fondamenta  della  muraglia  mastra,  ch’era 
l’un  de’fìanchi  delle  due  sale  del  Parlamento.  E percioc- 
ché quanto  si  faceva»  più  innanzi,  Manto  più  si  avvici- 
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navano  al  Tamigi,  trapelandone  per  sotterra  l’acqua  den- 
tro la  cava,  ebber  mestieri  di  seccarla  con  faticos  issi  irti 
argomenti.  Ma  piu  diede  lor  che  penare  l’insuperabil  du- 
rezza , e che  pensare  il  pericoloso  rimbombo  che  nel  tra- 
forarsi rendea  quel  massiccio  di  sedici  palmi,  che  trova- 
rono essere  il  fondamento  del  muro-,  e non  pertanto  du- 
randola e variando  strumenti  e modi , la  vinsero  c tra- 
passarono. Quivi  udendo  sovente  sopra  i lor  capi  calpe- 
stio e romore  , e dal  non  saperne  indovinar  la  cagione  , 
insospettiti , c tementi  di  aver  dato  indicio  della  cava  col 
rintronar  che  facca  il  picchiamento  del  grosso  muro,  che 
aprivano  , c perciò  esser  contramminali,  mandarono  un 
de’ loro  a spiarne  ; e vide  , quella  essere  una  gran  volta 
che  si  allogava  a pigione , e usavala  al  presente  un  chi 
che  si  fosse , a ragunarvi  carbon  di  miniera  ( ciò  c una 
particolar  vena  di  pietra , clic  arde  ottimamente  ) por 
venderlo.  11  Catcsby  , avvedutosi  un  cotal  luogo  cadere 
in  acconcio  al  suo  disegno  quanto  il  più  desiderar  si  po- 
tesse, perocché  quella  volta  portava  appunto  indosso  una 
sala  del  Parlamento , senza  più , per  quantunque  il  pa- 
drone ne  rincarasse  il  fitto,  mandolla  prendere  a pigione 
dal  Pcrcy,  e tralasciato  il  più  lavorar  sotterrar  si  volse- 
ro a far  quivi  dentro  la  mina.  Ma  primieramente  per  tor- 
re ogni  sospetto  d’usar  quel  luogo  fuor  che  a servigi  di 
casa,  si  mandaron  condurre,  veggente  ogni  uomo,  ogni 
maniera  di  masserizie,  e botti  di  cervogia,  e parecchie 
carra  di  legne;  poi  in  certe  notti  più  buie,  dalla  casa  che 
il  Percy  aveva  sull’altra  sponda  del  fiume  portaronvi  so- 
pra una  lor  barca  , e remigando  essi  stessi , trenlasetle 
barili  di  polvere:  l’un  d’essi  picciolo,  il  cui  primo  scop- 
piare avventerebbe  la  fiamma  negli  altri,  il  rimanente 
grandi  qual  più  qual  meno-,  ma  tutti  insieme  un  sì  gran- 
de, eccesso  oltre  al  bisogno,  clic  avrebbono  smossa  c con- 
quassala una  montagna,  non  che  sol  far  volare  un  pala- 
gio. Sopra  i barili  caricarono  i ferramenti  dell’inutile 
cava,  e gran  pctroni,  e finalmente  un  ingombro  di  legue 
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e carboni  ammontati , e tanti , che  seppellivano  ogni  co- 
sa, salvo  uno  stretto  viottolo,  per  cui  entrare  per  metter 
fuoco  all’esca,  e questo  medesimo  turato  a posticcio,  e 
non  agevole  ad  avvisarsi.  Tutto  ciò  assettalo  negli  ultimi 
giorni  d’aprile  dell’ anno  i6o5,  altro  non  attendevano 
che  l’adunarsi  del  Parlamento. 

Ma  non  fu  vero  che  Iddio  consentisse  alla  stolta  pietà, 
o allo  spietato  zelo  di  non  più  che  sette  uomini , rendere 
con  un  si  atroce  fatto,  orribile  a tutto  il  mondo,  e odioso 
a tutti  i secoli  avvenire  il  nome  degl’  innocenti  cattolici 
inglesi,  e terminare  nella  crudele  impazienza  di  cosi  po- 
chi , la  gloria  della  mansuetudine  e sofferenza  di  tanti , 
che  nei  sanguinosi  quarantaquattro  anni  di  Lisabctta  , 
sostenendo  c sperando,  aveano  in  questi  ultimi  tempi 
rinnovato  l’esempio,  e uguagliati  i meriti  degli  antichi 
secoli  della  chiesa  perseguitata.  Nè  mai  si  è usato,  nè  mai 
per  probabile  inscguameuio  è corso  in  opinione  di  lecito, 
il  riscattarsi  da  quantunque  mortalissimi  persecutori  , 
mettendo  con  privata  autorità  le  mani  nelle  lor  vite , 
eziandio  se  d’ un  solo  eh’  ei  fosse.  Quanto  meno  d’ uua  si 
gran  moltitudine,  e qualificata,  come  un  re  coi  principi 
suoi  figliuoli  o un  Parlamento  intero , che  suona  tutto  il 
meglio  per  dignità  , per  nobiltà  , per  sapere,,  che  avesso 
quel  pregiatissimo  regno  eh’ è l’Inghilterra?  Adunque 
voler  di  Dio  fu,  che  soprappendessero  nuovi  accidenti , 
per  cui  cagione  l’ adunar  degli  Stati  si  prolungò  fino  ai 
tre  di  ottobre;  indi  per  alcun  lieve  sentor  di  peste  in 
Londra,  si  andò  più  oltre  un  mese  : e iu  questo  frammet- 
ter di  tempo  fu  costretto  il  Catesby  per  nuove  cagioni 
aggregar  nuovi  compagni , fino  al  tredicesimo  in  cui  ri- 
stette , e fu  quasi  desso  , che  ruppe  la  fede,  e rivelò  , se- 
condo il  credere  che  ne  corse.  Due  furono  le  cagioni  che 
indussero  il  Catesby  a moltiplicare  i congiurati.  L’  una  , 
il  iarglisi  ogni  di  maggiore  l’impresa  fra  le  mani;  perciò 
aver  mestieri  di  molte  mani,  che  prendessero  a condurne 
qual  l’ una  parte  e quale  l’ altra.  Ito  che  fosse  in  aria  il  re. 
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c il  Parlamento , impadronirsi  a forza  del  palagio  reale, 
c quell’  un  principe  che  vivesse , o Arrigo  il  primogeni- 
to, o Carlo  ( che  poi  fu  re  ) allora  duca  d’Yorck,  o se 
amendue , sorprenderli  atneudue , e il  ciò  fare  , fu  com- 
messo a Perey;  e altresì  Lisabetta,  pur  figliuola  di  Jaco- 
po , che  si  allevava  un  qualche  cento  miglia  lungi  da 
Londra  in  guardia  al  barone  Harvington;  e l’ ordinare 
una  solennissima  caccia , per  cui  vedere  trarla  fuori  del 
castello , fu  pensiero  del  cavalier  Evcrardo  Digby  , un 
de’  novellamente  aggregati.  Aver  presto  alla  vela  in  porto 
al  Dover  tui  legno,  sopra  cui  tragittarsi  di  lancio  a porta- 
re in  terra  ferma  la  novella  del  l'ulto,  e rappresentarlo  ai 
priucipi  nella  meno  spiacevole  apparenza  che  dare  gli  si 
potesse; e bisognando,  richiederli  di  soccorso  al  finimen- 
to dell’opera:  e questa  fu  la  parte  del  Fawkes,  dato  che 
avesse  il  fuoco  alla  mina.  Oltre  a ciò,  occupare  alcuu 
forte  luogo  nelle  più  acconce  parti  del  regno,  a sommo- 
vere  e adunar  gente,  e apparecchiarsi  d’ armi  e cavalli  , 
d’ogni  altra  bisognevole  munizione  da  guerra;  e al  car- 
reggiarla , mestiere  non  mica  da  gentiluomo,  fu  eletto  un 
servidore  del  Catesby , Tommaso  Bates , di  fedeltà  lun- 
gamente esperimentata:  e per  lo  rimanente  dell’ armare  , 
del  soprintendere,  del  provvedere  a che  che  altro  por- 
tassero le  contingenze  dell’incerto  avvenire  , si  chiama- 
rono, a parte  del  segreto,  e dell’opera,  Ambrogio  Rook- 
svod,  Giovanni  Graunt,  e Roberto  Keycs.  Finalmente 
a durarla  nell’infinito  spendere  che  bisognava,  il  Ca- 
tesby  si  vide  necessaria  la  man»  di  due  signori  facolto- 
sissimi , il  Cavalier  Digby,  suo  intimo  e in  fortuna  da 
principe,  e Tommaso  Trescharn  , clic,  oltre  ad  amico, 
gli  era  parente.  Vero  è,  che  non  cosi  tosto  l’ebbe  anno- 
verato fra’ co  in  pii  ci,  e ne  fu  in  gran  maniera  pentito;  pe- 
rocché senza  rimedio  al  maschio  errore  che  fu  attendere 
in  lui  più  la  dovizia  del  denaro,  che  la  sicurtà  della  fe- 
de; e se  la  fama  che  ne  corse  di  rivelatore  fu  vera,  il 
Catesby  ebbe  ragion  di  dolersi  nou  mcn  disè  impruden- 
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te , che  di  lui  infedele.  Gli  altri  novellamente  aggiunti- 
si,,-( trattone  il  servidore  Bales  ) erari  nobili,  e prodissi- 
mi d’ animo , e d’ armi  : alcuni  d’ essi  capi  delle  auliche, 
e illustri  loro  famiglie,  tutti  in  quanto  è virtù,  cristiana, 
c meriti  con  la  lede  cattolica,  così  lor  propri , come  dei 
lor  maggiori,  degni  di  somma  lode,  e d’altrettanta  com- 
passione per  la  disperata  impresa  a che  il  loro  ingauno  li 
trasse. 

Durante  tuttavia  l’ottobre  e sul  dar  volta  cominciaro- 
no a comparire  in  Londra  i vescovi  di  tutte  le  chiese  del- 
l’Inghilterra, i grandi,  e titolati,  che  per  loro  gradi  han 
voce  nel  Parlamento , e gli  eletti  a rappresentar  la  parte 
del  popolo:  essi  uomini  non  mica  popolari  ; i quali  tutti 
il  Catcsby,  e una  parte  dei  cospiratori  che  seco  erano  in 
Londra,  miravano  non  altrimenti  che  rei  condotti  dalle 
loro  medesime  colpe  al  fuoco , che  lor  tenevano  appa- 
recchiato : e morti  essi,  e con  essi  ile  in  fumo  e in  cenere 
le  lor'lcggi  ; la  religione  cattolica  , cui  venivano  a finir 
di  metterla  sotterra,  risusciterebbe,  gloriosa  forse  quanto 
mai  fosse  a memoria  de’ lor  maggiori.  Così  se  la  divisa- 
vano essij'ma  non  secoudo  il  voler  di  Dio  , e il  proce- 
dere della  chiesa,  e i modi  convenienti  al  buon  zelo  di 
cavalier  cristiano.  La  notte  dunque  del  sabato,  che  allo 
stile  antico  e quivi  usato,  cadde  ne’ ventisette  d’otto- 
bre , e cenando  un  miglio  fuori  di  Londra  il  baro»  Mon- 
teagle  ( cioè  Montaquila,  ed  era  un  dei  convenuti  al  Par- 
lamento ) gli  fu  da  un  suo  paggio  recata  una  lettera,  il 
cui  portatore  questi  non  osservò  che  uomo  si  fosse  , ma 
sol  che , raccomandatala  come  di  grande  interesse  al  suo 
signore , senza  più , avea  dato  volta.  Era  il  barone  cat- 
tolico di  buon  nome , c tra  per  amicizia  e per  sangue  , 
stretto  alla  maggior  parte  de’  congiurali  nobili  e come 
V lui  di  vita  singolarmente  lodevole , ma  intimo  di  Tom- 
maso Trcscham  , clic  avea  menata  moglie  una  sua  sorel- 
le. Or  la  lettera,  non  si  sapea  di  cui , perocché  non  sot- 
toscritta , cosi  appunto  dicea  : « signore  , P amor  eli’  io 
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» porlo  ad  alcuno  de’ pili  intimi  vostri,  mi  rende  altresì 
» caro  a voi , e il  vostro  salvamento  a cuore.  Dunque  se 
» v’è  in  pregio  la  vita,  v’ammonisco,  di  farvi  a pensar 
» modo  da  non  intervenirvi  al  Parlamento;  conciossiachè 
» Iddio,  egli  uomini  abbian  disposto  il  come  terminare 
» la  malvagità  di  questi  iniquissimi  tempi.  Non  abbiate 
8 una  tal  proposta  a cosa  da  non  curarvene  e spregiarla;  ma 
» tornatevi  onde  siete  venuto,  e quivi  con  la  vita  in  sicu- 
u ro,  attendete  quel  ch’è  prossimo  ad  avvenire;  perocché 
» quantunque  ora  non  v’abbia  nò  rivoluzione  in  piedi,  nè 
» tumulto  che  appaia , dicovi  che  non  pertanto  sta  per 
» «caricarsi  un  terribil  colpo  sopra  il  Parlamento,  nè  si 
» vedrà  per  cui  mano  gli  venga.  Ripriegovi  a far  caso  di 
» questa  ammonizione,  da  cui  vi  tornerà  gran  bene,  e non 
» può  incogliervene  alcun  male,  perocché  in  quanto  si  ab- 
» bruccrà  questa  lettera,  sarà  passato  il  pericolo  ».  11  ba- 
rone poco  ne  intese  > meno  assai  ne  credette  e mollo  ne 
sospettò;  e in  questo  saviamente  , s’clla  fu,  come  pure 
oggidì  si  crede, .un  trovato  del  segretario  del  re  , per  ro- 
vinarlo: perocché  la  voce  che  allora  corse,  il  Trescham 
avere  scritto  la  lettera,  non  trovò  fede,  se  non  forse  in 
chi  non  sapeva  l’accorto  uomo  ch’egli  era , e sì  provve- 
duto ai  fatti  suoi , eh’ eziandio  la  metà  meno  che  il  fosse, 
non  gli  sarebbe  caduto  in  pensiero  il  lolle  e periglioso 
partito  ch’era  fidare  un  tal  segreto  in  carta,  c inviarlo 
per  terza  mano  alla  ventura  di  palesarsi  in  suo  danno; 
polendo  in  mille  altri  modi  più  efficaci  e sicuri  indurre 
un  suo  intimo  c cognato  ad  assentarsi  -un  dì  solo  dal 
Parlamento.  Perciò  più  simigliarne  al  vero,  cioè  più  se- 
condo la  condizione  del  Trescham,  parve  a chi  volle  far- 
ne giudicio,  lui  aver  fallito  in  fedeltà  al  Catesby , non 
in  prudenza  a se  stesso;  cioè  aver  rivelato  al  segretario 
del  re  la  congiura  : questi,  dettata  quella  mezzo  sciocca, 
e tutta  ingannevole  lettera,  e inviatala  al  barone,  per 
valersi  di  lei  se  la  discopriva,  o rovinar  lui  se  l’occulta- 
va. E gl’iodizii  sopra  l’avere  il  Trescham  rotta  la  fede, 
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s’ cbbono  assai  veementi,  e non  pochi.  Gli  altri , scoperta 
la  congiura  , fuggirono;  egli,  come  sicuro,  c sicurato, 
si  rimase  in  Londra;  gli  altri  furono  uccisi,  egli  no; 
benché  poscia  , o a forza  dell’ averlo  i complici  nomina- 
to, o per  quel  che  se  ne  fosse  altra  nuova  cagione,  preso 
e sostenuto  in  carcere,  ivi  si  mori  : altri  scrivono  che  di 
cordoglio,  altri  che  di  veleno,  e ne  apportano  le  congliiet- 
ture  e cagioni  del  così  segretamente  ucciderlo.  Che  che 
si  fosse  di  ciò,  il  baron  Montaquila , finto  o vero  che 
fosse  quel  non  sapea  chè  della  lettera , che  parlava  qua- 
si in  mistero  a mezza  lingua,  e in  maniera  da  sospettarne 
malizia,  per  tutto  il  possibile  ad  avvenirgliene,  volle  at- 
tenersi al  sicuro,  e non  prima  fu  giorno,  che  l’ebbe  pre- 
sentata a Roberto  Cecilio,  e ne  fu  liberalmente  lodato  di 
savio  e di  fedele; e il  re  poco  appresso,  in  esempio  degli 
altri , nel  premiò  con  due  mila  scudi  di  pensione  in  vita, 
c ottocento  annovali  in  perpetuo. 

Del  rimanente  che  segui  appresso  lo  scoppiar  di  que- 
sto primo  indizio  della  congiura  non  fa  alle  cose  mie  il 
tritarne  minuto  ogni  particolarità , ma  solo  accennarne 
alcune  delle  più  rilevanti.  Quattro  , per  dignità  conti  , 
per  ufficio  consiglieri  di  Stato,  uomini  d’accortissimo  in- 
tendimento , aver  ben  bene  considerata  la  lettera  del  ba- 
rone, e loro  in  fine  parutone  ella  essere  stile  c mano  di' 
qualche  scemo;  perciò  da  non  darsene  noia:  massima- 
mente che  ora  sull’ adunar  degli  stati  ogni  dì  uscivano 
a svolazzare  per  Londra  fogli  di  mal  contenti,  e cartelli 
con  entrovi  somiglianti  minacce  , espresse  in  più  chiaro 
c più  significante  dettalo.  Ma  nondimeno  il  Cecilio , ri- 
cordate non  so  quali  novelle  venutegli  d’ oltre  mare, 
sopra  il  tumultuare  a clic  si  apparecchiavano  i papisti 
dell’ Inghilterra  , aver  giudicalo,  quella  di  cui  durisi 
fosse,  lettera  d’amico  o leggerezza  di  folle,  non  doversi 
occultare  al  re;  e prescntògliela  egli  stesso  il  dì  d’Ognis- 
santi, poiché  Londra  il  riebbe  tornato  dalle  cacce  di 
Roislon.  Lettala  il  re , c fermato  l’occhio  su  quell’ullima  . 
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particella  di  essa , che  parca  più  dell’  altra  a sproposito , 
cioè  « in  quanto  si  aòùrucerà  questa,  lettera  sarà  passalo 
il  pericolo  » ; essergli  caduto  di  cielo  in  capo  un  raggio 
di  luce  profetica,  a rivelargli  quel  die  i quattro  suoi 
principali  consiglieri  non  erau  giunti  a comprendere  , 
significarsi  in  quelle  parole  una  congiura  per  fuoco  subi- 
taneo; dunque  una  mina:  e il  Cusaubono,  e dopo  lui 
l’ Abbotti , e gli  altri  valentuomini  che  di  lui,  lui  vi- 
vente, scrivevano,  gliel  recano  a un  dei  piu  illustri  , 
come  a dire  miracoli , eli’  egli  operasse  in  vita  : oltre  al 
mostrare,  dicono,  che  Iddio  fece,  quanto  il  re  Jacopo  gli 
fosse  intimamente  caro , facendolo  a prò  della  sua  vita 
c dislruzion  de’  papisti  intenditor  di  misteri , clic  mente 
d’uomo  nato  invano  si  argomenterebbe  d’ aggiugnerli. 
Or  quanti  erano  in  Londra  complici  della  congiura , 
udendo  bucinar  d’essa,  e poi  ragionarsene  aperto,  te- 
nuti fra  se,  contro  al  Trescham  della  cui  fedeltà  sospet- 
tarono , diversi  pericolosi  cousigli , che  non  monta  il  ri- 
dirli , lutti , fuor  solamente  il  Fawkes , più  animoso  die 
savio , si  fuggirono  a’ior  compagni;  e tra  via  disserrate 
a forza  le  stalle  del  cavallerizzo  Bcnnock  nella  provincia 
di  Warwick,  nc  menarono  quanti  de’ migliori  cavalli 
da  guerra  farebbouo  al  cooiun  bisogno  d’armare  bastc- 
volmcnlc  a difendersi;  perocché  avean  fermo  fra  sé,  di 
mai  non  rendersi  a dover  morire  di  villana  morte  a ma- 
no di  manigoldo;  ma  dove  lor  mancasse  ( come  iti  falli 
mancò  ) l’ aiuto  bisognevole  a condurre  c vincere  una 
qual  clic  si  fosse  battaglia  , romperla  per  mezzo  ai  nemi- 
ci , e morir  con  la  spada  in  pugno.  E quanto  a’  nemici 
gli  ebbon  subito  a la  coda  ; perocché  , riportala  al  cava- 
liere Riccardo  Vcruey  sceriffo  di  Warwick  ( e gli  sce- 
riffi sono  de’ supremi  maestrali  delle  provincie  ) la  vio- 
lenza e’1  rapimento  de’  cavalli,  indovinando ‘alla  ven- 
tura qualche  uovità  ne’ cattolici , cavalcò  lor  dietro  con 
scttauta  uomini  in  arme  : vero  è,  clic  a cagione  de’  valo- 
rosi gentiluomini  che  ben  sapeva  quegli  essere,  c per  lo 
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tanto  pili  moltiplicar  che  facevano  quanto  proseguiva» 
più  oltre , solamente  incalzavate  stretto  loro  alle  spalle  , 
nè  mai  più  avanti.  Erano  i fuggenti  ottanta;  molti  al  bi- 
sogno presente  , pochi  rispetto  a’  troppi  più  che  in  brio  , e 
lor  sopravverrebbono  addosso.  Perciò,  entrati  nella  pro- 
vincia di  StaiFord,  si  consigliarono  di  ripararsi  a far  l’ul- 
timo apparecchiamento  nella  casa  di  Stefano  Lillelon  , 
gentiluomo  cattolico , e loro  per  suo  male  aggiuntosi  nel 
cammino  , e quindi  uscire  a combattersi  con  lo  sceriffo 
che  ve  gli  assediò  dentro  alla  larga. 

Intanto,  quattro  ore  avanti  il  fare  della  mattina  del 
martedì,  eh’  erano  i cinque  di  novembre  destinati  alla 
prima  assemblea  del  Parlamento,  il  cavaliere  Tommaso 
Knevet  gentiluomo  della  camera  del  re , calò  giù  sotto 
apparenza  di  altro , ma  bene  accompagnato , a cercar  del 
segreto  che  si  nascendeva  entro  la  volta  , cioè  far  palese 
la  mina.  Quivi  presso  alla  stanza  trovò  Guido  Fawkes, 
tutto  all’abito  e per  fino  agli  sproni  in  punto  di  caval- 
care , si  come  l’era  in  fatti , messo  che  avesse  il  fuoco  in 
tre  pezzi  di  miccia  l’un  più  corto  deli’-altro;  e gli  avea 
seco,  come  altresi  Formolo  bisognevole  all’aggiustata  mi- 
sura del  tempo  in  che  accenderli , e applicarli  alla  mi- 
na, e nella  stanza  avea  il  lume  ardente  chiuso  entro  una 
lanterna  a volta.  11  cavaliere  , o già  sapesse  alcuna  cosa 
di  lui,  o sol  qui  al  primo  vederlo  insospettisse  per  quel 
suo  abito  , a quell’ora,  in  tal  luogo;  comandò  a suoi  fa- 
migliari  di  preuderlo , ma  l’eseguirlo  non  fu  si  agevole , 
come  il  comandarlo:  di  così  buone  forze  e valente  ani-' 
mo  si  difese,  avvengnachè  disarmato; e chi  gli  si  avven- 
tò con  più  ardire  che  lena,  tal  n’ebbe  una  stretta,  e di 
tanto  dolore,  che  si  tenne  a pochissimo  di  non  dargli  nel» 
pugnale  per  mezzo  il  petto  ; ma  finalmeute  i molti  che 
erano , il  sopraffecero , e stramazzato  il  legarono.  Indi 
lattisi  a sbarattare  quei  fasci  che  erano  ammontati  e so- 
vrapposti alla  mina,  ne  discopersero  i trentasette  barili 
di  polvere:  e incontanente  il  Knevet  corse  a portarne  la 
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novella  al  Cccilio,  e questi  al  re:  nè  si  aspettò  pur  l’alba, 
non  che  il  di  chiaro  a convocare  nellapiù  intima  camera 
del  re  quanti  vi  avea  consiglieri  in  corte;  c loro  innanzi 
menato  il  Fawkes,  mai  non  In  vero,  che  per  qualunque 
loro  piacevole  o minaccioso  interrogarlo  , confessasse  il 
suo  vero  nome , ma  solo  il  sovrappostosi  di  Giovanni 
lohnson  servidore  di  Tommaso  Percy;  molto  meno  d’aver 
compagni  c complici  di  quel  fatto , ma  tutto  a se  solo 
addossandolo,  si  diè  scioccamente  a difenderlo  lecito  in 
ragion  di  coscienza,  secondo  il  diritto  ( disse)  che  la  na- 
tura e la  pietà  cristiana  gli  dava  di  rendiiner  sè,  i cat- 
tolici , c la  vera  religione  della  tirannia  di  Iacopo , cui , 
in  quanto  eretico  non  riconosceva  per  suo  signore,  per 
unto  da  Dio,  per  re.  Ossi  egli,  secondo  la  sua  teologia 
da  soldato , che  altra  non  ne  sapeva.  Nè  il  cosi  rispon- 
dere proveniva  da  ferocità  disperata  , o sdegnosa  ; 
le  parole,  gli  alti,  il  sembiante,  tutto  era  composto  , e 
mirabilmente  tranquillo,  serbando  il  convenevole  al  gra- 
do de’personaggi  che  quegli  erano.  Sol  dove  trascorre- 
vano fuor  del  punto  della  congiura  e gli  facevan  viso 
torto  e bravate,  egli  con  un  piacevol  sorriso  mostrava  lo- 
ro, che  mal  si  apponevano  a spaurarlo;  e sciamando  al- 
cuni sopra  l’atrocità  di  quel  fatto,  s’ardi  per  fino  a dire: 
il  fatto  non  ha  altro  di  male , che  non  esser  fatto.  Lidio 
pure  il  voleva  segreto , altro  che  cosa  del  diavolo  non  è 
stata  il  rivelarsi.  Tanto  era  giù  di  senno;  dove  pur  gli  pa- 
reva per  abbaglio  di  mente  vedere  il  torlo  esser  diritto. 
Con  sol  dunque  l’avutone  al  presente,  il  mandarono  im- 
prigionar nella  Torre;  ammiratissimi  di  quella  sua  ge- 
nerosità, o franchezza  d’animo  in  un  si  pauroso  frangen- 
te: c tal  ve  n’cbbc,  che  il  chiamò  un  Muzio  Sccvola  in- 
glese; se  ne  andasscr  del  pari,  anzi  se  non  andasser  con- 
trari, l’ardimento  del  cuore,  c l’amor  della  patria. 

Indi  perciocché  non  sapevano  se  v’avcsse  alcuna  segre- 
ta convenzione  di  lui  ad  airi  della  città,  mandossi  recare 
a guardia  di  soldati  iu  arme  il  palagio  del  re,  ci  passi  e 
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le  vie  di  colà  1 ritorno,  c due  dì  appresso  , corrieri  per 
lutto  il  regno  con  l’annunzio  della  congiura,  c potestà 
di  sorprendere  i congiurati , c primieramente  il  Percy  ; 
poi  seco  gli  altri , del  cui  essere  pubblicamente  in  armi 
sopraggiungevan  novelle  (i). 

Bjhtoi.r.  L’ Inghilterra. 


(i)  GU  usciti  di  Londra  furono  il  Catesky , il  Percy  , i due  Wri- 
gbt  , Tommaso  Win  ter , il  rionkwod,  ed  il  cav.  Everardo  Dighy  ; 
i quali , inseguiti  dallo  Sceriffo  di  Warwick,  e rinchiusi  nella  casa 
di  campagna  del  Litlcton,  si  difesero  quanto  poterono  ostinatamente. 
Ma  dopo  lungo  combatti  mento  colla  gente  dello  Sceriffo  , caddcr 
morti  il  Catesky , il  Peicy  , e i due  WrighL  I tre  che  rimasero, 
furon  presi  e menati  a Londra  , dove  cogli  altri  complici  , che  già 
trovavansi  incarcerati  , furon  tradotti  al  giudizio  della  Camera 
Stellata  , che  sentenziolli  lutti  alla  morte  de’  traditori , e però  furon 
tolti  di  vita  in  due  giorni  consecutivi.  Nel  primo  morirono  il  Dig- 
l>y  , Roberto  Winter  , Giovanili  Gratini , e il  servidore  del  Catcshy 
■Tommaso  Lia  Ics  : nel  secondo  Tommaso  Winter  , Ambrogio  Rook, 
«'od,  Roberto  Kcyca,  c Guido  l ovtLcs.  E pei'  lai  guisa  quei  nobili , 
ricchi  , c valorosi  gentiluomini  pcrdcrono  miseramente  la  vita,  mo- 
strando altrui  , clic  una  causa  quantunque  buona  e santa  , non  si 
vuol  mai  difendere  con  messi  iniqui  ed  atroci  , come  a dire  con- 
giure , tradimenti  , c sangue. 
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Fiorei»  oratimi»,  piclum  ctcxpo- 
■ litnm  geni»,  in  ifuooinncs  verborum, 
omucésententiarum  illigantur  lepore;. 

Cictn.  de  Orut.  Cap.  X. 

Risorgimento  dell’  Italia  e dell’ Europa  dopo  l’invasìon 
de'  barbari. 


Jj  epoca  dell’universa]  risorgimento  d’Europa  a’ tem- 
pi delle  Crociate  viene  comunemente  fissata.  Pregiati  era- 
no allora  gli  arabi:  i loro  sottili  studi,  le  giostre,  le 
tesi , gli  amori , la  cavalleria  c la  gentilezza  medesima  , 
di  cui  in  quell’età  erano  specchio  all’ altre  nazioni  , di- 
vennero soggetto  de’ pensieri  degl’italiani.  Succedettero 
i provenzali  nella  cult.ura  c nella  galanteria  ; cgl’italinui 
tosto  si  studiarono  di  far  proprio  quanto  di  gentile  e di 
spiritoso  ebbero  occasion  d’ammirare  nc’  modi  di  quella 
nazione;  tanto  più  che  nel  regno  di  Napoli  ed  in  altre 
parti  d’ Italia  ebbero  i conti  di  Provenza  lungo  e bril- 
lante dominio.  Nel  secolo  XIV.  si  cominciò  a conoscer 
meglio  la  storia  c gli  scritti  degli  antichi  romani , e con 
un  ardir  senza  pari  si  credette  di  poter  tentare  l’impresa 
di  farli  rivivere.  Cola  di  Rienzo  uno  degli  uomini  più 
straordinari  c singolari  che  sieno  sortili  giammai,  si 
specchiava  ne’ monumenti  de’ secoli  romani,  c specu- 
lando su  quelle  rovine,  e magnificandole,  si  senti  com- 
preso da  un  ardente  desiderio  di  sollevar  Roma  alla  pri- 
sca grandezza.  Fattosi  capo  del  popolo  romano,  scrisse 
al  papa  di  venirsene  tosto  a far  residenza  in  Roma  , in- 
timò a Lodovico  il  Bavaro  ed  a Carlo  di  Boemia  die  fra 
certo  tempo  a discutere  le  loro  pretese  sopra  l’ imperio  a 
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Roma  comparissero,  e con  dar  voce  di  voler  la  repub- 
blica romana  all’  antica'grandczza  ricondurne,  richiamò 
l’universo  all’ obbedienza  del  Campidoglio.  E sebbene 
non  siasi  egli  saputo  nell’ acquistata  autorità  mantenere, 
qualunque  giudicio  formar  se  ne  voglia  a di  nostri , non 
fu  certo  mai  atto  nè  più  illustre,  nè  più  famoso.  Intanto 
fra  le  idee  della  romana  grandezza  , tra  le  sottigliezze 
degli  arabi  , i versi  e la  morbidezza  de’  provenzali  scop- 
piò il  carattere  originale  italiano,  che  dominò  sopra  ogni 
cosa.  Si  assodarono  repubbliche  , nacquero  nuovi  princi- 
pati , e si  dilatarono  i limiti  degli  antichi,  si  estero i traf- 
fici. L’ Italia  divisa  in  picciole  sovranità , fu  la  prima 
contrada  di  Europa  che  vantar  potesse  marineria  com- 
mercio c lettere  a preferenza  di  ogni  altra  nazione.  Schiusi 
i semi  del  vero  , del  grande  , c del  bello , le  arti  figura- 
tive fecero  pomposa  mostra  di  se,  e sorsero  i tre  padri  della 
lingua.  Petrarca  si  lasciò  addietro  d’immenso  spazio  i tro- 
vatori provenzali  : il  Decameronc  spende  la  fama  di  tutti 
i romanzi  anteriori  oltramontani ,’  che  già  insin  d’ allora 
dalle  nostre  donne  con  grave  danno  del  buon  costume 
leggevansi;  c Dante  non  contento  di  vincere  in  robustez- 
za di  stile  c forza  d’immaginazione  gli  scrittori  di  visioni 
che  avean  voga  a tempi  suoi , ebbe  inoltre  il  vanto  di  es- 
sere il  primo , che  rendè  più  comuni  le  idee  delle  scienzé 
recondite  ed  astratte  , c che  seppe  far  parlare  dottamente 
una  lingua  volgare. 

2V spione.  Del/' uso  e de' pregi  della  J Augna 

Toscana.  Lib.  II. 


Il  secolo  dì  Leon  X. 

O ben  avventurato  c glorioso  secolo  dccimosesto!  Ap- 
pena tu  incominciasti  a mostrar  di  lontano  la  serena  tua 
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fronte,  die  torcili  dnll’allcgra  luce  del  formoso  tuo  vol- 
to si  destarono  i caldi  ingegni,  è l’Italico  Genio  alzò  gli 
occhi , e li  girò  intorno  raccesi  dalla  speranza,  e le  let- 
tere leggiadre  e le  arti  gemili  si  riconfortarono  tutte,  e si 
congratularono  insieme.  Un  certo  accortoe  bennato  amo- 
re della  sana  ed  incorrotta  bellezza  si  diffonde,  e s’insi- 
nua per  ogni  liberale  studio,  e lo  informa  al  di  dentro  di 
vitale  forza,  e lo  cosperge  al  di  fuori  di  soavissima  venu- 
stà. Già  ben  insegna  il  grammatico,  e ben  fabbrica  l’ar- 
clii tetto,  ben  si  tratta  dallo  scrittore  la  penna,  c ben  dal 
pittore  il  pennello,  i retori  conoscono  l’eloquenza,  gli 
oratori  la  usano,  i popolari  la  sentono-,  cosi  i maestri  dcl- 
l’arti  nostre  ne  intendono  l’avvenenza,  i professori  la  mo- 
strano, il  mondo  l’ammira.  Contempla  quel  secolo  Raf- 
fael  che  dipinge,  e ascolta  Lodovico  che  canta.  A un  tem- 
po medesimo,  clic  i Manuzii  c gli  Stefani  colla  purgata 
edizione  delle  latine  carte  richiamano  a novella  vita  il 
secolo  di  Ottaviano,  i Buonarroti  e i Bandinclli  colla  fe- 
lice imitazione  delle  greche  statue  ravvivano  quel  di  Pe- 
rirle, e i letterali  tutti  egli  artefici  formano  quel  di  Leo- 
ne. E in  verità  mentre  i Beinbi  ed  i Casa  coltivano  questa 
lingua  che  per  noi  si  parla,  i Giulii  romani  ed  i Palladii 
adornano  questa  Italia  che  per  noi  si  abita.  Studiossi  al- 
lora la  dignità  de’ templi,  la  maestà  delle  reggie,  la  ono- 
revolczza  de’palagi,  lo  splendor  delle  ville,  Nacquero  al- 
lora o crebbero  le  immense  logge , gli  atrii  infiniti , le 
amplissime  piazze,  le  porte,  le  castella,  gli  archi , onde 
le  italiche  città  sono  belle  , e questa  nostra  ( Bologna  ) è 
bellissima.  Allora  si  apersero  nelle  nostre  contrade  le  pa- 
lestre dottissime  della  pittura:  e quanta  schiera  c quanto 
gloriosa  non  uscì  d’ognuna  di  pittori  illustrissimi!  11  te- 
ucro Correggio,  il  fiero  Pordenone,  il  grazioso  Parmigia- 
nino,  il  magnifico  Paolo,  l’erudito  Giulio,  il  colorante 
Tiziano,  c l’ombrante  Tintorctto  a se  ciascuno  m’invita, 
e mi  domanda  la  lode.  Io  intanto  non  fisso  il  guardo  che 
nè  vostri  avoli,  o studiosi  giovani,  nei  Francia,  nei 
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Primaticci,  nei  Tibaldi,  negli  Abati,  finché  per  l’inge- 
gno de’ tre  immortali  Caracci,  c del  celestial  Guidorcno 
sali  la  scuola  bolognese  a tanta  fama,  che  sembrò  non  re- 
starle luogo  per  salire  a gloria  più  alta.  Non  mancò  alle 
bene  operate  tele  il  tondeggiar  de’  dintorni,  il  particola- 
reggiar  de’muscoli,  l’enfiar  delle  vene,  non  gli  andari  fa- 
cili de’panni  ben  serpeggianti , non  i gruppi  distinti  del- 
le figure  bene  atteggiate,  non  castità  di  disegno,  non  fie- 
rezza di  tocco , non  risalto  di  lumi , non  isfuggimento  di 
lontani,  non  dilicatura  di  linee,  nc  la  morbida  pastosi- 
tà, nè  la  soave  freschezza,  nè  la  sfumante  armonia  de’co- 
lori , nè  altra  qualunque  squisita  parte  ed  arcana  del- 
l’univcrsal  pittoresco  magistero. 

Roberti.  Oraz.  delle  Belle  Arti. 


R diluvia  universale. 

Pensale  in  che  fiere  immagini  dovette  nel  giorno  dcl- 
l’universal  diluvio  presentarsi  alla  vista  di  tutto  il  mon- 
do l’ira  di  Dio.  Fissate  qui  i pensieri , raccogliete  la  fan- 
tasia, fingete  che  sia  oggi  il  di  perentorio  al  gran  gasti- 
go.  Oggi,  mentre  a tutt’ altro  badate,  s’alza  una  notte 
improvvisa  d’oscurissime  nuvole,  fugge  il  sole,  s’ottene- 
bra l’aria,  e già  un  lampeggiar  continuo,  un  tuonar  se- 
guito , un  diluviar  dirotto  a nembi , a secchi , a rovesci. 
Rotte  le  cataratte  del  cielo , sfondati  gli  abissi  dell’  ac- 
que, sprigionate  di  sotterra  le  fonti,  tutto  gorgoglia,  stra- 
bocca , allaga.  Già  per  le  strade  ingrossano  i rivi;  già  per 
le  case  strepitan  le  correnti,  già  s’alzan  l' acque  a minac- 
ciare le  vite.  Altre  vi  assaltan  di  fronte,  altre  v’incalzan 
le  spalle,  altre  vi  piglian  di  mezzo  tra  il  ciel  che  diluvia, 
e la  terra  che  affoga.  Per  giunta  d’orrore,  fin  di  qua  fan- 
no sentirsi  i torrenti  che  giù  rovinan  da’ monti,  i fiumi 
Ast.  Ital.  Prose  io 


Digitized  by  Google 


1 10  PITTURE 

che  spandonsi  per  le  campagne , il  mare  che  mugghia  , 
che  imperversa , che  rugge  , e via  nc  viene  alto  c gonfio 
di  un  nuovo  dritto  d’inondar  l’universo.  Gii  collegate 
Tacque  domestiche  alle  straniere  vanno  e tornano,  c si 
dan  mano  e ristagnano.  Gii  vi  han  pieni  i cortili , piene 
le  scuderie,  pieni  gli  appartamenti  terreni.  Fuggi  su  per 
le  scale?  ti  sieguono;  corri  alle  prime  stanze?  l’arrivano-, 
voli  a’  più  alti  piani?  sormontano.  Sbocca  per  gli  usci 
la  piena,  rompe  per  le  finestre,  si  riversa  da’ tetti,  tra- 
panna i volli , cola  dalle  soffitte,  e da  ogni  lato  sfilaccia 
a presentarli  il  naufragio.  Ahi  città  mia  , dove  se’tu  che 
io  più  non  ti  veggo?Quanta  plebe  di  già  annegata! quan- 
te famiglie  già  spente!  quante  povere  madri  là  su  le  log- 
ge e su  i colmi  delle  lor  case  già  col  piè  in  acqua,  colle 
mani  alte  a camparne  i loro  pargoletti!  Quanti  che  sono 
all’ ultime  pruove  di  trarsi  a nuoto,  e chi  aggrappato  coi 
vivi , chi  abbracciato  co’morti  ! Ma  con  qual  prò  ? Tra  il 
fendente  de’fulmini,  tra  lo  scroscio  de’ tuoni,  tra  il  ro- 
vescio dc’nembi , l’ orror  che  gli  abbatte , la  disperazion 
che  gli  sfianca , la  divina  giustizia  che  balenando  infra 
Tacque  preme  del  piè  sulle  teste  de’  naufraghi  e gli  pro- 
fonda ! Questa , o signori , che  sol  figurata  dentro  le  vo- 
stre mura,  vi  agghiaccia  il  sangue,  fu  già  la  strage  una 
volta  d’un  mondo  intero. 


Tornielli.  Predica  XVU. 


Passaggio  mirabile  dell'Eritreo. 

Eccolo,  questo  è il  mar  rosso.  Queste  genti  affollate  d’in- 
torno al  lido  sono  le  schiere  del  popol  santo.  Quel  nuvol 
d’armati.,  che  colà  spunta  tra  densi  globi  di  polvere,  egli 
è d’ un  mondo  di  egiziani  mossi  ad  inseguire  il  fuggiasco 
israello.  Dugcnto  mila  a piè,  cinquantamila  a cavallo 
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d’ ogui  arme  forniti  e d’ogni  attrezzo  di  guerra  , i quali 
con  Faraone  lor  re  a gran  carriera  portensi  addosso  al  cam- 
po ebreo.  In  sì  pauroso  frangente  alza  Mosè  incontro  il 
mare  la  verga,  ed  a quel  cenno  imperioso  veggonsi  im- 
mantinente divider  Tacque , e pel  tratto  di  ben  sei  leghe 
tutto  asciugasi  l’algoso  fondo.  E già  v’entran  gl’  israeliti 
con  franco  piede,  e stampando  in  ogni  orma  un  miraco- 
lo, affrettano  il  gran  tragitto.  Che  farà  qui  l’egiziano? 
Ardirà  egli  di  più  incalzar  un  nemico,  che  già  dichiarasi 
per  si  proietto  dal  cielo?  Ahi  cieche  vittime  dell’ira  di  Dio 
destinate  a figurare  nel  loro  naufragio  la  ruina  degli 
empi  nel  di  finale  ! Come  se  a loro  invito  si  fosse  aperto 
il  prodigioso  cammino,  gettami  anch’essi  a gara  nell’Eri- 
treo , e caricando  alle  spalle  de’fuggitivi , già  abbassan 
l’astc , già  traggon  le  scimitarre , già  incoccan  gli  archi. 
Quando  ecco  l’angiolo  condottier  d’Israello  fende  itn- 
proviso  la  nuvolosa  colonna , e balenando , e tonando  a 
danno  degli  egiziani , tra  nembo  ardente  di  sassi  e dar- 
di , di  folgori  e di  saette,  urta,  preme,  abbatte,  rovescia 
alla  rinfusa  cocchieri  e cocchi,  cavalli  e cavalieri,  armi 
ed  armati.  Penetrate  dalterror  della  strage  l’ultimesqa- 
dre,  danno  timide  addietro,  si  respingono,  s’urtano  gl’uni 
gli  altri  alla  fuga:  ma  nel  volgersi  al  lido,  ecco  il  mare, 
che  torna  e dall’alto  serrandosi , ed  abbracciando  onda 
con  onda  , vien  rovinoso  e fremente  a cascar  di  piombo 
sulle  lor  teste.  Che  far  ? dove  volgersi  ? A chi  ricorrere  ? 
Di  quà  l’angelo  che  uccide,  di  là  il  mare  che  ingoia. 
Fuggi  dall’acqua  ? T’arresta  il  fuoco.  T’involi  al  fuoco? 
corri  al  naufragio.  Da  ogni  lato , ad  ogni  faccia  ti  si  av- 
venta la  morte.  Ah,  così  dunque  noi  ci  moriremo  da  di- 
sperati? Faraone,  Faraone. . . già  Tacque  rumoreggian- 
do ripiombano  nel  profondo-,  già  tutto  han  chiuso  per  so- 
pra il  mare;  già  vi  han  sepolto  l’esercito,  nè  a tante  bar- 
bare soldatesche  riman  pur  vivo  un,  che  la  conti.  Intan- 
to gl’israeliti  al  romper  dell’  alba  trovansi  asciutti  e sal- 
vi in  su  la  spiaggia,  e dato  immantinente  di  piglio  alle 
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lor  cetre,  cantemus  Domino  ; gloriose  enim  magnificatus 
est.  E gli  egiziani , che  indarno  spingono  a galla  , c boc- 
cheggianti scuoton  le  teste,  senton  gl’ insulti  dell’ebreo 
superbo,  lo  veggon  lieto  in  sul  lido,  lo  veggon  salvo, 
mentre  che  i miseri  smaniando  di  dolore  e di  scorno,  av- 
voltolati ncll’onde,  assorbiti  da’ vortici  miseramente  spro- 
fondano. 

Tornielli.  Predica.  VI. 


I^a  nave  in  mare. 

Una  medesima  Nave  accetta  e leva,  s’accoglie  in  seno, 
c trasporta  da  una  ad  un’altra  lontanissima  terra  un  po- 
polo di  passeggieri  d’ogni  età,  e d’ogni  professione,  di 
stranie  terre  e paesi.  Quivi  ognuno  seconda  il  talento 
suo.  Chi  svagandosi  canta,  chi  intertenendosi  giuoca,  chi 
ordinando  i suoi  affari  fantastica  , altri  legge , altri  no- 
vella, altri  dorme;  i più  non  fanno  altro,  che  non  far 
nulla.  La  nave  intanto  prosieguo  il  suo  viaggio  ugual- 
mente per  tutti  : nè  perciò  che  ingolfa  dov’è  più  alto  il 
mare,  e i passeggieri  null’altro  veggono  che  ciclo  ed  ac- 
qua, senza  orma  di  strada  per  cui  tenersi,  senza  vista  di 
termini  a cui  condursi,  si  credono  esser  perciò  nè  perdu- 
ti, nè  trasviati.  Niun  pensierosi  danno  della  lor  vita  , 
niuna  sollecitudine  del  lor  viaggio , perciocché  lian  si- 
curo l’uno  , e l’altra  nella  provvidenza  die  prendesi , c 
nel  pensare  che  fa  di  loro  il  nocchiero.  Egli  vecchio, 
ispido,  crespo,  e bruno  siede  in  sommo  alla  poppa  tutto 
solo,  e tace.  Tien  la  mano  ferma  al  timone,  il  volto  di 
quando  in  quando  al  cielo,  l’occhio  sospettoso  intorno 
al  mare.  Se  nuvola  apparisce,  se  muove  aria  di  vento,  se 
l’orizzonte  s’intorbida,  se  il  sole  scolorito  si  corica:  che 
di  nuovo  faccian  la  luna,  il  ciclo,  il  mare,  egli  tutto  l’av- 


Digitized  by  Google 


/ 


PITTURE  149 

visa  coll’occhio,  tutto  il  considera,  c l’esamina  seco  stesso: 
ne  sa  gli  effetti,  ne  sa  i presagi,  e secondo  1*  antivedere  ad 
ogni  cosa  provvede.  Tutti  in  lui  solo  volti  ed  intenti  stan- 
no gli  occhi  de’marinai,  e le  roani  preste  all’esecuzion  dei 
suoi  cenni.  Temperare  altrimenti  le  vele,  più  allentarle, 
più  caricarle,  più  stenderle,  più  raccorle  : dare  un  fianco 
scemo  al  vento,  un  bordo  falso  alla  nave:  disviarsi  e non 
perdere,  rimettersi  ed  av  vanzare.  Se  il  di  va  tranquillo  e in 
bonaccia,  quel  poco  d’ora,  che  dà  al  suo  riposo,  pur  non 
è senza  pensiero,  che  ad  ogni  poco  lo  desta.  Leva  alto  il 
capo,  e s’affaccia , e in  una  girata  d’occhi  verso  ogni  par- 
te, rivede  i conti  del  suo  cammino,  poi  torna  giù  col  ca- 
po; e se  dormendo  sogna,  sogna  ancore  e gomone,  porti 
e viaggi:  puntar  contro’l  vento,  scansar  da  uno  scoglio, 
correre  in  tempesta. 

Bartoli.  Simboli  trasportati  al  Morale. 


Nave  di  Giona  in  burrasca. 

Sin  di  qui  veggionsi  i ruinosi  colpi  del  fiotto,  che  la 
flagella,  e la  fa  gemere  da  poppa  a prora;  sin  di  qui  si 
ode  lo  scrosciar  delle  tavole  , che  al  gran  patire  del  le- 
gno, pare  che  si  sconnettano;  sventolanti  in  aria,  c strac- 
ciate si  abbandonan  le  vele  ; trema  l’ albero  disarmato,  e 
già  si  curva , ed  infrangesi  ; stridon  gementi  le  antenne  , 
c già  si  fiaccano  e spezza nsi.  O vedete  là  gli  schiumosi 
cavalloni , che  si  alzano , e la  sbalzano  di  volo  sino  alle 
stelle  ! o vedete  qui  le  voragini  profonde  , che  si  aprono 
e la  strascinan  di  piombo  sino  agli  abissi!  or  la  gira  il 
turbo  in  se  stessa , e il  mar  convoltosi  a lei  d’ attorno  si 
affretta  per  Orarsela  sotto  ed  ingoiarla.  Or  le  si  carica  fu- 
rioso il  vento  da  un  lato  , e fa  che  pieghi  su  l’un  fianco , 
indi  sull’ altro  , 'secondo  lo  sregolato  lutarla,  e sospin- 
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gerla  delle  sue  scosse  : non  ha  più  difesa  la  misera  dai 
suoi  attrezzi , non  ha  più  governo  dai  suoi  piloti.  Ecco 
che  urlando  un’onda  da  lungi  già  l’è  dappresso  per  coz- 
zarla e sconvoglierla.  E come  volgersi  a salvarla  ? Ecco 
che  a non  lontano  scoglio  già  si  porta  a rompere  e a stri- 
tolarvisi.  E dove  fuggir  per  sottrarsene?  le  strida,  i voti, 
le  disperazioni , i lamenti  si  confondono  col  fracasso  e 
dei  marosi  nel  rompersi,  e dei  venti  nel  fremere.  1 navi- 
ganti miseri  con  facce  da  inorriditi  al  Dio  di  Giona  ri- 
voigonsi , e con  le  aperte  braccia , e con  gli  occhi  pian- 
genti sono  ad  un  tempo  e supplichevoli  e disperati.  Git- 
tansi  da  una  parte  le  ricche  merci , ed  a balla  si  rasse- 
gnati dei  flutti  : non  si  perdona  d’  altra  parte  ai  lavorati 
vasi , e nel  fondo  si  perdon  del  mare  : pur  il  mar  non  si 
placa  , pur  non  abbonacciano  i flutti.  È più  leggiera  la 
nave  , ma  non  è sicura  : il  ciel  anco  freme  di  sopra  tene- 
broso ed  oscuro;  anco  mugghian  di  sotto  l’acque  procel- 
lose , e frementi;  anco  dattorno  si  vede  per  tutto  la  con- 
fusione , l’orrore , la  minaccia , il  pericolo  , il  naufragio. 

Pellegrini.  Lez.  di  Sac.  Scrii. 


Sconfitta  di  Sisara. 

Un  oscuro  nembo  di  pioggia  dirotta,  clic  percuotegli  a 
fronte  , allenta  gli  archi  e le  Sonde , e il  turbinoso  ven- 
to , che  a lor  cacciale  addosso  con  maggior  furia , toglie 
la  forza,  e il  respiro.  Nel  punto  stesso  il  mugghianle  tuo- 
no, che  fende  l’aria,  introna  le  orecchie,  e ferisce  il  capo 
la  mista  grandine , che  a gran  fragor  risuona  nel  ferro 
dei  battuti  cimieri.  Le  percosse  braccia  abbandonan  gli 
scodi,  e restano  le  mani  inette  all’arte,  alle  spade:  Gli 
spessi  lampi  strisciantisi  di  vivo  fuoco  sulle  nuvole  tene- 
brose all’  occhio  mettono  abbaglio , e creano  ribrezzo  al 


Digitized  by  Googl 


nrruRE  101 

cuore.  1 cavalli  impauriti  aneli’ essi  e flagellati  da  tal 
procella  si  arretrano,  e seco  traggono  i reggitori  ed  i carri. 
Questi  con  le  Innglie  lor  falci  dall’ una  parte  mietono  a 
migliaia  le  vite  ; persegue  Baracco  dall’  altra  parte  la 
strage  colle  sue  truppe.  In  ciel  tutto  è orrore  ; tutto  è 
confusione  nel  campo.  Quali  sotto  il  ferro  caggiono  degli 
israeliti  ; tali  da  quello  scansandosi , le  falci  incontrano 
dei  loro  carri.  Questi  dal  nembo  storditi  si  lasciau  sor- 
prendere dalle  spade  ; quelli  nella  fuga  caduti  pesti  ven- 
gono dai  cavalli.  Qui  dall’oscurità  circondati  da  se  stessi 
rovinano  nel  torrente  Cadumin.  Là  tempestati  dal  gelo  , 
sono  a precepitare  sospinti  nel  torrente  Cison.  Le  strida , 
gli  schiamazzi , gli  urli , la  disperazion  , le  bestemmie  si 
alzano  dappertutto,  ed  eccheggiano  di  lontano.  Le  sente 
Debora  solitaria  sul  monte  ; e vi  sostituisce  inni  di  lode 
al  Dio  d’Israele.  Intanto  d’infranti  carri,  d’abbattuti 
cavalli , di  rovesciati  uomini , di  feriti , di  morti  orribil- 
mente ingombra  vedevasi  la  pianura  : ed  i due  torrenti 
pieni  erano  di  cadaveri,  e raccresciuti  di  sangue  ostile 
rossi  correvano  verso  il  mare. 

. Lo  s/esso. 


Contegno  de’  romani  all’arrivo  in  Roma  de’  Galli 
condotti  da  Brenna. 

Irrompevano  i Galli  vittoriosi  nel  Campidoglio,  do- 
ve tutti  i romani  validi  alle  armi  s’ erano  rifuggiti  alia 
estrema  difesa  ; mentre  i fanciulli , e le  madri , e le  ver- 
gini , e le  imbelli  turbe , e le  vestali , e le  matrone  fug- 
givano. Ma  i sacerdoti  degli  Dei  e i vecchi  consolari  e di 
trionfi  insigniti,  perchè  malfermi  si  sentissero  a combat- 
tere , non  pertanto  sostennero  di  abbandonare  la  città  , 
ma  ornati  delle  luminose  e trionfali  lor  veslimenta  voia- 
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rono  sè  medesimi  alla  patria , e seduti  nel  fòro  sopra  se-» 
die  di  avorio  aspettavano  tranquillamente  la  sovrastante 
fortuna.  Brenno,  invasa  Roma  ed  assediato  il  Campido- 
glio, scese  nel  fòro,  e ristette  al  magnifico  e portentoso 
spettacolo  di  que’personaggi  che  senza  far  molto , nè  riz- 
zarsi, nè  mutare  aspetto  al  venir  de’ nemici,  immoli  se- 
dcano  ed  intrepidi , appoggiali  a’ bastoni , e guardandosi 
vicendevolmente  l’un  l’altro.  Da  divino  quasi  stupore  a \ 
tal  vista  percossi  i Galli , per  gran  tempo  nè  toccarli  ar- 
divano nè  approssimarsi , reputandoli  più  che  uomini. 
Quando  poi  uno  di  loro,  fatto  animo,  accostatosi  a Manio 
Papirio , placidamente  gii  toccò  il  mento , strisciandogli 
la  mano  giù  per  la  barba,  Papirio  lo  percosse  col  bastone 
e gli  ruppe  il  capo;  onde  il  barbaro  sguainata  la  spada 
lo  uccise,  e quindi  impetuosamente  gli  altri  soldati  con- 
sumarono la  strage  di  que’vencrandi  romani,  che  d’ono- 
rare sdegnavano  il  trionfo  de’conquistatori  con  impotenti 
insulti , o con  servili  preghiere. 


Foscolo. 


I Romani  alle  Forche  Caudine. 

La  tornata  de’ consoli  di  poi  in  campo  rinnovò  il  la- 
mento; di  maniera  che  quasi  non  si  astennero  di  mano- 
mettere coloro , per  la  cui  temerità  si  erano  condotti  in 
tal  lnogo,  c per  la  cui  dappocaggine  se  ne  avessero  a par- 
tire più  vitupcrevolmenle,  che  non  erano  venuti;  dolen- 
dosi di  non  avere  avuto  nè  guide,  nè  spie  per  luoghi  non 
conosciuti , e di  essere  a guisa  di  bestie , al  buio  incap- 
pati nel  laccio , e minati  nella  fossa.  Cosi  stavano  a ri- 
guardare l’uno  l’altro,  ed  a contemplare  le  armi,  che  po- 
co poi  avevano  a rendere,  e le  mani  che  tosto  rimarreb- 
bero disarmate,  ed  i corpi  a discrezione  del  nemico.  Con- 
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sìderando  insieme  di  avere  a commettere  le  loro  persone 
neila  fede  e podestà  de’ nemici,  proponendosi  davanti 
agli  occhi  il  giogo  de’nemici , gli  scherni  de’vincitori,  gli 
alteri  sguardi  loro  , cd  il  passare,  eh’ essi  avevano  a fàre 
disarmati,  tra  la  moltitudine  degli  armati;  appresso  il  vi- 
tuperoso viaggio,  che  doveva  fare  il  loro  miserabile  stuo- 
lo per  le  terre  e città  degli  amici , la  tornata  nella  patria 
a’ioro  congiunti,  ove  spesse  volte  eglino  ed  i loro  mag- 
giori erano  trionfando  ritornati.  Lamentandosi  che  loro 
soli  erano  stati  vinti  senza  ferite,  senza  ferro,  e senza  bat- 
taglia ; e non  avere  potuto  pure  trar  fuora  le  armi , e ve- 
nire alle  mani  col  nemico,  e così  l’animo  e l’ardire  ave- 
re avuto  in  vano.  Mentre  che  in  tal  maniera  si  ramma- 
ricavano, venne  l’ora  della  fatale  ignominia,  «he  con  la 
esperienza  del  fatto  doveva  lare  ogni  cosa  più  grasce,  che 
non  se  l’avevano  con  gli  animi  immaginato.  Già  alquan- 
to innanzi  erano  stati  comandati , che  uscissero  degli  al- 
loggiamenti senz’arme,  e prima  fossero  dati  gli  statichi  , 
e mandati  vig  con  buona  guardia.  Di  poi  furono  levati  i 
littori  a’consoli , ed  eglino  spogliati  de’  paludamenti , la 
qual  cosa  generò  tanta  compassione  tra  quei  medesimi , 
che  poco  innanzi  maledicendogli  avevano  giudicato  ch’essi 
si  dovessero  dare  in  mano  de'nemici  e straziarli,  che  cia- 
scuno dimenticandosi  della  propria  condizione , rivolge- 
va gli  occhi  dalla  vista  del  vituperio  di  tanta  dignità , 
come  da  uno  spettacolo  non  lecito  a riguardare.  Davanti 
a tutti  gli  altri  i consoli  mezzo  ignudi  furono  mandati 
sotto  il  giogo;  gli  altri  poi  ( come  ciascuno  era  prossimo 
di  grado  ) così  furono  i primi  svergognati , di  poi  ad  una 
ad  una  tutte  le  legioni.  Stavano  intorno  i nemici  armati 
sbeffandogli  e schernendogli.  Furono  alcuni  minacciati 
con  le  armi , alcuni  feriti , certi  ancora  ammazzati;  se  per 
la  indegnità  della  cosa , qualcuno  riguardando,  con  lo 
aspetto  troppo  turbato,  avesse  offeso  gli  occhi  del  vinci- 
tore. Così  furono  tutti  mandati  sotto  il  giogo;  e quel,  che 
era  quasi  più  grave,  in  presenza  del  nemico.  Posciachù 
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furono  usciti  della  vallee  delle  selve,  benché  pareva 
loro  vedere  di  nuovo  la  luce,  non  altramente  che  fossero 
risuscitali,  nondimeno  la  luce  medesima  fu  loro  più  acer- 
ba e dolorosa,  che  la  morte,  vedendo  così  svilita  e sver- 
gognala compagnia.  Per  il  che,  potendo  giungere  a Ca- 
pua  di  giorno , per  non  esser  ben  certi  della  fede  degli 
amici , e perchè  la  vergogna  li  riteneva  uon  lontano  da 
Capua  si  posarono  la  notte  per  la  via  con  grandissima 
carestia  e disagio  di  tutte  le  cose.  La  qual  cosa  , poiché 
fu  rapportata  a Capua,  la  ragionevole  compassione  vin- 
se la  naturale  superbia  de’ capuani.  Onde  subitamente 
mandarono  ai  consoli  le  insegne  ed  ornamenti  proprii , 
ed  i littori,  ed  arme,  cavalli,  veste  e vettovaglie  larga- 
mente a. tulli. gli  altri  soldati,  e giugnendo  poi  a Capua  , 
tutto  iL senato  e’1  popolo  andò  loro  incontra,  usando  pub- 
blicamele c privatamente  tutti  gli  amichevoli  e conve- 
nienti odiai  che  fu  possibile.  Ma  nè  la  umanità  c piace- 
volezza degli  amici,  nè  i lieti  volti  con  le  benigne  acco- 
glienze, non  solamente  non  poterono  mai  dalla  loro  boc- 
ca trarre  parola  alcuna , ma  ( non  clic  altro  ) far  loro  pu- 
re alzare  gli  occhi , o guardare  in  viso  chi  li  consolava; 
in  modo  sopra  il  dolore,  clic  essi  avevano,  erano  costretti 
dalla  vergogna  a fuggire  il  cospetto  e le  congregazioni 
degli  uomini.  L’altro  giorno  essendo  tornali  i giovani  no- 
bili, i quali  mandati  da  Capua,  avevano  accompagnalo 
i romani  insino  al  confine,  chiamati  dentro  nella  curia  , 
e domandati  da’ vecchi , riferirono:  Che  i romani  erano 
paruti  loro  più  dolenti  e sbigottiti  clic  mai,  in  maniera 
rie  andavano  insieme  cheli  e come  mutoli;  e dicevano  ap- 
presso, clic  quell’alterigia  e generosità  romana  era  ab- 
battuta, c che  l’animosità  era  stata  loro  tolta  insieme  con 
le  armi,  c che  come  forsennati  per  la  via  non  salutava- 
no, nè  salutati  rispondevano  ad  alcuno;  e che  per  la  pau- 
ra non  ardivano  aprire  la  bocca,  immaginandosi  di  ave- 
re ancora  sopra  il  collo  quel  giogo,  sotto  il  quale  eglino 
erano  stati  fatti  passare.  Soggiugueudo  ancora,  elici  san- 
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niti  avevano  acquistato,  non  solarmente  una  gloriosa  vit- 
toria, ma  perpetua.  Perciochè  essi  avevano  preso  non  ro- 
ma  come  già  i Galli;  ma  quel  ch’era  molto  più  difficile  c 
glorioso,  il  valore  e la  fierezza  de’ romani.  Mentre  che 
queste  cose  si  contavano  e udivano  , e che  il  nome  ro- 
mano era  giudicato  spacciato  nel  concilio  dei  suoi  fedeli 
amici,  si  dice,  che  Offilio  Calavio  figliuolo  di  Ovo,  ge- 
neroso uomo , e nobile  per  stirpe  e per  fatti , ed  ancora 
per  età  venerabile , rispose:  Che  la  cosa  era  molto  diversa 
da  quel,  eh’ ci  si  credeva.  Conciò  sia  che  quell’ostinato 
silenzio,  il  guardare  fissamente  la  terra,  le  orecchie  sor- 
de agli  altrui  conforti,  e la  vergogna  di  alzare  gli  occhi, 
fossero  tutt’iudizii  della  massima  ira  e sdegno,  coucepulo 
nel  profondo  dell’animo;  e che  o ch’egli  non  conosceva 
la  natura  de’romani , o che  quella  loro  taciturnità  deste- 
rebbe in  brievc  tempo  un  lamentevole  grido  e doloroso 
pianto  a’ sanniti,  e che  la  memoria  della  vittoria  Caudi- 
na sarebbe  ancora  più  amara  a’  sanniti  medesimi,  che  ai 
romani  ; perchè  i romani  avrebbero  sempre  seco  i mede- 
simi loro  animi,  ovunque  essi  avessero  a combattere;  ma 
non  già  in  ogni  luogo  i sanniti  avrebbero  i poggi  e le  selve 
Caudine. 


Nardi.  Trad.  di  Tito  Livio.  Lib.  IX 


Proscrizioni  di  Siila. 

Così  ragionava  il  Dittatore  quando  apparve  una  larva 
che  aveva  il  capo  vacillante  come  fosse  già  reciso,  e col- 
locato sul  busto.  Vidi  il  segno  della  scure  sul  collo  iu 
istriscia  di  sangue.  Era  senz’occhi  e senza  mani,  e quan- 
do fu  presso  al  dittatore  a lui  stese  i moncherini  quasi 
chiedendo  pietà  o vendetta.  Intanto  gli  grondavano  dal- 
le caverne  degli  spenti  occhi  lagrime  sanguigne.  Alti  vi- 
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sta  orrenda!  Cesare  sospese  il  suo  ragionamento  , e mo- 
strava dolersi  di  quell’aspetto:  quegli  si  nascose  poi  fra 
la  moltitudine  come  ritroso  a mostrarsi  così  manomesso. 
Quindi  il  dittatore  prosegui:  Eccovi  una  terribile  impre- 
sa di  Catilina , e della  quale  è capace  solo  un  fraticida. 
Quegli  è Gratidiano  , patrizio  illustre  , e proscritto  per- 
chè nipote  di  Mario.  Catilina  inventò  e diresse  il  modo 
del  suo  supplizio.  Primieramente , flagellato  per  le  vie 
dai  carnefici,  gli  furono  cavati  gli  occhi , tronche  le  ma- 
ni e la  lingua,  frante  le  membra  tutte,  ed  alla  fine  reci- 
so il  capo.  Ma  era  forse  conceduta  almeno  la  pietà  di  quel- 
lo strazio  crudele?No.  Un  senatore  che  in  rimirarlo  sven- 
ne, da’ sicari  immantinente  fu  ucciso.  Catilina  stesso  fu 
sollecito  di  porgere  a Siila  quel  teschio , e lavò  poscia  le 
mani  intrise  di  sangue  nelle  acque  lustrali  del  tempio  di 
Apollo  come  se  avesse  compiuta  una  sacra  cerimonia. 

Accorrcano  pertanto  alla  casa  di  Siila,  aperta  a quoti- 
diane carnificine,  da  ogni  parte  d’Italia  i teschi  de’ pro- 
scritti , e gli  ucciditori  ne  riscuoteano  la  mercede  come 
à pubblico  erario  di  atrocità.  Ivi  erano  anche  tratti  spes- 
so proscritti  vivi , e spenti  con  inauditi  strazi  di  poi.  Nè 
credo  rimanesse  in  quella  età  funesta  altri  meritevoli  del 
nome  di  cittadino  romano  fuorché  un  adolescente  di  an- 
ni quattordici,  il  nostro  vcncrevole  Catone.  11  quale  con- 
dotto spesso  dall’aio  suo  in  casa  di  Siila  .perchè  le  fami- 
glie loro  aveano  scambievole  benevolenza , quando  vide 
contaminate  di  sangue  quelle  soglie,  rimase  percosso  da 
generoso  ribrezzo.  Non  polca  credere  che  Roma  soppor- 
tasse così  abbominevoli  estermini,  e si  dolca  non  avere 
un  ferro  con  cui  uccidere  l’ insoffribile  tiranno.  E tanto 
era  il  giovanetto  infiammato  da  quell’  ira  eccelsa,  che  a 
stento  potè  l’ aio  suo  rattcnerlo  dal  non  prorompere  in 
azioni  clic  manifestassero  quei  magnanimi  e pericolosi 
pensieri,  lo  medesimo  ch’or  vi  parlo  fui  compreso  nel  nu- 
mero de’proscritti  non  per  altra  colpa  se  non  perchè  fui 
congiunto  alla  famiglia  di  Mario.  Correa  per  me  allora 
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l’anno  diciottesimo  della  vita,  c fui  costretto  vagare  fug- 
gendo i persecutori  di  quella.  Ma  pur  molti  supplicando 
continuamente  il  tiranno  in  mio  favore,  al  line  egli,  vin- 
to dal  tedio  se  non  dalla  pietà,  mi  scancellò  dal  ruolo; 
Ma  tanto  era  la  sua  indole  ritrosa  alla  clemenza,  che  so- 
leva quotidianamente  dolersi  di  avermi  perdonato. 

Quale  ampiezza  di  facondia  può  inai  tutte  compren- 
dere quelle  stragi?  Sono  maggiori  sempre  quelle  che  ri- 
mangono a narrarsi  che  le  narrate:  prima  vien  meno  il 
tenuto  c la  voce  che  non  la  funesta  materiata  quale  co- 
me pelago  si  diffonde.  Le  intiere  città  furono  proscritte  e 
popolate  solojdi, cadaveri  sparsi  perle  vie  deserte.  Fu 
Prenpste  desolata  con  l’eccidio  di  dodicimila  proscritti , 
e quindi  Spoleto,  lnteramna  , Florcnzia  , Sulmona  , Bo- 
viano,  Escrnia,  Telesia  , per  tacerne  molte  altre  , furo- 
no inondate  di  sangue,  arse,  distrutte.  Dopo  le  quali  im- 
prese nefande  assunse  il  titolo  di  dittatore,  e dalla  vo- 
stra codardia  gli  fu  aggiunta  quella  inaudita  potestà  , 
cioè  die  qualunque  di  lui  fatto  dovesse  approvarsi.  Della 
quale  valendosi  egli  immantinente  apparve  nel  comizio 
con  ventiquattro  littori  che  avevano  la  scure  dentro  i 
fasci , prima  volta  che  in  quelli  fosse  tale  insegna  di 
morte.  Quindi  per  beffa  crudele  fece  pompa  e prbva  in- 
sieme della  «uperhia  sua  , e della  vostra  dappocaggine  , 
invitando  il  popola  a scegliere  i consoli  nuovi.  Perchè 
avendo  concorso  à tale  dignità  Lucrezio  Offclla,  chiari  - 
siino  pattizio , Siila  con  placidezza  dall’alto  seggio  ordi- 
nò ad  un  centurione  di  uccidere  quel  candidato.  Mentre 
egli  insinuandosi  fra  la  lnoltitudine  cliicdea  i suffragi,  fu 
prostrato  dal  centurione.  Questi  fu  condotto  dal  popolo 
sdegnato  come  reo  innanzi  a Siila,  del  quale  non  ottenne 
se  non  profferita  con  grave  lentpzza  quella  sentenza  : la- 
sciatelo, perchè  ha  fallo  quanto  gl' imposi.  Un  vile  c me- 
sto silenzio  chiose  le  vostre  labbra  : non  vi  fu  destra,  non 
cuòre  da  romano  in  tanto  numero  , anzi  ciascuno  palpi- 
tando si  dileguò.  Così  egli  s'cdea  di  giorno  nel  comizio 
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qual  giudice  infernale,  sentenziatore  di  perpetui  suppli- 
zi ; e poscia  nella  sua  casa  tripudiava  di  notte  senza  cure, 
tiranno  felice.  Ivi  concorreano  istrioni , musici,  giovani 
dissoluti,  inverecondi  garzoncelli,  lusinghiere  mere- 
trici e crapuloni  adulatori.  Siila , prodigo  delle  sostanze 
de’ proscritti , spendeva  gran  parte  delle  ore  in  lasci- 
vi trattenimenti,  in  oziose  facezie,  in  cene  intempe- 
ranti. E siccome  avea  spenti  i migliori,  così  per  compen- 
sarne la  perdita  diede  la  cittadinanzi  a’ più  tristi.  Dichia- 
rò pertanto  cittadini  romani,  fino  al  numero  di  ben  die- 
cimila, i suoi  liberti,  giovani  pronti  alle  volontà  dello- 
ro  implacabile  signore.  Con  questi  modi  a’ innalzò  sopra 
cumolo  di  teschi  romani  costui  distruttore  fastoso  ; e poi- 
ché ebbe  uccisi  con  guerre,  con  proscrizioni,  con  insidie, 
con  sicari  più  di  centomila  di  voi , fra’ quali  novanta  se- 
natori e duemila  cavalieri , prese  da  se  medesimo  i titoli 
di  Venusto,  Delizioso  e Felice.  Certo  egli  dopo  tanti  ester- 
mini , gettò  la  scure , e trapassò  gli  anni  estremi  nella 
calma  de’ saggi  ; ma  rimane  dubbioso  il  pensiero  se  fosse 
più  l’ effetto  di  quell’ estremo  disprezzo  in  cùi  vi  tenea,  o 
di  quella  viltà  alla  quale  avea  ridotte  le  menti  vostre. 
Ben  ciò  è manifesto  che  tanto  erano  chine  le  vostre  fronti, 
prima  cosi  altiere  ai  tiranni,  che  voi  allora,  divenuti  ar- 
bitri della  vostra  libertà , rimaneste  servi.  Così  tolto  il 
giogo  al  bue , sta  curvo  aspettandolo  di  nuovo. 

Verri.  Notti  romane.  Notte  I. 


Repentina  nòna  deW  anfiteatro  di  Fidene. 

Nel  consolato  di  M.  Licinio  e L.  Calpurnio  avvenne 
caso  repentino , pari  alle  sconfitte  delle  gran  guerre  : 
ebbe  insieme  principio  e fine.  A Fidene,  un  certo  Atilio, 
libertino , prese  a celebrare  lo  spettacolo  degli  accoltcl- 
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lanli , c fece  di  legname  l’anfiteatro  male  fondato  di  sot- 
lo  , e peggio  incatenato  di  sopra;  come  colui , che  tal  ne- 
gozio cercò  , non  per  grassezza  di  denari , nè  per  boria 
castellana  , ma  per  bottega.  Roma  era  vicina  , e Tiberio 
non  la  festeggiava.  Perciò  vi  corse  popolo  infinito  d’ogni 
età  e sesso,  avido  di  vedere;  onde  fu  maggiore  il  flagel- 
lo. Le  macchina  caricata  si  spaccò , e rovinando  fuori  e 
dentro , gl’  infiniti  spettatori  seco  trasse  , e i circostanti 
schiacciò.  Morirono  questi  almeno  senza  marlìro;  più  mi- 
serandi erano  gli  storpiati,  che  di  dì  vedevano  e di  notte 
udivano  lor  mogli  e figliuoli  urlare  e piangere.  Corse 
chiunque  potò  al  romore  : chi  padre  e madre,  chi  fratello 
o parente  o amico  piangea  : e di  qualunque  peraltro  non 
si  rivedeva , si  stava  con  tremilo  tanto  maggiore,  quanto 
più  incerto , sin  fu  chiaro  cui  la  rovina  cogliesse. 

Scoprendosi  quelle  rovine,  ciascun  correva  a baciare, 
abbracciare  i morti  suoi  : e bene  spesso , se  per  viso  in- 
franto , età , o fattezze  , nel  riconoscerli  erravano  ; ne 
combattcano.  Cinquantamila  persone  vi  furono,  che  sva- 
goliate , che  guaste.  11  Senato  proibì  tal  festa  farsi  per 
innanzi  da  chi  avesse  meno  di  diecimila  fiorini  d’oro:  nò 
teatro  fondarsi,  se  non  in  ben  tastato  suolo.  Atilio  fu  man- 
dato in  esiglio.  Tennero  i grandi  ne’ primi  giorni  le  case 
aperte  piene  di  medici  e d’unguenti.  La  città  mesta  pare- 
va quella  de’  tempi  antichi  dopo  le  grosse  giornate  ; quan- 
do erano  i feriti  con  gran  carità  e sollecitudine  governati. 

DArANZATi.  Trad.  di  Tacito.  Ann.  Lib.  I. 


Morte  di  Vitellio. 

Vitellio , quando  fu  presa  Roma,  s’uscì  di  palagio 
della  parte  di  dietro  : e fecesi  portar  in  seggiola  a casa  la 
moglie  in  Aventino,  per  nascondervisi , c la  notte  fug- 
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girsene  a Terracina  al  fratello  e a’  soldati.  Ma  come  era 
voltabile  ( e natura  è degli  spaventati  ),  dispiacendogli 
ogni  partilo,  massimamente  l’ultimo , tornò  in  palagio, 
rimaso  una  spilonca  : o essendosi  partiti  insi  no  agli  infi- 
mi schiavi,  o sfuggendo  di  riscontrarlo.  Arricciagli  quel 
silenzio  i capelli  : cerca  le  camere  ; non  v’  è anima  nata  : 
uascondesi  il  misero , stracco , c per  perduto  in  luogo 
schifo.  Giulio  Placido  tribuno  di  coorte  nel  trae  fuore,  e 
con  man  legate  di  dietro , e veste  stracciata,  fu  menalo  a 
mostra.  Molti  gli  diceano  male:  niuno il  piangea  : avealo 
privo  di  misericordia  sì  sozzo  fine.  Avventossi  a lui  uno 
de’  soldati  di  Germania  , per  ira  , o per  levarlo  tosto  da 
quello  soherno,  gli  tirò  un  colpo,  e colse  il  tribuno  ( e 
forse  tirò  a lui  ) , egli  tagliò  un  orecchio,  e subito  fu 
ammazzato.  Vitellio  con  le  punte  delle  spade  era  fatto  ora 
alzare  il  viso  , e porgerlo  agli  scherni  : ora  guatar  le  sue 
statue  cadenti , o la  ringhiera  , o il  luogo  dove  fu  morto 
Galba  : finalmente  lo  rotolarono  alle  gemonie,  dove  era 
stato  gitlato  il  corpo  di  Sabino.  Una  sola  parola  n’  usci 
da  animo  grande,  quando  al  tribuno  elle  lo  straziava 
disse  : « io  pur  sono  stato  tuo  impcradore  ».  E quivi  rad- 
doppiategli le  ferite , morì.  11  popolaccio  lo  perseguitava 
sciaguratamente  morto , come  l’aveva  favorito  vivo. 

DjrjszATi.  Trad.  di  Tacito.  Storie  Lib.  111. 


Pompe  trionfali  dell’  antica  Roma. 

Quell’  augusta  metropoli  dell’  universo , nella  cele- 
brità magnifica  delle  feste,  se  stessa  vinceva  d’assai  nella 
celebrità  più  magnifica  dei.  trionfi.  Appena  il  clangor 
delle  trombe  avvisava  non  lontana  la  pompa,  che  inviava 
a incontrarla  l’immenso  popolo,  e vociferando  altamente 
por  ogni  strada  , ubbriacavasi  tutta  di  godimento  c di 
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faslo.  Intanto  dentro  alle  porte  le  bande  riceve  degli  squil- 
lanti stromenli , accoglie  a mille  gl’inalberati  trofei , c 
già  le  immagini  vede  delle  città  conquistale,  c già  l’oro 
mira  e l’ argento  di  là  trasportalo  in  gran  copia  ; poi  le 
pitture,  i vasellami,  i simulacri  degli  Dei  stranieri;  poi 
le  armi  nemiche,  l’estranic  vesti,  le  barbariche  insegne  dei 
popoli  soggiogati.  Nel  mentre  stesso  le  smisurate  moli  de- 
gli elefanti , le  incoronate  aquile  dei  vessilli , la  spirante 
ferocia  del  Marso  e dell’Apulo  le  occupano  successiva- 
mente lo  sguardo,  che  ornai  si  fa  più  curioso  dalla  vicina 
comparsa  dei  vinti  duci , c dei  re  prigionieri.  Oh  quale 
in  quel  punto,  e quanta  facevasi  la  superba!  ondeggiando 
per  ogni  parte,  il  varco  cercava  per  ispiarne  i sembian- 
ti , e tremea  commovendosi  di  compiacenza  nell’  indi- 
carli raccesi  di  vergogna  c di  rabbia , che  a fronte  chi- 
na e dispettosi  traevano  le  catene  davanti  al  cocchio 
romoreggiantc  di  un  suo  cittadin  vincitore.  Ecco,  eccol 
lui  stesso  fra  la  nube  di  odorali  profumi , con  la  fronte 
inghirlandata  di  alloro,  e tratto  superbamente  da  bianca 
quadriga,  eccolo  clic  risponde  d’alto  ai  viva  della  sua 
patria  , fatta  per  lui  maggior  di  se  stessa.  L’esercito  vit- 
torioso, che  il  segue;  il  militare  suon  , che  l’assorda  ; il 
fremito  popolar,  che  gli  applaude;  gli  splendidi  archi , 
che  1’  accolgon  per  via  ; il  Campidoglio,  che  gli  si  apre 
davanti , simile  nel  pensier  lo  farebbero  a quel  suo  Gio- 
ve, se  alcun  non  avesse  con  seco,  che  gli  ricorda  di  esser 
mortale 


P et.legr.in i.  Predica  Vili. 


I Giuochi  Olimpici. 

No  , no,  signori,  non  fu  l’oro  quello,  che  abbia  par- 
torito le  più  solenni  imprese,  non  fu  la  speranza  delle 
u4nt.It  al.  Prose  il 
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ricchezze  ciò  , clic  produsse  gli  Omeri , i Demosteni  , ì 
Platoui , i Sol'ocli , gli  Apelli , i Fidia  , ed  i Temistocli , 
e gli  Epaminonda  , e gli  altri  immortali,  ma  si  bene  le 
statue  , gli  elogi , gli  applausi , con  cui  la  mia  patria  so- 
leva premiare  i suoi  grandi  uomini , ed  i grandi  uomini 
appunto  per  questo  sorsero  in  gran  folla  nella  mia  patria. 
Trasponiamoci  colla  fantasia  per  un  istante  , o signori, 
in  que’  tempi , ed  iu  quelle  contrade  ove  soleansi  cele- 
brare i Giuochi  chiamati  Olimpici , e dove  faccasi  prova 
di  ogni  maniera  di  valore,  e si  ineltea  spesso  a ripcnta- 
gliolavita,  per  ottenere ...  e che  mai?  una  corona  di 
olivo.  Ecco  quale  immensa  folla  di  popolo  sta  raccolta 
in  quell’ amena  campagna,  irrigata  da  un  maestoso  fiu- 
me , c circondata  da  ridentissime  colline;  odi  uno  stre- 
pito di  carri , un  romore , un  grido,  un  batter  di  palme , 
che  l’aere  tutto  rintrona,  e d’ora  in  ora  un  concerto 
della  più  deliziosa  melodia.  Vedi  tu  là  quell’  uomo  , che 
in  quel  sito  elevato  sta  leggendo  ad  alta  voce  in  mezzo  a 
folto  stuolo  di  circostanti , che  muti  cd  intenti  sembrano 
bere  colle  orecchie  tutta  la  dolcezza  di  quelle  parole? 
Egli  è Erodoto,  che  legge  la  sua  storia  a tutta  la  Grecia, 
per  ottener  gloria  ed  applausi  (i).  E quell’uomo  , che  il 
canto  colla  lira  accompagna,  c rapisce  in  un’estasi  quasi 
tulli  i suoi  ascoltatori?  Pindaro  è quello  (2),  che  canta 
le  lodi  dei  vincitori  de’ giuochi.  Avanziamoci  un  poco: 
ecco  Fidia,  ecco  Apclle,  ecco  Zcnsi , che  schierano  in- 
nanzi agli  occhi  di  tutti  le  più  insigni  lor  opere.  Oh  che 
quantità  maravigliosa  di  quadri,  di  statue,  de’ più  squi- 
siti lavori  delle  arti!  Ma  ve’ come  ondeggia  in  un  tratto 
tutta  l’ immensa  turba  de’ circostanti!  si  alza,  si  volge 
da  quell’  altro  canto,  corre  con  gran  foga  incontro  ad  un 
uomo  di  dignitose  sembianze  , che  si  va  lentamente  ap- 
pressando; balte  con  furore  di  gioia  le  palme,  e grida: 


(1)  Luciano  in  Erodoto.  Plutarco  della  malignità  di  Erodoto,  cc. 
(a)  Pausaiiia,  <U>.  X,  cap.  i!\. 
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Temistocle  , viva  Temistocle.  Sì , lo  ravviso  , egli  c Te- 
mistocle il  distruttore  de’ barbari,  il  vindice,  il  propu- 
gnator  della  Grecia , che  viene  ad  assistere  ai  giuochi , e 
clic  , intenerito  ed  inebriato  da  una  tale  accoglienza,  giu- 
ra , che  in  tutta  la  sua  vita  non  ebbe  un  giorno  più  lie- 
to (1).  Là  si  distribuiscono  i premii  ai  vincitori  de’  giuo- 
chi , rinnovami  le  grida  , gli  applausi.  Due  fratelli  Ro- 
diani  mettono  la  corona  ottenuta  sul  capo  al  vecchio  lor 
padre , se  ’1  pigliano  su  le  spalle  , e lo  menano  in  trionfo 
in  mezzo  agli  spettatori , che  tosto  con  grida  infinite  git- 
tangli  addosso  un  nugolo  di  corone  e di  fiori  : mori, gri da 
il  popolo,  mori , vecchio  felice,  che  vuoi  di  più  ? egli  tra 
le  acclamazioni,  tra  gli  applausi,  dalla  letizia  sopraffat- 
to, in  braccio  de’ vincitori  suoi  figli,  beato  spirò  (2).  1 
vincitori  ep-ano  accompagnati  alla  patria  da  uno  stuolo 
immenso  di  popolo , da  un  immenso  numero  di  carri  ; 
tutti  i suoi  cittadini  uscivano  incontro  all’eroe,  il  quale 
non  entrava  in  città  per  le  solite  porte,  ma  per  una  gran 
breccia  deile  mura  , apertavi  a bella  posta  pcp  onorarlo. 
Le  feste  ricominciavano  e duravano  vari  giorni.  Tutti  ce- 
lebravano co’ più  vivi  trasporti  di  giubilo  la  vittoria  del 
loro  cittadino.  11  suo  nome  era  scolpito  per  tutte  le  con- 
trade della  città  , era  registrato  negli  annali;  i poeti  can- 
tavano per  tutto  le  sue  lodi , gli  scultori  e i pittori  ne  ri- 
traevano l’ immagine.  Cosi  la  Grecia  onorava  , o signori, 
i suoi  valentuomini , e così  i valentuomini  abbondarono 
nella  Grecia. 


Pieri.  Discorso  de’  Premii. 


(1)  Plutarco  in  Temistocle. 

(a)  Cicerone  Tuscul.  lib.  I.  eap.  46-  Plutarco  in  Pclopida.  Aulo 
Gcllio , lib.  Ili,  cap.  i5. 


Digitized  by  Google 


I 


104  PITTURE 

I^e  quattro  epoche  della  Grecia  antica. 

Puossi  distinguere  ne’ greci  quattro  età  differenti,  e 
dividere  la  loro  storia  in  quattro  epoche  memorabili.  La 
prima  comprende  lo  spazio  di  circa  settecent’ anni,  dalla 
fondazione  de’ piccioli  regni  della  Grecia  fino  all’assedio 
di  Troia;  la  seconda  ottocento  in  circa,  dalla  guerra  Tro- 
iana fino  alla  battaglia  di  Maratona;  la  terza  è compresa 
in  men  di  due  secoli,  da  quella  battaglia  fino  aliamone 
d’Alessandro;  l’ultima  è chiusa  dentro  un  uguale  spazio 
di  tempo,  dalla  morte  di  Alessandro  fino  a quel  giorno 
in  cui  caddero  i greci  sotto  il  poter  de’  romani. 

Nella  prima  epoca  noi  vedemmo  in  quale  incredibil 
barbarie  giacevan  sepolti  i Pelasgi  c gli  Ellèni  primi  abi- 
tatori della  Grecia  ; vedemmo  poscia  in  essa  approdare 
varie  colonie  dell’ orieulc , c recarle  qualche  barlume  di 
civiltà;  Danao  in  Argo,  Cecrope  nell’Attica  insegnare  i 
principii  (Jel  l’ agrieoi  t ura  ; Caduto  nella  Beozia  introdurre 
l’ invenzione  maruvigliosa  della  scrittura  alfabetica;  Pe- 
lopc  recarsi  nell’ Elide,  ed  i suoi  discendenti  appellare 
del  loro  nome  una  parte  della  Grecia  ; vedemmo  istituirsi 
il  famoso  tribunale  dell’Areopago,  ed  il  famoso  consiglio 
degli  Anfizioni , c varie  feste  solenni  della  Grecia  ; tutte 
istituzioni  da  cui  poscia  ella  venne  a ritrarre  grandissimo 
frutto  ; ed  assistemmo  ai  due  più  celebri  fatti  di  questa 
epoca:  alla  eroica  spedizione  degli  Argonauti,  ed  all’a- 
trocissima guerra  di  Tebe. 

La  seconda  epoca  comincia  dal  fatto  più  memorabile  dei 
tempi  eroici,  e finisce  nel  più  memorabile  forse  dei  tempi 
storici,  c si  può  chiamare  l’epoca  della  libertà  c della  le- 
gislazione. La  guerra  di  Troia  , è la  prima  occasione  in 
cui  tutti  i popoli  della  Grecia  uniscono  insieme  le  loio 
forze,  e cominciano  a conoscer  sè  stessi.  Ma  dopo  tal 
guerra  una  inquietudine  generale  regna  nella  Grecia  : la 
guerra  degli  Eraclidi,  le  frequenti  trasmigrazioni  dc’po- 
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poli  greci  nell’Asia  Minore  , in  Italia  , ed  in  quasi  tutte 
le  parti  del  mondo,  e spezialmente  le  cospirazioni  contri 
i tiranni,  le  rivoluzioni,  i tumulti  continui,  da  cui  erano 
agitale  quasi  tutte  le  città  della  Grecia,  che  anelavano  a 
costituirsi  in  governi  liberi  c stabili , vr  tenevano  ogni 
cosa  in  una  convulsione  perpetua.  Pur  finalmente , dopo 
un  ondeggiamento  non  breve,  rifulse  l’ordine  , la  con- 
cordia , e la  civiltà  nella  Grecia.  Cinque  cause  noi  cre- 
demmo che  vi  abbiano  contribuito  : il  consiglio  degli  An- 
fizioni,  che  legava  insieme  gl’interessi  dei  diversi  popoli 
della  Grecia  ; l’ oracolo  di  Delfo  e i giuochi  olimpici,  dove 
traevano  tutti  i greci  dell’  Europa  , dell’  Asia  , dell’Àfri- 
ca, si  rannodavan  tra  loro  amicizie,  si  strignevano  le- 
gami di  ospitalità,  s’intavolavano  relazioni  di  commer- 
cio, si  componevano  paci  e alleanze,  s’infiammavano 
insomma  i greci  del  sentimento  del  comune  interesse,  ed 
animavansi  a vicenda  a portare  avanti  la  gloria  e la  pro- 
sperità nazionale  : le  leggi  ed  il  governo  di  Sparta  , che 
stupefecero  il  mondo,  offrendogli  un  sistema  di  politica 
e di  morale  più  vero  che  verisimile,  e superiore  alle  forze 
della  natura  umana  : infine  i poemi  di  quell’  essere  uni- 
co (t),  gittato  in  quell’epoca  come  una  stella  in  mezzo 
alle  tenebre , che  aver  non  dovea  rivali  nè  avanti , nè 
dopo  di  lui;  que’ poemi  inspirati  non  solo  da  un  ingegno 
sovrumano , ma  da  un  cuore  altresì  ardente  dell’  amóre 
della  virtù  c della  patria,  e tutto  rivolto  a bramare  e pro- 
curare la  concordia  e la  felicità  de’suoi  nazionali.  In  mezzo 
a quella  generale  pace  e concordia  vedessi  però  tratto 
tratto  scoppiar  qualche  incendio  particolare,  nè  poteasi 
ciò  evitare  tra 'popoli  confinanti  c di  contrari  interessi  ; tali 
furono  le  guerre  atrocissime  tra  Spartani  e Messeni , che 
mcrcarono  infamia  ai  vincitori , ed  ammirazione  c com- 
' passione  ai  vinti  ; e la  prima  guerra  sacra  terminata  colla 
ruina  dei  Crisscesi.  La  stessa  Atene  non  poteva  per  anco 


(i)  Omero. 
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gustare  i trulli  dell’ acquistata  libertà}  ina  vcdea  sorgere 
tratto  tratto  di  .mezzo  ai  suoi  cittadini  qualche  sovercliia- 
tore , che  tentava  di  rimettere  in  piedi  l’aborrita  tiran- 
nide, fiuattantochè  sorse  un  vero  grande  uomo  (1)  , uno 
di  que’ sette  sapienti , che  andavano  già  spargendo  per 
la  Grecia  i semi  d’una  morale  e d una  politica  sana  c be- 
nefica , e che  ricusando  generosamente  la  corona  offerta- 
gli da’  suoi  cittadini , seppe  dare  agli  ateniesi  leggi  pro- 
prie alla  loro  indole  ed  alle  loro  circostanze,  quelle  leggi 
hi  somma  , com’egli  stesso  ebbe  a dire , ch’eglino  potevan 
ricevere.  Breve  felicità!  un  cittadino  illustre  (a),  preva- 
lendosi dell’assenza  di  Solone,  e delle  nuove  fazioni  che 
laceravan  la  patria , usurpa  il  supremo  potere,  e coll’ot- 
timo suo  governo,  colla  sua  magnanimità,  co’ suoi  lumi, 
colla  sua  umanità  fa  quasi  riamare  agli  ateniesi  la  tiran- 
nide, ed  avrebbe  forse  tramandato  a’suoi  nipoti  il  fatale 
comando,  se  i due  suoi  figliuoli  e successori  (3),  dopo 
avere  per  lunga  pezza  imitato  il  padre  colla  saggezza  del 
loro  governo , non  si  fossero  finalmente  1’  un  fatto  ucci- 
dere e l’ altro  scacciare  per  alcune  ingiustizie  e violenze 
commesse,  lppia,  uno  de’ fratelli,  ricorre  al  re  di  Persia 
per  essere  ristabilito  sulla  sede  del  padre  suo,  gli  ateniesi 
si  beffano  degli  ordipi  del  gran  re , e questi , sdegnalo  , 
arma  un  inoudo  intero  contro  a poche  migliaia  di  greci , 
e conosce  ne’  campi  di  Maratona  quanto  fiacche  sieno  , 
quantunque  immense , le  armi  della  servitù,  appetto  a 
quelle  della  libertà  e delia  patria. 

Or  eccoci  entrali  nella  terza  età  della  Grecia , età  che 
si  può  chiamar  l’epoca  del  valor  militare,  e quella  delle 
lettere,  delle  arti , della  filosofia,  e del  decadimento  in- 
sieme di  quella  nazione.  Ma  qual  vastissima  e svariatis- 
sima scena  s’  apre  dinanzi  al  nostro  attonito  sguardo  ! 
Come  racchiuderla  in  questa  brevissima  tela,  se  a mala 
pena  potemmo  rappresentarla  in  iscorcio  in  tanti  quadri 


(i)  Solerne,  (a)  l’ùistrato.  (3)  lppia  cd  Ipparco. 
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ne’ mesi  scorsi  da  noi  disegnati?  dall’ana  parte veggiamo 
una  piccola  schiera  di  greci  ora  cacciare  in  foga  eserciti 
immensi,  che  veramente  inondavan  la  ter. a,  cd  i cui 
dardi  offuscavano  il  sole;  ora  disperdere  e struggere  im- 
mense armate , che  coprivano  i mari,  e minacciavano  di 
incatenare  i flutti  ed  i venti  : vediamo  trecento  spartani, 
coll’esempio  del  loro  re,  stare  aspettando  al  passo  delle 
Termopile  una  morte  certa  , vendere  la  propria  vita  ben 
cara  , e morirsene  contenti  per  ubbidire  alle  leggi  della 
patria:  vediamo  quell’ateniese  (i),  che  non  sapea  chiu- 
dere gli  occhi  al  sonno  pensando  ai  trofei  del  vincitore 
di  Maratona  (a) , distruggere  in  Salamina  l’armata  per- 
siana , mentre  il  gran  re  (3)  (ugge  a precipizio  da  quella 
eminenza  dove  sta  seduto  sul  trono  a godere  della  male 
sperata  vittoria  : vediamo  quell’  altro,  che  giunse  ad  an- 
noiare i suoi  cittadini  colla  sua  indefessa  giustizia  (4)  , 
vincere  i persiani  in  Platea  , che  sono  vinti  nel  tempo 
medesimo  a Micale  : vediamo  poscia  i greci  da  persegui- 
tati divenuti  persecutori  portar  la  guerra  negli  Stati  del 
gran  re , e dopo  varie  sconfitte  per  mare  e per  terra  ob- 
bligarlo a chiedere  ed  a concludere  una  pace  infame  per 
lui,  pei  greci  oltre  ogni  speranza  gloriosa;  ed  un  illustre 
capitano  (5),  delizia  della  patria  per  le  sue  liberalità  vir- 
tuose , ricondurre  già  spento  col  solo  suo  nome  le  greche 
navi  incoronate  d’ alloro.  Dall’  altra  parte  vediamo  , nel 
mentre  che  quei  greci  procacciavan  gloria  alla  patria  col- 
l’armi , altri  greci  a lei  procacciarla  colle  lettere  , col- 
P arti , colla  filosofia  : vediamo  il  sublime  e virtuoso  en- 
tusiasmo d’un  poeta  (6)  rapirci  ed  inebriarci  col  torrente 
delle  sue  immagini,  colla  forza  de’ suoi  concetti,  colla 
sua  prepossente  armonia  : vediamo  le  scene  ateniesi  trarre 
lagrime  deliziose  agli  occhi  degli  spettatori  colle  sventure 
d’un  Agamennone,  d’un  Edipo,  d’  un’  Andromaca  (7)  : 


(1)  Temistocle,  (a)  Milziade.  (3)  Sersc.  (4)  Aristide.  (5)  Cintone. 
(6)  Pindaro.  (7)  Sofocle.  Euripide. 
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uno  storico  insigne  (i),  descrivendo  le  gesta  della  sua 
patria,  abbracciare  fra  esse  con  artifizio  mirabile  tutte 
quasi  le  cose  importanti  della  terra  conosciuta  : tre  insi- 
gni sette  filosofiche  (a)  o formarsi  o fiorire,  ed  il  fonda- 
tore della  più  celebre  (3)  farsi  ammirare  colle  sue  intem- 
pestive dottrine , meglio  accolte  forse  nel  nostro  che  nel 
suo  secolo,  e colla  singolarità,  durabilità,  e forza  morale 
e politica  del  suo  istituto.  Ma  che?  la  Persia  in  tanti  in- 
contri sconfitta , perduta  ogni  speranza  di  soggiogare  i 
greci,  e temendo  di  rivederli  d’ora  in  ora  entrare  ne’ suoi 
domìni , si  appiglia  al  solo  spediente  che  le  restava  , di 
spargere  la  discordia  in  mezzo  a loro,  e già  trovali  a ciò 
disposti.  Quegli  animi  troppo  ardenti  naturalmente  e li- 
beri troppo  , c gonfi  inoltre  di  tante  vittorie , si  abban- 
donano all’ambizione  c alla  gelosia.  1 potenti  vogliono 
comandare,]  deboli  non  pensano  che  a disubbidire:  Sparta 
è gelosa  di  Atene , che  spogliolla  del  primato  dopo  le 
vittorie  delle  sue  armate  ed  il  tradimento  d’  un  re  Spar- 
tano (/j);  Atene  si  fa  lecito  di  consumare  ne’ teatri  e nella 
pubblica  magnificenza  i danari  de’ confederati  ; nascono 
ad  ogni  momento  motivi  di  quistioni , di  dissapori;  si 
viene  talora  alle  mani;  gli  ateniesi  aiutano  i corciresi 
contra  i corintii  ; questi  portano  le  loro  querele  per  tutta 
la  Grecia , gridano  altamente  contro  alla  violazion  dei 
trattati  ; suscitano  un  incendio,  la  guerra  del  Pelopon- 
neso già  scoppia.  Or  come  ridesteremo  noi  la  memoria  di 
vcnlisett’ anni  d’inaudite  sventure,  di  tante  sanguinose 
battaglie,  di  tanta  distruzione  di  città,  di  campagne,  di 
popoli,  di  tanti  flagelli  d’ogni  maniera,  e del  più  fiero  di 
tutti,  cioè  della  corruzione  de’ costumi  che  ne  segui? 
Quell’ Atene , che  poco  fa  era  il  soggiorno  delle  arti,  delle 
lettere , della  magnificenza , parte  per  merito  e parte  per 
colpa  di  un  suo  gran  cittadino  (5),  che  per  quarant’anni 


(i)  Erodoto,  (a)  Ionica.  Elcatica.  Pitagorica.  (3)  Pittagora. 
(4)  Pausania.  (5)  Pcriclc. 
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la  signoreggiò  mostrando  di  servirla;  quell' Atene  tutta 
lieta  , tutta  festosa , e di  delizie  traboccante,  ora  dive- 
nuta il  soggiorno  della  fame  e della  pestilenza , vedesi 
cadere  a torme  estinti  i suoi  cittadini , e finalmente  dal 
rio  flagello  rapito  quello  stesso  grand’uomo  (i) , che  l’a- 
veva innalzata  a tanto  splendore  , e confortavala  ancora 
colla  sua  costanza  ed  attività.  Per  colmo  di  sventura , 
sorse  poco  dopo  un  ambizioso  (a),  una  creatura  singolare, 
un  mostro  d’ ingegno  , un  vero  camaleonte  che  sapea  ve- 
stire l’indole,  i costumi , le  virtù,  i vizii  di  ogni  uomo , 
d’  ogni  nazione,  d’ogni  clima,  ma  che  depravalo  per  na- 
tura seguiva  ii  giusto  e 1’  onesto  tanto  solamente  quanto 
essi  giovavano  alle  sue  mire;  il  quale,  rompendo  una 
tregua  conclusa  da  un  ottimo  e saggio  cittadino  (3),  e per 
la  quale  a respirare  cominciava  la  misera  Atene,  la  im- 
merse in  nuove  guerre  cd  in  nuove  sventure,  mandan- 
dole a male  in  Sicilia  il  fiore  de’ suoi  soldati  ; senza  che 
neppure  egli  medesimo  abbia  potuto  gustare  il  tristo  frutto 
de’ suoi  consigli,  proscritto,  errante,  or  traditore,  or 
tradito  , ora  idolatrato  , or  abborrilo,  e finalmente  ca- 
duto sotto  un  perfido  ferro  nel  più  gran  vigor  dell’età. 
Gli  Spartani  avevano  allora  un  gran  capitano  (4)  , uno 
Spartano  corrotto  e corruttore  della  sua  patria,  clic  iacea 
guerra  ad  Atene  e colla  frode  c coll’  armi  ; il  quale  nel 
tempo  che  gli  ateniesi  si  occupano  a punire  i loro  capitani 
vittoriosi  alle  Arginuse,  perchè  la  procella  avea  loro  im- 
pedito di  seppellire  i morti,  coglie  alla  improvvista  la 
loro  armata  in  Egos  Potamos,  c la  distrugge.  Atene  dopo 
sei  mesi  d’  assedio  si  arrende , demolisce  le  sue  mura , 
perde  la  sua  marina , e quella  citlà  che  non  sapea  patire 
un  tiranno,  viene  dalla  sua  rivale  costretta  ad  accoglier- 
ne trenta.  Se  non  che  il  germe  de’ veri  cittadini  non  era 
ancora  affatto  spento  in  Atene.  Uno  tra  quelli  (5)  , aiu- 
tato da  piccola  mano  di  fuorusciti , forma  il  disegno  di 

(1)  Pericle.  (2)  Alcibiade.  (3)  Nicia.  (4)  Lisandro.  (5)  Trasihulo. 


Digitized  by  Google 


ITO  PITTURE 

liberar  la  sua  patria,  c lo  eseguisce  ; e non  andò  guari  che 
un  altro  ateniese  (1),  che  avea  ricoveralo  in  Cipro  du- 
rante la  servitù  della  patria,  si  pose  alla  lesta  d’  un’  ar- 
mata Fenicia  , concedutagli  dal  re  di  Persia,  sconfisse 
l’armata  Lacedemone  a Cnido,  rifabbricò  le  mura  di 
Atene , e le  ridonò  quasi  la  sua  primiera  grandezza.  Tra 
que’  due  fatti,  vedemmo  accadere  un  altro  tanto  famoso, 
quando  dieci  mila  greci , iti  fino  alle  sponde  dell’ Eu- 
frate ad  aiutar  Ciro  ribellatosi  al  suo  fratello  Artaserse  , 
e poi  rimasto  morto  nella  pugna  , fecero  quella  ritirata 
maravigliosa , di  cui  non  offre  una  simile  nòia  storia  an- 
tica, nè  la  moderna.  Un  anno  prima  gli  ateniesi,  per 
false  accuse,  mandarono  a morte  il  più  grand’uomo  ed 
il  primo  saggio  dell’antichità  (a),  quell’uomo  appellato 
assai  propriamente  da  un  celebre  autore  della  sua  vita  (3) 
il  foriere  del  Cristianesimo , il  santo  della  ragione  ■■  egli 
bevve;  la  cicuta  , e gli  ateniesi  si  copriron  d’  obbrobrio.  1 
lacedemoni , per  difendere  le  città  dell’  Ionia  che  avean 
preso  il  partito  di  Ciro , faceano  da  qualche  tempo  la 
guerra  ad  Artaserse  con  lumiuosi  successi  ; ma  dopo  la 
sconfìtta  di  Cnido  , temendo  che  gli  ateniesi  non  acqui- 
stassero l’antico  potere,  si  affrettarono  di  stipulare  col  re 
di  Persia  una  pace  , con  cui  veuivan  turpemente  tradite 
le  colonie  dell’  Asia  (4).  Pochi  anni  appresso , essendo 
essi  in  guerra  cogli  olintii,  uno  de’ loro  capitani,  benché 
vi  fosse  pace  con  Tebe,  occupa  d’improvviso  la  Cadmca, 
ed  apre  occasione  ad  una  guerra,  nella  quale  Tebe  acqui- 
sta il  primato  nella  Grecia , mercè  di  un  eroe  (5) , die 
liberolla  dalle  mani  de’ lacedemoni,  e di  un  saggio  filo- 
sofo (6),  che  uscì  d’improvviso  capitano  eccellente  dal- 
l’oscura solitudine  dov’cra stato  infino  allor  rimpiattato. 
Ma  la  gloria  Tebana  salita  al  sommo  prpsso  Lenti  ri  c 
Mantinea , sparisce  a quest’  ultima  colla  morte  del  capi- 


(1)  Couonc.  (a)  Socrate.  (3)  Cesarotti.  (4)  Pace  di  Antalcida. 
(5)  I’clopida.  (6)  Epaminonda. 
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Inno  vincitore,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  e pii»  terri- 
bil  potenza.  Un  re  della  Macedonia  (1),  paese  fino  allora 
tributario  e stimato  indegno  di  formar  parte  di  Grecia , 
entra  in  determinazione  di  soggiogarla  tutta  quanta  , e 
prevalendosi  delle  sue  discordie  e dell’anncghittimento 
di  Atene , si  studia  di  consumar  la  Grecia  coll’  armi 
stesse  della  Grecia  , e ne  sarebbe  venuto  a capo  di  leg- 
gieri , se  un  oratore  virtuoso  (a)  , ardente  di  patrio  zelo  , 
non  avessela  colla  forza  del  suo  carattere  e co’  fulmini 
della  sua  eloquenza  dal  suo  letargo  riscossa.  Nulladiiueno 
ciò  non  valse  che  a ritardare  alquanto  la  sua  caduta  , 
poiché  circondata  dai  tradimenti , dalla  corruzione  e 
dall’ armi , e sconiitta  inCheronea,  dovette  finalmente 
chinare  il  capo  a Filippo,  e nominarlo  generalissimo  dei 
greci  conira  i persiani.  Mentr’  egli  si  appresta  a tale  spe- 
dizione , viene  ucciso  da  un  suo  ufliziale  a cui  egli  avea 
niegato  giustizia , e gli  succede  il  suo  figliuolo  (3),  che 
stava  finora  tutto  impensierito  per  tema  che  il  padre  non 
gli  lasciasse  più  nuli’ altro  da  vincere.  La  Grecia  lo  stima 
un  fanciullo , e respira.  Ma  questo  fanciullo  le  piomba 
addosso  qual  folgore,  la  sbalordisce  , l’atterra,  poi  la 
tranquilla  e accarezza , e vola  con  lei  a portar  la  guerra 
nel  seno  dell’Asia.  Noi  lo  vedemmo  far  maraviglie  di 
valore,  di  magnanimità,  di  clemenza,  di  temperanza 
sul  Granico,  in  Isso,  in  Arbella,  sull’Indo;  ma  lo  ve- 
demmo pur  troppo  altresì  trattare  con  inaudita  crudeltà 
le  città  di  Tiro  e di  Gaza , farsi  dichiarar  nume  nel  tem- 
pio di  Giove  Aramone,  immergersi  nelle  dissolutezze  in 
Babilonia,  in  Susa,  in  Persopoli;  bagnarsi  nel  sangue 
de’ suoi  ufficiali  ed  amici , e morire  di  morte  di  parassito 
anzi  che  di  gran  principe.  Ora  rivolgendo  dall’altro  canto 
lo  sguardo , e sopra  quegli  studi  che  onorano  meglio  e 
sublimano  l’uomo  posandolo, grandi  argomenti  di  mara- 
viglia e diletto  ci  offersero  in  questi  tempi  le  arti  e le  Jcl- 


(i)  Filippo,  (a)  Demostene.  (3)  Alessandro. 
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tere  greche:  nò  può  l’uomo  ragionar  di  lettere  e d’arti , e 
dei  tempi  di  Pericle  e d’Alessandro  non  ragionare.  Noi 
vedemmo  in  Delfo , in  Olimpia,  in  Atene  alzarsi’ una 
selva  di  statue  di  marmo , d’ ebano  e d’ avorio  e d’ oro  ; 
un  mausoleo  in  Alicarnasso  annoverato  per  una  delle 
maraviglie  del  mondo:  vedemmo  un  Fidia,  un  Policle- 
to,  un  Poiignoto,  un  Apollodoro,  uno  Scopa  ornare  dei 
loro  lavori  i più  splendidi  edilìzi  di  Atene;  un  Zeusi,  un 
Timante,  un  Parrasio,  un  Apelle,  commoverei  al  pianto 
e rapirci  colle  loro  Elenc,  colle  loro  Penelopi,  colle  loro 
lfigenie,  col  genio  di  Atene,  coll’Alessandro  fulminante, 
colla  Venere  sorgente  dal  mare , e con  tanti  altri  dipinti 
stupendi  : un  Timoteo  volgere  c regolare  a suo  grado 
colla  forza  dell’armonia  l’alma  bollente  del  Magno  Ales- 
sandro. E che  mai  non  vedemmo  in  questi  tempi  mara- 
vigliosi?  un  medico  insigne  (1)  , greco  ma  non  ateniese  , 
ricusare  tutto  l’oro  del  re  di  Persia  per  recarsi  a soccor- 
rere gli  ateniesi  travagliati  dalla  peste;  un  insigne  filo- 
sofo correre  a morte  pea  insegnare  una  morale  verace  (2), 
cd  una  rcligion  ragionevole  agl’ingrati  suoi  cittadini;  un 
altro  filosofo  (3)  rivolto  a perfezionare  e quasi  divinizzare 
il  genere  umano;  un  altro  filosofo  (4)  ancora  sottoporre  a 
regola  tutte  le  operazioni  dell’umano  intelletto,  e pene- 
trando nel  fondo  del  cuore  umano  segnarci  le  vie  di  di- 
lettarlo , di  persuaderlo , di  frenarlo , di  governarlo  : un 
filosofo , storico  , e gran  capitano  (5)  ad  un  tratto  , nelle 
cui  labbra  sedeva  la  Dea  della  persuasione , ricondurre 
i diecimila  dall’Eufrate  al  Bosforo,  e poi  descriverci 
mirabilmente  quel  suo  viaggio  singolare  ; cd  un  orato- 
re (6),  rendutosi  tale  a malgrado  della  natura,  sostenere 
colla  sua  lingua  la  fortuna  vacillante  della  sua  patria  , 
allontanare  egli  solo  gran  pezza  quel  disastro  che  la  mi- 
naccia , rinfrancarla  più  volte,  farla  rifiorir  di  speranza. 


(1)  lppoeralc.  (a)  Socrate.  (3)  Platone.  ( j)  Aristotile. 
(5)  Senofonte.  (6)  Demostene. 
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e spirare  con  essa  innanzi  che  soggiacere  al  servaggio. 
Nel  tempo  che  Filippo,  padre  di  Alessandro,  guerreggia- 
va cogli  ateniesi , i siracusani  mandavano  a chieder  soc- 
corso ai  corintii , di  cui  cran  colonia , per  liberarsi  dalla 
tirannide  che  gli  opprimeva.  Noi  già  vedemmo  nei  pri- 
mi tempi  le  colonie  greche  fondarsi  nella  Sicilia  e nel- 
le coste  d’Italia,  fiorire  per  derrate  e commercio  e filoso- 
fìa , e pigliare  il  nome  di  Magna  Grecia.  Vedemmo  un  re 
di  Siracusa  (1)  sconfìggere  i cartaginesi,  e farsi  appellare 
padre  della  patria,  ed  i successori  di  lui  farlo  desiderare 
ancor  più , ed  indurre  coll’ iiìdegno  operare  i siciliani  a 
costruirsi  in  popolar  reggimento;  che  in  capo  a sessant’anni 
un  uomo  privato  (a),  di  bassa  nazione  e malvagi  costumi, 
e destro  sol  nella  guerra  e nelle  frodi , valse  a mutare  in 
tirannide , ed  a tramandarla  al  suo  degno  figliuolo  (3)  , 
il  quale  ne  fu  poi  discacciato  da  un  magnanimo  siracusa- 
no (4),  amico  e discepolo  di  Platone.  Le  sue  troppo  severe 
virtudi , e l’ intrigo  di  qualche  cittadino  malvagio,  tras- 
sero a deplorabil  fine  quel  grande  , ed  apersero  al  tiran- 
no la  via  di  risalire  sul  trono  di  Siracusa  , finattantocliè 
ne  fu  scacciato  di  nuovo  e per  sempre  da  quell’  immor- 
tale corintio  (5) , che  dalla  trista  solitudine  in  cui  vivea 
da  veni’  anni , dopo  aver  ucciso  un  amalo  fratello , ti- 
ranno della  patria  , fu  spedito  a liberar  Siracusa , clic 
onorò  lui  vivo  e spento  con  testimoni  di  singolare  cd 
eterna  riconoscenza. 

La  quarta  ed  ultima  età  della  Grecia  comincia  dai  suc- 
cessori d’Alessandro.  Poco  ci  trattenemmo  intorno  a quel- 
li , perche  dopo  la  morte  di  quel  principe  la  storia  di- 
vien  troppo  vasta , intralciata,  confusa,  e. starei  per  dire 
noiosa  cd  abbominevole,  siccome  quella  che  altro  non  ci 
presenta  che  tradimenti  e misfatti  d’ogni  maniera  , divi- 
sioni frequenti  di  province  e di  regni,  rivoluzioni  conti- 


fi)  Gelone,  fa)  Dionigi  il  vecchio.  (3)  Dionigi  il  giovane. 
(4)  Dione.  (5)  Titnoleonc. 
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nue  , sempre  popoli  schiavi , villa,  frodi,  atrocità  gior- 
naliere-, azioni  generose  rarissime.  Trascorrendo  questo 
mare  senza  confini,  noi  ci  arrestammo  alquanto  in  Egitto 
a vedere  tre  Tolomei  governar  con  gran  senno  i lor  po- 
poli , e raccogliere  tutta  la  greca  letteratura  in  Alessan- 
dria, dov’essa  prese  un  aspetto  alquanto  diverso  dal  pri- 
mo, adornandosi  di  dottrina  e di  critica,  posciachc  di 
calda  poesia  e di  lihera  e maschia  eloquenza  più  non  po- 
teva adornarsi.  Corremmo  poscia  1’  Asia  di  volo , e dopo 
aver  veduto  ristabilito  sul  soglio  un  Seleuco  , ed  avere 
assistito  alla  battaglia  d’ Ipso , alia  morte  di  Antigono  , 
ed  alla  fuga  di  Demetrio , ci  affrettammo  di  ritornare  in 
Grecia  in  traccia  di  veri  uomini.  Ma  oimè  che  la  Grecia 
non  era  più  quella  dessa  ! quivi  noi  vedemmo  morir  tra 
ceppi  un  Ipperide,  spirar  l’anima  libera  pel  proprio  ve- 
leno un  Demostene,  trascinato  al  supplizio'  da’ suoi  citta- 
dini il  virtuoso  Focione  ; perir  tra’ misfatti  tutta  la  fami- 
glia del  Magno  Alessandro  ; Atene  degenerata  passare  e ri- 
passare dalla  democrazia  alla  tirannide,  dalla  tirannide 
alla  democrazia , ed  abbattere  le  statue  d’un  Demetrio  (1), 
che  la  rendeva  felice  col  suo  governo  , e col  suo  dire  la 
dilettava,  per  adorare  un  altro  Demetrio  eroe  da  roman- 
zo (a).  Se  non  che  Atene,  anche  in  mezzo  alle  sue  sven- 
ture , ci  offerse  ancora  qualche  alimento  all’  intelletto  ed 
al  cuore:  ci  offerse  tre  Sette  Accademiche,  assai  riputate 
una  dopo  l’ altra  ; ci  offerse  un  filosofo  che  d’ ogni  cosa 
dubitava  (3) , finanche  della  sua  propria  esistenza  ; un 
altro  che  niegava  il  dolore  (4),  e riduceva  il  vero  saggio 
alla  impassibilità;  un  terzo  (5)  che  quantunque  insegnasse 
nel  solo  piacere  consistere  la  somma  felicità  in  questo 
mondo,  concludeva  però  non  trovarsi  il  vero  piacere  al- 
tro che  nella  virtù  : ci  offerse  la  nuo’-a  Commedia  imma- 
ginata c formata  dall’elegante  e dilicato  Menandro;  ci 


(1)  Demetrio  Falcreo.  (a)  Demetrio  Poliorcete.  (3)  Pirrone. 
(4)  Zenone.  (5)  Epicuro. 
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offerse  finalmente  una  nuova  eloquenza  (i),  la  quale 
benché  non  vantasse  nói  nervi,  uè  la  gravità  dell’antica, 
benché  segnasse  iì  decadimento  politico  c morale  di  Ate- 
ne , pure  allettava  gli  orecchi  e lo  spirito  con  una  ele- 
ganza fiorita  e soave , e con  un  metaforiszare  brioso.  Usciti 
di  Atene,  altro  non  veggiamo  che  sciagure  e misfatti  : 
una  sorella  fa  uccidere  il  marito  di  sua  sorella  (a)  per 
infornai  brama  di  regno  ; un  fratello  (3)  fa  scannare  i fi- 
gliuoli tra  le  braccia  alla  colpevoi  sorella.  I Galli  inva- 
dono la  Grecia,  c mentre  stanno  per  y Arre  a sacco  il  tem- 
pio di  Delfo  sono  sconfitti  e distrutti , ed  il  loro  capita- 
no (4)  per  disperazione  si  uccide.  Altri  Galli  invadono 
l’Asia  Minore  , e vi  si  stabiliscono  in  quella  parte  nomi- 
nata da  loro  Gallo-Grecia  o Gallazia.  Iti  mezzo  a questa 
confusione,  in  mezzo  ai  turpi  fatti  della  tirannide  e della 
schiavitù,  un  singolare  spettacolo  attraggo  i nostri  sguar- 
di , e la  nostra  ammirazione  comanda,  ftel  tempo  che  le 
città  della  Grecia  passano  da  rivoluzione  in  rivoluzione, 
e da  uno  in  altro  giogo,  e se  talora  per  brevi  momenti  si 
chiamano  libere , ricadono  di  nuovo  nella  servitù,  ed 
obbliano  quasi  di  aver  mai  spirato  aura  di  libertà  , ve- 
diamo sorgere  un  popolo  ignoto  finora , che  non  punto 
sgomentato  dai  disordini  a cui  si  trov*  in  mezzo;  non  at- 
territo punto  dalle  armi  e dagli  eserciti  formidabili  di 
tanti  pritfbipi  che  inondano  e in  fa  man  la  Grecia,  nè  punto 
invilito  dalla  universale  schiavitù  clic  lo  circonda  , osa 
immnginare  e formare  un  governo  libero  confederato  (5), 
che  mantiene  i suoi  diritti  cantra  tutte  le  armi  della  ti- 
rannide, produce  i due  più  grandi  uomini  del  secolo  (G), 
sforza  i più  grandi  potentati  della  Grecia  a venir  a parte 
della  sua  felicilà;  sostiene  ultimo  la  libertà  della  Grecia, 
e spira  con  onore,  trascinato  da  quel  torrente  fatale  (7) 

(1)  Di  Demetrio  Falere». 

(а)  Arsinoc  moglie  di  Lisimaco  redi  Macedonia. 

(3)  Tolomeo  Cerauno.  ( ) Ereimo.  (5)  La  lega  degli  Achei. 

(б)  Aralo,  {'dopamene.  (7)  Roma. 
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die  inghiottì  tutti  gli  Stati  ed  i popoli  dell’universo.  In 
questo  mezzo  un  re  di  Sparla  (i),  illustre  e virtuoso  gio- 
vane , risolve  di  far  rivivere  le  leggi  di  Licurgo , poste 
da  gran  tempo  in  non  cale , ma  è tradito  da  un  Ei'oro  , 
che  collegatosi  coll’altro  re  gli  troncano  il  bel  disegno  e 
la  vita.  Un  anno  dopo,  un  altro  re  di  Sparta  (a)  mosso 
meglio  dall’  ambizione  che  dalla  carità  di  patria , entra 
nello  stesso  disegno , e non  iscrupoleggiando  gran  fatto 
su  i mezzi , gli  riesce  di  venirne  a capo  ; ma  non  andò 
guari  ch’egli , sconfitto  dal  Pretore  aclieo  (3),  e da  Anti- 
gono re  di  Macedonia,  è costretto  a fuggirsene  in  Egitto, 
c Sparta  riman  preda  di  vari  tiranni , fìnattantochè  ne 
vien  liberata  da  Filopemcuc,  ed  unita  alla  lega  degli 
Achei.  Antigono  occupava  il  trono  in  vece  di  Filippo  suo 
nipote  ancora  fanciullo,  e fedelmente  gliel  serbava,  ed 
intanto  poneva  ogni  cura  a far  che  il  fanciullo  crescesse 
degno  di  quello,  quando  una  morte  improvvisa  nel  mag- 
gior uopo  rapillo.  Filippo  aveva  allor  quiudici  anni , e 
mostrò  su  te prime  i frutti  della  saggia  educazione  rice- 
vuta; ma  poscia  datosi  alle  perfìdie,  alle  frodi,  ai  tradi- 
menti, alle  dissolutezze,  fomentando  sotto  mano  le  di- 
scordie della  lega,  facendo  dare  il  veleno  ad  Arato  ed  al 
figliuolo  di  lui,  quantunque  suoi  amici,  è finalmente 
vinto  c sommesso  dai  romani,  c ad  una  pace  ignominiosa 
sforzalo.  Allora  il  proconsole  Tito  Quinzio  fa  leggere  ai 
giuochi  islmii  quel  famoso  decreto,  con  cui  bandisce  la 
libertà  della  Grecia.  Tutti  que’popoli  fanno  lesta,  trascu- 
rano i giuochi , traboccan  di  gioia  , si  stimano  liberi  iu 
fatto  : indi  a poco  voglion  saggiare  lalor  libertà;  rompo- 
no guerra  a Lacedemone , benché  Arato  c Filopemene 
sien  già  spenti , si  oppongono  ai  romani  clic  vorrebbono 
smembrare  la  lega,  osano,  oltraggiano,  bravano. . . Ma 
che?  cala  la  tenda,  l’illusione  sparisce,  i romani  si  mu- 

e ’ 

(i)  Agidc.  (a)  Cleomcne.  (3)  Arato. 
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tatto  da  liberatori  in  conquistatori , e la  Grecia  trovasi 
in  ceppi. 

Pieri.  Operette. 


Viaggio  per  una  parte  deW  Italia. 

Se  uno  degli  abitanti  delle  picciolo  terre , non  vuoto 
d’ ingegno,  esce  una  volta  della  sua  carcere  , ed  a respi- 
rare si  reca  l’aria  d’una  grande  città , e’  pare  che  un  nuovo 
sangue  scenda  ad  irrigar  le  sue  vene.  Guardalo  su  le  prime 
tutto  fuor  di  se,  e quasi  trasognato  di  maraviglia;  finat- 
tantochè,  riavutosi  alquanto,  la  maraviglia  cede  il  luogo 
alla  curiosità,  alla  letizia.  Uscito  di  Venezia,  dove  am- 
mirò l’arte  vincitrice  della  natura,  e stupefatto  rimase 
allo  spettacolo  singolare  ed  unico  di  una  magnifica  città, 
che  sembra  bella  ed  intera,  uscita  dcll’ondc , e per  cui 
quasi  sentissi  tentato  di  ringraziare  quell’ Attila  flagello 
di  Dio,  che  fu  causa  della  sua  fondazione;  uscito  di  Ve- 
nezia, vola  verso  Firenze,  non  senza  prima  donare  qual- 
che, giorno  alla  dotta  Bologna,  che  co’  suoi  quadri,  co’ 
suoi  valentuomini , colla  vivacità  del  suo  popolo,  gli  fa 
quasi  dimenticar  il  proseguimento  del  viaggio.  Ma  varca 
gii  Appennini,  ed  ecco  le  beale  campagne,  ecco  il  giar- 
dino d’Italia,  ecco  affacciarsi  laggiuso,  e biancheggiare 
leggiadramente  allo  sguardo,  il  fiore  di  tutte  le  città  del 
mondo,  il  vezzo  d’Europa,  la  bella,  la  gentile,  l’impa- 
rcgiabil  Firenze.  Entra  per  quelle  porte , ed  oh  quale  gli 
molce  le  orecchie  un  concento  del  più  soave  e lusinghiero 
linguaggio  dell’universo!  Trascorre  la  città,  e la  mara- 
viglia, il  diletto,  in  lui  si  raddoppiano  per  le  ridentis- 
sime e magnifiche  vie,  per  le  officine,  le  gallerie,  le  bi- 
blioteche, e tutti  i monumenti  immortali  del  magnifico 
Lorenzo,  e degli  altri  di  quella  più  che  regale  famiglia, 

,4xt.  Itai..  Prose  i u 
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e que* giardini,  e quelle  colline,  e quel  Lungarno,  che 
farebbe  brillar  la  letizia  nell’anima  la  più  mesta.  Posto 
qualunque  altro  pensiero  in  non  cale,  . ivi  gli  corrono  i 
giorni  ed  i mesi  in  un  deliziosissimo  oblio.  Pure  una 
voce  tratto  tratto  gl’ inculca,  che  molto  ancora  da  veder 
gli  rimane,  che  Roma  è poco  quindi  lontana,  Roma,  la 
regina  del  mondo.  Egli  parte  finalmente  a malincuore. 
Sembra  un  amante  costretto  ad  abbandonar  la  sua  bella 
per  recarsi  dove  il  dovere  lo  chiama.  Per  tutta  la  via  , 
Firenze  tien  sempre  in  cima  de’ suoi  pensieri,  e va  fan- 
tasticando mille  modi  onde  poter  quivi  fermar  sua  di- 
mora, e in  quel  dolcissimo  porto  finire  il  resto  de’giorni 
suoi.  Ma  già  si  affaccia  al  suo  sguardo  la  Porta  del  popolo 
opera  egregia  del  divino  Michclagnolo.  Spettacolo  augu- 
sto! Tre  bello  chiese,  un  obelisco  egiziano  con  due  fon- 
tane , tre  lunghissime  strade  che  si  diramano  e dividono 
quella  immensa  città  nelle  sue  tre  parli  principali,  ecco 
la  prima  prospettiva,  Ne’primi  giorni  egli  sentesi  oppresso 
dal  cumulo  di  tante  maraviglie  antiche  e moderne,  e la 
fatica  prevale  al  diletto.  11  suo  spirito  e la  sua  stessa  im- 
maginazione non  reggono,  non  sa  in  qual  mondo  sia  tratto, 
gli  par  di  sognare.  Quella  mescolanza  perpetua  di  nuovo 
e di  antico,  quegl’immensi  palagi,  quelle  magnifiche 
chiese,  quelle  superbissime  piazze  c fontane,  i templi , le 
terme,  le  colonne,  le  ville,  gli  acquedotti,  gli  obelischi, 
gli  archi  trionfali,  i musei.  San  Pietro,  il  Panteon,  il 
Colosseo,  il  Vaticano  non  possono  quasi  credersi  opere 
umane.  Se  in  Firenze  parvegli  d’essere  un  uom  felicissimo 
in  Roma  in  più  che  uomo  si  sente  mutato.  Sembragli  che 
tutta  la  vita  sarebbe  poca  per  conoscere  e goder  Roma,  e 
troppo  superbo  soggiorno  esser  quello  per  un  mortale.  Se 
non  che  i solecismi,  che  gli  offendono  tratto  tratto  le  o- 
recchic,  ridestano  in  lui  la  memoria  di  Firenze,  e fan- 
noglicla  anco  desiderare  talvolta.  Ora  non  istarò  qui  a 
dire  qual’ impressione  in  lui  fa  Napoli;  impressione  diver- 
sissima dalle  prime,  ma  non  meno  folte  e vivissima;  uè 
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può  ben  comprenderla  che  chi  provolla,e  godette  quel 
cielo  e quell’aere  vivifico,  l’aspetto  singolarissimo  di 
quel  monte  , quelle  campagne  , quel  mare,  quelle  due 
disotlerrate  ed  in  parte  intatte  cittadi , ed  il  moto  ed  il 
rumore  di  quella  immensa  popolarne.  Visitata  con  ra- 
pimento di  cuore  Italia  tutta  , e diradata  cosi  quella  neb- 
bia che  gli  occhi  e la  mente  olFuscavagli , e confermato 
nella  credenza  non  esservi  cosa  che  l’uomo  più  raddrizzi 
ed  illumini  quanto  i confronti,  verso  le  altre  principali 
provincie  d’Europa  i suoi  passi  rivolge. 

Pieri.  Discorso  <le‘ Viaggi. 


Rovine  della  Grecia  antica. 

Pure  un  nuovo  pensiero , una  curiosità  nuova  per  qual- 
che tempo  ancora  dalla  sua  cara  Italia  il  fa  deviare.  Fattosi 
egli  per  tanti  viaggi  più  dotto,  e letto  avendo  quasi  in  ogni 
libro  e udito  ripetere  per  ogni  dove  il  nome  di  Grecia,  e 
vcdntole  opere  di  lei  formare  la  principale  magnificenza 
delle  grandi  città  da  lui  visitate,  si  senti  più  volte  sorgere 
nel  petto  la  brama  di  salutare  quell’amica  ed  unica  culla 
di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze,  e di  tutti  i piaceri  della 
vita.  Egli  sa  , pur  troppo!  che  più  non  vi  troverebbe  se 
non  se  uno  scheletro , un’  ombra  dell’  antica  grandezza  , 
non  può  nulladimeno  far  forza  al  cocentissimo  desiderio 
che  ivi  lo  spinge.  S’imbarca,  scorre  l’Ionio,  e geme  sulla 
sorte  di  quelle  isole  che  non  serbarono  quasi  nulla  del- 
l’antico, fuorché  le  orme  ferine  de’ loro  varii  dominato- 
ri ; ed  alla  prima  approdando,  e questa  è quella  Corcira, 
esclama , che  mettea  tante  vele  sul  mare , e 1’  alleanza 
della  quale  ambivano  le  più  grandi  repubbliche  della 
Grecia?  Non  gli  patisce  il  cuore  di  trattenervisi , e rim- 
barcatosi in  fretta , vola  tutto  ansioso  verso  Sparta  ed 
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Atene.  In  Isparta  non  trovò  quasi  nulla  dell’arti  antiche/ 
nè  ciò  punto  il  sorprese  o gli  dolse,  ben  egli  sapendo  che 
quella  repubblica  , tutta  guerriera  e feroce  , pòco  pen- 
siero si  dava  di  ornare  colle  arti  belle  la  sua  cittade  ; e 
tanto  più  confortossdbe  , che  dell’antico  valore  trovò  an- 
cor tali  avanzi  degni  de’ combattenti  delle  Termopile. 
Trovò  i prodi  Mainoti , degni  figli  di  quelle  famose  con- 
trade , i quali  stettero  per  gran  pezza  liberi  e fermi  con- 
tra  i feroci  Musulmani,  ed  alla  fine,  sforzati  dal  numero 
a piegare  il  capo  invitto  alla  Porta,  a questo  solo  patto  il 
piegarono  : che  fra  la  lor  gente  preso  esser  dovesse  colui 
che  a nome  del  Sultano  li  governasse  ; nè  che  mai  piè  mu- 
sulmano si  ardisse  di  calpestare  la  sacra  lor  terra.  Trovò 
ancor  poscia  , benché  lontano  di  là  ( verso  l’Epiro  ) sulla 
vetta  d'un  monte  un  picciolo  villaggio  nomato  Suli , fu- 
mante ancora  del  suo  recente  sterminio;  e vennegli  nar- 
rato come  poche  centinaia  di  abitanti  di  que’  contorni , 
stimati  pure  avanzi  di  Lacedemone,  scosso  l’infame  giogo 
ottomano , quivi  ricoveraronsi  e si  sostennero  per  ben 
treni’ anni,  e batterono  più  volte  e sconfìssero  or  venti  or 
trentamila  nemici  -,  finattantochè  un  giorno  avvisatisi  quei 
generosi  avere  il  nemico , da  un  traditore  guidato,  salito 
la  vetta  del  monte , nè  sopravvivere  volendo  alla  lor  li- 
bcrtade , dopo  qualche  inutile  tentativo  di  discacciamelo, 
fatte  le  viste  di  cedere  e di  accogliervelo,  misero  il  fuoco 
ad  un  ripostiglio  di  polvere , e balzarono  in  aria  con  es- 
so; mentre  che  le  donzelle  di  Suli , ritrattesi  ad  aspettar 
l’esito  sopra  un  altro  monte  dirimpetto,  menando  un 
ballo  all’ intorno  e sciogliendo  una  canzone  funebre,  si 
lasciarono  andar  così  unite  giù  per  que’  precipizi!*,  e pria 
che  la  libcrlade  la  cara  vita  perdettero.  A tal  racconto 
egli  non  può  ritenere  le  lagrime,  e non  gemere  sul  de- 
stino di  quegli  ultimi  greci  (t);  ed  eccolo  giunto  in  Ate- 
ne. L’ augusto  silenzio  che  regna  in  mezzo  a quelle  sacre 


(i)  Per  grazia  del  cielo  non  sono  più  gli  ultimi. 
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rovine  l’empie  di  una  dolce  tristezza,  elo  immerge  in  una 
estasi,  che  nelle  scorse  etadi  il  trasporta.  Va  girando  per 
que’ rottami,  baciandoli  ad  uno  ad  uno,  e di  calde  la- 
grime bagnandoli.  Ombre  immortali  dei  maestri  dell’uni- 
verso, e queste  ch’io  spiro  sono  l’aurc  da  voi  spirate? 
Qui  dunque  insegnavano  Platone  e Aristotile?  Là  dun- 
que si  contendean  la  corona  Euripide  e Sofocle,  e trae- 
vano un  deliziosissimo  pianto  agli  occhi  de’ lor  cittadini? 
Ivi  tuonava  c fulminava  quel  Demostene  , che  colla  lin- 
gua , ciò  che  le  armi  ateniesi  non  fecero , il  valoroso  ed 
avveduto  nemico  della  sua  patria  più  volte  sconfisse? 
Qua  dipingeva  un  Àpelle,  là  scolpiva  un  Prassitele?  Qua 
Socrate. . . . i singhiozzi  noi  lasciano  proseguire.  Una  folla 
di  dolci  e triste  reminiscenze  il  rende  muto  e pensoso', 
ed  abborrendo  il  nome,  e meno  ancora  sostenere  potendo 
l’aspetlo  del  barbaro  Musulmano , che  a tale  ridusse  la 
più  illustre  ed  avventurata  nazione  del  mondo,  ricusa 
di  vedere  Bizanzio , dove  il  tiranno  tirannescamente  ri- 
siede, c detto  un  altro  addio,  e nuovi  pianti  e sospiri  do- 
nato a quella  patria  dell’ umano  sapere,  quasi  maggior 
diletto  risente  in  vedendo  quelle  auguste  rovine  , e rin- 
frescandosi quelle  dolci  memorie , che  non  avesse  pro- 
vato nel  visitare  le  più  floride  regioni  d’Europa  ; ed  alla 
bella  Italia,  cd  alla  sua  terra  ritorna  sempre  a lui  rara; 
c se  mutato  da  quel  di  pria  sen  ritorni , chi  meco  l’ ac- 
compagnò ne’ suoi  viaggi  non  si  avviserà  certo  di  doman- 
darmi. 


JLo  stesso. 


Le  catacombe  dì  Roma. 

La  soverchia  curiosità  viaggiando  può  essere  parimenti 
madre  di  mille  disastri  c perigli.  Vi  sono  di  quelli,  cui 
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sembra  di  non  aver  tratto  alcun  frutto  dai  loro  viaggi , 
se-non  si  vantano  di  essere  saliti  sulla  vetta  delle  torri 
più  alte , di  aver  superato  i più  scabrosi  precipizii , di 
aver  penetrato  il  fondo  de’ sotterranei  più  vasti.  Ardire 
puerile,  e talvolta  funesto!  Uno  di  costoro,  non  ha  molti 
anni,  trovandosi  in  Roma,  uscì  della  porta  di  San  Seba- 
stiano a visitare  le  catacombe , vastissimo  sotterraneo  , 
dove  i primi  cristiani  salvavansi  dilla  persecuzione  dei 
gentili , ed  adempievano  in  pace  le  sacre  funzioni,  pian- 
tavan  gli  altari , seppellivano  i loro  morti  ; luogo  dove 
riposano , come  ne  fauno  fede  i marmi  e le  iscrizioni , le 
ossa  di  quegl’ illustri  martiri,  che  col  sangue  sparso  c co’ 
tormenti  sofferti  posero  i fondamenti  della  nostra  santa 
religione.  Sceso  quell’uomo  nel  sotterraneo,  appiccato 
com’ è solito,  un  (ilo  all’ingresso,  e preso  un  lume  in 
mano,  cominciò  a svolgere  il  gomitolo  e inoltrarsi,  quan- 
do , corsa  qualche  ora  di  cammino  per  quel  labirinto,  il 
filo  mancò. ...  Rivolgerà  egli  indietro  i suoi  passi?  la 
curiosità  , die  sempre  audava  crescendo  non  lo  lasciava, 
cd  un  forsennato  coraggio  lo  inanimava.  Senzadio,  i nomi 
dei  forestieri  visitatori,  clic  vedea  scritti  qua  e là  su  quei 
marmi , diceangli  clic  vi  fu  chi  andò  innanzi  : cosi  la  ver- 
gogna di  essere  avanzato  dagli  altri  e la  speranza  di  andare 
innanzi  a tutti, dove  altro  nome  non  fosse  scritto,  si  aggiun- 
sero al  pungolo  della  curiosità  ed  al  coraggio.  Prosegue  a- 
dunque  con  intrepidezza  il  suo  cammino,  sperando  che  il 
lume  solo  gli  avesse  a bastar  pel  ritorno;  ma  ecco  che  dopo 
aver  camminato  per  buona  pezza  , inciampa  in  un  sasso, 
cade,  il  lume  si  spegno,  ed  eccolo  rimasto  solo  in  quelle  te- 
nebre orrende.  Che  mai  farà  sventurato  ! su  le  prime  il  suo 
coraggio  l’aiuta  ; si  alza  e comincia  ad  andare  tentoni,  col- 
la speranza  di  trovar  qualche  uscita,  o di  raccappezzare 
l’abbandonato  suo  filo  : si  ravvolge  per  que’ sepolcri  e 
que’ viottoli  gran  pezza  ancora  inutilmente;  e già  la  lena 
e:l  coraggio  comincia  a mancargli  : si  ferma,  siede,  chiama 
indarno  soccorso,  non  sa  più  clic  l'arsi;  se  colà  resta,  dii 
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mai  verrà  a trarnelo  fuori  ? se  s’ inoltra , c chi  assicuralo 
che  non  si  scosti  sempre  più  dall’  uscita  ? un  sudor  freddo 
gli  scorre  da  capo  a piedi  ; altro  più  non  vede  che  morte, 
c morie  la  più  crudele  ; in  mancanza  di  nutrimento  , ci 
morir  dovrà  di  digiuno.  La  disperazione  lo  riucoraggia 
un  istante , si  alza  e dassi  a brancolare  di  nuovo.  Erasi 
già  smarrito  del  tutto  , ogni  speranza  era  spenta , ed  egli 
ricadea  sul  suolo  per  morto  ; ma  ecco'  che  nel  cadere  tro- 
vasi in  mano  quel  filo,  racquista  con  indicibile  giubilo 
il  suo  cammino,  ed  esce  alla  luce  del  giorno.  Benavven- 
turato  chiamiamolo,  che  il  caso  salvollo  da  quel  duro 
passo , dove  una  soverchia  curiosità,  ed  una  vanità  pue- 
rile avealo  condotto. 

• Lo  alesso. 


V 

4 

Crudeltà  de  turchi  verso  i greci  di  Costantinopoli  nel 
183 2,  e morte  del  patriarca  Gregorio  piena  di  corag- 
gio e di  cristiana  rassegnazione. 

Reggeva  in  quel  tempo  la  chiesa  greca  il  patriarca  Gre- 
gorio, uomo  ben  fornito  di  lettere  e di  virludi  esemplari, 
e che  toccando  ormai  1’  anno  ottantesimo  quarto  dell’età 
sua  era  corso  per  infinite  vicende  e pericoli , che  sotto  i 
domini!  tirannici  minacciano  sempre  gli  uòmini  più  vir- 
tuosi e più  saggi , ora  calunniato  , ora  scolpato  , caccialo 
per  due  volle  dalla  sua  sede,  e per  la  terza  volta  rimes- 
sovi , perchè  uscito  mai  sempre  netto  ed  illeso  dalle  ca- 
lunnie dell’invidia,  e dalle  persecuzioni  della  tirannide. 
Scoppiata  la  sollevazione  della  Moldavia  c della  Vala- 
chìa,  egli  ne  aveva  solennemente  scomunicati  i promoto- 
ri , senza  però  spegnere  i sospetti  della  tirannide,  che  a- 
veva  segnato  il  santo  albergo  del  patriarca  e del  suo  si  - 
nodo  come  il  tesoro  generale  de’  greci,  e l’arsenale  donde 
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eglino  sarebbero  usciti  armati  a porre  a soqquadro  Co- 
stantinopoli. La  plebe  credula  e grossa  prestava  orecchio 
e fede  a tale  calunnia  , anzi  amava  che  le  venisse  offerta 
questa  occasione  di  sfogarsi  contra  i cristiani,  e già  le 
masnade  dei  giannizzeri  volgevano  un  feroce  ed  avido 
sguardo  verso  la  Chiesa,  e stavano  aspettando  con  impa- 
zienza il  momento  di  usarvi  il  ferro  ed  il  fuoco.  Sape  vaio 
il  patriarca , ma  il  fervido  zelo  del  signore  l’avea  deter- 
minato a sfidare  il  tremendo  pericolo,  nè  il  numero  dcl- 
l’ armi  valsero  a stornarlo  dal  soccorrere  gl’  infelici , e a 
fargli  interrompere  le  sacre  cerimonie  della  settimana 
santa.  Dopo  aver  celebrato  l’uffizio  del  venerdì  santo,  fu 
invitato  ad  andar  alla  porta  del  catir  azem  ( grande  della 
tenda  ) a ricevere  i suoi  ordini.  La  sera  dei  19  di  aprile 
erano  le  uccisioni  de’ cristiani  cessate,  ed  il  patriarca, 
pregato  a cogliere  questo  istante  di  calma  onde  cercare 
scampo  colla  fuga  , forte  della  purità  della  sua  coscienza 
c disprezzando  una  vita  ormai  carica  d’  anni , volle  con- 
sumare infino  agli  estremi  ilsagrifizio  del  signore.  Diceva 
inoltre  ( per  confortare  i suoi,  non  per  illudere  se  stesso) 
clic  l’avere  egli  ricondotto  più  volte  all’ubbidienza  del 
sultano  intere  provinole  sollevate  e Tessergli  stalo  utile 
coi  consigli  dati  a’suoi  ministri  nelle  loro  corrispondenze 
politiche  colle  potenze  straniere,  ed  il  bisogno  che  ora 
per  avventura  avevasi  di  consultarlo  di  nuovo , erano 
tanti  argomenti  della  gratitudine  della  Porta  verso  di  lui, 
e tanti  mallevadori  della  sua  sicurezza.  Egli  cosi  ragio- 
nava, cd  intanto  il  sultano  gli  apparecchiava  ben  altre 
cose  pel  giorno  solenne  di  Pasqua.  Presentatosi  il  vene- 
rando Gregorio  alla  porta  del  calir  azem,  questi  gli  dis- 
se, che  dopo  la  morte  di  Niccolò  Mnrusi,  il  fratello  di  lui 
Demetrio  essendosi  rifugiato  in  Odessa,  fu  arrestata  la  sua 
famiglia  per  incutergli  terrore  c porre  un  argine  a quanto 
egli  fosse  per  intraprendere  contra  la  Porta:  che  questa 
non  conoscendo  altro  ne  più  zelante,  nè  più  fedele  servo 
del  patriarca  Gregorio , gli  dava  il  carico  di  custodire 
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tali  ostaggi  ; e tanto  pili  che  il  patriarca  greco  sarebbe  per 
la  sposa  e pei  figliuoli  del  Morusi  un  custode  più  grato 
d’un  maomettano.  Gli  ostaggi  furono  tosto  condotti  alla 
metropoli , e l’occasione  di  offrire  consolazioni  ad  una  in- 
felice famiglia  fu  dal  venerando  Gregorio  stimata  un  fa- 
vore del  ciclo.  Era , come  detto  abbiamo , la  settimana 
santa  , nella  quale  il  patriarca  era  occupatissimo  nelle 
gravissime  funzioni  del  suo  santo  ministero.  11  perchè  fu 
costretto  di  confidare  i suoi  ostaggi  alla  guardia  d’un  sa- 
cerdote , il  quale  testimonio  delle  angosce  d’ una  misera 
ed  illustre  famiglia , la  cui  morte  dai  barbari  era  sola- 
mente differita , e rammentandosi  come  Gregorio  avea 
ripetuto  più  volte  ch’egli  avrebbe  voluto  salvarla  a costo 
della  sua  vita,  non  si  fece  coscienza  di  prestarsi  allo  scam- 
po di  lei.  Quindi  noleggiato  di  soppiatto  un  bastimento 
europeo  ve  la  imbarcò , e la  fece  partire  di  Costantino- 
poli , anche  prima  che  i servi  della  chiesa  metropolitana 
se  ne  fossero  avveduti.  Udito  ciò,  il  patriarca  disse  tosto 
con  sublime  rassegnazione  e costanza  : ecco  la  mia  sen- 
tenza di  morte.  Ritorna  tosto  dal  gran  visire  Bendurli, 
il  quale  senza  lasciarlo  parlare  gli  domanda  con  aria  di 
sdegno:  dov  è la  famiglia  Morusi?  Gregorio,  narrando- 
gli ciò  ch’egli  sapeva  meglio  di  lui,  essendo  stato  il  visire 
il  vero  promotore  d’un  tale  delitto  necessario  a’ suoi  di- 
segni ; basta  cosi  gli  soggiunse,  cane  infedele,  questa  è 
r o fiera  tua;  ritratti  dalla  mia  presenza.  Gregorio  piega 
il  capo,  e ritorna  al  suo  palazzo  a prepararsi  alla  n^rte. 
Tutta  la  Chiesa  è immersa  nel  dolore,  tutti  i cristiani 
sono  tremanti.  Se  non  che  recandosi  ciascuno  alla  niente 
le  virtudi  eminenti  del  patriarca,  la  sua  tolleranza  verso 
tutte  le  confessioni  cristiane , i tanti  suoi  amici  in  tutte  le 
condizioni  di  persone,  c il  non  vedere  ancora  disposizioni 
ostili  nel  gran  visire,  lasciava  qualche  speranza  negli  a- 
nimi  altrui;  e le  parole  stesse  del  gran  visire  avendo  l’aria 
più  di  rimprovero  che  di  minaccia  facevano  credere,  che 
ambe  questa  volta  il  patriarca  sarebbe  soggiaciuto  nella 
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disgrazia  corsa  già  due  altre  volte,  senza  più.  Il  patriarca 

solo  non  aveva  illusione,  ed  aspettava  rassegnato  l’evento. 

Era  la  notte  del  sabato  e la  vigilia  di  Pasqua  in  cui  la 
chiesa  greca , serbando  il  suo  antichissimo  rito,  celebra 
durante  la  notte  il  mistero  della  Resurrezione.  11  patriarca 
Gregorio,  cinto  il  capo  della  corona  imperiale  secondo 
una  decretale  di  Costantino,  e rivestito  degli  altri  orna- 
menti pontificali , usciva  in  gran  processione  dal  palazzo 
patriarcale  per  condursi  alla  chiesa  metropolitana  dedi- 
cata a S.  Niccolò.  Vi  giunge  con  questo  gran  treno:  co- 
mincia la  liturgia  . , ma  in  vece  del  solito  immenso  con- 
corso de’  fedeli , che  non  poteva  esser  contenuto  dalla 
chiesa,  picciol  numero  di  mesti  e di  taciturni  cristiani  si 
veggono;  il  banco  de’ principi  del  Fanale  è deserto,  la 
galleria  delle  donne  serrata.  11  posto  serbato  alla  legazione 
russa  è pur  vuoto,  temendo  il  barone  di  Strogonoff  di 
non  compromettere  i greci.  La  messa  fu  cantata  con  tutta 
la  pompa  solila  ad  usarsi  nei  tempi  più  felici  ; poi , men- 
tre che  il  santo  patriarca  esciva  della  chiesa  per  tornare 
al  suo  albergo,  odonsi  grida  di  furore,1  gli  arcivescovi  y 
del  suo  sinodo  sono  strascinati  via,  il  sacro  corteggio  è 
disperso,  il  santo  patriarca  in  vesti  pontificali  riman  solo 
in  mezzo  ai  giannizzeri , i quali  oolti  da  un  senso  improv- 
viso di  riverenza,  s’arrestano,  ammutoliscono,  non  osano 
toccarlo  delle  impure  loro  mani;  fino  a tanto  che  l’agà 
delle  corti , rammentando  loro  gli  ordini  del  sultano,  il 
patriarca  viene  trascinato  ed  appiccato  alle  porte  della 
chiesa,  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  popolo  forsen- 
nato. Mille  guise  di  barbari  tormenti  e stranissimi  sono 
riserbati  ai  membri  del  sinodo,  i quali  restano  imperter- 
riti , nè  degnano  pur  di  risposta  coloro  che  ad  essi  olirono 
il  solo  mezzo  di  salvamento , l’apostasia. 

Pieri.  Risorgim.  della  Grecia  Lib.  II. 
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Fazione  maravigliosa  de'  greci  contro  l'armata 
del  Capitan- Bassà.  ‘ 

Era  la  stagione  «lei  ramadan  , ed  i maomettani  passa- 
vano in  feste  ed  in  sollazzi  le  notti  sulle  loro  navi  anco- 
rate nel  canale  di  Chio  : appena  il  sole  cadeva  , le  navi 
erano  tutte  illuminate,  e le  nave  ammiraglia  si  segnalava 
ben  da  lunge  fra  tutte  per  la  sua  illaminazione  stupenda. 
Tempo  parve  questo  ai  greci  di  vendicare  i loro  fratelli. 
Costantino  Canari  d’Ipsarà,  e Giorgio  Pepini  d’idra  of- 
fersero i loro  servigi  al  governo,  e partirono  ai  6.(18.)  di 
giugno  la  notte  con  due  brulotti  e trenta  quattro  mari- 
nai, tutti  uomini  volonterosi  e risolutissimi.  Un’arma  tetta 
parti  per  proteggerli  la  notte  seguente , onde  non  metter 
sospetto  a due  fregate , cbe  stavano  alla  vedetta.  1 brulotti 
contrariati  un  poco  nel  loro  cammino  dalia  calma  e dalla 
presenza  di  due  fregate  turche , già  vedevano  i fuochi 
della  flotta  ottomana.  11  capitan -bassà  quella  notte  dava 
udienza,  convito  generale,  corte  bandita  : la  lesta  e le  ina- 
ni del  prode Balestc  erano  esposte  alia  prora  della  nave, 
gran  folla  di  gente  traeva  a vederle,  oltre  l’equipaggio 
che  faceva  due  mille  dugento  ottantasei  persone.  Le  ire- 
gale  turche  poste  alla  guardia,  annoiate  d’ ir  sempre  in- 
crociando, avevano  gettata  l’ancora.  1 due  brulotti,  en- 
trati nel  canale  di  Chio,  con  una  bordata  si  accostano 
tanto  ai  vascelli  che  fu  loro  gridato  di  allontanarsi:  ub- 
bidiscono e si  dileguano,  nessuno  sospetta  , comincian  le 
feste,  i tamburi,  le  trombe,  rintrona  l’acre  di  suoni  e 
voci  di  gioia  : ma  ecco  in  capo  a quattr’ore  il  brulotto  del 
Canari,  colta  un’aura  seconda,  ritorna  a vele  gonfie  est 
avventa  qual  lampo  su  la  nave  ammiraglia:  l’allacciarla, 
darvi  fuoco,  e gittarsi  nel  battello  fu  un  punto  solo:  a 
Cristo  vittoria , egli  grida  passando  sotto  la  poppa  dell’am- 
miraglio, e fa  scorrere  il  gelo  per  le  vene  de’ barbari.  11 
secondo  brulotto,  di  Giorgio  Pepini , si  avventa  alla  prora 
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della  capitana  dov’ era  il  tesoro  dell’armata,  ma,  chec- 
ché né  fosse  il  motivo,  non  ben  vi  si  apprende,  e scorre 
qua  c là  urtando  e abbracciando  altro  legno.  Intanto  i 
due  prodi  capitani  si  raggiungono,  tutti  i greci  son  salvi , 
altre  grida  di  gioia:  tuttavia  la  fortuna  si  può  mutare-;  e 
perciò  essi  vengon  remando,  tenendosi  in  mezzo  a loro 
una  gran  botte  di  polvere,  pronti  a balzar  in  aria  co» 
quell’inimico  che  loro  si  accostasse:  ma  Dio  è con  essi,  le 
navi  nemiche  rimangonsi  addietro , il  periglio  è superato. 
Intanto  i barbari  travagliano , un  vento  impetuoso  com- 
pie la  loro  desolazione:  Pincendio  si  spande in-un istante 
per  tutta  la  nave:  tutto  il  canale  n’è  illuminate,  i barbari- 
dall’una  e dall’altra  riva  riguardano  stupefatti:  le  grida  r 
il  fuoco,  i cannoni  fanno  un  inferno.  L’ammiraglio  viene 
trascinato  nel  suo  schifo,  e già  si  scosta,  e va  salvo;  ma 
spezzasi  in  questo  un  albero  della  nave  e schiaccia  Io- 
schifo:  i nuotatori  afferrano  l’ammiraglio  che  tratto  alla 
spiaggia  di  Chio  spira  l’anima  fra  i cadaveri  de’ cristiani 
spenti  per  ordine  suo. 

Nel  tempo  ciré  Dio  cosi  puniva  i misfatti , tutto  il  po- 
polo d’Ipsarà  vegliava  nell’orazione  e nell’ armi.  Erasi 
veduto  nell’aria  dalla  parte  di  Chio  un  grande  chiarore, 
nc  sapeascnc  la  cagione.  Stavasi  cosi  fra  la  speranza  e il 
timore,  quand’ecco  si  annunzia  una  vela  latina:  i primi 
albori  rischiarano  il  gonfalone  della  Croce,  indi  un  rosso 
pennoncello  segno  della  vittoria:  le  campane  ci  cannoni 
tosto  l’ annunziano,  gli  uni  agli  altri  sei  dicono , menano 
tutti  grande  allegrezza.  Canari  entra  in  porto,  tutti  cor- 
rono a vederlo,  si  sale  sugli  alberi  delle  navi,  si  sale  su 
i tetti,  si  battono  le  palme,  viva  Canari,  vittoria  alla 
Croce:  la  calca,  il  frastuono,  la  gioia  non  si  posson  de- 
scrivere. Canari  va  in  processione  all’altare  della  Vergine, 
innanzi  a cui  si  prostra  umilmente,  e prende  la  comunione 
dalle  mani  del  vescovo  di  Mirina;  indi  trafugasi  di  sop- 
piatto agli  applausi  incessanti  , e corre  tutto  modesto 
ad  abbracciar  la  sua  donna,  con  cui  torna  a render  gra- 
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tic  all’Eterno,  al  quale  tutti  e due  attribuiscono  tuttala 
gloria  dell’impresa  più  grande  de’ nostri  tempi.  In  questo 
mezzo  il  sole  apriva  agii  occhi  de’ maomettani  tutto  il  lu- 
gubre e confuso  spettacolo  della  notte:  cent’ ottanta  ma- 
rinari mezzi  abbruciati  eran  soli  potuti  fuggire  dalla  nave 
ammiraglia:  il  vascello  del  capitano  bei,  ed  un  altro,  in- 
cagliati sulla  spiaggia  di  Cismè,  ed  inetti  al  servigio:  la 
flotta,  tagliate  le  sue  gomene , errava  dispersa  : ad  ora  ad 
ora  i fluiti  portavano  sulla  spiaggia  rottami  d’alberi,  d’an- 
tenne, di  ponti.  Cominciava  la  cerimonia  funebre  deU’am- 
miraglio:  i turchi  gridavano  furibondi , morte  a tutti  i 
cristiani;  e la  misera  Chio  aveva  ancora  nel  suo  seno  ( pur 
troppo!  ) di  che  sbramare  la  sete  infernale  dc’barbari  giac- 
ché restavano  ancora  in  vita  parecchi  abitanti  de’Afa- 
stico-Choria , o villaggi  del  mastice:  già  quindici  mila 
barbari  correvano  contro  di  loro,  quando  l’ammiraglio 
Miauli,  con  santa  previdenza,  comparve  con  alcuni  suoi 
legni  a dar  mano  allo  scampo  di  quegl’infelici,  de’quali 
gran  parte  salvaronsi , e parte  ancora  furono  trucidati  dai 
barbari  o tratti  in  ischiavitù.  Questo  fu  l’ultimo  atto  della 
tragedia  di  Chio  compiuta  ai  ig  di  giugno.  Da  una  rico- 
gnizione fattavi  ai  5 del  mese  seguente  non  furono  tro- 
vate in  quell’ isola  salvo  che  novecento  persone,  avanzi 
d’ una  popolazione  di  circa  novantamila  , segnalata  fra 
tutte  quelle  dell’Arcipelago  per  soavità  di  costumi  e col- 
t ura  id’ingcgno. 


Pieri  Risorgila,  della  Grec.  lib.  IV. 


Cattura  di  papa  Bonifazio  VflT.  in  Alagna , e sua 
noli  il fermezza  in  tal frangente. 

Dopo  la  discordia  nata  tra  papa  Bonifazio  e il  re  Fi- 
lippo di  Francia  , ciascuno  procacciò  d’abbattere  l’altro 
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per  ogni  via  e modo  che  potesse;  il  papa  d’aggravare  il 
re  di  Francia  di  scomuniche  ed  altri  processi  per  pri- 
varlo del  reame,  e con  questo  favoriva  i fiamminghi 
suoi  ribelli  , e tenea  trattato  col  re  Alberto  d’Alcmagna; 
studiando  che  passasse  a Roma  per  la  benedizione  impe- 
riale, e per  far  levare  il  regno  a Carlo  suo  consorte , e al 
re  di  Francia  far  muover  guerra  ai  confini  del  suo  reame 
dalla  parte  d’ Alemagna.  11  re  di  Francia  dall’altra  parte 
non  dormiva,  ma  con  gran  sull^ritudine , e consiglio  di 
Stefano  della  Colonna  c d’ altri  suoi  italiani , e di  suo 
reame,  mandò  mcsser  Guglielmo  di  Lungreto  di  Proenza 
savio  cherico  e sottile,  con  messer  Musciatto  de’Francesi 
in  Toscana  forniti  di  molti  danari  contanti  a ricevere 
dalla  compagnia  de’Peruzzi,  allora  suoi  mercatanti, quanti 
danari  bisognasse,  non  sapendo  eglino  perchè.  E arrivati 
al  castello  di  Staggia  ch’era  del  detto  mcsser  Musciatto, 
ivi  stettero  più  tempo,  mandando  ambasciadori,  e messi, 
e lettere,  e facendo  a loro  venire  le  genti  di  segreto,  facen- 
do intendere  al  palese  , che  v’  erano  per  trattare  accordo 
dal  papa  al  re  di  Francia  ; e perciò  avevano  la  detta  mo- 
neta recata.  E sotto  questo  colore , menarono  il  trattato 
segreto  di  far  pigliare  in  Alagna  papa  Bonifazio  spenden- 
done molta  moneta , corrompendo  i baroni  del  paese , e 
cittadini  d’Alagna  ; c come  fu  trattato , venne  fatto.  Che. 
essendo  papa  Bonifazio  co’ suoi  cardinali  c con  tuttala 
corte  nella  città  d’Alagna  in  campagna  , ond’era  nato,  e 
in  casa  sua  , non  pensando  , nè  sentendo  questo  trattato, 
nè  prendendosi  guardia  ( e se  alcuna  cosa  nc  senti , per 
suo  gran  cuore  il  mise  a non  calere,  e forse  come  piacque 
a Dio  per  li  suoi  gran  peccati  ) del  mese  di  settembre  i3o3. 
Sciarra  Colonna  con  genti  a cavallo  nel  numero  di  3oo 
e a piede  assai  di  sua  amistà  , e soldata  de’  denari  del  re 
di  Francia,  con  la  forza  de’  signori  da  Ceccano,  e da  Su- 
pino , c di  altri  baroni  di  campagna , c de’  figliuoli  di 
messer  Maflio  d’Alagna,  e dissesi  con  l’assento  d’alenni 
de’ cardinali  che  tencano  al  trattato,  uua  mattina  per 
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tempo  entrò  in  Alagna,  con  tre  insegne  del  re  di  Francia 
gridando:  Muoia  papa  Bonifazio,  e viva  il  re  diFrancia. 
E corsero  la  terra  senza  contrasto  nessuno , anzi  tutto  quasi 
l’ingrato  popolo  d’ Alagna  seguì  le  bandiere  e la  rubcl- 
lazione  ; c giunto  al  palazzo  papale  senza  riparo  vi  sali- 
rono suso,  e presero  il  palazzo,  perchè  il  presente  assalto 
fu  improvviso , e il  papa,  e suoi  non  prendeano  guardia. 
Papa  Bonifazio  sentendo  il  rumore,  e veggendosi  abban- 
donato da  tutti  i cardinali , fuggiti  e nascosi  per  paura  , 
e chi  da  mala  parte,  e quasi  da  più  de’ suoi  famigliari , e 
veggendo  che  i suoi  nemici  aveano  presa  la  terra , e il 
palagio  , ov’  era  , si  accusò  morto  , ma  come  magnanimo 
e valente  disse:  da  che  per  tradimento  come  Gesù  Cristo 
voglio  esser  preso  e convienmi  morire,  almeno  voglio 
morire  come  papa.  E di  presente  si  fece  parare  dell’am- 
manto di  S.  Pietro , e con  la  corona  di  Costantino  iu  ca- 
po , c con  le  chiavi  in  croce  in  mano , posasi  a sedere  in 
sulla  sedia  papale  : e giunti  a lui  Sciarra  , ed  altri  suoi 
nemici  con  villane  parole  lo  schernirono  (t),  c arresta- 
rono lui , e la  sua  famiglia  , che  con  lui  erano  rimasi,  e 
intra  gli  altri  lo  schernì  rnesscr  Guglielmo  di  Lungrcto, 
che  per  lo  re  di  Francia  avevano  menato  il  trattato,  on- 
d’era  preso , e minacciollo  di  menarlo  legato  a Lione  so- 
pra Rodano , c quivi  in  generale  concilio  il  farebbe  de- 
porre e condannare.  11  magnanimo  papa  gli  rispose, 
ch’era  contento  di  esser  deposto  e condannalo  per  li  pa- 
terini , com’era  egli,  che  il  padre  e la  madre  erano  stati 
presi,  ed  arsi  per  patcrini  ; onde  messer  Guglielmo  rimase 
confuso  c vergognato.  Ma  come  piacque  a Dio  per  con- 

(i)  A tal  fatto  si  riferiscono  i noti  versi  di  Dante  : 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto: 

Vcggiolo  un’altra  volta  esser  deriso  : 

Veggio  rinnovcllar  l'aceto  e’1  Tele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso.  eie. 

Purgai.  Can.XX. 
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servare  la  santa  dignità  papale , ninno  ebbe  ardire  di 
toccarlo , nè  piacque  loro  di  porgli  mano  addosso , ma 
lasciarlo  parato  sotto  cortese  guardia,  e intesero  a rubare 
il  tesoro  del  papa  e della  chiesa.  E in  questo  tormento, 
e vergogna , c dolore , stette  il  valente  papa  Bonifazio 
preso  per  li  suoi  nemici  tre  di.  Ma  come  Cristo  al  terzo 
di  risuscitò,  cosi  piacque  a lui,  che  papa  Bonifazio  fosse 
libero  ; che  senza  priego , o altro  procaccio  , se  non  per 
opera  divina , il  popolo  d’  Alagna  ravveduto  del  loro 
errore  e usciti  dalla  loro  cieca  ingratitudine,  subitamente 
si  levarono  ad  arme,  gridando:  viva  il  papa  Bonifazio  e 
muoiano  i traditori.  E correndo  la  terra  ne  cacciarono 
Sciarra  e suoi  seguaci , condanno  di  loro  di  presi  e di 
morti , e sicurarono  il  papa  e sua  famiglia.  Papa  Boni- 
fazio veggendosi  libero  e cacciali  i suoi  nemici , per  ciò 
non  si  rallegrò  niente  perocché  avea  conceputo,  e addu- 
rato  nell’animo  il  dolore  della  sua  avversitade.  Inconta- 
nente si  parti  d’A  lagna  con  tutta  la  corte,  e venne  a Ro- 
ma a S.  Pietro  per  fare  concilio  con  intendimento  di  sua 
otresa  e di  santa  Chiesa  far  grandissima  vendetta  contro 
il  re  di  Francia,  c chi  offeso  l’aveva.  Ma  come  piacquea 
Dio,  pel  dolore  impietrato  nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per 
la  ingiuria  ricevuta,  gli  sursc,  giunto  in  Roma,  diversa 
malattia , che  tutto  si  rodea , come  rabbioso.  E io  questo 
stato  passò  di  questa  vita  a dì  12  di  ottobre  gli  anni  di 
Cristo  i3o3  e nella  chiesa  di  S.  Pietro  all’entrare  delle 
porte  in  una.  ricca  cappella  fattasi  fare  a sua  vita,  onore- 
volmente fu  seppellito. 

Giofanni  Villani.  Storie. 
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•<  - • •>//  leone  di  Firenze. 

Fu  al  comune  di  Firenze  presentato  un  bellissimo  e. 
feroce  leone  , il  quale  era  rinchiuso  nella  piazza  di  San 

Giovanni.  Avvenne  che  per  la  mala  guardia  di  colui  che 
il  custodiva,  usci  il  detto  leone  dalla  sua  stia,  correndo 
per  la  terra , onde  tutta  la  terra  fu  commossa  di  paura. 
Capitò  in  orto  S.  Michele,  e quivi  preso  un  fanciullo , e 
tenealsi  tra  le  branche.  Udendo  ciò  la  madre,  che  non 
avea  più , c questo  fanciullo  l’  era  rimasto  iu  ventre 
dopo  la  morte  del  padre  eh’  era  stato  morto  a ghiado,  co- 
me disperata,  con  gran  pianto,  scapigliata,  corse  al  leo- 
ne, c trassegli  il  figliuolo  tra  le  bruuchc  ; e il  leone  niuno 
male  fece  nè  alla  madre  nè  al  fanciullo,  se  non  che  gua- 
tò, e ristettesi.  Fu  questione  qual  cosa  fosse , o la  genti- 
lezza della  natura  del  leone  , o la  fortumi  riserbasse  la 
vita  al  detto  iauciullo,  perchè  poi  facesse  la  vendetta  del 
padre,  com’egli  fece: e poi  fu  chiamalo  Orlanduccio  del 
Leone. 

, tram  mie  sijwjb  *...  • .:up 

Lo  stesso. 

• tir  .Il 1 - v c..h  . obi;;;, b »»»(j '/*i mi 

- U • '■  ■ — ’ ‘ < !■  ■ 

di  . • f j •'(!»un: ornate  «iii  ■«.  ■ ou  ■ ■< 

Esempio  singolare  di  amor  conj ugole  e materno. 

■ ■ - • ’ 

Presso  a Barberi  nodi  Mugello,  in  un  luogo  dello  Latcra, 
abitava  una  buona  donnachiumalaLisabctta,  di  circa  venti- 
cinque anni.  Sebbene  contadina,  era  molto  diiigeute  e sa- 
puta: onde  venuto  il  contagio  vicino,  si  guardava  con  gran- 
de accortezza,  e spesso  avvertiva  i suoi  di  essa  ad  aversi  cu- 
ra. Pur  come  volle  la  sua  disgrazia,  la  poveretta  s’infettò,  c 
messasi  a letto,  fece  quei  pochi  di  rimedi , chela  povertà 
le  concedeva , e ch’ella  sapeva:  ma  il  male  non  cedendo, 
c conoscendosi  presso  a morire,  cd  avendo  sentito  clic  i 
Jtai..  Prose  i 3 
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morti  di  pestilenza  collo  star  nelle  case  insepolti  le  am- 
morbavano più.  facilmente,  spinta  dall’amore  verso  il 
marito  e verso  i figliuoli  piccoli,  si  levò,  sebbene  con 
grandissima  fatica,  e vestitasi,  disse  a’suoi  di  volere  an- 
dare a casa  una  sua  comare,  ch’era  come  medica  del  paese, 
acciocché  le  guarisse  quegli  enfiati,  sentendosi  molto  peg- 
giorata. Nel  partire  come  quella  che  non  vi  aveva  a tor- 
nar pih,  stette  un  pezzo  col  cuore  incerto,  se  andava  ad 
abbracciare  e baciare  i suoi  bambini  per  l’ultima  volta, 
o pure  se  ne  asteneva.  Da  una  parte  l’amore  materno  la 
inteneriva  e l’ allettava  a vederli;  dall’altra  il  timore  del 
loro  pericolo  la  ritirava  a lasciarli  stare,  avendoli,  da 
che  si  conobbe  ammalata,  tenuti  separati  in unastanzuc- 
cia , acciocché  non  praticassero  seco.  Poiché  ebbe  il  suo 
cuore  ondeggiato  un  pezzo,  vinse  la  parte  migliore:  parti 
senza  far  motto;  disse  bene  al  marito  : addio , abbiate  cura 
a quei  bambini  , e che  non  vadano  nel  letto  donde  sono 
uscita  io.  Rimase  il  poveruomo  tutto  sbigottito  dal  vedere 
la  sua  moglie , che  veniva  meno.  Appena  ebb’ella  serrata 
la  porta,  e fatti  pochi  passi,  che  il  suo  minor  figliuolo,  il 
quale  ella  più  che  gli  altri  teneramente  amava,  affaccia- 
tosi ad  una  finestrina,  disse  a quegli  altri:  la  mamma  se 
ne  va;  e cavato  il  capo  fuori,  gridò  forte  due  volte:  ad- 
dio, mamma.  Pensi  ciascuno  che  ha  sperienza  deil’amor 
materno,  com’ella  rimase,  sentendo  quelle  parole,  che 
a guisa  di  acutissimi  dardi  le  trafissero  il  cuore.  Voltossi 
indietro  per  vederli,  eia  sua  disgrazia  la  privò  ancora  di 
quest’  ultima  consolazione;  chè  quelli  se  n’erano  andati , 
e piangevano  per  la  sua  partenza  : allora  ciò  da  lei  sen- 
tito, come  se  avesse  avuto  in  capo  due  fonti,  cominciò  a 
piangere , andando  appoggiata  ad  un  bastone  versola  casa 
dove  stavano  due  becchini,  che  sotterravano  gli  appestati. 
Era  gravemente  ammalata  ed  altrettanto  dogliosa , e per 
l’nna  cagione  c per  1*  altra  debolissima;  onde  penò  gran 
pezzo  a condursi , o più  presto  strascicarsi,  spesso^ripo- 
■sàndosi ^'Bd  in  luogo  di  ricevere  consolazione  o coropas- 


Digitized  by  Google 


PITTURE  195 

sione,  da  ognuno  per  la  via  sfuggila  e scansata.  Pure  alla 
fine  con  gran  fatica  condottasi , picchiò , ed  affacciatosi 
un  di  loro,  lo  pregò  a scender  giù.  Egli  venuto  ratto,  le 
domandò  che  ocroasse?  rispose:  io  sono  una  povera  donna 
che  ho  (Dio  ve  ne  guardi)  due  gavoccioli,  e mi  sento 
ben  io  che  morrò  frà  poche  ore:  sono  uscita  di  casa  mia , 
eccola  là  (e  quivi  con  mano  gliela  insegnò)  per  non  far 
correre  maggior  pericolosi  mio  marito  ed  a’miei  figliuoli-, 
e quivi,  dalla  ricordanza  di  essi  di  nuovo  intenerita , co- 
minciò a piagnere  senza  ritegno  , come  suole  avvenire 
dov’  è amore  misto  a dolore.  Poiché  si  fu  alquanto  sfo- 
gata, ricominciò  a dire,  come  il  servizio  il  quale  essa  de- 
siderava era , che  col  suo  compagno  facesse  una  fossa , e 
cosi  viva  ve  la  sotterrassero,  acciocché  in  casa  non  rima- 
nesse lungo  tempo  insepolta  , come  a molti  avveniva,  e 
còl  puzzo  del  cadavere  la  infettasse  più  agevolmente. Que- 
sta fatica,  disse,  voi  l’avete  a durare  a ogni  modo:io po- 
che ore  posso  campare;  non  mi  negate  questo  servizio,  ve 
lo  chieggo  per  l’amor  di  Dio.  Rimase  il  buon  uomo  tanto 
attonito  a domanda  cosi  inaspettata , che  per  un  poco  non 
- le  seppe  rispondere  : poi  riavutosi  , cominciò  a consolarla  , 
dicendo:  che  si  erano  trovati  molti  che  stando  peggio  di 
lei  erano  guariti:  non  si  perdesse  d1  animo,  ma  che  in  o- 
gni  modo  le  prometteva,  se  Iddio  la  tirasse  a se,  di  vo- 
lerla cosi  calda  subito  sotterrare.  E perchè  veramente  co- 
nosceva che  la  buona  donna,  oltre  al  mal  grande,  e pel 
dolore  c per  la  fatica  durata  quasi  basiva,  la  messe  in 
casa , dove  fra  poco  mori , e le  osservò  la  promessa  fatta 
di  subito  sotterrarla.  Esempio  veramente  maraviglioso,  e 
che  ci  fa  credibili  quegli  atti  arditi  che  si  raccontano  delle 
donne  spartane  , di  Porzia  ed  altre,  avendo  una  donna 
semplice  ed  allevata,  per  cosi  dire,  nelle  Falterone,  a- 
vulo  tanto  coraggio  di  volersi  sotterrar  viva. 

• . . * . • a 1 ''•***  I 

Rosdiselli.  Relax,  del  contagia  stato  in  Firenze 

nel  i533 
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La  campagna  e la  vita  rustica. 

La  villa  porge  utile  grande  e onesto.  Tutti  gli  altri  e- 
sercizi  si  trovano  pieni  di  travagli , di  pericoli , di  so- 
spetti , di  danni , pentimenti  e temimcnti.  Imperocché  nel 
comperare  si  richiede  cura;  in  conducere,  paura;  in  ser- 
bare, pericolo;  in  vendere,  sollecitudine; in  credere,  so- 
spetto; in  ritrarre,  fatica;  nel  commutare,  inganno:  e cosi 
d’ogni  esercizio  resultano  molti  danni  e affanni  e agonie 
di  mente.  La  villa  si  trova  graziosa,  fidata,  veridica.  Se 
tu  la  governi  a’ tempi  e con  amore,  mai  le  parrà  averti 
satisfatto,  sempre  l’nggiugnc  premio  a premio.  Alla  pri- 
mavera , la  villa  ti  dà  grandi  sollazzi;  verzure,  fiori , o- 
dorir  canti  di  accolli,  ed  «sforzasi  con -ogni  maniera  farti 
lielò'e  giocondo.  Tutta  li  ride  e prometteti  grande  ricolta, 
riempieli  d’ogni  buona  speranza,  diletto  e piacere.  Di 
poi,  quanto  si  truova  la  villa  cortese!  Ella  ci  manda  ^ 
casa  orauno,ora  un  altro  frutto;  mai  lascia  la  casa  vuota 
di  qualche  suo  premio.  All’autunno,  rende  la  villa  alle 
tue  fatiche  ed  a’ tuoi  meriti  ismisurato  frutto,  premio  e 
mercè;  e quanto  volentieri,  c con  quanta  abbondanza  1 
per  uno,  dodici  ; per  un  piccolo  sudore,  piìt  botti  di  vino; 
c quello  ch’è  vecchio  in  casa,  la  villa  te  lo  dà  nuovo  , 
stagionato,  netto  c buono.  Iliempieti  la  casa  per  tutto  il 
verno  d’uve  fresche  c secche , susine,  noci,  fichi , pere, 
mele;  mandorle,  nocciòle,  giuggiole,  melagrane,  c altri 
fruiti  sani  e pomi  odoriferi  e piacevoli  ; e di  dì  in  dì  non 
resta  mandarti  degli  altri  frutti  più  serotini.  Nel  verno  , 
non  dimentica  esserci  liberale:  essa  ci  manda  legno , olio 
sermenti,  lauri,  ginepri,  per  farci , ritirati  dalle  nevi  e 
da’ venti,  fiamma  odorifera- e lieta.  E se  ti  diletta  staiti 
seco,  la  villa  ti  conforta  di  splendido  Sole;  porgeli  la  le- 
pre, il  capriuolo,  il  porco  sai  valico,  lo  starne,  i foggiani 
e più  «Itró  ragioni  d’iscccUi,  ed. -il  campo  l«tOj  che  tu 
possa  correre  loro  dietro  con  tuo  grande  spasso.  Datti  dei 
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polli,  latte,  capretti,  giuncate  e delle  altre  delizie,  che 
tutto  l’anno  ti  serba;  e sforzasi  che  in  tutto  l’anno  in  casa 
non  ti  manchi  nulla.  Ingegnasi  che  nell’animo  tuo  non 
entri  alcuna  maninconia  o angustia;  ti  riempie  di  piacere 
c d’utile.  E se  ti  richiede  opere,  te  le  ricompensa  in  più 
doppi , e vuole  che  l’opcre  ed  il  tuo  esercizio  sia  pieno  di 
diletto  , e non  minore  alla  tua  sanità,  che  utile  alla  col- 
tura. Che  bisogna  più  dirne?  Non  si  potrebbe  lodare  a 
mezzo  quanto  la  villa  fa  prò  alla  sanità,  ed  è comoda  al 
vivere  nostro  e necessaria  alla  famiglia.  Sempre  fu  detto 
da’savi , la  villa  essere  refugio  de’  buoni  uomini , onesti , 
giusti,  e massai,  e guadagno  con  diletto.  Spasso  piacevo- 
lissimo, uccellare,  cacciare,  pescare  a’ tempi  competenti. 
Nè  bisogna,  coinè  negli  altri  mestieri  ed  esercizi,  temere 
perfidie  nè  fallacie:  nulla  vi  si  fa  in  oscuro  . nulla  non 
veduto  e conosciuto  da  tutti  ; non  vi  se’  ingannato  ; non 
bisogna  chiamare  nè  giudici  nè  notai  nè  testimoni,  nè  lare 
litigi , nè  altre  cose  simili  odiose  e dispettose  e piene  di 
turbazioni , che  il  più  delle  volte  sarebbe  meglio  in  quelle 
perdere,  che  con  tante  molestie  d’animo  guadagnare:  e 
meglio,  che  potete  ridurvi  in  villa,  vivere  con  molto  più 
riposo  e proccurarc  voi  medesimi  a’ fatti  vostri.  Ne’dì  delle 
feste,  sotto  l’ombra,  con  ragionamenti  piacevoli  degli  ar- 
menti , delia  lana,  del  bue,  delle  vigne,  delle  sementi; 
senza  contenzione,  relazione  e romori,  i quali  nella  città 
mai  non  restano.  Tra’cittadini  sono  ingiurie,  risse,  super-, 
bic , c altre  disonestà  orribili  a dirle.  Nella  villa  nulla  può 
dispiacere;  tutto  vi  si  ragiona  con  diletto;  da  tutti  siamo 
volentieri  e uditi  c compiaciuti;  ciascuno  ricorda  quello 
che  s’appartiene  alla  coltura,  e ciascuno  emenda  e inse- 
gna, ove  tu  errassi  in  piantare  e sementare.  Ivi  niunain 
vidia,  niuno  odio,  niuna  malevolenza  può  nascere:  ma 
piuttosto  lode.  Godonsi  alla  villa  quc’dl  ariosi  e chiari  e 
aperti,  hannovisi  leggiadri  e giocondi  spettacoli,  Riguar- 
dando que’ collctti  fronzuti,  que’ piani  vezzosi,  quelle 
fonti  e que’ rivi  che  saltellando  si  nascondono  fra  quelle 
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chiome  dell’ erbe.  E quello  che  più  diletta  , fuggonsì  gli 
strepiti,  i tumulti  e la  tempesta  della  città,  della  piazza 
c del  palagio.  Puoi  alla  villa  nasconderti  per  non  vedere 
la  superbia,  le  mnggiorìc,  gli  sforzamenti , i superchi ol- 
traggi , le  iniquità,  le  ingiustizie,  le  disonestà,  la  tanta 
quantità  de’ mali  uomini}  i quali  per  la  città  continua- 
mente ti  si  parano  innanzi , nè  mai  restano  di  empierti 
gli  orecchi  di  strane  loro  volontà!  Vita  beata  starsi  alla 
villa,  felicità  non  conosciuta! 

. Pasdolfini.  Trai,  del  governo  della  famiglia. 


Catinai  nella  sua  villa  di  San  Graziano. 

Sulla  fine  dell’anno  il  buon  Catinat,  avuto  licenza 
dal  re  di  cessare  dalla  guerra  d’Italia , se  ne  andò  a Pa- 
rigi, non  senza  prima  di  avere  offerto  al  Villeroi  ogni  suo 
consiglio  in  campo,  ogni  sussidio  in  corte.  Fu  bene  ac- 
colto dal  re,  che  noi  volle  gravare  dei  falli  altrui,  male 
dai  cortigiani,  cosa  da  maravigliare,  perchè  essi  vanno 
sempre  col  padrone.il  virtuoso  maresciallo  militò  ancora 
gli  anni  susseguenti  in  Fiandra  e nell’ Alsazia  ; ma  final- 
mente si  ridusse  ai  felici  e desiderati  ozii  di  san  Graziano, 
luogo  poco  discosto  da  Parigi  nella  valle  di  Montmorency. 
Gli  ambiziosi , e gii  arricchiti  per  rapina  delle  borse  al- 
trui dovrebbero  specchiarsi  in  san  Graziano  ; ma  noi  fan- 
no, non  per  timore  di  arrossire,  perciocché  della  vergo- 
gna più  non  sono  capaci , ma  per  un  cotale  sprezzo,  che 
hanno  della  pacatezza  e della  probità  di  un  famoso  guer- 
riero. Chiamanlo  imbecille,  lodatori  solamente  di  chi 
ruba  i popoli , di  chi  opprime  la  loro  libertà  , di  chi  si 
fa  da  cittadino  signore , anzi  sire , di  chi  in  somma  fa  a 
qualunque  modo  fracasso.  Con  un  poco  di  podere,  c con 
le  poche  paghe , che  gli  erano  date  alla  spezzata  ed  a sten- 
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to,  Catinai  passava  nella  quieta  villa  la  sua  vita  con  tanta 
semplicità  e mansuetudine,  che  tutto  dell’antico  ritrae- 
va , nulla  del  moderno:  di  corte  e di  campi  di  battaglia 
in  lui  piti  vestigio  non  restava.  Dio  aveva  fallato,  se  lecito 
è di  tali  parole  servirmi,  col  farlo  nascere  nei  secoli  moder- 
ni. La  vitivsua  tutta  era  rustica,  come  quella  dei  contadini, 
con  cui  conversava  e di  conversare  amava;  nè  da  loro  uom 
distinguere  il  poteva  nè  per  abito,  neper  atti,  nè  per  paro- 
le, se  non  per  la  sua  maggiore  bontà,  e pel  rispetto,  ch’essi 
a lui  portavano,  ed  in  ogni  modo  con  non  dubbi  segnigli 
dimostravano.  Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ai  divini 
uilici  con  così  nissun  segno  dell’alta  sua  fama,  che  una 
volta  accadde,  che  un  maestro  di  scuola,  conducendo  ai 
vespro  i suoi  fanciulli , il  cacciò  via,  per  farsi  far  luogo, 
dalla  panca  , e il  maresciallo  si  lasciò  cacciare , nè  fece 
risentimento  di  sorta.  Tanta  era  la  sua  dolcezza  ! Poi , do- 
po gli  uilici , uscito  sulla  piazzuola  davanti  alla  chiesa , 
si  dilettava,  come  suolsi  dalla  buona  gente,  di  favellare 
in  cerchiolini  raccolto  con  quegli  uomini  di  campagna  , 
delle  pere,  delle  uve  e dei  poponi.  Potente  era  sopra 
di  loro  per  là  sua  virtù:  sarebbero  andati  mille  volte 
a morte  per  salvar  la  sua  vita,  divozione  nou  compra, 
ma  mandata  da  Dio  nel  cuore  degli  onesti  verso  i vir- 
tuosi. 1 poveri,  figliuoli  prediletti  di  Catinai:  soccor- 
segli in  vita,  soccorsegli  in  morte,  l’umile  villaggio 
sorba  memoria  dei  benefìcii  suoi  , serba  memoria  dei 
più  umili  passi,  venera  l’antico  ischio  all’ ombra  del 
quale  ei  si  riposava , e che  ancora  a’  di  nostri  sussiste.  1 
suoi  libri  prediletti,  una  poliglotta  e Plutarco.  Oh, 
perchè  non  mi  sento  io  da  Plutarco  per  parlare  degna- 
mente di  Catinai!  Plutarco  solo,  degno  di  tenere  discorso 
di  lui.  Una  amena,  una  piccola  istoria  racconterò  ben- 
ché l’età  dica,  che  son freddure:  certo  si,  freddure  d’uo- 
mini grandi,  che  vanno  volentieri  al  semplice,  non  d’uo- 
mini orgogliosi,  che  si  gonfiano  per  parer  grandi.  Catinat 
passeggiava  intorno  al  brolo  suo:  un  gentilometto  parigi- 
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nello , anzi  iinpertincntuzzo  che  no , capitò  quivi  cac- 
ciando, e venutogli  veduto,  nè  conoscendolo  in  quel  suo 
abito  villanesco,  Ohei , buon  uomo,  gli  disse,  di  cui  è il 
brolo?  nè  aspettando  pure  la  risposta,  soggiunse:  non  ho 
licenza  d’ entravi  per  cacciare  ; pure  v’entrerò  e caccerò. 
il  maresciallo , levatosi  il  cappello  , stette  ad  ascoltarlo 
col  capo  scoperto  un  pezzo-,  poi  sentito,  che  l’altro  ave* 
preso  già  suo  partito  , senza  dir  parola  , volsesi , e conti- 
nuò con  angelica  quiete  a passeggiare.  Ma  non  i villani , 
che  stavano  su  i campi  a lavoro , e che  avevano  veduto 
l’atto  scortese.  Ridevano  essi  cosi  un  cotale  alla  trista  ; 
del  che  domandata  loro  la  cagione  dal  geutiluomuzzo , 
risposero  : Oh  ! andate  pur  là,  signore,  col  vostro  parlar 
insolente  a monsignore  ; si  andate  pur  là;  che  s’ei  diceva 
solo  una  parola  , n’  avreste  toccate  delle  buone.  11  giovi- 
netto confuso  , andò  dal  maresciallo , scusandosi  con  di- 
re , che  non  l’ aveva  conosciuto.  Rispose  : E’  non  è punto 
necessano  di  conoscere  V uomo  per  cavargli  il  cappello  ; 
ma  non  se  ne  parli  altro,  venite  a cena  con  me,  e se  il  brolo 
è pesto  , rinverdirà.  Cosi  parlò  quell’  uomo  simile  a se, 
simile  a nissun  altro.  Mori  a’  tu  di  febbraio  del  1712  con 
queste  ultime  parole  in  bocca  : Dio , ho  speranza  in  voi. 
Mori  come  uomo  forte , sostenendo  con  la  virtù  dell’ani- 
mo la  debolezza  del  corpo. Fuma  l’età  nostra  d’ambizio- 
ne; nei  più  1’  amore  della  patria  non  è altro  che  un  fra- 
casso , fracasso  per  far  parlare  di  se.  O Catinat , tu  sci 
morto , dico  morto , non  solo  a te,  ma  morto  ancora  agli 
uomini.  11  secolacció  guasto  non  t’apprezza;  che  se  qual- 
cheduno ti  loda  , ciò  piuttosto  fa  per  ambizione  di  essere 
lodato  egli  che  per  lodare  te.  Pure  ho  voluto  toccare  que- 
sto tasto,  e dare  questo  suono,  perchè  le  corrotte  genera- 
zioni , se  ancora  possibil  ha , ad  un  eccelso  esempio  rin- 
sanino  c rinsavino. 

Botta.  Slor.  d’Italia.  Lib.  XXXIV. 
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Terremoti  dì  Calabria  del  tj83. 

Racconterò  cose  stupende  e tali , che  dubito  che  da 
nessuna  penna  degnamente  raccontare  non  si  possano  ; 
una  provincia  intera  sconvolta,  molte  migliaia  d’uomini 
in  un  sol  momento  estinti , i sopravviventi  più  infelici 
dei  morti  ; la  terra  , il  cielo , il  mare  sdegnati  ; ciò , che 
la  natura  ha  fatto  di  più  sodo , in  ruina  ; ciò , che  per  la 
sua  sottigliezza  toccare  non  si  può , tanto  impeto  acqui- 
stare , che  le  toccabili  cose  furiosamente  urtando , rove- 
sciò; ciò , che  mobile  è grave  è,  fuori  del  consueto  nido 
sboccando , guastare  ed  abbattere  quanto  per  resistere  a 
più  leggiero  elemento  solamente  stato  era  construtto  ; i 
fatti  di  Ercolano,  i fatti  di  Pompei  e forse  peggiori,  per- 
chè più  subiti,  a molte  città  apprestarsi,  non  soffocate  ed 
oppresse , ma  stritolate  e peste;  una  faccia  di  terre  le  più 
amene  e ridenti  del  mondo  cambiata  subitamente  in  ul- 
tima squallidezza  ed  orrore  ; orribili  fetori  di  cadaveri  pu- 
trefatti non  riscattabili  fra  le  immense  ruine , orribili  ef- 
fluvi di  acque  stagnanti  nel  loro  corso  da  accidenti  stra- 
ordinari interrotte,  orribili  malattie  da  spaventi,  da 
stenti , da  moltiplici  infezioni  prodotte , abissi  aperti , 
città  sobissate  od  inabissate , monti  scondcscesi , vaili 
colmate,  fiumi  e fonti  scomparsi,  nuovi  comparsi,  polle 
di  mota  da  aperte  voragini  scaturienti  ; un  istinto  di  ani- 
mali bruti  il  futuro  male  preveggenti , una  sicurezza  di 
uomini,  cui  la  ragione  è meno  provvida  dell’istinto;  un 
salvar  di  fanciulli  con  morte  delle  madri,  un  preservar 
di  padroni  per  fedeltà  di  servi , un  aiutar  d’infelici  per 
bontà  di  governo , per  umanità  di  signori , per  carità 
di  preti  ; vittime  per  casi  strani  e quasi  non  credibili 
dall’  ultimo  eccidio  scampate  ; una  cieca  fortuna,  un  im- 
peto ineluttabile,  un  grido  di  morte  uscito  dalla  terra 
per  sotto,  dal  cielo  per  sopra,  dal  mare  per  lato  spaziare 
dapertulto  ed  ogui  cosa  rompere,  ogni  cosa  spaventare, 
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ogni  cosa  in  ruina  ed  in  Sconquasso  precipitare;  gl’  in- 
cendi! uniti  alle  mine,  e le  Ramine  consumare  ciò,  che 
al  furore  degli  altri  elementi  era  avanzato. 

A ciò  tutte  le  superstizioni  più  stravaganti,  che  cag- 
giono  in  menti  smosse , tutte  le  furberie  di  chi  delle  scioc- 
che superstizioni  e dei  solenni  terrori  si  pasce,  ed  in  suo 
prò  gli  converte;  a ciò  ancora  pentimenti  fugaci  in  uomini 
malvagi , rapine  contro  miseri , insulti  contro  benefattori, 
abbandoni  di  chi  soccorso  chiedeva  c pietà,  il  mondo  mo- 
rale, come  il  mondo  fisico,  in  disordine;  ciò,  che  doveva 
intenerire  i cuori,  e fargli  dell’umana  miseria  conoscenti, 
vieppiù  indurargli,  ed  aspri  ed  inesorabili  fargli,  gente 
sceleratissima  con  opere  nefande  dimostrare,  che  la  cu- 
pidigia del  rubare,  e l’infame  sfogamento  della  libidine 
sopravvanzavano  e soffocavano  la  compassione  e lo  spa- 
vento. Maravigliosa  terra  di  Napoli , che  sempre  dimo- 
strasti, essere  in  te  estremo  il  bene,  estremo  il  male,  nè 
dal  consueto  stile  poterti  ritrarre  nemmeno  la  natura  or- 
rida e sconvolta:  quello  dinota  eroismo,  questo  una  spa- 
ventevole ostinazione. 

Correva  appunto  il  quinto  giorno  di  febbraio  dell’anno, 
di  cui  scriviamola  storia,  ed  il  giorno  era  giunto  alle 
diciannove  ore  italiane,  vale  a dire  in  quella  stagione 
un  poco  più  oltre  del  mezzodì.  Nell’aria  non  appariva 
alcun  segno  straordinario.  Rare  e quiete  nubi  a luogo  a 
luogo  il  cielo  velavano.  Nè  11  Vesuvio,  nè  l’Etna  butta- 
vano; Stromboli  non  più  del  solito.  Scntivasi  il  freddo 
non  oltre  l’usato:  il  consueto  aspetto  stava  sopra  tutte  le 
calabresi  cose.  Eppure  la  terra  in  se  medesima  chiudeva 
un  insolito  furore.  O fossero  acque,  o fossero  fuochi,  o 
fossero  vapori  potentissimi , che  scarcerare  si  volessero , 
quella  ordinaria  calma  dovea  fra  brevi  momenti  turbarsi 
per  dar  luogo  ad  un  romore  e ad  uno  scompiglio  orrendo. 
Gli  uomini  noi  presentivano  e senza  tema  le  ore  fra  i so- 
lili diletti  o fra  le  solite  fatiche  andavano  passando.  Ma 
non  gli  animali  bruti,  che  inquieti,  fastidiosi,  spaventati 
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col  correre  , col  tréroare , col  gridane,  mostravano,  che 
alcuna  terribil  cosa  si  andava  avvicinando , ed  aspet- 
tavano. . ? . . ..  •■•••• 

■ « 1 cani  e gli  asini  con  ispezialilà  » , per  servirmi  delle 
parole  dei  dotti  accademici  di  Napoli,  che  per  ordine  re- 
gio visitarono  le  Calabrie  subito  che  Dio  le  aveva  toccate 
co,n  un  orribile  flagello,  a furono  i primi  a perturbarsene 
» e a darne  manifesti  segni  ; i gatti  parvero  più  tardamente 
» a ciò  sensibili  o non  curanti , ma  essendone  cominciata 
» in  essi  la  sensazione,  i loro  peli  s’inareavano  e irrigi- 
» divano,  come  se  stessero  a vista  di  una  faccia  nemica 
» e con  gli  occhi  coverti  di  una  luce  torbida  c sanguigna 
» lamentevolmente  miagolando,  o davansi  ad  una  fuga 
» confusa,  errando  per  l’aperto,  o rifuggivansi  in  sulle 
» alture.  1 cavalli  col  calpestio,  col  nitrito,  con  un  so- 
li spettoso  e inquieto  girare  d’occhio,  e con  gli  orecchi 
» eretti  e inegualmente  tesi  indicavano  di  esser  presi  da 
» una  insolita  e interna  conturbazione.  Presso  a poco  le 
» stesse  cose  si  osservavano  negli  altri  animali  da  vettura 
» e ne’ buoi.  Gli  stessi  porci,  benché  fossero  i più  lardi  a 
» presentire,  non  fu  perciò,  che  non  dessero  anche  qual- 
>i  che  segno.  Non  è facile  il  dire  ciò,  che  fosse  avvenuto 
» tra  gli  animali  selvaggi , considerandone  la  serie  dai 
» più  timidi  ai  più  feroci;  ma  ciò,  che  vi  ha  di  sicuro  , 
» si  è , che  un  cignale  rimase  preso  da  tale  orrore  , che 
» abbandonandosi  dirottamente  alla  fuga , venne  a tra- 
» boccar  giuso  da  una  rupe  altissima  in  mezzo  alla  pub- 
» blica  strada.  Non  minore  conturbamento  mostrarono  le 
» oche,  i galli , le  galline  e gli  uccelli  di  gabbia:  ed  è 
» notabile , che  le  api  furono  ne’  loro  buchi  prese  anche 
nesso  da  tale  rivoluzione  che,  malgrado  la  rigidezza 
d della  stagione , o abbandonarono  a stuolo  la  prediletta 
d loro  sede,  o per  là  entro  si  agitarono  susurrando  in- 
u quiete,  come  se  nemica  mano  vi  si  fosse  intrusa.  Se  ciò 
e avvenne  ai  soli  animali  che  premeano  il  suolo;  gli 
« stessi  volatili  coll’incerto  volo  e colle  stridule  voci  co- 
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»>  stantcmctile  dettero  segni  manifesti  di  essere  afflitti  e 
» vessati  da  una  grande  conturbazione1,  che  rcndeagli 
» smarriti , agitati  c colmi  d’orrore. 

» Noi  non  sappiamo  cosa  mai  fosse  avvenuto  nelle  in- 
» numerabili  razze  degli  animali  che  vivono  nell’acqua. 
» Ciò  , che  vi  ha  d’innegabile  , si  è,  che  la  pesca  fu  ab- 
» bondantissima  da’  principi!  del  gennaio  a tntto  il  mag- 
» gio  ; e che  soprattutto  il  pesce  minuto  rimase  in  una 
» perpetua  erranza,  e divenne  facile  preda  de’ pescatori. 
» Fino  dai  primi  giorni  di  febbraio  , fuor  di  stagione  e 
» in  qualche  insolita  copia  comparve  sul  mar  di  Messina 
» il  picciolo  pesce  del  genere  delle  sfirene,  a cui  in  Sici- 
» lia  si  dà  il  nome  di  cicirello.  All’ apparir  prematuro  e 
» all’abbondanza  di  tal  esca  non  si  fece  attenzione  nè  dai 
» pescatori , nè  da’  cittadini  ; ma  i posteriori  sperimenti 
» inostraron  troppo,  che  cotcste  innocenti  c piccole  turbe 
» del  muto  armento  portavano  seco  il  tristo  annunzio. 
» Di  fatto  costantemente  si  osservò,  che  all’ apparire  dei 
» cicirelli  succedette  sempre  il  tremuoto,  o nel  giorno,  o 
» nella  durata  della  notte.  E quindi  fu  tale  l’orrore,  che 
» il  volgo  ne  contrasse,  che  questi  cominciò  ad  abborrire 
« quegli  stessi  non  colpevoli  viventi , i quali  fuggivano 
» esuli  e smarriti  dalla  conturbata  profonda  lor  sede , e 
» riguardandogli  come  funesti  nunzii  di  noia  c come  ap- 
» portatori  di  lutto,  giunse  a detestargli  a segno  che  spesso 
» gli  gettò  in  mare  qual  preda  inutile  e dannosa.  Questi 
» due  fatti  potrebbero  somministrare  una  sufficiente  ra- 
» gione,  onde  arguire , che  quelle  mute  spezie  di  viventi 
» non  godean  pace  nei  cicchi  seni  del  mare,  e che  in  con- 
» seguenza  avessero  aneli’  esse  presentita  1’  imminente 
>>  gravissima  conturbazione,  che  pria  occultamente , e 
» poi  con  manifesta  furia  pose  a scompiglio  e terra  e aria 
» e mare  ». 

Cosi  una  arcana  natura  con  spaventosi  presentimenti 
avvertiva  del  pericolo  chi  poco  o nulla  evitare  il  poteva, 
mentre  di  lui  consci  non  laccva  quelli , che  pel  lume 
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della  ragione  fuggirlo,  se  non  in  tutto  , almeno  in  parte 
saputo  avrebbero.  In  tutta  l' i vi fcriorc  Calabria,  su  i Mes- 
sinesi lidi  stessi  si  udivano  urlare  i cani , miagolare  i 
gatti , gracchiare  i corvi , strepitare  le  oche-,  ragliare  gli 
asini , nitrire  i cavalli , crocidare  il  genere  gallinaceo  , i 
cani  stessi  divenire  così  molesti  col  loro  gnaire  ed  urlare 
per  le  contrade  di  Messia*',  che  fu  ordinata,  che  si  am- 
mazzassero , terribili  prenunzi  di  qualche  vicino  scon- 
volgimento del  mondo.  Eppure  ancora  l’uomo  non  si  de- 
stava , nè  in  se  medesimo  le  memorie  degli  antichi  tempi 
riandando,  quanto  fosse  imminente  la  sua  ultima  fine 
non  pensava.  Un  giudizio  universale  1‘  aspettava  , ina 
brutale  e cieco  , poiché  era  per  ravvolgere  nel  medesimo 
abisso  indistintamente  c chi  era  bianco  d’innocenza  echi 
era  nero  di  delitti. 

Trascorso  era  il  giorno  cinque  di  febbraio  di  pochi  mi- 
nuti oltre  il  mezzodì , quando  udissi  improvvisamente 
nelle  piu  profonde  viscere  della  terra  un  orrendo  frago- 
re -,  un  momento  dopo  la  terra  stessa  orribilmente  si  scosse 
e tremò.  In  quel  momento  medesimo  cento  città  o non  fu- 
rono più  , o dalla  primiera  forma  svolte  , quasi  informi 
ammassi  di  spaventevoli  ruinc  giacquero.  In  quel  sempre 
orribile  c sempre  lngrimevole  e sempre  di  funesta  rimem- 
branza momento  più  di  trentamila  umane  creature  rima- 
sero ad  un  tratto  morte  e sepolte.  Quale  passo  da  tanta 
quiete  a tanto  spavento!  quale  conversione  da  tanta  al- 
legrezza a tanto  pianto!  quale  differenza  da  tante  vite  a 
tante  morti!  ,i  ..... 

Non  fu  breve,  nè  fugace  la  cagione  dell’orrenda  cata- 
tastrofe;  perciocché  scossesi  e tremò  la  terra  colla  mede- 
sima veemenza  e fremito  ai  sette  di  febbraio  , ai  ventisci 
cd  ai  venlotto;  e finalmente  ai  ventotto  di  marzo  :uua 
violentissima  scossa  avverti  i calabresi  , che  i loro  spa- 
venti e dolori  non  erano  ancora  giunti  al  fine,  e che  per 
iscatnpare  dalla  morte  su  quel  suolo  infido  altro  rimedio 
non  v’era  che  quello  di  fuggire,  ed  assai  lontano  fuggire/ 
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posciachè  l'ira  del  ciclo  sopra  di  loro  non  era  ancora  esau- 
sta. 11  gravissimo  urto  di  marzo  scompigliò,  ruppe  e ro- 
vesciò quanto  ancora  era  rimasto  intiero  ed  in  piò , sep- 
pure alcuna  cosa  intiera  e sulle  fondamenta  rimasta  era. 
Giunsesi  la  disperazione  al  terrore  : ad  ogni  momento 
credevano  quei  miserandi  popoli  che  la  terra  spaccandosi 
iu  un  abisso  gl’ inghiottisse  lutti.  Quelli  di  febbraio  eser- 
citarono principalmente  il  loro  furore  sopra  le  città  piti 
vicine  al  faro,  l’ultimo  su  qdclle  che  verso  lo  strangola- 
mento d’Italia  tra  i golfi  di  Sant’Eufemia  e di  Squillace 
sono  poste. 

■ Le  raccontate  scosse  squassarono  con  violentissime  ur- 
tate la  terra:  ma  fra  di  quelle  non  vi  fu  mai  quiete  per- 
fetta. Di  quando  in  quando  alcune  scosse  minori  si  senti- 
vano, e fra  di  loro  un  perpetuo  ondeggiamento,  un  an- 
dare e venire  più  o meno  manifesto  della  terra,  come  se 
ella  divenuta  fosse  Gottosa,  epereui  non  pochi  travaglia- 
vano di  quel  molesto  male,  che  affligge  nei  viaggi  marit- 
timi coloro,  che  non  vi  sono  avvezzi. 

Fatale  fu  questo  terremoto  non  solamente  per  la  vio- 
lenza delle  concussioni , ma  ancora  e forse  più  perla  di- 
versità e moltiplicilà  dei  moti  impressi  alla*  terra.  Fuvvi 
il  moto  subsnltorio,  cioè  dal  basso  all’alto  come  se  qual- 
che orrendo  fomite  battesse,  o picchiasse,  o punzecchiasse 
la  esterna  crosta  per  farsi  via  ad  uscir  fuora  in  quella 
guisa  stessa  che  un  colpo  dato  con  un  grosso  martello  sotto 
una  tavola  orizzontale  farebbe.  Fuvvi  il  moto  di  sbalzo, 
come  se  una  porzione  della  terra  a modo  di  fionda  i so- 
prappesi! corpi  in  alto  scagliasse.  Fuvvi  il  moto  vertigi- 
noso, come  se  la  terra  in  se  medesima  si  rivoltasse , ed 
una  vertigine  imprimesse  a ciò,  che  toccava,  molo,  che 
fu  il  più  pericoloso  di  tutti , e che  atterrò  molti  ediGzi  , 
che  retto  avevano  ad  altri  moti,  e le  superfìcie  dei  corpi 
converse  mettendo  le  superiori  sotto,  le  inferiori  sopra. 
Fuvvi  il  moto  ondolatorio,  il  più  solito  nei  terremoti  c 
per  lo  più  da  oriente  verso  occidehte  andava.  Fuvvi  C- 
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nalmente  un  moto  di  compressione  dall’alto  al  Lasso  per 
cui  i terreni  si  abbassavano,  e,  come  a dire,  s’insacca- 
vano e più  fortemente  compressi  si  assodavano.  Dal  disor- 
dine dei  moli  si  argomentava,  che  disordinata  fosse  la 
cagione,  e che  guerra  vi  fosse  sotto,'  come  vi  era  sopra. 
Piè  è da  tacersi  punto,  che  più  sonoro  era  il  fragore,  cui 
chiamavano  rombo , spaventevole  nunzio  di  estreme  scia- 
gure, e più  forti  erano  le  scosse,  che  susscguitavanoondc 
maggiore  danno  seguitava  un  maggiore  spavento.  . 

Lo  stesso. 
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■.  Pmnittitur  adltibcrc  plus  cullus, 

onmemqueartem  non  confi  Ieri  modo, 
scd  ostentare  etiam, 

■ Qumtuuso  Lib.  II. 

« .... 

Il  monte  Partenio. 

• ••  •> 

Giace  nella  sommità  di  Partenio,  non  umilemonte della 
pastorale  Arcadia,  un  dilettevole  piano,  di  ampiezza  non 
molto  spaziosa,  perocché  il  sito  del  luogo  noi  consente: 
ma  di  minuta  e verdissima  erbetta  si  ripieno,  che,  se  le 
lascive  pecorelle  con  gli  avidi  morsi  non  vi  pascessero, 
vi  si  potrebbe  d’ogni  tempo  ritrovare  verdura.  Ove  (se 
io  non  m’inganno)  soa  forse  dodici  o quindici  alberi  di 
tanto  strana, ed  ccccsotIi  bellezza,  che  chiunque  li  ve- 
desse, giudicherebbe,  elicla  maestra  natura  vi  si  fosse 
con  sommo  diletto  studiata  in  formarli.  Li  quali  alquanto 
distanti,  ed  in  ordine  non  artificioso^  disposti,  con  la  loro 
rarità  la  naturale  bellezza  del  luogo  oltra  misura  annobi- 
liscono. Quivi  senza  nodo  veruno  si  vede  il  drittissimo 
abete,  nato  a vedere  i pericoli  del  mare,  e con  più  aperti 
rami  la  robusta  quercia,  e l’alto  frassino,  e lo  amenis- 
simo platano  vi  si  distendono  con  le  loro  ombre,  non 
picciola  parte  del  bello  e copioso  prato  occupando:  ed 
evvi  con  più  breve  fronda  l’albero  di  che  Ercole  coro- 
nare si  soleva , nel  cui  pedale  le  misere  figliuole  di  di- 
meno furono  trasformate;  ed  in  un  de’lati  si  sceme  il  no- 
deroso castagno,  il  fronzuto  busso,  e con  puntale  foglie 
l’eccelso  pino,  carico  di  durissimi  frutti:  nell’altro  l’om- 
broso faggio,  la  incorruttibile  tiglia,  e ’l  fragile  tama- 
risco, insieme  con  la  orientale  palma,  dolce  ed  onoralo 
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premio  de’ \1Gcilori.  Ma  fra  lutti  nel  mezzo,  presso  un 
chiaro  fonte,  sorge  verso  il  cielo  un  dritto  cipresso,  ve- 
racissimo imitatore  dell’ alle  mete,  nel  qual#  non  cheCi- 
parisso,  ma  (se  dir  cotaviensi  ) esso  Apollo  non  si  sdegna- 
rebbe  essere  trasfigurato.  Nè  sono  le  dette  piante  si  discor- 
tesi , che  del  tutto  con  le  loro  ombre  vietino  i raggi  del 
sole  entrare  nel  dilettoso  boschetto:  anzi  per  diverse  parti 
si  graziosamente  gli  ricevono,  che  rara  è quella  erbetta, 
che  da  quelli  non  prenda  grandissima  ricreazione;  e come 
che  di  ogni  tempo  piacevole  stanza  vi  sia,  nella  fiorita 
primavera  piucchè  in  tutto  il  restante  anno,  piacevolis- 
sima vi  si  ritrova.  In  questo  cosi  fatto  luogo  sogliono  so- 
vente i pastori  con  i loro  greggi  da’  vicini  monti  conve- 
nire , e quivi  in  diverse  e non  leggieri  prove  esercitarsi  : 
siccome  in  lanciare  il  grave  palo,  iu  trarre  con  gli  archi 
al  bersaglio , ed  in  addestrarsi  nei  lievi  salti , e nelle 
forti  lotte  piene  di  rusticane  insidie,  e’1  piu  delle  volte 
in  cantare,  ed  in  sonare  le  sampogne  a pruova  l’un  del- 
1’  altro , non  senza  premio  e lode  del  vincitore. 

Sasn  azzaro  Arcadia  Prosa  I. 


VcceUagioni. 

Ma  come  che  di  ogni  caccia  prendessimo  sommamente 
piacere,  quella  delli  semplici  ed  innoconti  uccelli  oltre 
a tutte  ne  dilettava , perocché  con  più  sollazzo,  e con  as- 
sai meno  fatica  che  nessuna  deH’altrc,  si  potea  continua- 
re. Noi  alcuna  volta  in  sul  far  del  giorno  , quando,  ap- 
pena sparite  le  stelle  , per  lo  vicino  sole  vedevamo  1’  o- 
riente  tra  vermigli  nuvolctti  rosseggiare,  n’audavamo  iu 
qualche  valle  lontana  dal  conversare  delle  genti,  c quivi 
fra  due  altissimi  e dritti  alberi  tendevamo  l’ampia  rete , 
la  quale  sottilissima  tanto,  che  appena  tra  lel’rondiscer- 
Ant.  I tal.  Prose  i 4 
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nere  si  polca  , aragne  per  nome  chiamavàtfto.  E questa 
ben  maestrevolmente  , come  bisogna  , ordinata,  nc  mo- 
vevamo dalle  remote  parti  del  bosco,  facendo  con  le  ma- 
ni rumori  spaventevoli,  e con  bastoni  e con  pietre  di 
passo  in  passo  battendo  le  macchie,  verso  quella  parie 
ove  la  rete  stava  , i tordi , le  merle  , e gli  altri  uccelli 
sgridavamo.  Li  quali  dinanzi  a noi  paurosi  fuggendo,  di- 
savvedutamente davano  del  petto  negli  tesi  inganni , ed 
in  qnclli  inviluppati,  quasi  in  più  sacculi,  diversamente 
pendevano.  Ma  al  fine  veggendo  la  preda  esser  bastevole, 
allentavamo  a poco  a poco  i capi  delle  maestre  funi , 
quelli  calando:  ove  quali  trovati  piangere  , quali  semi- 
vivi giacere  , in  tanta  copia  nc  abbondavamo,  che  molte 
volte  fastidili  di  ucciderli,  c non  avendo  luogo  ove  tanto 
riportare,  confusamente  con  le  mal  piegate  reti  ne  li  por- 
tavamo insino  a gli  usati  alberghi.  Altra  fiata , quando 
nel  fruttifero  autunno  le  folte  caterve  di  storni  volando 
indrappello  raccolte,  si  mostrano  a’ riguardanti  quasi 
rotonda  palla  nell’ aria , ne  ingegnavamo  di  avere  tlue 
o tre  di  quelli  ( la  qual  cosa  di  leggiero  si  poteva  trovare  ) 
ai  piedi  de’quali  un  capo  di  spaghetto  sottilissimo  unto 
d’indissolubile  visco  legavamo  lungo  tanto  quanto  cia- 
scuno il  suo  poteva  portare , e quindi  corte  la  valente 
schiera  verso  noi  s’approssimava,  cosi  li  lasciavamo  in 
loro  libertà  andare.  1 quali  subitamente  a’ compagni  fug- 
gendo , c fra  quelli  ( siccome  è lor  natura  ) mescolando- 
si , conveniva  che  a forza  con  lo  inviscato  canape  una 
gran  parte  della  ristretta  moltitudine  nc  tirassero  seco. 
Per  la  qual  cosa  i miseri  sentendosi  a basso  tirare , ed 
ignorando  la  cagione  che  il  volar  loro  impediva  , grida- 
vano fortissimamente  , empiendo  l’aria  di  dolorose  voci  : 
e di  passo  in  passo  per  le  latecampagncnc  gli  vedevamo 
dinanzi  a’  piedi  cadere:  onde  rara  era  quella  volta  che 
con  gli  sacchi  colini  di  caccia  non  ne  tornassimo  alle 
nostre  case.  Ricordami  avere  ancora  non  poche  voi  te  riso 
de’ casi  della  male  augurata  cornicc,ed  udite  come. Ogni 
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fiata  che  tra  le  mani  (siccome  spesso  avviene)  alcuna  di 
quelle  ne  capitava,  noi  subitamente  n’andavamo  in  qual- 
che aperta  pianura,  e quivi  per  l’csireme  punte  delle  ali 
la  legavamo  risupina  in  terra , nè  piò  nè  meno  come  se  i 
corsi  delle  stelle  avesse  avuto  a contemplare.  La  quale 
non  prima  si  sentiva  cosi  legata , che  con  stridenti  voci 
gridava,  c palpitava  si  forte,  che  tutte  le  convicjne  cor- 
nici faceva  intorno  a se  ragunare.  Delle  quali  alcuna 
forse  più  de’ mali  della  compagna  pietosa  che  de’ suoi 
avveduta , si  lasciava  alle  volte  di  botto  in  quella  parte 
calare  per  aiutarla , c spesso  per  ben  fa\;e  riceveva  mal 
guiderdone.  Conciosiacosachè  non  si  tosto  v’era  giunta, 
che  da  quella,  che’l  soccorso  aspettava  (siccome  deside- 
rosa di  scampare  ) subito  con  le  uncinate  unghie  abbrac- 
ciata e ristretta  non  fosse;  per  maniera  che  forse  volen- 
tieri avrebbe  voluto  ( se  potuto  avesse  ) svilupparsi  da’ 
suoi  artigli.  Ma  ciò  era  niente,  perocché  quella  la  si  strin- 
geva e riteneva  si  fortemente,  che  non  la  lasciava  punto 
da  se  partire  : onde  avresti  in  quel  punto  veduta  nascere 
una  nuova  pugna , questa  cercando  di  fuggire , quella 
di  aiutarsi;  l’una  e l’altra  egualmente  più  della  propria, 
che  dell’altrui  salute  sollecita  , procacciarsi  il  suo  scam- 
po. Per  la  qual  cosa  noi,  che  in  o'Ctulla  parte  dimorava- 
mo , dopo  lunga  festa  sopra  di  ciò  presa,  vi  andavamo  a 
spiccarle  , c racquetato  alquanto  il  rumore,  ne  ripone- 
vamo all’usato  luogo,  da  capo  attendendo  che alcun’al- 
tra  venisse  con  simile  atto  a raddoppiarne  lo  avuto  pia- 
cere. Or  che  vi  dirò  della  cauta  grue?  non  le  valeva, 
tenendo  in  pugno  la  pietra,  farsi  le  notturne  escubie; 
perocché  dai  nostri  assalti  non  viveva  ancora  di  mezzo 
giorno  sicura.  Ed  al  bianco  cigno  che  giovava  abitare 
nelle  acque  per  guardarsi  dal  fuoco,  temendo  del  caso 
di  Fetonte,  se  in  mezzo  di  quelle  non  si  polca  egli  dalle 
nostre  insidie  guardare?  e tu  misera,  e cattivella  pernice 
a che  schifavi  gli  aiti  tetti,  pensando  al  fiero  avveni- 
mento dell’antica  caduta,  se  nella  piana  terra  quando 
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più  sicura  stare  ti  credevi,  negli  nostri  lacciuoli  incap- 
pavi? chi  crederebbe  possibile,  che  la  sagace  oca,  solle- 
cita palesatrice  delle  notturne  frodi , non  sapesse  a se 
medesima  le  nostre  insidie  palesare?  similmente  de’ fa- 
giani, delle  tortore,  delle  colombe,  delle  fluviali  anitre, 
e degli  altri  uccelli  vi  dico.  Ninno  ne  fu  mai  di  tanta 
astuzia  dalla  natura  dotato , il  qual  da’  nostri  ingegni 
guardandosi,  si  potesse  lunga  libertà  promettere. 

Lo  stesso. 


Tjtt  copra  nutrice. 

Grande  c bella  città  di  Lesbo  è Metellino  ; il  suo  sito 
è in  su  la  marina  posta  in  fra  canali  di  mare  , o strisce 
di  terra.  Nella  terra  sono  d’ ambe  le  sponde  edifici  bel- 
lissimi, e per  mezzo , strade  popolatissime.  A.’ piè  degli 
edifici  corrono  i canali,  c sopra  ciascun  canale,  dall’una 
striscia  di  terra  all’altra,  sono  ponti  di  finissimo  marmo, 
e d’artificiosa  struttura;  laonde  a vederla  ti  parrebbe 
piuttosto  un’ isola , che  una  città.  Fuora  di  Metellino, 
poco  più  di  due  miglia  lontano,  era  la  villa  d’un  ric- 
chissimo gentiluomo , bellissima  e grandissima  posses- 
sione, con  montagnuole  piene  di  fiere,  con  pianure  di 
grani , poggetti  di  vigne,  pascione  di  bestiami , d’ogni 
cosa  comoda  , abbondante  , e dilettevole  assai , c posta 
lungo  la  riva  del  mare  talmente,  che  l’ondc  la  batteva- 
no e leggiermente  direna  l’aspergevano;  stanza  vera- 
mente del  riposo  e del  rccreamcnto  dell’animo.  Per  que- 
sta villa  pascendo  un  capraro  , il  cui  nome  era  Lamonc, 
trovò  in  questa  guisa  un  picciol  bambino,  c con  esso  una 
capra,  che  lo  nutriva.  Era  in  una  boscaglia,  presso  a 
dove  egli  pasceva  , una  folla  macchia  di  primi  d’cllera, 
e di  vilucchi , in  modo  da  ogni  banda  avvinchiata  e tcs- 
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suta , che  d’ una  deserta  capanna  teneva  somiglianza. 
Questa  casa  avea  la  fortuna  provvista  all’  esposto  bam- 
bino , e la  sua  urna  era  ivi  dentro  un  cespuglio  di  tenera 
e fresca  erbetta.  Usava  di  venire  a questo  luogo  una  delle 
sue  capre  , la  più  cara  che  avesse,  e più  volte  il  giorno 
entrandovi , per  buona  pezza  senza  esser  vista  vi  dimo- 
rava , e poco  del  suo  figliuol  curandosi,  lattando  l’al- 
trui , c intorno  badandogli  la  più  parte  del  tempo  vi  si 
stava.  Lamone  fatto  compassionevole  dell’abbandonato 
capretto  , si  diede  a por  mente  alle  gite  di  questa  besti- 
uola  , ed  una  volta  tra  molte , in  sul  mezzogiorno  ap- 
punto, quando  tutto  il  branco  meriggiando  si  stava, 
veggcndola  dall’altrc  sbrancare  , e per  l'ormc  segudh do- 
la , vide  prima,  che  dietro  a certe  ginestre  mettendosi, 
poi  di  cespo  in  cespo  aggirandosi , c spesso  rivolgendosi, 
se  nc  giva  leggiermente  saltellando , e Come  scegliendo 
sentiero  da  non  vi  lasciar  pedala,  donde  potesse  dal  suo 
pastore  essere  ormata.  Nè  mai  d’ occhio  perdendola  , per 
il  medesimo  foro  guardando,  per  onde  immacchiata  s’era, 
la  vide,  die  subito  recatasi  sopra  il  bambino,  gli  porse 
da  poppar  tanto,  che  sazio  lo  vedesse.  Poscia  a guisa  di 
innamorata  madre  , ora  belandogli  iutorno , ed  ora  lec- 
candolo , parea  che  teneramente  lo  vagheggiasse  ; c me- 
ravigliandosi , come  dovea  , si  trasse  dentro  la  macchia, 
c trovandolo  maschio,  fresco,  colorito,  e bello,  gli  parve 
tra  quelle  erbe  un  fiore  , e di  gran  legnaggio  tenne  che 
fosse  veggendolo  involto  in  arnesi  più  orrevoli , che  alla 
fortuna  d’un  che.  in  abbandono  fosse  gittalo  non  si  con- 
vcnla.  Perciocché  egli  aveva  indosso  una  veslicciuola  di 
scarlatto , al  collo  una  collana  d’oro , ed  accanto  un  pu- 
gnalctto  guarnito  d’avorio.  Pensò  Lamone  in  prima  di 
tor  solamente  gli  arnesi , e lasciare  il  bambino-,  poscia 
vergognandosi , clic  una  capra  lo  vincesse  d’  umanità , 
aspettando  la  notte , condusse  ogni  cosa  a Mirlàlc  sua 
moglie , gli  arnesi , il  bambino  , e la  capra  stessa..  Restò 
Mirlàlc  tutta  stupefatta , c domandandogli  se  le  capre 
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partorivano  bambini , egli  le  raccontò  tutto  il  fatto;  co- 
me esposto  l’avesse  trovalo , come  nutrir  l’avesse  veduto, 
e come  si  vergognasse  a lasciarlo  che  morisse  : poi  di  co- 
mun  parere,  ordinato  di  celare  i contrassegni,  e di  tener 
il  bambino  per  lor  figliuolo,  fecero  vezzi  alla  capra,  e 
perchè  il  nome  del  tutto  paresse  pastorale,  sempre  da 
indi  innanzi  per  Dafni  lo  chiamarono. 

Caro.  Trad.  di  Congo.  Dafni  e Cioè. 


Jm  grvtia  delie  ninfe. 

Era  dentro  al  suo  pascolo  una  grotta  consacrata  alle 
Ninfe,  cavata  d’un  gran  masso  di  pietra  viva,  che  di 
fuora  era  tonda  , c dentro  concava  : stavano  intorno  a 
questa  grotta  le  statue  delle  Ninfe  medesime  nella  mede- 
sima pietra  scolpite,  avevano  i piedi  scalzi  inaino  a’ gi- 
nocchi , le  braccia  ignude  insino  agli  omeri , le  chiome 
sparse  per  il  collo,  le  vesti  succinte  ne’ fianchi  , tutti  i 
lor  gesti  atteggiati  di  grazia , e gli  occhi  d’ allegria  , e 
tutte  insieme  facevano  co'mponimenlo  di  una  danza.  11 
giro  dentro  della  grotta  veniva  appunto  a rispondere  nel 
mezzo  del  masso.  Usciva  dall’un  canto  del  sasso  medesimo 
una  gran  polla  d’acqua  , che  per  certe  rotture  cadendo , 
mormorando  rendeva  suono  , al  cui  numero  sembrava  , 
che  battendo  s’ accomodasse  l’altitudine  di  ciascuna  Nin- 
fa , c giunta  a terra  si  riducca  in  un  corrente  ruscello, 
che  passando  per  mezzo  diunpratello  amenissimo,  posto 
innanzi  alla  bocca  della  gròtta  , lo  teneva  col  suo  nutri- 
mento sempre  erboso,  e per  lo  più  tempo  fiorito;  d’in- 
lornovi  pendevano  secchi , ciotole  , pifari,  cornamuse, 
sampogne  , c molti  altri  doni  d’antichi  pastori.  A questa 
grotta,  usando  di  tornar  sovente  una  pecora  di  Driante, 
clic  novellamente  aveva  figliato,  gli  diede  molte  volte 
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sospetto  d’averla  perduta  , e cercando  col  castigo  di  ri- 
durla a pascer  con  1’  altre , come  soleva,  prese  un  vinci- 
glio  verde,  e fattone  ritortola  a guisa  di  un  laccio,  venne 
al  sasso  con  esso  per  accappiarla  ; dove  giunto,  vide  cosa, 
che  non  sperava.  Perciocché  trovò  la  semplice  pecorella, 
che  molto  umanamente  faceva  ulficio  di  balia,  tenendo 
fra  gambe  una  bambina  , salavi  più  giorni  avanti  gitta- 
ta , ed  accoccolatasi  sopra  le  si  porgea  con  le  poppe  in 
una  agevole  e quasi  donnesca  attitudine,  quando  l’un 
capezzolo  di  esse,  e qnando  l’ altro  offerendole;  ed  ella 
senza  mai  guaire,  or  questo,  or  quello  succiando,  in- 
gordamente le  s’  avventava.  Era  in  viso  tutta  festosa  e po- 
lita; perciocché  la  buona  balia  , poiché  satolla  l’aveva  , 
tutta  leccandola  la  forbiva.  Avca  d’ intorno  per  involgi- 
menti e contrassegni  un  frontalelto  tessuto  d’oro  , certi 
calzarctti  indorati,  ed  un  paio  di  brachine  d’iinbroccalo. 
Tenne  Driantc  per  fermo  d’aver  trovato  cosa  diviua;  ed 
imparando  dalla  pecora  amorevolezza  e compassione , 
recatalasi  in  braccio  , e riposti  i contrassegni  nel  zaino , 
si  volse  a pregare  le  Ninfe,  che  gli  concedessero  grazia 
di  nutrirla  in  buona,  ventura.  E quando  fu  l’ora  di  ricon- 
dur  la  greggia  alla  mandra,  tosto  che  fu  giunto  alle  stan- 
ze, chiamata  la  moglie,  le  disse  ciò  che  egli  aveva  ve- 
duto, mostrollc  ciò  che  aveva  trovato,  prescntolle  la 
bambina,  e comandolle  che  senza  altro  dire  per  sua  pro- 
pria l’allevasse.  La  buona  Napc  ( che  così  si  chiamava  la 
moglie  del  pastore  ) veduta  che  l’ebbe,  le  divenne  su- 
bito madre  ; e per  compiacere  al  marito,  c per  non  parere 
mauco  amorevole  che  si  fosse  una  pecora,  l’amava  e vez- 
zeggiava da  figliuola  : e perché  l’ avesse  aneli’  ella  nome 
pastorale , volle  che  si  chiamasse  la  Clòe. 


Lo  stesso. 
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Pericolo  di  Da] ni. 

Era  in  quel  contorno  il  covo  di  una  lupa,  la  quale  al- 
levando di  molli  lupacchini,  aveva  bisogno  di  far  carne 
assai  ; perchè  danneggiando  tutto  il  paese , rapiva  ogni 
giorno  qualche  bestia  degli  altri  poco  avveduti  pastori  ; 
laonde  convenuti  una  notte  molti  di  loro  insieme , cava- 
rono in  più  luoghi  alcune  buche  larghe  d’ un  cubito  , ed 
alte  di  quattro,  e spargendo  il  cavaticcio  di  lontano,  at- 
traversarono là  bocca  d’esse  di  cannucce  , di  fuscelli , e 
di  sermenti  secchi,  e stendendovi  sopra  leggiermente  una 
mano  di  pagliccio,  ed  un  suolo  di  quella  terra  cavata  , 
che  vi  rimaneva  , stavano  in  modo  bilicate,  che  passan- 
dovi sopra  pur  una  lepre,  si  fiaccavano,  mostrando  che 
non  erano  terra  , come  parevano.  Di  questa  sorta  buche 
fecero  assai  e nei  monti,  e nei  piani-,  tuttavolta  non  venne 
lor  fatto  d’acchiapparvi  la  lupa , perciocché  la  maliziosa 
s’avvide,  chc’l  terreno  era  posticcio;  ma  le  furon  ben 
cagione  di  disertar  molte  pecore , e molte  capre  , e poco 
che  le  non  furono  la  rovina  di'-Dafni  in  questa  guisa.  Due 
becchi , ambedue  bizzarri , per  amor  questionando,  pri- 
ma alle  cornate , e di  poi  agli  urti  venendo,  nell’ultimo 
cozzo  si  tempestosamente  si  scontrarono,  che  all’uno  di  essi 
un  corno  si  svelse  ; perchè  dolendosi , e sbuffando  in  fuga 
messosi  e.’l  vincitore  incalzandolo  senza  mai  dargli  posa, 
Dafni  della  scornatura  dell’uno  crucciato,  e della  traco- 
tanza dell’  altro  mal  sofferente  , con  un  pezzo  di  quer- 
ciuolo  in  mano  il  persecutore  iniquitosamente  persegui- 
tando, e quello  fuggendo,  ed  esso  aggiungendolo,  l’uno 
per  la  paura , l’altro  per  la  stizza  non  veggendo  dovei 
piedi  ponessero , sopra  una  delle  cieche  fosse  giugnendo, 
ambedue  dentro  vi  caddero,  il  becco  innanzi,  e Dafni 
dictrogli.  Di  che , certo , o morto  , o storpiato  restato  sa- 
rebbe, se  non  che  addosso  barcollandogli,  gli  Venne  a 
cadere  sopra  a cavalcione , e caduto  si  stava  piangendo 
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cd  aspettando  se  qualch’  uno  per  avventura  vi  capitasse, 
che  quindi  lo  traesse. Ma  la  Clòe,  tosto  che  cadérlo  vide, 
corse  alla  bocca,  e vivo  trovandolo,  chiamò  per  soccorso 
un  bifolco , che  arava  in  un  campo  vicino.  Il  quale  ve- 
nuto , e cercando  di  corda  per  calargliene  , e non  vi  si 
trovando,  la  Clòe  scioltosi  di  capo  il  nastro  dell’accon- 
ciatura , c quello  porgendogli  ; ne  fecero  prima  legare  le 
corna  del  becco , poscia  ambedue  all’  orlo  della  buca  te- 
nendolo forte,  e Dafni  aggrappandovisi,  e del  becco  me- 
desimo facendosi  cavalletta , egli  prima  usci  fuora , e di 
poi  tutti  e tre  ne  tirarono  il  becco,  al  quale  mancava  l’un 
corno  e l’altro  per  lo  castigo  avuto  dell’  altro  becco  vinto 
da  lui.  E questo  disegnando  poco  dopo  di  sacrificare,  lo 
donarono  al  bifolco  per  premio  di  averlo  liberato , con 
animo  , che  se  quelli  di  casa  lo  ricercavano,  di  dir  loro, 
che  i lupi  se  l’avevano  mangiato.  E tornati  alle lor greg- 
gi , vedendo  che  cosi  le  pecore,  come  le  capre  pascevano 
al  solito  lor  ordine  , postisi  a sedere  sopra  un  tronco  di 
quercia  si  dettero  a considerare  se  Dafni  pèrla  sua  caduta 
fosse  feri to ^ o infranto  in  qualche  parte;  e niuna  di  que- 
ste cose  essendo , si  trovò  solamente  i capcgli , e la  per- 
sona intrisa  di  creta. 


Lo  stesso. 


Mitilene. 

Nobile  accoglimento  è questo  che  ci  si  fa  al  primo  met- 
ter piede  in  terra  sul  porto  settentrionale  di  questa  pre- 
giatissima Mitilene  di  Lesbo.  Tre  grandi  nomini , un  ro- 
mano e due  greci , ciascun  d’ essi  nelle  diverse  loro  pro- 
fessioni eccellenti,  Strabone  geografo,  Plutarco  filosofo, 
Vitruvio  architetto,  come  già  sapesser  di  noi  e qui  ne  at- 
tendessero la  venuta,  ci  si  fanno  incontro,  caramente  ci 
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invitano  o seguitarli , e mostreranci  quel  che  ognun  di 
essi  indovina  dover  esser  più  in  grado  a un  curioso  paio 
di  forestieri.  Strabono  primieramente  , ci  dà  a vedere  la 
famosa  , non  so  qual  più  reggia , o accademia  di  Pittaco , 
un  dei  sette  savi  del  mondo,  che  qui  nacque,  qui  filo- 
sofò, qui  fu  re;  sinché  non  patendogli  il  cuore  che  la 
patria  statagli  madre , gli  fosse  serva  , coronò  lei  reina  , 
e sé  incatenò  all’  ubbidienza  di  schiavo.  Poi  il  solitario 
e riverito  abituro  d’Alceo  , il  lirico  dal  sollevato  stile  , e 
con  un  dir  brieve  nondimeno  facondo.  Per  ultimo  i de- 
liziosi giardini  di  quella  tanto  rinomata  Saffo  poetessa  , 
degna  di  contarsi  la  decima  fra  lemuse,  tauto  sol  ch’ella 
fosse,  non  vuoi  dir  vergine,  ma  pudica.  Plutarco,  un 
solo  edifizio  ce  ne  mostra , il  teatro  dei  solleoni  spetta- 
coli, ma  egli  di  tanta  insieme  bellezza  c maestà,  che  que- 
sta gran  Mitilene , che  per  la  sontuosità  dei  palagi  sem- 
bra tutta  essere  uu  teatro,  non  vede  spettacolo  più  degno 
del  suo  stesso  teatro:  adoperato  poi , non  alle  rabbiose 
cacce  delle  fiere  selvagge , uè  alle  mortali  zuffe  de’  duel- 
lanti , cosa  da  boschi  e da  macelli , ma  alle  innocenti 
gare  d’ istorici , d’oratori,  di  poeti,  d’ogni  altra  maniera 
di  letterati,  fior  d’ingegno,  che  da  tutta  Lesbo  vi  concor- 
rono alla  gloria  del  vincere  in  più  sa  pere.  Pompeoil  grande 
v*  udì  celebrar  le  sue  lodi  da  un  coro  di  famosi  poeti,  che 
ne  cantarono  a prova;  e tanto  si  compiacque  di  sé,  vedu- 
tosi comparir  grande  anco  in  così  gran  teatro,  che  rap- 
portatolo in  disegno,  come  degno  di  sé,  un  simile  ne  fab- 
bricò in  Roma,  e dedi  collo  all’  immortalità  del  suonoine. 

Seguiamo  ora  Vitruvio:  avvegnaché  egli  a niun  deter- 
minato luogo  ci  guidi,  c quel  che  è più  strano,  non  avervi 
tanto  clic  vedere  in  opere  di  mirabile  architettura,  eh’ è 
il  suo  mestiere,  di  niuna  fa  motto,  ma  solo  innanzi  a qua- 
lunque casa  passiamo , ci  fa  tener  l’ orecchio  attento  a 
udirne  d’entro,  un  tossir  disperato,  uno  spurgare  a forza 
e a gran  pena;  e parlando,  tutte  le  voci  fioche,  perocché 
anco  i giovani  son  rantolosi.  Doniin,  che  sarà  questo?  uu 
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cosi  gran  popolo,  -accordarsi  ad  imbolsire  tulli  insieme 
iu  un  di?  Ma  se  ciò  vi  cagiona  stupore,  dalla  presente 
maraviglia  vi  trac  Vitruv.io,  mettendovi  in  un  altra  mag- 
giore. Or  se  vedeste  ( dice  egli  ) ciò  che  avviene  assai 
delle  volte  infra  l’anno,  tutta  in  un  di  questa  medesima 
gran  Mitilene  divenire  uno  spedale , con  tanti  infermi 
quanti  vi  sono  abitatori  : indi  a poco  piò  che  il  dì  appresso 
i medesimi  tutti  sani,  di  bel  colore,  c in  buone  forze, 
tornarsene  a ripigliare  le  intramesse  faccende!  de’quali 
tutti  strani  accidenti  una  medesima  è la  cagione.  In  in- 
sula Lesbo , oppidum  Mitylene  magnificenter  est  tedifi- 
catum , et  eleganter;  sed  positum  non  prudenter  in  qua 
civitate  Auster  cum  fiat,  homines  aegrotant;  cum  ca - 
turus,  tussiunt;  cum  septentrio,  restituuntur  ad  sanita- 
tem:  sed  in  angiporti s,  et  plateis  non possunt  consistere , 
propter  vehementiam frigoria.  Eccovi  quanto  fa  la  sciocca 
elezione  d’ un  posto  statuitosi  a mettervi  casa,  e menar 
sua  vita , pagandone  un  gran  fitto  di  guai  per  fino  alla 
morte;  conciossachè  il  lasciarlo  a chi  già  v’  ha  messe  le 
fondamenta,  sia  difficile,  quanto  l’emendarlo  ch’è  del 
tutto  impossibile.  Or  non  vi  par  egli  che  questa  Mitilene 
sia  degna,  che  in  lei  si  riscontri  la  somigliante  stupidità 
di  quegli  che  fanno  appunto  quel  che  disse  il  poeta  : 

Vommene  in  guisa  d’ orbo  senza  luce, 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte  ? 

Io  vò  dire,  che  tutti  a la  cieca  si  gettano  ad  eleggere  un 
durevole  stato  di  vita,  senza  nulla  prima  discutere  la  na- 
tura, e le  condizioni  d’esso;  e del  bene,  e del  male  ch’è 
ragionevole  aspettarne,  far  seco  una  diligente  compa- 
razione. 


Bartoli, 
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Giuochi  solenni  della  Grecia  antica.  La  corsa  a piedi. 

Fu  primieramente  proposta  la  corsa  di  mille  passi , dal 
tempio  di  Minerva  al  Foro:  alla  quale  distanza  non  po- 
teva giungere  un  dardo,  quantunque  scoccato  da  robu- 
sto arderò.  Si, presentarono  dieci  cursori,  vestiti  in  saio 
succinto,  con  leggierissimi  coturni,  ed  avvolti  in  largo 
manto.  Si  ]>osero  quindi  in  ordinanza  a piè  dell’atrio 
del  tempio,  donde  era  il  principio  dello  stadio;  c vicen- 
devolmente guardandosi  con  emula  curiosità,  gettò  cia- 
scuno leggiadramente  dagli  omeri  il  manto,  raccolto  dai 
seguaci.  Apparvero  le  persone  loro  snelle  in  quel  leggiero 
vestimento:  e senza  ritardo,  al  primo  cenno  della  già  im- 
boccata tromba,  tutti  in  un  tempo  si  slanciarono,  mo- 
strando e nell’  impeto  della  corsa  e nell’avidità  degli 
sguardi  verso  la  meta,  quel  violento  desiderio  ond’ erano 
auimati  della  sperata  vittoria.  Erano  già  alquanto  tra- 
scorsi in  retta  schiera,  l’uno  non  superando  l’altro  di 
minimo  spazio:  quando  quegli  ch’era  di  mezzo,  crebbe 
il  suo  corso,  ed  avanzò  alquanto.  Gli  altri  che  erano  a 
lato  di  lui,  sforzaronsi  parimenti  di  raggiungerlo,  per 
modo  die  formossi  la*  loro  schiera  simile  a quella  delle 
grui,  che  volano  altissime,  ne’ tempi  invernali,  messag- 
gicre  delle  caligini  e delle  nevi,  per  ignoto  istinto,  in 
ordine  angolato.  Rimasero  per  breve  spazio  in  quella  di- 
sposizione: quando  colai  che  correva  al  destro  lato  di 
quello  che  tutti  superava  nel  mezzo,  fatto  repentino  im- 
peto, trascorse  avanti  di  lui.  Risonò  l’aria  di  lietissimi 
applausi:  dai  quali  punto,  non  meno  che  dal  desiderio 
delia  corona  , colui  che  il  primo  essendo , era  stato  allora 
superato;  radunando  tutte  le  forze,  si  spinse,  non  che  a 
corsa , a salti  maravigliosi , e riapparve  ben  presto  innanzi 
di  tutti;  siccome  da  prima,  a se  di  nuovo  rivolgendo  lo 
stridore  degli  applausi.  Ma  pure  il  vicino  cursore  non  dc- 
pouendo  la  speranza  di  trascorrere  di  nuovo  innanzi  di 
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quello,  si  slanciava  anelandovicinoinmodo,cheraltro 
sentiva  il  di  lui  affannoso  respiro:  onde  per  torsi  da  tale 
molestia,  trattenendosi  all’improvviso,  con  mirabil  arte 
stese  il  piede  verso  di  lui;  il  quale  non  potè  evitare  l’in- 
ciampo, e però  cadde  prostrato,  e deriso  dalla  moltitu- 
dine, mentre  il  vincitore  seguitava  la  sua  carriera  fra  gli 
applausi.  Giunto  solo  alla  meta , ne  staccò  la  sospesa  co- 
rona d’alloro,  e se  la  pose  in  fronte,  scotendodai  capelli 
la  polvere,  e tergendo  il  sudore.  Gli  altri  tutti  deviarono 
fuori  dello  stadio,  come  già  inutile  fatica  il  trascorrerlo 
più  oltre.  Era  il  giovine  vincitore  un  cittadiuo  di  Tencdo 
per  la  sua  destrezza  nel  corso  nominato  Achille , a cui 
si  spesso  Omero  diede  l’epiteto  di  .piè  veloce. 

Verri.  Avventure  di  Saffo.  Lib.  I. 


La  corsa  dei  carri. 

Ma  già  nel  medesimo  luogo  donde  erano  parliti  i cur- 
sori, apparivano,  disposti  a nuovo  spettacolo,  sci  carri; 
ciascuno  de’ quali  aveva  al  timone,  di  fronte,  quattro 
corsieri,  che  anelando  dalle  allargate  nari , scotcvano  la 
polvere  con  l’ugna  ,'c  i crini  del  collo  , altieramente  ni- 
trendo. Déntro  i cocchi,  alti  in  piedi,  con  le  redini  nella 
manca,  e nella  dritta  sospeso  il  flagello  in  atto  di  per- 
cuotere , e col  viso  rivolto  artiom  betti  ere,  stanno  i gio- 
vani , ansiosi  che  il  magistrato  dia  il  segno.  Tiene  imboc- 
cata la  tromba  alle  labbra  l’esperto  sonatore,  ed  egli  pure 
rimira  aspettando  il  segno  consueto.  I sci  giovani  condot- 
tieri, in  abito  succinto,  hanno  all’aura  molte  bende;, 
perchè,  svolazzando,  sia  più  grata  la  corsa  e più  festiva  , 
ma  pure  hanno  il  capo  ricoperto  di  un  elmo  leggiero , a 
difesa  delle  tempie  ili  una  fortuita  caduta.  Ed  ceco  già 
suona  la  tromba,  ed  al  desiderato  segno  si  lanciano  > fre- 


V. 
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menti  destrieri,  cd  i giovani  a un  tempo  istcsso  allentano 
la  briglia  , animandoli  colla  voce  e colla  sferza,  chini 
verso  di  loro  alquanto  , o per  essere  più  facilmente  intese 
le  minacce , o per  naturale  ansietà  che  induce  a quell’atto 
involontariamente  i condottieri.  Tutti  a un  tempo  in  quel 
modo  si  dipartirono;  tacendo  la  moltitudine  sospesa  ; e 
solo  udivasi  il  fischio  de’  flagelli , lo  stridore  delle  rote  , 
e il  fremer  delle  voci , insieme  al  calpestio  delle  ferrate 
tigne.  Ma  ben  presto,  al  volgere  di  tante  rote c al  battere 
di  tante  orme , la  in  prima  serena  aria  offuscò  tal  nembo 
di  arida  polve  , che  come  la  luna,  tra  le  nubi , ora  ap- 
pare ed  ora  s’asconde , così  ora  un  cocchio  si  mostrava , 
cd  ora  spariva , nel  turbine  polveroso.  Ma  pure  alla  fine 
sorse  leggiero  vento  da  un  lato,  e spinse  la  sollevata  pol- 
vere nella  contraria  parte:  d’onde  non  piccola  molestia 
n’ebbero  gli  spettatori , costretti  a ricoprirsi  colle  vesti  il 
capo.  Dall’  altro  lato  comparivano  intanto  senza  alcun 
ingombro  i sei  carri  ; e quegli  astanti  si  compiacevano  non 
solo  di  rimirarne  a ciel  sereno  la  corsa,  ma  deridevano 
ancora  il  tumulto  dell’opposta  moltitudine.  11  vento  però 
è detto  giustamente  infido  e capriccioso  da’  poeti , come 
quello  eh’  è autore  delle  subitanee  procelle , e che  con- 
verte la  ingannevole  calma  in  repentini  pericoli.  Ora  non- 
dimeno dimostrò  una  maravigliosa  equità  : perchè  subi- 
tamente variando,  spinse  da  un  lato  all’altro  la  densa 
polvere  , sollevando  dalla  molestia  i derisi , e rendendo 
loro  spettacolo  di  beffe  gli  stessi  derisori. 

Ma  già  un  carro,  i di  cui  destrieri  erano  biondi  con 
nere  chiome  , trascorreva  gli  altri  non  di  breve  spazio  , 
cd  il  condotticrc  dimostrava  la  speranza  della  vittoria  ri- 
spondendo agli  applausi , che  empivano  il  cielo , collo 
scoppiare  in  larghi  giri  lo  stridente  flagello.  Ecco  però , 
che  a turbare  cosi  liete  lusinghe , si  appressa  un  altro 
i di  cui  destrieri  erano  foschi  come  quelli  di  Fiuto  rapi- 
tore di  Proserpina.  A somiglianza  di  quelli , sembrava 
che  loro  uscissero  le  faville  insieme  coll’  alito  dalle  pol- 
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verose  nari  c dalla  bocca  spumatile;  e cogli  ocelli  arden- 
ti , correvano  veloci  come  il  vento,  e tumultuosi  quanto 
il  mare.  Già  la  testa  loro  pareggia  il  centro  delle  rote  di 
quel  carro  che  precede  : il  condottiero  del  quale  , vol- 
gendosi alquanto  a tal  vista,  esorta,  palpitando,  vie  più 
i suoi , chiamandoli  a nome.  Ma  essi,  animati  dal  vicino 
calpestio  degli  emuli  veloci , colle  orecchie  tese  , ognor 
più  rapido  stendevano  il  corso  ; ed  i seguaci  non  meno 
gareggiando,  quel  poco  clic  rimanca  d’intervallo  tra- 
scorrendo come  flutto  spinto  dal  Vento,  giunsero  a lato 
di  quelli.  Per  qualche  tratto  di  stadio  corsero  cosi , che 
le  otto  teste  delle  due  quadriglie  sembrava  clic  fossero  una 
schiera  sola,  appartenente  ad  un  sol  carro.  Si  calmarono 
gli  applausi , rimanendo  indecisa  la  vittoria. 

Ma  la  fortuna  decise  spiacevolmente  quella  nobile  con- 
tesa , in  vece  del  valore.  Posciacliè,  avendo  alla  fine  i 
foschi  destrieri  trascorso  a segno,  che  la  rota  del  cocchio 
loro  corrispondeva  ai  cavalli  dell’altro  , avvenne  clic  in 
quell’atto , infranto  dal  veloce  impeto  il  ritegno  della 
rota  stessa  , uscì,  volgendosi  ancora  per  l’ impeto  benché 
fuori  dell’  asse.  Al  quale  oggetto  spaventati  i biondi  de- 
strieri , cadde  uno  di  loro;  e gli  altri  tutti,  da  lui  repen- 
tinamente trattenuti , furono  stesi  sul  terreno.  11  condot- 
tiero traboccò  sul  timone  : e intanto  l’ altro  cocchio  pen- 
deva da  una  parte,  strascinando  nella  polvere  l’asse  privo 
di  rota  : mentre  che  il  giovine  giaceva  supino,  rimasto 
indietro  nello  stadio  senza  speranza  di  premio  , benché 
il  vuoto  carro  giugnesse  alla  meta. Gli  altri  quattro,  che 
ad  eguali  distanze  seguivansi , deviando  l’inciampo  di 
quello  che  era  rimasto  per  via , incominciarono  a gareg- 
giare fra  di  loro  , rianimando  le  speranze  : e finalmente 
giunse  prima  alla  meta  la  quadriga  bianca  sparsa  di  nere 
macchie:  onde  presentandosi  il  condottiero  al  dispensatore 
de’prcmii , ebbe  in  dono  un  elmo,  cd  un  usbergo  d’ac- 
ciaio, ornato  di  argento,  sul  petto  di  cui  si  vede»  scol- 
pita una  quadriga  in  oro,  col  motto:  è felice  ogni  affari- 


224  DESCRIZIONI 

no  per  acquistare  la  gloria.  Oli  altri  tacitamente  devia- 
‘ ròno  tutti , nascondendosi  per  vergogna  ; ed  i due  caduti 
furono  soccorsi  da’  più  prossimi  spettatori. 

Lo  stesso. 


La  lotta. 

• 

Ecco  che  immantinenti  in  altra  parte  non  molto  distante 
dallo  stadio,  s’udivano  risuonare  giulivi  istromcnti,  e 
richiamare  la  moltitùdine  a nuovo  genere  di  spettacolo. 
Al  qual  segno  trascorse  l’avida  turba  verso  il  suono,  co- 
me l’api  quando  il  pastore  le  richiama  battendo  la  cal- 
daia. Si  preparavano  gli  esercizi  ginnastici  nella  palestra  : 
in  cui  molli  pugillatori  apparvero,  armati  di  cesti  ; e 
molti  vennero  lieti  c baldanzosi , che  partirono  sostenuti 
dalle  braccia  dei  pietosi  amici , col  viso  tinto  di  sangue. 
Non  ancor  appariva  Paone,  benché  in  questi  giuochi  ce- 
lebrato; forse  per  eccitare  maggior  desiderio  di  se:  come 
infatti  prorompeva  la  impazienza  della  moltitudine , 
chiamandolo  più  volte  a nome.  Quand’eccosiudì  susur- 
rare  e crescere  alla  fine  una  voce  d’applauso , ed  apparve 
nello  steccato  il  così  bramato  garzone , con  invidia  dei 
competitori , e con  giubilo  della  turba  spettatrice.  Egli 
aveva  quel  giorno  scelto  l’esercizio  della  lotta  : e si  mo- 
strò nella  palestra  con  leggiadro  coturno  involto  al  piede 
candido  ed  ignudo.  Una  cerulea  veste  lo  ricopriva  sino 
al  ginocchio,  annodata  con  fascia  d’oro  al  petto.  E poi- 
ché alquanto  ristette  contemplando  intorno  la  folla,  in 
aspettazione  di  un  competitore;  ben  presto  apparve  un 
atleta  cretese , di  smisurata  grandezza  : il  quale  a lui  pre- 
sentandosi , gettò  con  impeto  un  breve  manto  in  cui  era 
involto  , c si  mostrò  ignudo  , con  una  fascia  ai  lombi,  se- 
condo è costume.  Erano  fosche  le  di  lui  membra , come 
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arse  al  raggio  estivo  in  questi  cimenti , e lanuginose  per 
virile  robustezza,  mostravano  i turgidi  muscoli,  in  quel 
modo  clic  gli  scultori  sogliono  rappresentare  Ercole,  l"'ao- 
ne  senza  ritardo  gettò  animosamente  ad  un  suo  satellite 
il  succinto  saio,  sciogliendone  al  petto  il  nodo  della  fa- 
scia; ed  apparve  nudo  in  tutto,  fuorché  cinto  dalla  con- 
sueta zona  atletica.  Non  erano  così  alte  o smisurate  le  di 
lui  membra  , come  quelle  del  competitore  ; ma  formate 
con  piacevole  proporzione.  Non  appariva  in  lui  l’azione 
de’  muscoli  esternamente  visibili , ma  soltanto  dubbiosa- 
mente adombrati.  Spuntava  lanugine  delicata  dalle  guan- 
ce, fresche  come  i (lori  mattutini  : ed  il  colore  di  tutta  la 
persona  non  potrebbe  in  altro  modo  esprimersi , che  me- 
scolando i gigli  alle  rose.  Erano  sospesi  gli  animi;  ina 
però  tutti  concordi  nella  propensione,  perchè  vinti  dalla 
bellezza  divina  del  giovine  atleta  , che  desideravano  ot- 
tenesse la  corona  , o almeno  che  uscisse  illeso  dal  peri- 
coloso cimento.  Ed  invero,  considerando  la  mostruosa 
forza  del  di  lui  competitore  a fronte  di  quelle  membra 
cosi  delicate , dovevano  essere  gli  animi  commossi  da 
dubbio  così  pietoso. 

Mentre  gli  spettatori  erano  perplessi  in  questi  pensieri , 
quelli,  attentamente  guardandosi  l’uu  l’altro,  da  prima 
alquanto  discosti,  e poi  con  lento  e cauto  passo  inoltran- 
dosi , alla  fine  si  slanciarono  reciprocamente.  Veniva  il 
Cretese  colle  braccia  aperte  in  alto  non  clic  di  stringere, 
ma  d’ingoiare  il  garzone:  il  quale  deviando  l'incontro  , 
destramente  inchinandosi,  passò  sotto  il  di  lui  braccio; 
e quindi  rivolgendosi  rapidamente,  lo  prese  di  dietro  ai 
fianchi.  Quegli  però,  scotendosi  con  impelo,  si. disciolse; 
perchè  non  ancora  Faone  aveva  potuto  adattacele  mani, 
intrecciando  le  dila,  per  afferrarlo  sicuramente.  Stettero 
cosi  alquanto  di  nuovo  discosti  : ed  il  Cretese  fremeva 
nel  vedersi , al  principio  del  cimento,  quasi  sul  punto 
di  essere  superalo;  parendogli  piuttosto  audacia  che  va- 
lore, la  competenza  ili  cosi  delicato  garzone.  Che  se  la 
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vergogna  del  vano  colpo  non  l’avesse  animato  a sdegno, 
forse  avrebbe  sentita  pietà  di  lui.  Ma  reso  crudele  dal- 
l’ira , abbassato  il  capo , si  abbandonò  contro  di  quello, 
siccome  un  toro  che  assalta  il  bifolco.  Fu  veramente  raa- 
ravigiiosa  l’agilità  di  Faone;  perchè,  giunta  la  lesta  del- 
l’avversario, chino  e violento,  quasi  ad  urtargli  il  petto, 
appoggiò  su  quella  ambe  le  mani,  ed  allargando  legam- 
bc,  spiccò  un  salto,  per  cui  rimase  di  nuovo  a tergo  del 
suo  deluso  competitore.  Questi,  feroce  anziché  artifizioso, 
essendosi  slanciato  qual  nave  spinta  nell’ acque;  poiché 
andò  vano  il  violento  impeto,  privo  di  resistenza,  cadde 
boccone,  ed  impresse  nell’arena  la  propria  immagine. 
Aspettò  Faone  che  risorgesse  l’avversario,  secondo  la 
giustizia  delle  leggi  atletiche:  ed  intanto  gli  spettatori, 
che  taciti  avevano  trattenute  le  grida  nel  rimirare  quel 
dubbioso  incontro,  proruppero  in  applausi  ed  in  smode- 
rate risa,  vedendo  cosi  sconciamente  caduto  il  prepotente 
atleta  , c rialzarsi  pòi  col  viso  imbrattato  di  polvere.  Ma 
quegli,  ormai  riero,  e per  la  rena  entrata  negli  occhi,  e 
per  la  brama  di  vendetta;  mordendo  le  labbra,  e coli  pu- 
pille ardenti;  nondimeno  cauto,  e pronto  alle  sorprese; 
tornò  allà  tenzone:  e accostandosi  entrambi,  alla  fine  di 
slancio  Strettamente  si  abbracciarono.  Stettero  da  prima 
alquanto  immobili , aspettando  ciascun  di  loro  qualche 
atto  dell’avversario,  da  cui  ritrarne  vantaggio;  e quasi 
si  combaciavano  le  vicine  sembianze  , offrendo  agli  occhi 
una  piacevole  differenza  il  volto  del  giovine  così  leggia- 
dro, a canto  del  satirico  e polveroso  del  contrario  atleta. 
'Quando  costui , impaziente  della  vittoria,  incominciò  a 
scuotere  il  garzone,  or  da  una  parte  or  dall’altra  agitan- 
dolo, per  Stenderlo  al  suolo.  Ma  egli  secondando  agil- 
mente gli  urti  violenti,  reggeva  se  stesso,  come  canna  al 
vento:  finche  gli  si  offerse  l’opportunità  d’introdurre  la 
destra  gamba,  e con  essa  il  di  lui  sinistro  piede  a se  traendo 
e nel  tempo  istesso  spingendogli  il  petto  lo  costrinse  a va- 
cillare, ed  alla  fine  a cadere.  Pure  egli  rimase  in  piedi: 
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A - 

perché  il  cadente  avversario,  colla  speranza  di  sostenerti 
lo  abbandonò!  „ 

Tutti  acclamarono  Paone  vincitore:  che  girigli  sguardi 
con  nobile  compiacenza  della  ottenuta  gloria,  vie  più 
abbellendo  le  sembianze  co’ raggi  dell’interno  giubilo 
che  vi  trasparivano.  Intanto  l’umiliato  Cretese  si  sollevò 
dall’  arena  ,cnc  partì  fra  le  amare  derisioni.  11  vincito- 
re, accompagnato  dagli  applausi  delle  fanciulle,  che 
versavano  su  di  lui  copiosamente  i fiori  estivi,  tra  i balli 
e gl’  inni , animati  dal  suono  festivo  di  celere  e di  sistri  ; 
s’inoltrò  a traverso  dell’arena,  passeggiando  in  attitudine 
trionfale,  all’alto  seggio  del  giudice  atletico:  che  poscia 
corona  su  le  di  lui,  terapie;  e aggiunse  in  premio  un  lu- 
cido elmo,  da  cui  pendevano  bianchissime  chiome  di  de- 
striero; e un  ampio  scudo,  nel  di  cui  centro  era  incisa  la 
torva  Medusa. 

• * 

Lo  stesso. 


Ixi  spelonca  di  Euripide. 

Settantacinque  tragedie  compose,  e diede  a recitare  in 
diversi  teatri  della  sua  Grecia  , Euripide.  E donde  mai 
scaturì  a quel  gran  poeta  una  cosi  larga  vena  di  lagrime, 
quante  ne  bisognavano  a rappresentare  i funesti  argo- 
menti di  settantacinque  tragedie?  chi  gli  somministrò 
tante,  e cosi  orribili  fantasie,  d’atrocità,  d’ammazza- 
menti, di  stragi;  e tanti  modi  da  esprimerli,  che  più  veri 
dei  suoi  finti  non  l’erano  i veri  in  fatti?  l’abbiamo  da 
chi  non  credendolo  fuor  che  a’ suoi  medesimi  occhi,  ne 
volle  essere  spettatore , e testimonio  di  veduta.  Una  spe- 
lonca ( dice  Aulo  Gellio  ) è in  Salamina , isola  dell'Ar- 
cipelago , nel  cui  profondo,  Euripide,  per  memoria  la- 
sciatane da  Filocoro,  si  nascondeva,  a comporre  ivi  den- 
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irò  le  sue  tragedie.  Entrava  quella  spaventevole  grotta 
per  entro  alle  cupe  viscere  della  terra.  Angusta  n’era  la 
bocca , torte  le  vie  , scoscesi  i fianchi  ; tutta  per  entro  ne- 
ra , orrida,  disuguale;  enei  profondo  sì  buia,  che  nel 
mezzodì  non  vi  faceva  nè  pure  un  barlume  di  sera. 

Colà  , scorto  da  un  piccolo  lumicino,  entrava  Euripi- 
de tutto  solo  , se  non  quanto  seco  era  il  furore  poetico  che 
vel  portava.  Quivi  era  il  teatro  , dove  prima  che  in  Eli- 
de, in  Corinto,  in  Atene,  rappresentava  a se  stèsso  le  sue 
tragedie.  Questa  la  sotterranea  caverna  , nelle  cui  sacre 
tenebre,  co’ poetici  incantamenti  richiamava  dal  vicino 
inferno  le  ombre  a comparire  in  palco,  e rifare  i mede- 
simi fatti  e mislatti , di  quando  erano  corpi  vivi.  Qui  gli 
Edipi , qui  gli  Atrei , e i Tiesli , qui  i Tantali , qui  le 
Medee,  qui  gli  Aiaci , e gli  Agamcnnoni,  e gli  Egisti , e 
tutta  a piacer  suo  la  gran  turba  de’ tragici  personaggi. 
Quel-silenzio,  quell’orrore,  quel  buio,  quella  stessa 
quasi  moribonda  fiammella  del  suo  lumicino,  e quell’a- 
ver  sopra  il  capo  una  montagna,  e per  tutto  intorno  pen- 
dcntigli  pietre  mezzo  divclte , e rovinosi  dirupi:  e con 
ciò,  la  malinconia  , lo  spavento,  l’orrore;  gli  sommini- 
stravano le  fantasie  funeste,  le  spezie  atroci,  le  imma- 
gini fiere;  e le  disperazioni,  e le  smanie  al  farsi  delle  ca- 
tastrofi, e de’ prccipizii  delle  fortune  reali:  co’ sensi,  con 
le  parole  , con  lo  spirito,  c co’  modi  di  tradimenti,  dei 
parricidii , delle  crudeltà  de' tiranni;  e i lamenti , c i 
compassiouevoli  guai  de’ miseri  c de’ moribondi.  Cosi  le 
M use  gli  si  voltavano  in  furie  : e tutto  era  quel  che  fa- 
ceva, lavorar  dentro  di  se  il  suo  furore,  quel  che  dovean 
proferir  recitando  i personaggi  delle  sue  tragedie. 

Tal  era  la  spelonca  d’ Euripide  in  Salamina:  tale  la 
fucina  de’  suoi  lavori,  e lo  spaventoso  modo  del  macchi- 
narli, e ’l  potersi  dire  ancor  di  lui,  Crede  infra,  del 
compor  nella  grotta  , quid  quid  videris  supm  , rappre- 
sentar nel  teatro.  Pur,  come  quella  sua  era  uria  malinco- 
nia , per  così  dirla,  fatta  a mano,  presa  ab  estrinseco  , e 
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posticcia  , in  uscendo  fuor  della  spelonca  all’ aperto, 
sereno  , al  di  chiaro,  tutte  quelle  ombre  funeste  gli  si 
leguavan  dal  capo  ; quelle  fantasie  lagrimevoli  gli  spa- 
rivan  dagli  occhi;  e in  lasciando  d’ esser  Euripide  in 
opera  di  poetare , lasciava  d’esser  Euripide  in  atto  d’ in- 
furiare. 


Cartoli.  Simboli  trasportali  al  morale. 


Rodi. 

Pellegrino  geografo  , questo  , nelle  cui  boccile  entria- 
mo , è il  bel  porto  della  bellissima  Rodi.  Di  quella  un 
tempo  al  mondo  si  chiara  città  del  sole  e reina  dell’  Ar- 
cipelago, coronata,  ben  si  può  dire,  di  tanti  raggi  di  glo- 
ria, quauti  giorni  si  contano  in  dugcntotrcdici  anni  che 
ella  fu  in  signoria  de’ cavalieri,  allora  di  Rodi,  ora  nulla 
men  nobilmente  di  Malta.  Ma  da  elle  Solimano  , son  già 
degli  anni  quaranta  oltre  a un  secolo  intero,  ce  la  rapi  , 
non  mica  per  suo  valore  ( il  barbaro  non  se  ne  vanti  ) nè 
per  tutta  insieme  la  forza  dei  trecentomila  suoi  turchi  ; 
che  tutto  il  suo  poter  di  fuori  era  nulla , polendo  sol  di 
fuori; il  poter  dentro,  l’ebbe  d’entro,  da  uu  traditor fel- 
lone , che  non  vuol  nominarsi , tanto  n’  è la  parola  ama- 
ra : eclissata  d’ogni  splendore , o non  più  reina  in  corona 
d’oro c di  luce,  ma  schiava  in  vii  catena  di  ferro,  venne 
giù  da  tant’alto  , quanto  il  sole  , di  cui  era  città,  sopra- 
vanza la  luna , su  le  cui  corna  ella  cadde. 

Al  raccordarvi  che  fo  un  si  lagrimevole  avvenimento, 
veggo  che  tutta  dentro  l’anima  vi  si  contrista  evi  cade  ri 
volto  in  seno:  e se  ciò  a vergogna  de’principi,  che  sovente 
pregatine,  sempre  potendolo,  mai  di  anche  una  appa- 
rente mostra  d’aiuto  la  vollero  sovvenire,  bene  sta  il  vostro 
rossore  in  su  la  faccia  a’ior  nomi;  come  altresì  Rodi  sol 
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n^ninala,  sarà  una  sempre  viva  e giustificata  accusa, 
che  mai  non  resterà  <!’  inquietarne  le  ossa  dentro  ar sepol- 
cri. Ma  quanto  si  è a’  cavalieri , rasserenatevi , e rialzate 
arditamente  la  fronte,  che  qui  si  presenta  a vedere  il  più 
degno  spettacolo,  di  quanti  forse  inai  ne  abbia  dati  il  va- 
lore in  un  petto  nobile  , c la  generosità  in  un  cuore  cri- 
stiano. Nè  vi  turbi,  che  non  pertanto  Rodi  cadesse.  Cad- 
de; ma  nell’universale,  sia  natura,  sia  legge,  che  le 
mortali  cose  hanno  di  rovinare  or  queste  or  quelle,  la 
virtù  che  non  soggiace  agli  accidenti  del  caso,  v’ebbe 
tanto  in  clic  non  solamente  mostrarsi,  ina  vincere,  e trion- 
fare, che  a ben  pesarlo,  la  perdita  a mille  doppi  fu  mi- 
nor dell’acquisto,  e Rodi  intera  può  dirsi  niente  gloriosa , 
rispetto  a sè  medesima  rovinata.  Come  ciò  fosse,  eccovei 
prima  in  ombra,  poi  nella  sua  vera  immagine  dimostrato. 

Su  la  foce  di  questo  medesimo  porto  di  Rodi  ove  ora 
stiamo  ebbevi  ( saran  ora  dei  secoli  oltre  a diciotto  ) quella 
tanto  rinomala  elligic , e statua  del  sole , di  cui  non  è age- 
vole a diilìnire,  s’clla  fosse  maggior  colosso  per  la  smi- 
surata mole  del  corpo , o maggior  miracolo  per  l’impareg- 
giabil  maestria  dell’arte.  La  fucina  di  Cares,  gran  disce- 
polo dei  gran  Lisippo,  fu  il  ventre  materno  che  il  conce- 
pelle,  struttavi  dentro  una  montagna  di  bronzo;  nè  punto 
inen  di  dodici  anni  gli  abbisognarono  per  organizzargli 
ad  uno  ad  uno  le  membra,  fino  a tutto  interamente  for- 
marlo: inarcò  ch’egli  dovea  partorirsi  tutto  insieme  gi- 
gante, in  istatura  di  sessanta  e più  cubiti.  Così  nato,  a far 
che  tutto  il  mondo  il  vedesse,  gli  bastò  il  dirizzarsi  in 
piedi:  a far  che  veggendolo  tutto  il  mondo  l’accettasse  fra’ 
suoi  sette  miracoli,  gli  bastò  Tesser  veduto.  E già  nume- 
rose più  che  de’ mercatanti  cran  le  navi  de’  curiosi,  che 
da  lontanissimi  regni  traevano  a questo  porto,  per  niun 
altro  guadagno,  che  di  quel  nobil  diletto  che  a’giudici 
di  buon  gusto  fa  provare  la  maraviglia  che  si  trae  dalla 
veduta  delle  cose  per  maestria  di  natura,  o d’arte,  in  ec- 
cesso grandissimo;  e tal  era  questa,  e’1  provavan  al  tor- 
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Darsene  ai  lor  paesi , pieni  ma  non  sazi  d’un  incompara» 
Rii  piacere;  perocché  col  più  fino  dell’arte  non  solamente 
dissimulata  o nascosa,  ma  perdutavi  dentro,  parea  quel 
corpo,  come  già  gli  uomini  di  Deucalione  da’  sassi , cosi 
egli  per  divin  magistero  nato  di  sé  medesimo,  E per  noti 
dir  nulla  della  ben  intesa  proporzione  delle  sue  membra , 
tutte  rispondenti  al  perfettissimo  naturale,  e del  morbido 
e del  risentito,  senza  l’un  discordare  dall’altro;  e della 
viva,  e spiritosa  altitudine  con  che  e posava  e sopra  se 
medesimo  si  ergeva;  il  volto  era  in  lui  temperato  d’uusi 
bello,  e sopra  tutti  difficile  misto  d’aria  che  non  si  di- 
stingueva quàl  fosse  in  lui  che  vincesse,  o l’amabile  giu- 
stamente voluto  in  una  effigie  del  sole,  o il  maestoso  al- 
trettanto dovuto  alla  faccia  d’un  Dio.  Tal  era  il  Colosso 
di  questa  Rodi,  e tale  il  bello  onde  a sé  traeva  un  conti- 
nuo, e sempre  nuovo  popolo  di  spettatori.  Tanto  più,  che 
non  solo  a sé  gli  allettava,  ma  trattili  a navigar  per  ve- 
derlo, scorgeali  da  lontano,  perocché  quello  che  il  dì  era 
sole,  la  notte  con  la  gran  lumiera  che  gli  ardeva  in  pu- 
gno, facevasi  lor  tramontana. 

Or  come  non  solamente  agli  uomini,  ma  altresì  a’bronzi 
aventi  immagine  d’uomo,  fossero  prescritti  a misura  gli 
anni  e decretato  il  morire  sol  perché  paiono  vivere,  il 
gran  Colosso,  degno  di  vivere  iinmortalmeule,  pur  mori 
il  cinquantesimoscsto  anno  dell’età  sua.  A un  improviso, 
e si  profondo  iremuolo,  che  tutta  l’isola,  quasi  fatta  una 
della  Simplcgadi,  svelta  ondeggiò,  egli  mal  tenendosi 
all’  infedel  suolo , barcollò,  cadde,  spezzossi , e giacque 
sparso  in  su’l  lito  un  frantume  di  membra.  Ma  che  prò 
torgli  la  vita  per  torgli  la  gloria , che  anzi  è consueta  di 
raddoppiarsi  a’morti?  Evvi  tuttavia  prosteso  ( dice  de’ 
suoi  tempi  lo  storico  ) e sembra  egli  una  montagna  cori- 
cata, c le  sue  membra  scommesse  e aperte,  fenditure  di 
rupi  e caverne  : fasti  specus  hianl  de  fractis  memòria. 
Prima  che  ciò  gli  avvenisse,  non  giudicava  di  lui  altro 
che  l’occhio  ingannato  dalla  distanza,  per  cui  ogni  gran- 
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dissima  mole  impiccolisce,  e pare  tanto  minor  di  se  stesso 
clic  il  sole,  cioè  un  intero  mondo  di  luce,  sembra  una 
palla  d'un  palmo.  Ora  quel  che  fu  scherzo  giudichevolc 
del  pcnnel  di  Timantc,  mettere  una  frolla  di  satiri  a mi- 
surar con  la  pertica  un  dito  di  Polifcmo  addormentato, 
qui  da  vero  avveniva,  dove  provandosi  a braccia  stese 
‘ circondarne  la  grossezza  d’un  dito,  potici pollicem  ejus 
ampfectuntur.  In  somma  a dir  tutto  insieme , facies  quo- 
que. mi raculo  est.  Nè  io  ne  vo’dir  più  avanti,  perocché 
giù  mi  trovo,  dove  mi  bisognava,  al  riscontro  del  Colosso 
c della  città  di  Rodi,  l’uno,  e l’altra , caduti,  è vero,  ma 
si  clic  l’uùa  e l’altra  del  pari , facies  quoque  miraculo  est. 

ho  stesso. 


litica. 

Inchinatevi  a questo  male  ordinato  mucchio  di  sassi  che 
avete  innanzi,  e avvegnaché  egli  pur  sia  un  infelice  sco- 
glio, voi  chiamatelo  un’isola  fortunata;  perocché  tal  v’è 
nato  sopra,  che  la  gran  Creta  per  Giove,  la  nobil  Deio 
per  Apollo  e Latona,  non  sono  al  par  di  questa  famose. 
Vedete  voi  colassù  quel  piccol  gruppo  di  ruslichi  abituri 
che  rasscmbrano,  più  clic  altro,  un  nido  appiccato  a un 
sasso?  quella  è la  patria  d’ Ulisse,  c questo  scoglio  è Itaca. 
Or  se  una  qualche  si  fosse  statua , uscita  delle  mani  di  Fi- 
dia ren dea  sì  chiaro  qualunque  oscuro  luogo  l’avesse, 
che  dove  innanzi  non  se  ne  sapea  pure  il  nome,  o ch’egli 
fosse  al  mondo,  poscia,  alla  fama  che  ne  sonava  intorno, 
tutto  il  mondo  glie  ne  invidiava  la  gloria:  quanto  più 
Itaca,  per  quella  viva  e spirante  statua  della  Prudenza, 
Ulisse,  tutta  lavorio  di  Pallade  e lavorio  di  tanti  anni; 
per  la  naturale  immagine  ch’ella  volle  ricavar  di  se  stes- 
sa , e quando  far  si  poteva  in  materia  sensibile,  rapportai^ 
la  in  lui? 
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Nè  vi  dia  niun  pensiero,  il  vedere  uscire  d’Itaca  Ulisse 
giovane,  e non  tornarvi  che  già  era  d’età  oltre  a matura. 
Anzi  nulla  tanto  l’onora  quanto  un  tale  andarsene,  e un 
tal  ritornarvi.  Uscinne  povero  di  virtù,  ignudo  di  meriti, 
incognito  fuorché  a’ suoi  scogli;  corse  strani  paesi,  provò 
mille  diverse  fortune,  fece  col  senno  assai , e con  la  sparla  : 
indi  come  ài  descriver  d’un  circolo,  che  si  viene  a ser- 
rare colà  medesimo  onde  si  cominciò,  tornosscnc  alla  pa- 
tria a farvi  gloria  d’Itacaquantoavca  di  glorioso  Ulisse, 
intanto,  dovunque  il  troviate,  o nell’Ulissca  d’ Omero,  o 
nella  descrizion  geografica  de’suoi  viaggi  nel  nuovo  At- 
lante, mai  non  sarà,  che  non  gli  veggiatc  la  punta  del 
cuore  invariabilmente  volta  verso  Itaca  : 

Come  la  calamita  ancor  che  lunge 
Il  fugace  nocchier  la  porti  errando , 

Or  dove  nasce , or  dove  muore  il  Sole , 

Quell’  occulta  viriate , ond’  ella  mira 
La  tramontana  sua,  non  perde  mai. 

Confessò  egli  medesimo  al  Grillo,  con  cui  Plutarco  il 
mise  a prova  in  discorso,  d’avere  in  quella  si  gran  parte, 
c di  terra,  c di  mare  che  navigò,  e corse,  vedute  isole 
d’ampissimo  circuito,  porti  escale  di  traffico  a un  mezzo 
mondo  , terre  amenissime  c altrettanto  feconde , città , 
province,  regni  innanzi  a’ quali  la  sua  Itaca,  piccolo  sco- 
glio, sassi  ignudi,  abitazion  diserta,  era  nulla.  Egli,  a 
quegli  altri  luoghi  aver  dato  un  mondo  di  lodi,  ma  riser- 
bato sempre  alla  sua  Itaca  il  suo  amore.  Perciò  lieve  cosa 
a dire  è quel  che  tanto  parve  allo  stoico:  Ulyssesad  lta- 
caesuaesaxa  sic properat,  quernadmodum  slgamemnon 
ad  Mycenarum  nobiles  muros.  Si  vuol  dire  col  padre  del- 
la romana  eloquenza,  nè  delizie,  nè  tesori,  nè  regni,  nè 
l’immortalità  stessa  offertagli,  aver  potuto  da  lei  divol- 
gerio,  e frastornare:  Tanta  est  vis,  tanta  natura,  ut  Ii/ta- 
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carri  il/am  in  asperrimi  saxu/is  tanquam  niduium  af- 
filata , sapientissimus  vir  immortaliUti  anteponenti. 

Lo  stesso. 


Assedio  di  Roano  (i). 

Mentre  si  travagliava  con  vario  successo  ndl’altre  parti 
del  regno,  il  re  marciava  con  tutto  l’esercito  alla  volta 
di  Normandia,  deliberalo  d’assediare  Roano,  così  per 
le  promesse  con  le  quali  s’era  obbligato  alla  regina  d’ In- 
ghilterra , o di  darle  qualche  giurisdizione  in  quella  città , 
o di  assegnarle  altro  luogo  sul  mare,  come  per  il  disegno 
di  ridurre  tutta  quell’ ampia  e ricchissima  provincia  alla 
sua  parte,  perchè  da  Roano  e Avrò  di  Grazia  in  poi,  non 
vi  era  luogo  di  momento  che  non  tenesse  per  lui , e ridu- 
cendola alla  sua  divozione,  oltre  l’utile  di  gran  conside- 
razione che  dalle  taglie  fi  dall’ entrate  di  quella  conse- 
guiva, s’impadroniva  anco  assolutamente  di  un  paese 
grande,  pieno  di  grosse  città  e d’infinite  castella,  copioso 
di  nobiltà,  numeroso  di  popoli,  abbondante  di  viveri,  e 
posto  in  tal  sito  che  dall’un  canto  aveva  l’adito  del  mare 
Oceano  rivolto  ai  soccorsi  vicini  d’Inghilterra,  e dall’al- 
tro si  accostava  molto  dappresso  alla  città  di  Parigi , alla 
quale  si  precludeva  l’adito  del  fiume  Senna  importantis- 
simo per  la  sua  presente  conservazione:  per  la  qual  cosa, 
intento  con  tutto  lo  spirito  a questa  impiesa,  aveva  com- 
messo al  marcscial  di  Birone,  restato  quandi  egli  passò 
in  Loreno  con  parte  dell’esercito  in  quelle  parti,  che  cer- 
casse di  occupare  tutti  i luoghi  all’intorno,  e fare  quelle 
maggiori  provvisioni  che  potesse  di  vettovaglie,  di  mu- 
nizioni e di  altre  cose  necessarie  per  quella  oppugnazione. 


(i)  Ebbe  luogo  negli  anni  i 5cji  c i5gi. 
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Birone  dopo  la  presa  di  Lovviers,  nella  quale  città 
aveva  trovata  grandissima  quantità  di  grani , i quali  fece 
conservare  con  somma  diligenza,  aveva  assalito  ed  espu- 
gnato Gurne,  e poi  passato  più  innanzi  nel  paese  di  Caux 
aveva  similmente  preso  Caudebec  posto  sopra  la  riviera 
di  Senna  tra  Avrò  di  Grazia  e Roano,  ed  occupato  il  ca- 
stello di  Eu , posto  su  la  strada  maestra  di  Piccardia , dopo 
i quali  acquisti  padrone  già  in  tutto  della  campagna,  s’era 
posto  a sollecitare  le  provvisioni , facendo  conserva  dei 
grani  parte  ad  Evreux , parte  a Pontean  di  mare , e molto 
più  al  ponte  dell’Archia  per  essere  luogo  più  vicino  a 
Roano. 

A Can  faceva  fare  gran  quantità  di  tende  e d’altri  panni 
per  uso  de’ sol  dati.  ADieppa  faceva  massa  di  munizioni  e 
di  quegl’istromenti  di  ferro  eh’ erano  a proposito  per  que- 
sta oppugnazione,  ed  in  ogni  luogo  con  ordine  c solleci- 
tudine grandissimamente  procedevano  le  cose  senza  stre- 
pilo e senza  apparente  motivo.  E nondimeno  non  era  al- 
cuno nel  contrario  partito  che  non  si  accorgesse  mettersi 
le  cose  all’ordiue  per  assediare  Roano;  ed  il  Duca  di  Mena 
"sicuro  che  questa  era  l’ intenzione  del  rè,  con  non  minor 
diligenza  attendeva  a quelle  provvisioni  eh’ erano  oppor- 
tune per  la  difesa , per  dar  riputazione  alla  quale  vi  aveva 
inviato  Enrico  suo  figliuolo  a dare  gli  ordini  opportuni, 
a confermare  il  popolo  e dargli  sicurezza  che  non  reste- 
rebbe senza  soccorso.  Le  cose  militari  ed  il  peso  della  di- 
fesa aveva  tutto  riposto  nel  signore  di  Viilars , cavaliere 
non  solo  di  spirito  c di  valor  grande,  ma  in  tutto  dipen- 
dente dal  nomee  dall’autorità  sua , il  quale  passato  prima 
ad  Avrò  di  Grazia  , fortezza  abbondantemente  munita  da’ 
re  passali,  e lascialo  al  governo  di  quella  il  signor  di  Gu- 
glione  similmente  di  nascila  provenzale,  ritornò  a Roano 
con  trentadue  pezzi  di  artiglieria  di  vatia  grandezza  e 
con  gli  apprestamenti  necessari  per  adoperarla  , le  quali 
ece  portare  da  grossi  vascelli  a contrario  dei  fiume, 
evi  condusse  seicento  cavalli  del  paese  c mille  dugeulo 
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fanti  provenzali  di  quelli  che  sotto  al  suo  cotnahdoavCa  - 
no  in  quelle  parti  lungamente  militato;  c come  uomo,  a 
cui  la  cognizione  delle  lettere,  delle  quali  era  ornato  , 
suggeriva  spiriti  generosi , c l’esperienza  di  molti  anni 
somministrava  consigli  avveduti  e prudenti, conoscendo 
quanto  bene  soglia  produrre  l’ordine  nelle  cose  militari  , 
e volendo  perciò  clic  tutte  le  cose  procedessero  sotto  a’ 
propri  capi  con  la  dovuta  disposizione , e che  ciascuno 
sapesse  cd  amministrasse  il  carico  suo,  citiamo  tutti  i capi 
del  clero,  i principali  del  parlamento,  i superiori  del  po- 
polo, ed  i capitani  de’ soldati , c distribuì  a ciascuno  la 
sua  parte  delle  fatiche  nel  ministero  della  futura  difesa. 

Destinò  il  signor  della  Londa,  vecchio  soldato  c per 
molti  anni  di  dimora  pratico  e conosciuto  nella  città , al 
carico  di  sergente  maggiore  : alla  difesa  del  monte  di  santa 
Caterina  e de’ suoi  forti , nel  che  consisteva  la  somma  delle 
cose,  il  cavalier  Piccardo  con  il  suo  reggimento  e con  du- 
gcnto  altri  moschettieri  governati  dal  signore  di  Gessano, 
11  palazzo  vecchio  collocato  tra  la  porta  Cauchicse  ed  il 
lìitme  Senna  alla  parte  di  Tramontana  diede  al  signore  di 
Banqucmarc  primo  presidente  del  parlamento  con  cento 
svizzeri  e con  trecento  francesi;  il  castel  vecchio  con  la 
parte  contigua  verso  maestro  assegnò  al  cavaliere  d’Oisa 
suo  fratello,  al  quale  diede  i reggimenti  del  colonnello 
Bonifacio  e del  commendatore  Griglionc;  c la  parte  di 
Ponente  rivolta  al  borgo  di  san  Severo  posto  di  là  dal 
fiume,  diede  al  capitano  Iacopo  Argenti  ferrarese  con  il 
suo  reggimento.  Carlo  Siginoli!  napolitano,  ingegnere  di 
molta  esperienza,  comandava  ali’ artiglierie , il  capitano 
Basino  a’i'uochi  artificiali  che  si  lavoravano  in  grandissima 
copia,  cd  a ciascuna  porta  per  sicurezza  e per  riputazione 
assisteva  uno  de’ presidenti  cd  uno  de’ consiglieri  più  vec- 
chi del  parlamento. 

1 cittadini  erano  divisi  in  dicci  compagnie  sotto  a dicci 
colonnelli  eletti  da  loro,  de’ quali  otto  erano  a presilo 
di  otto  baluardi  o torrioni  Icrrapienali  eh’ erano  nel  ctr- 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONI  237 

culto  della  città , e gli  altri  due  erano  a guardia  della 
piazza  maggiore,  e nel  palagio  della  ragione  alloggiavano 
dugento  svizzeri  ed  altrettanti  archibugieri  francesi , per 
essere  pronti  a soccorrere  ove  ricercasse  il  bisogno. 

Aveva  anco  il  governatore  fatti  armare  alcuni  legnetti 
con  pezzi  minuti  d’artiglieria  c con  venti  soldati  per  cia- 
scheduno, cosi  dalla  parte  supcriore,  come  dall’inferiore 
della  Senna,  i quali  sotto  al  comando  dell’ammiraglio 
Anquetil  dovevano  scorrere  il  fiume  per  far  preda  de’ va- 
scelli che  navigassero,  e di  bestiami  e d’altri  rinfresca - 
menti  lungo  le  ripe  di  esso , per  tenere  pili  copiosa  la  città 
di  vettovaglie. 

Alla  dispensa  del  pane  assistevano  due  consiglieri  del 
parlamento  e due  deputati  della  città,  ed  il  vecchio  si- 
gnore di  Coursì  avea  la  cura  di  dispensare  le  munizioni. 

Con  quest’ordine  ben  inteso  ed  ottimamente  eseguito 
per  la  diligenza  del  governatore  c per  la  pratica  di  quelli 
a’ quali  era  stato  appoggiato,  le  cose  passarono  tanto  quiete 
e con  tanta  felicità , che  per  tutto  il  tempo  dell’  assedio  nè 
seguì  disordine  alcuno,  nè  fu  persona  che  patisse  di  vet- 
tovaglia , essendo  il  prczzo‘dellc  cose  appartenenti  al  vitto 
dall’ordinario  non  molto  differente. 

Contra  queste  provvisioni  il  marescial  di  Birone,  il 
quale  poiché  ebbe  ricevuti  tre  mila  fanti  inglesi  sbarcati 
nel  porto  di  Bologna,  i quali  erano  condotti  dal  conte  di 
Esscx,  aveva  sotto  all’ insegne  nove  in  dieci  mila  fanti  e 
mille  ottocento  cavalli,  per  dar  principio  all’assedio, 
venne  ad  alloggiare  in  vista  della  città  nel  luogo  di  Der- 
nelal  l’undecimo  di  di  novembre,  nel  qual  giorno  scorren- 
do la  cavalleria  del  campo  per  tutto  il  piano  fin  sotto  alle 
muraglie  della  città  e di  sartia  Caterina,  il  capitano  Bo- 
rosè,  soldato  di  gran  valore,  con  dugento  cavalli,  ed  il 
colonnello  Bonifacio  con  cinquecento  fanti  uscirono  dalla 
porta  Cauchiese,  ed  attaccati  con  la  cavalleria  e poi  con 
il  reggimento  degl’inglesi,  gagliardamente  scaramuccia- 
rono per  molte  ore,  beucliè  per  la  stanchezza  c l’ una  parte 
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e l’altra  volontariamente  si  ritirasse  senza  vantaggio,  c 
nondimeno  gli  assediati  si  gloriarono  di  felice  principio 
per  la  morte  d’un  nipoie  del  conte  di  Essex,  il  quale  ti- 
rato dal  coraggio  nel  più  pericoloso  luogo  della  scaramuc- 
cia, fu  ucciso  da  Borosè  d’una  pistolettata  nella  gola. 

Dall’altra  parte  uscirono  dalla  porla  di  Martinvilla  il 
capitano  Perdriel  con  dugento  altri  cavalli,  ed  ileapitan 
Basino  con  quattrocento  fanti,  ed  avendo  lungamente 
scaramucciato  con  i cavalli  leggieri  francesi,  condotti  da 
Francesco  Orsino  signore  della  Cappella,  furono  sforzati 
a ritirarsi  sebbene  non  riceverono  molto  danno , per  essere 
stati  difesi  nel  ritirarsi  dalle  artiglierie  del  prossimo  ba- 
luardo. 

Ma  il  maresciallo  trincerato  ebe  ebbe  il  luogo  di  Dcr- 
netal , acciocché  l’esercito  suo  alloggiasse  sicuro  dalla 
vivezza  che  vedeva  essere  in  quei  della  terra  , attese  nei 
giorni  seguenti  senza  avanzarsi  inverso  la  città  a divertire 
il  corso  del  Robecco,  il  quale  piccolo  fìumicello  scorren- 
do per  la  campagna,  ed  entrando  dentro  alle  mura  faceva 
macinare  undici  mulini  a canto  alla  porta  di  santo  Ilari o 
con  grandissimo  comodo  di  qu%i  di  dentro,  nè  fu  molto 
diflicile  il  volgerlo,  ad  altra  parte,  il  che  avrebbe  dato 
grande  incomodo  e grave  patimento  alla  terra,  se  il  si- 
gnore di  Villars  antivedendo  la  diversione  dell’acqua 
non  vi  avesse  provveduto  per  innanzi,  perchè  avendo 
fatto  fabbricare  gran  quantità  di  mulini,  gli  faceva  vol- 
gere a mano  dagli  uomini  del  contado;  i quali  per  fug- 
gire i nemici  a’ erano  in  grandissimo  numero  ricoverati 
entro  alle  mura. 

Mentre  si  lavorava  alla  diversione  dell’acqua,  il  Ma- 
resciallo non  meno  intento  ajl’  arte  di  quello  che  si  fosse 
all’oppugnazione  dell’armi,  avea  tenuto  trattato  col  ca- 
pitan Graverone,  ch’era  della  città,  di  avere  nelle  mani 
la  porla  di  Beovès,  alla  custodia  della  quale  egli  era  de- 
stinato, e trattavasi  per  mezzo  d’un  suo  parente,  il  quale 
era  nella  famiglia  del  maresciallo,  e che  molte  volte  in- 
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nauti  all'assedio  mutato  l'abito  era  entrato  nella  città 
per  questo  effetto.  Ma  Graverone  avendo  conferito  il  trat- 
tato con  il  governatore,  e ricevuto  ordine  di  tirare  i ne- 
mici di  notte  in  agguato,  non  seppe  poi  così  ben  fingere, 
che  l’arte  non  fosse  scoperta,  onde  con  poco  danno  del- 
l’una  parte  c dell'altra  svanì  questo  trattalo. 

Ma  il  giorno  seguente  essendo  uscito  a scaramucciare 
da  santa  Caterina  il  cavalier  Piccardo,  e dal  bosco  diTu- 
ringia  il  conte  di  Esse*  con  gl’inglesi,  contesero  con  le 
parole  non  meno  di  quello  che  si  facesse  con  fatti,  per- 
chè avendo  il  cavaliere  rimproverato  agl’  inglesi,  che  non 
bastando  loro  l’animo  di  vendicare  la  morte  del  nipote 
del  conte  , cercassero  di  avanzarsi  con  tradimenti , ven- 
nero alle  ingiurie  ed  alle  mentile , per  le  quali , cessata 
che  fu  la  scaramuccia  , comparve  un  trombetta  inglese  a 
disfidare  da  parte  del  conte  di  Esse*  il  governatore  , 
alla  quale  disfida  avendo  risposto  il  cavalier  Piccardo 
autore  delle  parole  passate  , non  seguì  poi  l’effetto  del- 
1’  abbattimento  , perchè  il  conte  ricusava  di  voler  com- 
battere con  altri  che  col  governatore  , ed  il  governatore, 
benché  non  ricusasse  di  farlo,  rimetteva  nondimeno  il 
duello  in  altro  tempo,  nel  quale  non  avesse  il  carico  della 
presente  difesa , alla  quale  come  a causa  pubblica  era 
maggiormente  ed  anteriormente  obbligato. 

Si  consumò  tutto  il  mese  di  novembre  in  conliuue  sca- 
ramucce ed  in  moltiplicati  abbattimenti , attendendo  il 
maresciallo  a munire  ed  a fortificare  gli  alloggiamenti,  a 
condurre  le  artiglierie,  ed  a far  venire  i viveri  e le  mu- 
nizioni , ed  aspettando  che  il  re  con  il  restante  dell’cser- 
s cito  si  accostasse  alla  terra  , il  quale  venuto  in  campo  il 
terzo  di  di  dicembre  mandò  un  araldo  con  sue  lettere  a 
dimandare  la  città , ma  essendogli  risposto  da  quei  di 
dentro  molto  costantemente,  si  cominciò  il  giorno  se- 
guente a travagliare  per  avanzarsi  all’oppugnazione  delle 
muraglie.  • 

Alloggiava  il  re  nel  posto  di  Dernetal  con  il  maresciallo 
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di  Rironc  e con  il  maggior  numero  della  nobiltà  clic  I<r 
seguiva,  ed  aveva  gli  svizzeri  fiancheggiati  dal  reggi- 
mento delle  guardie  per  testa  del  proprio  alloggiamento. 
11  visconte  di  Turena , che  per  ragione  della  moglie  co- 
ni incerono  a nominare  duca  di  Buglione,  con  la  caval- 
leria e con  la  fanteria  de’ tedeschi  gli  era  alloggialo  alla 
mano  destra,  distendendosi  largamente  nelle  ville  vicine 
sopra  la  strada  che  tira  inverso  Dieppa.  La  fanteria  fran- 
cese, la  quale  perduto  il  signore  di  Ciatiglione  che  la  so- 
leva governare,  per  essere  poco  innanzi  morto  di  morte 
naturale,  era  guidata  da  diversi  colonnelli  di  chiara  fa- 
ma , stava  a canto  ai  tedeschi  pure  su  la  man  destra  dcl- 
l’ alloggiamento  del  re  rivolta  alla  porta  Cauchiese  cd 
alla  Bovesina.  La  fanteria  inglese  alloggiava  a man  sini- 
stra del  re  e degli  svizzeri  trincerata  sotto  il  bosco  di  Tu- 
ringia  e rivolta  alla  porta  di  santo  llario  ed  al  monte  di 
santa  Caterina.  1 cavalli  leggieri  alla  sinistra  di  questi 
con  il  barone  di  Giurì  e con  ii  signore  della  Cappella  si 
distendevano  sopra  la  strada  che  conduce  al  ponte  dcl- 
l’ Archia  , c poi  verso  Parigi.  Ed  il  conte  di  Soessons  con 
il  capitano  Raulet  di  là  dal  fiume  Senna  , clic  si  passava 
con  un  ponte  giltato  sopra  le  barche  , erano  alloggiati  a 
dirimpetto  del  borgo  di  san  Severo.  Cosi  cinta  d’agni  in- 
torno tutta  la  terra,  nè  essendovi  o l’ impedimento  o la 
comodità  dei  borghi,  perchè  il  governatore  all’arrivo 
dell’esercito  gli  avea  fatti  abbruciare,  il  re  comandò  al 
colonnello  san  Dionigi , che  prendesse  posto  nel  tempio 
di  sant’ Andrea,  il  quale  solo,  benché  maltrattalo , per 
essere  fabbricato  di  pietra  , era  rimaso  in  piedi  ; ina  in 
breve  s’ accorse  clic  Villars  aveva  preveduto  il  danno 
che  nc  poteva  ricevere , ed  apparecchiato  il  rimedio  molto 
opportuno , perchè  si  scopersero  due  grandissime  colu- 
brine sopra  un  cavaliere  fabbricato  di  dentro  , le  quali 
battevano  di  maniera  quel  luogo,  clic  appena  l’avcauo 
occupato  i francesi  che  furono  costretti  di  abbandonarlo. 

Riuscito  vano  quel  tentativo  , il  re  cominciò  a i’abbii- 
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care  due  trincee,  Cuna  per  condursi  al  monte  di  santa 
Caterina,  alla  quale  tirata  dal  bosco  diTuringia  lavora- 
vano gl’  inglesi , c 1’ altra  per  isbocc'are  dirimpetto  alla 
porta  di  santo  llario,  alla  quale  lavoravano  a vicenda  le 
fanterie  francesi.  Ma  il  signor  di  Villars,  oltre  gli  altri  ri- 
pari cbtf  giorno  e notte  con  grandissima' quantità  di  ope- 
rai si  lavoravano,  da’ quali  fu  in  poco  spazio  terrapie- 
nata  la  porta  di  santo  llario , eretto  accanto  di  essa  un 
eminente  cavaliere,  empita  la  fossa  di  cascatane  , e for- 
tificata con  piccioli  rivellini  la  contrascarpa,  aveva  auco 
innanzi  a’ forti  disauta  Caterina,  ove  s’applicava  lo  sforzo 
maggiore  dell’ oppugnazione,  tirata  una  fronte  di  diciatto 
in  venti  piedi  di  terreno , fiancheggiata  da  due  rivellini 
per  uso  de’ moschetti  solamente  senza  spalle,  senza  ree- 
chioni  e senza  ritirate  , ed  innanzi  a questa  un  fosso  di 
trenta  piedi  in  opera,  e dieci  altri  piedi  profondo,  osta- 
colo molto  proprio  per  impedire  e trattenere  il  primo  im- 
peto degli  assalitori.  Ma  oltre  queste  fortificazioni,  sen- 
tendosi gagliardo  e copioso  di  genti , perche  oltre  gli  uo- 
mini della  terra  prontissimi  alle  fazioni , si  ritrovavano 
cinquemila  fanti  e mille  dugento  cavalli , aveva  delibe- 
rato con  le  sortite  frequenti  c numerose  di  travagliare 
tanto  i nemici,  che  l’ opere  loro  procedessero  lentamen- 
te , parendogli  questa  maniera  di  difesa  mollo  utile  per 
l’ impedimento  che  si  frapponeva  al  travaglio  della  op- 
pugnazione, e molto  generosa  per  la  fama  o per  la  gloria 
che  prosperamente  succedendo  ne  conseguiva.  Per  la 
qual  cosa  appena  s’ erano  cominciate  a fabbricare  le  due 
trincee,  che  uscirono  dalla  porta  Cauchiesc  cinque  schiere 
di  fanteria  sostenuta  da  Borosé  con  cento  e venti  cavalli, 
e dall’altro  canto  calarono  da  santa  Caterina  trecento 
provenzali  in  corsaletto  armati  di  alabarde  e di  parti- 
giane,  fiancheggiali  da  cento  archibugieri  francesi,  e per 
ogni  lato  assalirono  con  grandissimo  impelo  quelli  che 
lavoravauo  a fabbricare  i ridotti. 

Corsero  alla  difesa  dall’  una  parte  gl’  inglesi , dall’  al- 
u4nt.  Ital.  Prose  16 
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Ira  i colonnelli  san  Dionigi , la  Liserna  e Perabcra  , e si 
attaccò  così  fiero  il  conflitto  d’ambe  le  parti,  che  con 
grandissima  mortalità  durò  più  di  tre  ore  , sin  tanto  che 
il  barone  di  Hirone  arrivato  con  uno  squadrone  di  quat- 
tro mila  tedeschi  e con  due  grosse  truppe  di  cavalli  ri- 
mise quei  della  terra  , de’  quali  morirono  insieme  col  si- 
gnore di  san  Sulpiziopiù  di  quaranta;  ma  dalla  parte  del 
re  i morti  passarono  il  numero  di  dugento. 

Rimase  la  turba  de’ guastatori  spaventata  di  questo  as- 
salto; onde  aggiungendosi  la  perversità  del  tempo,  che 
prima  con  piogge  eccessive,  e poi  con  neve  altissima  e 
con  durissimo  ghiaccio  impediva  qualunque  operazione, 
i Invori  camminavano  lentamente , e nondimeno  quelli 
di  dentro  , clic  con  agio  c con  comodo  albergavano  al  co- 
perto , non  rallentavano  per  le  medesime  difficoltà  i la- 
vori incominciati,  ma  ogni  giorno  si  vedeva  sorgere  ca- 
valieri , casematte , trincee  e rivellini , c le  sortite  erano 
così  fiere  e fatte  tanto  a proposito,  che  tenevano  quasi 
sempre  in  arme  tutta  la  gente.  In  queste  appariva  chia- 
rissima la  prudenza  ed  il  valore  di 'monsignore  di  Vii— 
lars  , il  quale  ancorché  difficilmente  si  maneggiasse  per 
essere  sciancato  d’un  piede,  voleva  nondimeno  ora  sopra 
un  ronzino  ora  sopra  un  generoso  cavallo  intervenire 
personalmente  a tutte  le  fazioni , riconoscendo  da  se  me- 
desimo , e reggendo  c governando  con  la  propria  assi- 
stenza le  operazioni  de’  suoi , e fra  i più  coraggiosi  assa- 
litori , c noli  ormai  anco  a tutto  l’esercito  del  re , erano 
il  capitano  Borosè  , il  capitano  Basino  cd  il  prete  di  Go- 
villa  , il  quale  molto  più  che  alle  fazioni  ecclesiastiche 
atto  all’esercizio  dell’  armi , audace  fuor  di  misura  e sprez- 
tatore  di  qualsivoglia  pericolo,  era  sempre  iunanzi  a tutti 
nelle  sortite , e quante  volte  si  abbatteva  ad  affrontarsi 
con  alcuno  da  solo  a solo,  ne  riportava  sempre  la  vittoria 
con  grandissimo  applauso  della  sua  parte. 

Si  perfezionarono  finalmente  le  trincee  lavorate  a santa 
Caterina , benché  riuscissero  mollo  strette  c non  avessero 
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se  non  tre  soli  ridotti , ma  erano  favorite  dalla  man  de- 
stra da  una  lunga  batteria  di  quattordici  cannoni,  ed  a 
sinistra  da  sette  pezzi , ma  piantati  così  lontani,  elici 
commissari!  che  vi  assistevano  non  si  curarono  d’empire 
i gabbioni.  Con  il  favore  di  questi  tiri  s’avanzarono  non- 
dimeno l’opere  tanto  innanzi  che  s’ accostarono  alla  con- 
trascarpa della  fortificazione  nuovamente  latta,  la  quale 
essendo  alquanto  rilevata,  e la  trincea  degli  oppugnatori 
nella  imboccatura  molto  diritta  ( difetti  tutti  dell’inge- 
gnere inglese  ) morivano  iufinitc  persone  dall’incessante 
tempesta  delle  arcliibugiale  di  quelli  eli’ erano  dietro  al 
parapetto  della  medesima  conlrascarpa.  Per  la  qual  cosa 
essendo  pur  necessario  di  discacciarli,  nè  si  potendo  far 
di  giorno  per  la  difesa  che  ricevevano  dalla  cortina  , di 
dove  con  bell’  ordine  i moschettieri  di  dentro  tiravano 
senza  mai  rallentare  , il  re  venuto  personalmente  nella 
' trincea  con  trecento  gentiluomini,  accompagnati  da  quat- 
trocento bravi  archibugieri , vi  diede  un  furioso  assalto 
nella  maggior  oscurità  della  notte,  il  quale  non  essendo 
possibile  che  sostenessero  i difensori , abbandonarono  la 
contrascarpa,  e filando,  come  militarmente  si  dice,  da 
ambe  le  parti,  si  ritirarono  al  favore  delle  fortificazioni 
nella  fossa.  SubcntròRuggiero  Villeni  valoroso  colonnello 
con  ottocento  inglesi , c portati  con  grandissima  prestezza 
i gabbioni , si  copri  lavorando  tutta  la  notte  su  l’orlo  della 
medesima  fossa  ; ma  la  notte  seguente  il  signore  di  Villars 
collocati  mille  moschettieri  su  la  cortina,  che  senza  in- 
termissione tirassero  anco  all’oscuro  versogli  angoli  della 
contrasearpa , spinse  il  capitano  Basino  ed  il  cavaliere 
Piccardo  con  quattrocento  soldati  provenzali , ed  alla 
testa  loro  sessanta  gentiluomini  armati  di  tutte  arme  e 
difesi  con  le  rondazze , i quali  assalendo  per  la  medesima 
via  per  la  quale  s’cranb  ritirati  la  notte  innanzi,  racqui- 
starono  valorosamente  il  posto  , scacciandone  gl’  inglesi, 
i quali  percossi  da  una  densa  nebbia  di  moschettate  non 
ardivano  alzarsi  per  maneggiare  le  picche,  ma  fieramente 
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sdegnati  dell’ affronto  che  avevano  ricevuto , essendosi 
nei  due  giorni  seguenti  apparecchiati , la  notte  del  terzo 
giorno  assalirono  così  precipitosamente,  alla  presenza  del 
re , la  contrascarpa  , che  scacciati  i propugnatori  vi  si 
alloggiarono  , e con  somma  celerità  e diligenza  vi  si  for- 
tificarono e coprirono  sovrabbondantemente. 

Sboccaronsi  le  trincee  nella  fossa  il  penultimo'  dì  del- 
l’anno  , ed  il  giorno  seguente  si  avanzarono  due  batterie 
l’una  di  quattordici  cannoni,  la  quale  batteva  il  forte 
vecchio , e l’ altra  di  sette  piantata  incontra  il  nuovo. 
Queste  ancorché  con  grandissimo  strepilo  battessero 
tutto  il  giorno , e continuassero  tutta  la  notte  seguente 
p-r  non  dar  agio  di  ripararsi  al  nemico,  facevano  non- 
dimeno poco  progresso  , essendo  i forti  tutti  di  buon  ter- 
reno e coperti  nuovamente  di  cotiche  di  terra  e di  zolle, 
c 1’  artiglierie  essendo  più  basse  de’  forti  ferivano  più  leg- 
giermente, e facevano  mollo  minore  impressione;  per  la 
qualcosa  il  secondo  giorno  dell’anuo  mille  cinquecento 
novantadue  si  cominciò  a lavorare  una  piattaforma  in 
mezzo  all’  una  ed  all’altra  batteria  per  poter  battere  con 
più  fermezza  i forti. 

La  notte  quei  di  dentro  non  vollero  passarla  oziosa  , 
ma  calando  tra  il  monte  e la  città , assalirono  le  trincee, 
eh’  erano  alla  contrascarpa  del  forte  vecchio  , e messe  in 
confusione  le  guardie,  ne  uccisero  più  di  settanta,  asporta- 
rono molti  {strumenti  che  servivano  a lavorare,  ed  avreb- 
bono  distrutto  tutto  il  lavoro,  se  il  colonnello  Villcm  op- 
ponendo se  medesimo  con  pochi  compagni  alla  gola  del 
primo  ridotto,  non  avesse  sostenuto  lungamente  l’impeto 
ile’  nemici.  Imperciocché  dando  di  mano  alle  picche  con 
dne  capitani , un  alfiere  ed  un  sergente , sostenne  così 
vivamente  l’ impeto  degli  assalitori , che  pochi  altri  sol- 
dati lavorando  più  indentro  fecero  una  tagliata  nel  ri- 
dotto , e sopraggiungendo  poi  sempre  nuovi  soldati , che 
al  romore  del  combattere  correvano  a soccorso  dei  suoi, 
si  sostenne  primieramente  la  furia  dell’assalto,  e poi  so- 
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pravvenendo  di  mano  in  mano  altre  schiere  dell’  esercir- 
lo , si  costrinsero  quelli  della  città  finalmente  ad  abban- 
donare l’impresa  e ritirarsi,  benché  il  facessero  con  bra- 
vura e con  riputazione  ; nè  si  fini  il  combattere  per  essersi 
ritirali , perchè  con  le  artiglierie,  con  i moschetti  grandi 
da  cavalietto,  con  il  lanciare  fuochi  artificiati,  e con  mille 
altre  maniere  non  cessavano  di  molestare  e d’impedire  il 
«progresso  di  quella  batteria. 

All’  altra  trincea  fabbricata  incontra  alla  porta  di  santo 
llario,  e sboccata  il  terzo  giorno  deU’anno,  si  drizzò  una 
batteria  di  quattro  cannoni  e di  due  colubrine , le  quali 
avendo  trovata  la  porta  terrapicnata,  nè  facendo  progresso 
che  fosse  rilevante,  si  propose  di  abbandonare  quel  luogo, 
e di  condursi  a travagliare  allaporladi  Beovès,che  si  di- 
stende più  abbasso,  il  qual  pensiero  era  favorito  da’ co-’ 
lonnelli  francesi  per  essere  il  luogo  più  comodo  e più  vi- 
cino al  quartiere  dov’  erano  alloggiati. 

Ma  intanto  che  si  delibera  fra  i capitani,  e che  la  con- 
sultazione fra  le  contraddizioni  riesce  lunga,  il  cavaliere 
d’Oisa  uscito  per  la  porta  Cauchiesc  assalì  la  medesima 
trincea  , e nella  bocca  di  essa  fece  grandissima  strage  dei 
soldati  di  san  Dionigi , non  essendo  difesi  dal  solito  go- 
verno e dalla  fierezza  di  lui,  perchè  trattandosi  di  rila- 
sciar quel  posto  era  andato  alla  consulta , ed  a ricevere 
gli  ordini  dal  marescial  di  Bicone.  11  dì  seguente  si  tra- 
sferì il  lavoro  da  questa  parte  più  a basso,  e con  grandis- 
sima sollecitudine  de’ francesi  per  l’emulazione  de’ fanti 
inglesi,  die  vedevano  su  la  contrascarpa  di  santa  Cate- 
rina, si  diede  in  pochi  giorni  perfezione  alla  trincea , la 
quale  poiché  fu  sboccata  e battuta  la  porta  con  sette  can- 
noni , senza  aspettare  che  la  ruina  fosse  molto  capace , il 
colonnello  san  Dionigi  si  appresentò  per  darvi  valorosa- 
mente l’assalto,  c nel  medesimo  tempo  il  colonnello  Pi- 
Ics  con  il  suo  reggimento  uscendo  dalla  istessa  trincea  , 
appoggiò  molte  scale  alla  cortina  congiunta  alla  mede- 
sima porta. 
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Fu  1’ assalto  feroce , nè  men  feroce  fu  la  difesa,  ma 
essendo  l'apertura  del  muro  alta  c ristretta , c piovendo 
dalla  cortina  follissima  nuvola  di  fuochi  artificiali  di 
sassi  e d’  acque  bollenti , furono  gli  assalitori  costretti  a 
ritirarsi  avendo  lasciali  morti  più  di  settanta  soldati.  Se- 
gui questa  fazione  il  quartodecimo  di  di  gennaio. 

Mentre  da  questa  parte  s’  adoperano  coraggiosamente 
l’armi , quelli  che  erano  dall’  altra  parte  del  fiume  al  , 
borgo  di  san  Severo  , non  avendo  altra  commissione  se 
non  d’impedire  l’ingresso  di geuli  e diviveri  nella  terra, 
facevano  più  deboli  e manco  sanguinose  le  scaramucce  ; 
nelle  quali  avendo  quei  di  fuori  preso  il  luogotenente 
Landonc,  che  militava  nel  reggimento  delcommendator 
di  Griglionc,  procurarono  di  corromperlo,  e di  ridurlo 
a dar  loro  parola,  come  fosse  di  guardia,  d’ introdurli 
uel  forte  del  ponte  il  quale  è riposto  sopra  la  Senna. 

11  Landone  fingendo  d’e3serc  d’accordo  per  avere  altre 
volte  militato  sotto  al  capitano  Raulctloc ricevuto  qual- 
che beneficio  da  lui,  fu  lasciato  audar  libero,  c fingendo 
1’  osservazione  della  parola , la  notte  del  decimottavo 
giorno  di  gennaio , nella  quale  era  di  guardia  , diede  il 
segno  conforme  a quello  s’erano  convenuti,  il  quale  com- 
preso da  quei  di  fuori , il  capitano  Raulelto  a piedi , ma 
coperto  di  tutte  armi  c con  verni  gentiluomini  c trenta 
archibugieri,  si  accostò  al  forte  per  esservi  ricevuto, 
stando  in  arme  il  conte  di  Soessons,  con  il  resto  delle  sue 
genti  intento  a tutte  l’occasioni  di  seguitarlo.  Ma  Lan- 
donc avendo  conferita  il  tutto  con  il  governatore,  al  com- 
parire della  prima  schiera  reale  usci  del  forte  con  sessanta 
buoni  soldati,  ed  assali  così  fieramente  i nemici,  che  fug- 
gendo gli  altri  spaventati  dall’  improvviso  incontro , il 
capitano  Raulctto  che  fece  testa,  fu  da  lui  fatto  prigione, 
ed  essendosi  avanzato  il  conte  di  Soessons  per  dispegnar- 
lo , non  potè  essere  a tempo  di  fare  efTetto  alcuno. 

Ma  in  questi  giorni  passava  un’  altra  intelligenza  non 
finta  con  il  signor  della  Fontana,  la  quale  essendo  stala 
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scoperta  e rilevata  dall’avvocato  Mauclcre  die  versava 
nel  medesimo  luogo  , furono  presi  tutti  i complici  e con- 
dannati alle  forche. 

Lavoravasi  da  molte  parti, con  maggior,  diligenza  del 
solilo,,  perchè  di  già  i soldati  s’ erano  affezionali  per  pro- 
prio onore  all’  impresa  , e l’emulazione  Ira  le  nazioni  fa- 
ceva sollecitare  i lavori,  per  accrescere  la  quale  il  re,  preso 
nuovo  posto  tra  santa  Caterina  e Martin  villa,  vi  aveva 
alloggiati  tre  mila  fanti  tedeschi , i quali  non  meno  degli 
altri  si  affaticavano  di  avanzarsi  eoa  una  trincea  su  la 
contrascarpa  del  fosso.  All’ incontro  gli  assediali  pren- 
dendo animo  dalla  prosperità  delle  sortile , concordi  tra 
di  l$ro  in  tutte  le  cose  appartenenti  alla  difessa  , mossi 
dall’esempio  del  governatore,  il  quale  mettendo  mano 
a tutte  1’  opere  si  ritrovava  ad  ogni  cosa  presente  , e sol- 
lecitati dal  LaLonda,  il  quale  con  vigilanza  indefessa 
circuiva  e provvedeva  ai  bisogni  per  ogni  luogo,  lavo- 
ravano del  continuo  ora  a riparare  le  ruinc  che  faceva 
l’ artiglieria , ora  a fabbricare  nuovi  forti  c nuove  case- 
matte  , ora  a mettere  all’  ordine  strumenti  bellici  e fuo- 
chi artificiati , nta  più  d’ ogni  altra  cosa  erano  solleciti 
è pronti  alle  sortite,  alle  quali  concorrevano  non  solo  con 
grandissima  prontezza  i soldati , ma  bene  spesso  ancora 
le  compagnie  medesime  de’  terrazzani , di  modo  che  il 
giorno  vigesimoprimo  usciti  per  la  porta  Cauchiese  dal- 
l’  un  canto  e da  quella  di  J\laitin villa  dall’altro  , attac- 
carono un  furioso  conflitto;  ma  avendo  il  Re  fatto  pian- 
tare occultamente  a fianco  de’  suoi  posti  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  da  campagna  furono  dall’impeto  loro  rispinli 
con  molto  danno,  essendovi  restati  morti  il  Luogotenen- 
te della  guardia  del  governatore  , due  capitani  di  quella 
della  città  e di  più  di  trenta  soldati. 

Fu  mollo  più  pericolosa  la  fazione  che  seguì  il  giorno 
vigesimo  terzo,  nel  quale  uscendo  dalla  medesima  porta 
trecento  cavalieri  c mille  fanti,  si  divisero  in  differenti 
luoghi  : perchè  la  cavalleria  s’inviò  verso  la  campagna, 
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che  a dirittura  conduce  a Dernetal  per  attaccare  il  reg- 
gimento delle  guardie  nel  auo  quartiere,  e la  fanteria  per 
camminar  più  coperta  entrò  nell’alveo  asciutto  del  Ro- 
becco , e si  condusse  al  bosco  di  Turingia , ed  agl’  Ingle- 
si. Cominciò  sul  mezzo  giorno  il  conflitto , debile  da  prin- 
cipio , perchè  il  maestro  di  campo  della  guardia  Griglio- 
nc  appena  aveva  potuto  metter  insieme  cento  de’suoi  sol- 
dati , e gl’  Inglesi  tirando  freddameute  da  lontano  , non 
si  mescolavano  risolutamente  co’  nemici.  Ma  peri’  arrivo 
poi  dei  capitani  s’andò  di  modo  ingrossando  la  battaglia 
ohe  riuscì  alla  fine  in  forma  di  un  fatto  d’arme,  perchè 
il  barone  di  Birone  e Francesco  di  Momoransì  signore  di 
Ilallot  con  due  squadre  di  valorosi  gentiluomini  soccor- 
sero e nell’un  luogo  e nell’  altro,  ed  il  barone  di  Giuri 
c la  Cappella  con  i cavalli  leggieri  corsero  a rinforzo  dei 
suoi  ; e dall’  altra  parte  Villars  vedendo  il  pericolo  della 
sua  gente , che  molto  s’  era  avanzata , uscì  egli  medesimo 
a soccorrerla  con  le  compagnie  di  cavalli  di  Borosè  e di 
Perdriel , cd  il  signore  del  La  Londa  lo  seguitò  con  il 
reggimento  del  capitano  Jacopo  Argenti  e con  tre  com- 
pagnie di  terrazzani.  Per  la  qual  cosa  combattendosi  per 
ogni  luogo  come  in  giornata  campale  , il  pericolo  ed  il 
sangue  era  grande,  sopraggiungendo  a quei  che  combat- 
tevano per  ogni  parte  nuovo  e numeroso  rinforzo. 

Ma  il  re,  il  quale  essendo  dalla  parte  della  batteria  di 
Martinvilla,  s’era  spinto  con  pochi  cavalli  passando  con 
gran  pericolo  sopra  uu  picciol  argine , che  soleva  arrestare 
il  corso  del  Robccco,  al  luogo  del  conflitto,  inteso  che  il 
signore  Hallot  percosso  da  una  moschettata  in  una  coscia 
era  statoriportato  nel  vicino  quartiere,  e che  il  barone 
di  Birone  ferito  benché  leggermente  nella  faccia  versava 
in  grandissimo  pericolo  della  vita,  spinse  il  Duca  di  Bu- 
glione con  uno  squadrone  di  Raitri  a soccorrere  la  sua 
gente,  dalla  furia  dei  quali  ucciso  il  cavallo  sotto  al  me- 
desimo signore  di  Villars,  che  rimase  leggermente  ferito 
in  una  mano,  e riversati  molti  di  quelli  che  lo  circoli da- 
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vano,  ebbe  grandissima  fatica  di  ritirarsi  sotto  all’ arti- 
glierie delle  mura  , nel  qual  luogo  morirono  il  capitano 
Lauricr,  il  signor  di  Plemettot  gentiluomo  del  paese  di 
Caux,  Bois  Pulein  capitano  di  cavalli')  il  capitano  della 
guardia  del  governatore  , i signori  di  Molarle  di  Brebio- 
ne  con  più  di  cento  soldati , e dalla  parte  del  re  i morti 
furono  cento  e cinquanta  , e molto  più  i feriti , tra  i quali 
il  maestro  di  campo  della  guardia  Grigliorte,  percosso  gra- 
vementi  di  due  palle  sotto  al  gomito,  rimase  lungo  tempo 
impedito  di  adoperarsi. 

Mori  la  sera  medesima  nella  citili  dalie  ferite  già  riee-' 
vute  il  cavaliere  di  Varnevilla  dell’ordine  Gerosolimi- 
tano , ed  il  cavaliere  Piccardo  essendo  stato  percosso  da 
una  palla  di  artiglieria  in  una  coscia , indi  a pochi  gior- 
ni passò  da  questa  vita. 

Accrebbe  il  danno  la  perdita  del  capitano  Basino  , il 
quale  con  molta  laude  si  era  adoperato  in  tutte  le  fazioni, 
perchè  essendosi  affacciato  ad  una  cannoniera  per  ricono- 
scere il  lavoro  della  fossa  , colto  da  una  palla  d’  archibu- 
gio nella  fronte  restò  morto,  senza  che  per  molto  spazio  se 
ne  accorgesse  alcuno.  ’ , 

Mori  anco  in  una  scaramuccia  del  giorno  seguente  il 
prete  di  Govilla  , il  quale  essendosi  nel  salire  una  trin- 
cierà stravolto  il  piede , e perciò  convenendo  lentamente 
ritirarsi , sopraggiunto  da  molti,  fu  dopo  lunga  difesa  da 
una  archibugiata  nella  gola  tolto  di  vita. 

Per  questi  morti,  essendo  assai  diminuito  il  Dumero 
de’  difensori , rallentavano  le  sortite  , e perciò  avanzan- 
dosi tuttavia  le  opere  dell’esercito,  s’ erano  gli  assalitori 
in  molti  luoghi  fortificati  sopra  le  coutrascarpe  ed  al  for- 
te vecchio  di  santa  Caterina  , e sotto  alla  cortina  di  Mar- 
tin villa  , avendo  anco  passato  il  l'osso , lavoravano  con 
cave  sotterranee  sotto  alle  mora , ed  alla  porta  di  Beo- 
vès , avendo  di  già  , benché  con  poco  effetto , fatto  volare 
una  mina.  Le  quali  opere  sollecitando  il  marescial  di  Bi- 
fune , lavoravano  i soldati  con  tanto  ardore,  clic  con  la 
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zappa  si  con  il  ussero  solto  aj  baluardo  del  ferie  vecchi  oy 
e ridottolo  tutto  sopra  i puntelli , crederono  i capitani 
che  senza  altr  a polvere  dovesse  da  se  medesimo , come  i 
puntelli  mancassero  , del  tutto  rovinare-  Perciò  posti 
due  squadroni  in  ordinanza  app&rcchiati  ,per  andare  al- 
l’assalto, si  diede  fuoco  a’ puntelli,  i quali  consumati 
che  furono,  il  terreno  ch’era  ottimo  e ben  battuto,  calò 
tanto  soavemente , che  senza-  aprirsi  e senza  minarsi  si 
assise  solaSnònte  sopra  da  terra  , restando  il  baluardo  piit 
basso,  ma  da  niuna  parte  mosso  o disconcertato  , il  che, 
fu  cagione  che  senza  altro  tentativo  le  fanterie  tornassero 
alle  trincee.’  •••  r-ll.v  i-*/  -.-i  : 

Si  cominciò  nel  medesimo  luogo' a lavorare  una  mina 
per  far  1’  effetto  , che  con  i puntelli  non  s’  era  potuto  fare, 
cd  intanto  anco  i tedeschi  lavoravano  solto  alla  cortina 
di  Martinvilla  , nel  qual  luogo  Fontana  Martello  ed  A.- 
quavilla  giovani  gentiluòmini  del’. paese  'usciti  per  le 
cannoniere  del  baluardo  vicino  con  venti  corsaletti  c 
dieci  archibugieri  per  uno,  tirati  dalla  emulazione  che 
era  loro,  assalirono  bravamente  il  capo  della  trincea,  ma 
soperchiati  dal  numero  tanto  maggiore, 'e  non  potendo 
essere  aiutali  dalle  mura , perchè  erano  Wate  le  difese  , 
dopo  lungo  e valoroso  combattimento  , lasciando  morti 
quasi  tutti  i compagni , appena  ebbero  comodità  di  esse-, 
re  tirati  su  dalla  medesima  cannoniera. 

Era  già  perfezionata  la  nun.1  del  forte  vecchio,  c la 
mattina-seguente  se  gli. doveva  dar  fuoco,  quando  il  co- 
lonnello Bonifazio,  che  circuiva  le  sue  guardie,  c nel  si- 
lenzio della  mezza  notte  sentito  lo  strepito  del  lavoro  in 
quel  luogo  , fece  gettare  molli  fuochi  artificiati  nella  fos- 
sa per  iscopiire  quello  che  si  facessero  i nemici , i (fuali 
fuochi  serpendo  c distendendosi  in  molti  luoghi , a caso 
trovarono  il  principio  ddlamiua,  e fuor  di  tempo  rac- 
cesero , di  maniera  che  dando  ili  dietro  la  vampa  cd  una 
parte  del  baluardo  arse  , e: sotterrò  tutta  la  guardia  eli 
fuori , cd  offese  molli  di  quelli  die  si  apparecchiavano 
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per  dare  In  mattina  l’ assalto  : e nondimeno  la  mina  fu 
cosi  spaziosa  , ed  il  terreno  cosi  sconvolto  alla  punta  del 
baluardo,  che  si  poteva  comodamente  assalire , se  il  caso 
repentino  e la  morte  de’ primi  non  avesse  atterriti  gli  as- 
salitori , sicché  non  essendo  nella  trincea  il  baroli  di  Bi- 
rone,  che  doveva  da^e  il  segno  dell’assalto  , e non  essen- 
do apparecchiata  nè  schierata  la  fanteria  , alla  (piale  toc- 
cava di  assalire,  il  conte  d’Essex  ed  il  colonnello  Vii- 
lem  stando  fermi  nelle  loro  guardie,  spedirono  a pigliare 
gli  ordini  convenienti,  ed  intanto  1 difensori  con  fascine 
e con  sacchi  in  breve  spazio  ripararono  l’ intervallo  della 
ruina. 


Datila.  Guer.  eia.  di  Francia.  Lib.  XII. 


Memorabile  battaglia  navale  tra  il  conte  de  Grasso  e 
r ammiraglio  Rodney  combattuta  il  dì  tu  aprile  ty8a. 

Andando  le  cose  in  America  a questo  cammino  , nelle 
lontane  isole  dell’occidente  già  s’ incalcinavano  elica 
quel  fatale  caso , che  doveva  por  fine  all’  aniillese  guer- 
ra , non  altrimenti.,  clic  quello  del  Cornwallis  aveva 
concluso  l’americana.  Eransi  dai  confederati  quei  mag- 
giori apparati  , che  possibili  fossero,  fatti , per  fare  una 
volta  l’impresa  della  Giamaica.  Avevano  gli  Spaglinoli 
una  possente  armata  , ed  una  grossa  bunda  di  soldati  nel- 
le isole  di  San  Domingo  c di  Cuba,  1’ una  e l’altra  forT 
nitissime  di  ogni  cosa  , c pronte  a partire  per  ogni  qua’- 
lunque  faziouc  , che  si  volesse  tentare.  Il  conte-di  Grasse 
poi  si  trovava  nel  porto  del  Forte  Reale  della  Martinica 
con  trentaquattro  grosse  navi  di  fila,  con  altre  due  di 
cinquanta  cannoni , con  due  armale  infìnta  , e molte  fre- 
gate. Quivi  attendeva  a racconciarle , e stava  aspettando 
una  seconda  conserva  partita  da  Brest  sul  principio  di 
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febbraio  , la  quale  gli  recava  una  egregia  quantità  di  ar- 
mi e di  munizioni , delle  quali  abbisognava.  Rassettato 
clic  avesse  il  navilio,  e ricevuto  i nuovi  fornimenti  di 
guerra,  indendeva  di  andar  a congiungersi  a san  Domin- 
go cogli  spagnuoli , e correre  quindi  unitamente  contro 
la  Giamaica.  Effettuata  la  congiunzione , avrebbero  avu- 
to gli  alleati  un’  armata  di  sessanta  navi  di  fila , e da 
quindici  in  ventimila  soldati  da  sbarcare  ; forza  prepo- 
tente , e tale,  che  una  somiglievole  non  s’era  mai  in 
quelle  spiagge  veduta’.  Non  avevano  a gran  pezza  gl’in- 
glesi forze  nè  terrestri , nè  marittime , le  quali  fossero 
sufficienti  a contrastare  a tanto  apparato.  Imperciocché 
Rodney  il  quale  si  trovava  a questo  tempo  alla  Barbada 
dopo  la  congiunzione  sua  ivi  latta  con  Uood  , e l’ arrivo 
dall’  Inghilterra  di  altre  tre  navi  , aveva  sotto  il  suo 
governo  non  più  di  trentasei  vascelli  di  alto  bordo,  sol- 
dati da  spartniarc  per  le  gucrnigioni  delle  altre  isole  po- 
chi , e nella  Giamaica  Stessa  si  avevano  solamente  sei 
battaglioui  di  stanziali,  con  anco  entrovi,  secondo  l’u- 
sanza di  quei  paesi , molle  paghe  morte,  eie  bande  pae- 
sane. Il  terrore  vi  era  grande  •,  ed  il  governatore  dell’iso- 
la vi  aveva  promulgato  la  legge  marziale,  per  la  quale 
veniva  a cessare  ogni  autorità  ne’maestrati  civili,  cd 
a conferirsi  tutta  ai  capi  delia  guerra. 

L’ammiraglio  Rodney  conosceva  benissimo,  che  tutta 
la  fortuna  dell’  aniillese  guerra  , e quella  di  tutte  le  pos- 
sessioni inglesi  in  quei  mari  totalmente  pendevano  dal- 
l’ intraprendere  la  conserva  di  Brest,  primachè  ella  ar- 
rivasse nei  porti  della  Martinica,  e dall’ impedire  , che 
l’ armata  francese  non  andasse  ad  accoppiarsi  colla  Spa- 
glinola a san  Domingo.  Per  ottenere  il  primo  di  quest’in- 
tenti  era  egli  uscito  al  mare,  e talmente  aveva  la  sua 
flotta  arringata  a sopravvento  dell’  isole  , che  ella  si  di- 
stendeva dall’isola  Desirada  sino  a quella  di  san  Vin- 
cenzo in  su  quella  via,  la  quale  tengono  per  l’ ordinario 
le  navi , clic  vengono  d’Europa  per  recarsi  alla  Marliui- 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONI  253 

ca.  E per  maggiore  sicurezza  aveva  anche  fatto  affilar  le 
sue  fregate  piti  in  là  a sopravvento  , perchè , speculando, 
tutto  all’intorno  , avvisassero  prontamente  Ravvicinarsi 
del  nemico.  Ma  i francesi,  che  pure  subodorato  aveva- 
no qualcosa  , invece  di  andare  al  solito  viaggio  per  alla 
Martinica  , la  conserva  loro  talmente  avviarono  , che 
torta  la  via  a destra  verso  settentrione  , passarono  a tra- 
montana della  Desirada  , c poscia  piaggiando  a sottoven- 
to la  Guadalupa  e la  Domenica  , la  condussero  a salva- 
mento a Porto  Reale  della  Martinica.  Fu  questo  rnolt’op- 
portuno  riufrescamenlo  ai  francesi , e d’ infinito  cordo- 
glio cagione  agli  inglesi , ai  quali  uissun’ altra  speranza 
rimaneva  al  preservarsi  da  una  totale  rovina  in  quei  li- 
di , fuori  di  quella  d’impedire  la  congiunzione  delle  due 
armate  francese  c spagnuola  in  san  Domingo.  A qaesto  fi- 
ne andò  Rodney  a porsi  al  Gros-lslet  in  santa  Lucia , 
dove  stava  continuamente  alla  vista  , e per  la  vicinanza 
de’luoghi  poteva  facilmente  c spacciatamente  venire  in- 
formato di  quello,  che  si  facesse  il  nemico  al  Forte  Rea- 
le. Faceva  soprav  vedere  diligentemente  il  mare  dalle  ve- 
loci fregate.  Attendeva  intanto  a far  acqua  , e viveri , ed 
a porsi  in  grado  a poter  bastare  ad  una  lunga  crociata. 

In  questo  mezzo  il  conte  di  Grasse  , poiché  il  tempo  era 
da  spenderlo  in  operare , e non  volendo  più  oltre  indu- 
giarsi al  mandare  ad  effetto  le  commissioni , che  aveva 
dal  suo  re  ricevute,  e che  di  tanta  importanza  erano  alla 
gloria  ed  alla  prosperità  del  reame  di  Francia,  comandò 
alle  navi  della  conserva , nel  prcservamento  delle  quali 
consisteva  la  speranza  dell’impresa  della  Giamaica,  uscis- 
sero dal  porto,  e faceva  lor  fare  l’accompagnatura  dai  due 
vascelli  di  guerra  il  Sagittario , e lo  Sperimento.  Poco 
poscia  le  seguitava  egli  stesso  con  tutta  l’armata.  Avreb- 
be voluto,  andando  a seconda  dell’etesie,  indirigersi 
direttamente  a san  Domingo.  Ma  preveggeva  ottimamen- 
te, che  sì  facendo,  ed  ingombro,  com’egli  era  , con  una 
conserva  che  sommava  meglio , che  a cento  legni  passeg- 
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gieri,  ed  in  tanta  costanza  di  vento , non  avrebbe  potuto 
tanto  vantaggiarsi , che  1’  armata  inglese  non  snpraggiun- 
j gessc.  La  qual  cosa  lo  avrebbe  costretto  alla  battaglia , 
ch’ei  voleva , e doveva  schivare.  Perciò  pigliò  altro  par- 
tito. Prendendo  voga  verso  tramontana  , iva  con  tutto  il 
suo  numerosissimo  navilio  radendo  le  spiagge  delle  isole. 
Era  questo  un  molto  conveniente  consiglio , e ne  doveva 
l’ammiraglio  francese  sperare  un  felice  evento.  Poiché  in 
tal  modo  conoscendo  i suoi  piloti  molto  meglio  degl’in- 
glesi le  giaciture  di  quei  lidi , la  maggior  parte  francesi, 
o spagnuoli , potevano  più  presso  a questi  spingere  le 
navi.  I diversi  canali  poi , che  fra  quelle  frequenti  isole 
si  frappongono,  e sicuri  ricetti,  e comodi  venti  offerivano 
coutro  il  perseguitante  nemico.  Oltracciò  poteva  egli  or- 
dinar di  modo  le  sue  navi , che  quelle  da  carico  costeg- 
giassero terra  tetra  , mentre  le  guerresche  si  appettereb- 
bero al  di  fuori  contro  le  nemiche.  Dal  clic  ne  poteva  na- 
scere facilmente,  che  le  inglesi  ne  fossero  spinte  a sotto- 
vento; e perciò  fosse  lasciata  libera  la  via  alle  francesi 
per  a san  Domingo.  Con  questo  consiglio  sperava  il  con- 
te di  Grasse  di  potersi  appoco  appoco  sguizzare  sino  al 
luogo  destinato  alla  massa  generale  in  quell’isola.  Le  fre- 
gate inglesi , che  stavano  vigilanti  alle  poste , diedero 
tosto  per  mezzo  dei  concertati  segnali  avviso  dell’  uscita 
della  flotta  francese  all’  ammiraglio  Rodncy  ; ed  egli  che 
stava  sull’  ali , ed  era  pigliatorc  di  gran  partiti , troncati 
tutti  gl’  indugi , sqdpò  incontanente  per  andarla  a trova- 
re. Era  il  giorno  nono  di  aprile , e già  i francesi  avevano 
incominciato  a spuntar  la  Domenica,  trovandosi  a sotto- 
vento della  medesima , quando  si  mostrò  improvvisamen- 
te agli  occhi  loro  tutta  l’armata  inglese.  De  Grasse  coman- 
dò ai  capitani  della  conserva,  collassero  tutte  le  vele,  gis- 
sero ad  apportar  nella  Guadalupa.  L’uno  c l’altro  am- 
miraglio con  eguale  arte  ed  ardire  si  ordinavano  alla  bat-  , 
taglia.  Questa  il  francese  intendeva  di  combattere  lon- 
tana per  dar  tempo  alla  conserva  di  allargarsi , e per  non 
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commettere  all’arbitrio  dell’incerta  fortuna  una  impre- 
sa certa;  l’inglese  manesca,  perciocché  non  poteva  spe- 
rare alle  cose  sue  riparo , se  non  se  in  una  vittoria  deter- 
minativa. Aveva  seco  il  conte  di  Grasse  trentatrò  navi  di 
fila,  tra  le  quali  si  noveravano  la  Città  di  Parigi  di  cento 
dieci  cannoni,  cinque  di  ottanta,  ventuna  di  settantaquat- 
tro,  le  altre  minori;  erano  le  compagnie  delle  ciurme  pie- 
nissime, e si  trovavano  a bordo  da  cinque  a seimila  eletti 
soldati  di  soprncollo.  Governava  il  tutto,  come  capitano 
generale  il  conte  di  Grasse;  la  vanguardia  era  guidata 
dal  marchese  di  Vaudrcuil , il  dietroguardo  dal  signor 
di  Bougùinville.  Consisteva  1’  armata  di  Rodney  in  tren- 
tasci  navi  di  alto  bordo,  fra  le  quali  una  di  novantotto 
cannoni , cinque  di  novanta  , venti  di  scttahitaquattro  , c 
tutte  le  altre  minori.  Era  al  governo  di  tutta  l’armata 
1’ ammiraglio  Rodncy  , del L’ antiguardo  il  vice  ammira- 
glio flood  , del  dietroguardo  il  sotto  ammiraglio  Drakc. 
Avrebbero  voluto  gl’  inglesi  venirne  tosto  con  tutta  Tar- 
mata loro  alle  mani , ma  trovandosi  tuttora  dietro  le  al- 
ture della  Domenica  ne  erano  impediti  dal  tempo  bonac- 
cioso.  Solo  meglio  che  potevano,  si  ingegnavano  di  appro- 
fittar dei  buffi,  che  di  quando  in  quando  si  levavano, 
per  approssimarsi  ai  francesi.  Ma  questi,  essendo  più  inol- 
trati verso  la  Guadalupa , giù  godevano  del  benefizio 
del  vento  , ed  ogni  mossa  operavano , che  loro  pareva  più 
opportuna.  Infine  la  brezza  incominciò  a gonfiar  le  vele 
della  vanguardia  inglese,  della  quale  giovandosi  Hood 
pervenne  a tiro  d’artiglieria  presso  Tarmata  nemica,  e 
si  appiccò  la  battaglia  alle  nove  della  mattina.  Era  de 
Grasse  confidentissimo  della  vittoria.  Perocché  combatte- 
va con  tutte  le  sue  forze  contro  una  sola  parte  di  quelle 
del  nemico.  Perciò  l’incontro  fu  molto  aspro  , e la  pres- 
sa, che  facevano  i francesi  molto  grande.  Ma  gl’inglesi, 
comeché  con  grave  danno  loro , fecero  tal  retta  , che  nè 
rincularono,  nè  si  smagliarono.  Intanto  le  prime  navi 
della  battaglia  inglesi,  ottenuto  il  vento,  venivano  per 
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soccorrere  la  vanguardia , che  pativa , c che  aveva  Liso- 
gno  di  aiuto,  e giunte  a tiro  con  una  incredibile  l'uria 
entrarono  aneli’  esse  nella  mischia  ; uè  fu  con  minor 
valore  1’ «impelo  loro  dai  francesi  ricevuto.  Fulminava 
soprattutto  terribilmente  colla  sua  nave  il  Formidabile, 
e colle  due  sue  seconde  il  Namur,  ed  il  Duca,  tutte  e tre 
di  novanta  cannoni , l’ammiraglio  Rodncy.  Ma  un  capi- 
tano francese , il  q&ale  governava  una  nave  di  scllanta- 
qualtro , oslinatissimamcnte  se  gli  opponeva  , e fatta  con 
maguanima  risoluzione  voltare  a ritroso  la  vela  di  gag- 
gia dell’  albero  maestro  per  tórre  à suoi'-bgni  opinione  , 
chi  ei  si  volesse  ritirare , e però  fargli  nella  pugna  più 
ostinali , ferocissimamente  combatteva  contro  le  tre  più 
grosse  navi  di  Rodney.  E tanta  fu  la  virtù  sua,  che  un 
uifìziale  inglese,  scrivendo  a’ suoi,  lo  ebbe  a chiamare 
divino francese.  Arrivarono  in  questo  mezzo  di  mano  in 
mano  le  altre  navi  di  Rodney  , e già  poco  aneli’ ciano  lon- 
tane quelle  del  dietroguardo  condotto  da  Drakc.  Per  la 
qual  cosa  il  conte  di  Grasse , il  quale  avendo  buono  in 
mano  non  voleva  rimescolare , fece  tirar  indietro  i suoi, 
ed  io  tal  modo  fu  posto  fine  ad  un  combattimento,  nel 
quale  non  saprei,  se  stato  sia  maggiore  il  valore,  o la  pe- 
rizia delle  marinaresche  cose,  che  e l’una  parte,  e l’al- 
tra dimostrarono.  Non  seguitarono  gl’  inglesi , sia  perchè 
avevanoil  vento  meno  favorevole,  sia  perchè  le  navi  della 
vanguardia  avevano  grave  danno  ricevuto , massime  le 
due  il  Beai  Pino,  ed  il  Montagli  che  erano  alla  testa.  Il  che 
vedutosi  dall’ammiraglio  francese,  ordinò  incontanente 
alle  navi  della  conserva , le  quali  avevano  afferrato  alla 
Guadalupa,  salpassero  di  nuovo,  e gissero  al  viaggio 
loro.  La  qual  cosa  essendo  stato  diligentemente  eseguita 
dal  signor  Lange,  che  le  governava , arrivarono  esse,  po- 
chi giorni  dopo,  tutte  felicemente  a san  Domingo.  Alcu- 
ne navi  francesi  furono  assai  malconce.  Fra  le  altre  il  Ca- 
tone fu  si  danneggiato,  che  ne  fu  mandato  per  rassettarsi 
alla  Guadalupa.  Queste  cose  impedirono,  che  il  conte 
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dì  Grasse  non  potesse  si  tosto , come  avrebbe  voluto  -,  ri- 
montare al  vento  di  quel  gruppo  d’isole,  che  dilaniano 
le  Sante,  siccome  era  il  suo  disegno  per  recarsi  poscia  n 
sopravvento  della  Desirada,  e quindi  difìlarsi , passando 
a tramontana  dell’  isole , a san  Domingo. Gl’  inglesi,  rac- 
conce le  navi  loro,  di  nuovo  s’ erano  posti  a seguitare  i 
francesi.  De  Grasse  sempre  bordeggiava  per  riuscire  a so- 
pravvento delle  Sante , e già  tanto  aveva  operato , che  il 
dì  undici,  superate  le  Sante,  incominciava  a spuntar  a 
sopravvento  della  Guadalupa;  e già  aveva  si  gran  van- 
taggio preso  dell’armata  inglese  , che  solo  i gabbieri  di- 
questa , # ciò  a gran  fatica , potevano  la  francese  discopri  - 
re.  Gl’inglesi  , i quali , sapendo  ottimamente  quanta  po- 
sta vi  andasse  , avevano  con  quella  maggior  celerità  , che 
avevano  potuto,  seguitato  i francesi,  ora  già  erano  pres- 
soché totalmente  disperati  di  potergli  raggiungere  ; e già 
i Capi  ristrettisi  tra  di  loro  si  consigliavano,  se  non  fosse 
miglior  partito  per  lo  servizio  delle  cose  loro  il  torsi  già 
dal  seguitar  l’ inimico , e volger  le  prue  a sottovento,  af- 
fine di  arrivare  , se  possibil  fosse  , prima  di  lui  nelle  ac- 
que di  san  Domingo.  Mentre  in  questo  fortunevole  putito 
sene  stavano  deliberando,  cd  ansiosamente  d’ in  sulle 
gagge  velettando , incerti  del  destino,  che  alla  Giainai- 
ca  soprastava  , ed  a chi  dovesse  dell’  Inghilterra  o della 
Francia  la  signoria  delle  Antille  rimanere  , ecco  compa- 
rir di  lungi , era  l’ora  del  mezzodì , due  navi  francesi, 
le  quali  non  potendo  pareggiare  la  prestezza  delle  com- 
pagne, si  erano  lasciate,  e si  lasciavano  continuamente 
cadere  a sottovento  delle  • ro,  e perciò  piu  vicine  all’ar- 
mata inglese.  Erano  queste  il  Zelante , il  quale  pare,  che 
sia  stato  destinato  dai  cieli  ad  essere  in  questi  dì  un  fatale 
intoppo  alla  fortuna  francese,  e la  fregata  V Astrea , che 
il  conte  di  Grasse  gli  aveva  mandato  dietro,  perchè  lo 
rimorchiasse.  Aveva  poco  prima  questo  Zelante  , non  so 
se  per  imperizia  di  chi  il  guidava , o se  per  fortuito  caso 
dato  di  cozzo  nella  Città  di  Parigi , c ne  ebbe  rotti 
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gli  allori  dello  sprone  e del  trinchetto.  Il  quale  accidente 
rallentando  il  suo  abbrivo  , l’aveva  fatto  rimanere  indie- 
tro. Tosto  si  rinfrescavano  nel  cuor  degli  inglesi  le  spe- 
ranze di  quella  battaglia,  che  tanto  agognavano.  Percioc. 
che  credevano  fermamente  che  ov’  essi  fossero  venuti  so- 
pra alle  indietreggiate  navi  per  pigliarle  , l’ammiraglio 
francese  sarebbe  venuto  in  soccorso  di  quelle,  e per  con* 
seguente  postosi  nella  necessità  del  combattere.  Per  la 
qual  cosa  con  incredibile  contenzione  d’animo  aiutandosi 
rd  incalzandosi  l’un  l’altro,  poiché  stringeva  molto  il 
tempo,  tanto  fecero  , che  si  avvicinarono  di  modo,  che 
le  due  navi,  se  de  Grasse  nou  le  soccorreva,  sareb- 
bero senza  fallo  alcuno,  prima  che  abbuiasse,  in  po- 
ter loro  venute.  Credesi , c non  senza  ragione  , che  se  il 
conte  contento  alla  gloria  acquistata  sulle  rive  della  Vir* 
gioia  avesse  saputo  maderare  la  propria  fortuna  , ed  ab- 
bandonalo a quel  destino,  che  le  minacciava  , le  due  fa- 
tali uavi , avrebbe  con  felicità  corsi  i mari  fino  a san  Do- 
mingo , e là  congiuntosi  cogli  spagnuoli  avrebbe  spenta 
del  tutto  la  potenza  britannica  in  quei  lidi.  Poiché  già  si 
era  tanto  allargato  a sopravvento,  che  quando  avesse  il 
suo  cammino  seguitalo  , non  sarebbe  più  stata  riuscibilc 
tosa  agl’inglesi  il  raccostarlo.  Ma  giudicando,  che  fosse 
contro  la  dignità  e la  riputazione  di  quell’  armata  il  sop- 
portare , che  così  vicino  a lei  venissero  predate  le  navi , 
ai  risolvette,  certo  con  animoso  , ma  non  meno  arrischia- 
to consiglio  ad  andare  in  soccorso  loro , mettendosi  in  tal 
modo , per  voler  salvare  una  piccola  parte  della  sua  ar- 
mata, in  pericolo  di  pcrdcrla-tulta.  Rivolse  adunque  le 
prue  al  nemico,  c preservò  il  Zelante.  Ma  intanto  si  fu 
di  tanto  spazio  avvicinato , che  fu  sforzato  ad  ogni  modo 
a far  la  giornata.  I due  nemici  ammiragli  con  grande  ani- 
mo, e con  accesa  disposizione  di  tutti  iloro  vi  si  apparec- 
chiavano , consapevoli  l’uno  e l’altro,  che  in  quella  si 
combatterebbe  la  gloria  dei  due  regni , eia  signoria  delle 
Antille.  Ma  essendo  l’ora  tardale  volendo  i due  generosi 
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nemici  a buono  sciente  combattere,  sino  all'indomani  mat- 
tina la  indugiarono;  solo  spendendo  la  notte  nell’ esorta- 
re i loro  ad  apparecchiare  i corpi  c Tarmi  alla  battaglia. 
Il  campo  ih  "cui  si  doveva-combattcre  , è un  pelago  posto 
tra  le  isole  Guadal'upn  , Domenica  , la  Sante  e Moriagv 
lanle  di  qua  e di  là  a sopravvento,  ed  a sottovento  ac- 
que infedeli  e lidi  scogliosi.  L’indomani  all’ ore  sci  del- 
la mattina  le  due  armale  siatteslarono  anelate  l’una  a rin- 
contro dell’altra,  avendo  quella  di  Francia  le  scotte  a 
orza  , quella  d’ Inghilterra  a poggia.  In  questo  punto  es- 
sendo il  vento,  per  over  variato  da  levante  a scirocco, 
diventato  pii»  favorevole  agl’inglesi , questi  giovandose- 
ne tosto  si  spinsero  avanti  colla  vanguardia,  e colla  mag- 
gior parte  della  mezzana  schiera  , e pervenuti  a mez.za  git- 
tata di  cannone  incominciarono  una  fierissima  battaglia. 
Durò  essa  dalle  sette  della  mattina  sino  alle  sette  della 
sera.  Di  mano  in  mano  gli  altri  vascelli  inglesi  della  squa- 
dra di  mezzo  , e la  più  parte  di  quei  del  dictroguardo,  in- 
cluso il  Barfleur,  capitanato  dallo  stesso  Hood  , arrivaro- 
no anch’essi  a tiro  , ed  aflilatisi  vennero  a parte  del  com- 
battimento. Il  belante  in  questo  mentre  condotto  a rimor- 
chio AaìV sfs/nert  si  avviava  alla  Guadalupa.  Pìissuno  cre- 
da , che  mai  in  altre  battaglie  maggior  valore  d’uomini 
aflbcatissimi  nel  voler  riportare  la  vittoria  si  sia  dimostra- 
to , come  in’  questa  e francesi  ed  inglesi  dimostrarono. 
Spesseggiavano  le  fiancate;  il  fumo  , il  rimbombo , il  fra- 
casso , e lo  stroscio  delle  navi,  che  si  tritavano,  erano  or- 
ribili. 11  Formidabile  , ch’era  l’almirante,  trasse  fino  in 
ottanta  fiancale;  la  Città  di  Parigi  altrettante.  Stette  un 
pezzo  dubbia  la  vittoria.  Le  navi  si  dirompevano  con  grossi 
sbrani  ad  ogni  momento,  c l’anelito  degli  uomini-era 
grande.  Dal  bel  principio  della  battaglia  gli  inglesi,  se- 
condo 1’  usanza  loro  , avevano  fatto  pruova  di  ficcarsi  in 
mezzo  e di  romper  l’ordinanza  francese.  Ma  non  avendo 
il  vento  abbastanza  propizio  per  potersi  lanciar  con  quel 
momento,  clic  sarebbe  stato  necessario,  e da  un  altro  cau- 
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to  avendo  i francesi  fatto  gran  rotta,  furono  risospinti.  In- 
tanto la  vanguardia  c battaglia  del  conte , avendo  grave 
danno  ricevuto,  massime  negli  attrazzi  , e maggiore  di 
quello , che  sopportato  aveste  la  dielroguardia’,  ne  nac- 
que , che  il  movimento  di  quelle  due  prime  squadre  si 
i allentò  notabilmente , e non  avendo  quest’  ultima  , che 
era  rimasta  più  intiera  , accomodalo  il  suo  al  movimento 
di  quelle  altre,  ne  avvenne  che  1’  ordinanza  si  scompi- 
gliò, perocché  alcune  navi  vennero  a trovarsi  più  innan- 
zi, altre  più  indietro.  A questo  sconcerto  già  grave  in  se 
stesso  , e che  fu  colpa  degli  uomini , si  aggiunse  una  con- 
trarietà di  fortuna , e questa  fu  che  il  vento  si  voltò  da 
levante  scirocco  sino  a scirocco  schietto,  accidente  sfa- 
vorevole ai  fraucesi,  poiché  le  vele  loro  ne  furono  impro- 
visameute  volte  a ritroso  e favorevole  agl’inglesi,  che  ne 
vennero  ad  acquistare  il  vento  più  propizio.  Se  ne  giovò 
Roduey  incontanente,  c con  mirabile  rattezza  spintosi  a- 
vanti  col  Formidabile , col  Nàniur,  col  Duca,  e col  Ca- 
nada , fracassato  e disarborato  affatto  il  vascello  il  Glo- 
rioso , ruppe  e fendè  l’ordinanza  francese,  tre  navi  di- 
stante dalla  Città  di  Parigi,  dove  combatteva  il  conte  di 
Grasse.  Ciò  fatto,  comandò  tosto  alle  navi , che  orzando 
lo  seguitassero.  11  che  prestamente  stalo  essendo  esegui- 
to ne  avvenne  , che  tutta  Tannata  inglese  riuscì  a soprav- 
vento della  francese.  Queste  mosse  defluirono  la  fortuna 
della  giornata.  Gl’inglesi  si  scagliarono  poggiando  contro 
i francesi , i quali  disordinati  ed  ingarbugliatisi  insieme 
tutti,  male  si  potevano  contro  un  nemico  ordinatissimo  , 
stretto  ed  esultante  per  la  speranza  della  vicina  vittoria  , 
riparare.  D’ allora  in  poi  i francesi  non  combattettero  più 
raccolti  in  (ile  regolari , ma  con  navi  separate  , o gomi- 
toli snodati.  In  tale  pericoloso  frangente  non  mancarono 
per  altro  a se  stessi.  Tentarono  di  rannodarsi  a sottoven- 
to , ma  ciò  non  venne  loro  fatto.  Non  potendo  più  opera- 
re con  consiglio  comune , combattettero  in  singolari  af- 
fronti con  tanto  valore  , che  al  lutto  si  mostrarono  di  mi- 
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glior  fortuna  meritevoli.  Ora  gl’  inglesi  si  avventavano  a 
questa  , ora  a quell’ altra  nave  , secondo  che  veniva  lor 
meglio  il  destro  per  pigliare.  11  Canada  si  attaccò  coll’iSf- 
tore , e dopo  una  ostinata  resistenza  lo  prese.  Il  Centauro 
si  mise  a petto  al  Cesare,  1’  uno  e l’ altra  rimasti  pressoc- 
chò  intieri.  Ne  segui  un  furiosissimo  affronto.  11  francese 
non  voleva  arrendersi.  Vennero  ad  assaltarlo  altri  tre  va- 
scelli d’ alto  bordo.  Ma  il  signor  di  Mal  igni , che  il  capi- 
tanava , in  luogo  di  abbassar  la  tenda  , intorato  e feroce 
la  faceva  chiodare  all’  albero,  e tuttavia  tirava  avanti  con 
una  furia  di  cannonate.  Fu  morto.  Il  successore  si  dilen- 
deva  con  pari  coraggio.  Infine,  caduto  1’  albero  maestro, 
e perduti  tutti  i suoi  corredi , cedendo  alla  fortuna,  si  ar- 
rendè. 11  Glorioso  anch’esso,  non  senza  prima  aver  latto 
una  gagliarda  difesa  , venne  in  poter  degl’inglesi.  \d Ar- 
dente ebbe  la  medesima  fortuna.  Il  Diadema  rotto  c fra- 
cassato a fiondò.  Ma  se  fu  grande  la  virtù  dimostrata  dai  ca- 
pitani francesi  sin  qui  raccontati , le  navi  dei  quali  ven- 
nero in  poter  degl’  inglesi , , fu  degna  altresì  di  per- 
petua lode  quella  del  conte  di  Grasse , il  quale  parve 
si  fosse  posto  in  animo  di  voler  piuttosto  andare  a fon- 
do, clic  arrendersi.  Lacera  essendo  e sfessa  la  sua  na- 
ve, la  Città  di  Parigi , per  una  battaglia,  chegih  da  die- 
ci ora  durava,  nissuna  sembianza  faceva  di  volersi  pie- 
gare e tuttavia  continuava  a tronare  orribilmente  , ed  a 
rispondere  da  ogni  parte.  Veniva  ad  assaltarlo  ferocemen- 
te il  capitano  Cornwallis  colla  nave  il  Canada , e tutto- 
ché con  incredibile  valore  si  affaticasse,  non  faceva  frut- 
to. Perocché  quella  enorme  mole  lungi  da  sé  con  prepo- 
tente forza  il  ributtava.  Venivano  per  dargli  l’ultimo  stra- 
zio a congiungersi  col  Canada  altre  sci  grosse  navi  inglesi, 
ma  lutto  era  nulla.  Erano  intanto  accorse  per  Sbrigarlo 
le  navi  francesi  la  Linguadoca  e la  Corona , poscia  il  Plu- 
tone cd  il  Trionfante.  Ma  sopraffatte  dalla  moltitudine 
delle  navi  di  Rodney  furono  costrette  a lasciar  la  capita-  . 
na  loro  nel  gravissimo  pericolo,  in  cui  si  trovava.  V«au- 
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tagli  meno  quest’ ultima  speranza,  e veduta  la  sua  arma- 
ta testé  si  limita  , ora  tutta  o fugata , o presa  , l’ invitto 
animo  del  conte  di  Crasse  non  si  voleva  per  ancora  in- 
chinar alla  resa;  e continuando  nella  difesa  non  ritmava 
di  trarre.  Sopraggiungeva  allora  Samuclellood  av veula- 
lissitno  col  suo  Barfleur,  e giunto  presso  la  Città,  <lt Pari- 
gi (già  il  giorno  si  rabbruzzava)  vi  Scaricò dentrocon  or- 
ribile strabocco  un  nembo  sì  fitto  di  palle , die  ne  furono 
strambcllati  tutti  coloro  , che  sulla  coperta  si  trovavano. 
Fu  scritto  , ne  siano  rimasti  uccisi  al  primo  tratto  sessan- 
ta. Disperalo  della  salute  aveva  tuttavia  il  conte  cura  dcl- 
]’  onore.  Sostenne  tanta  furia  ancora  più  per  un  quarto 
d’ora.  Infine  abbassata  la  tenda  al  Barjlanr,  si  arrendè 
all’iiood.  È lama  che  nel  momento. della  resa  tre  soli  uo- 
mini rimanessero  viventi , e non  feriti  sopra  la  coperta  , 
de’ quali  uno  si  fu  il  conte  stesso.  In  questo  modo  la  Città 
di  Parigi  , vascello  ch'era  a ragione  stimato  il  principale 
propugnacolo  della  marineria  francese,  venne  in  potestà 
degl’inglesi.  Era  stato  dato  in  dono  dalla  città  di  quel 
nome  al  re  Luigi  XV. , allorquando  le  cose  navali 
della  Francia  erano  state  a tanto  bassamento  condot- 
to durante  la  guerra  del  Canadà.  Vi  si  erano  spesi  intor- 
no da  quattro  milioni  di  torno-si. Trenta  sei  casse  di  con-, 
tanti , tutte  le  artiglierie  , lesomene,  e le  munizioni,  che 
dovevano  all’assalto  della  Giamaica servire , diventaro- 
no preda  del  vincitore.  Morirono  in  questa  battaglia  de- 
gl’ inglesi  , inclusi  anche  quelli  che  furono  uccisi  nella 
giornata  dei  nove,  e furon  feriti  meglio,  di  un  miglia- 
io; dei  francesi  molti  più,  oltre  dei  prigionieri.  Fra  i 
primi  furono  morti  degli  uffiziali  segnalati  i due  capita- 
ni Boyne  e Blair.  Lord  Roberto  Maucrs  figliuolo  che  Iti 
del  marchese  di  Granby  , giovane  di  grandissima  aspet- 
tazione, ferito  gravemente,  dopo  d’cssctc  stato  alcun  tem- 
po in  fine  di  mòrte,  anch’egli  trapassò. De’ secondi,  sci  ca-\ 
pilani  di  navi , tra  i quali  il  conte  d’Escars  , e de  la  Clo- 
chcteric  furono  da  questa  vita  tolti.  Avrebbe  l’ammira- 
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glio  Rodney  per  non  corrompere  la  speranza  di  cose  mag- 
giori , voluto  seguitare  dopo  la  battaglia  il  nemico.  Ma 
essendo  sopraggiunta  la  notte  , e volendo  prima  assicu- 
rarsi delle  prede,  e conoscere  il  danno  ricevuto  da’suoi, 
e dalle  sue  navi , se  ne  temperò.  La  mattina  seguente  fu 
medesimamente  dal  ciò  fare  impedito  dalle  bonacce  , che 
sopravvennero  presso  le  spiagge  della  Guadalupa.  Aven- 
do però  fatto  sopravvedeie  nei  vicini  porti  delle  isole  ne- 
miche , ad  accortosi  che  in  questi  non  si  erano  gli  avan- 
zi della  rotta  armata  riparati.,  e dubitando  di  quello, 
ch’era,  cioè  che  si  fossero  dirizzati  a san  Domingo,  co- 
mandò , per  non  fermare'  il  corso  della  vittoria  , All’ am- 
miraglio flood  , la  cui  squadra  era  rimasta  piu  intiera,  se 
nc  andasse  a stare  sulle  volle  in  quelle  acque.  Gli  com- 
mise ancora  , che,  compiuta  la  bisogna,  si  recasse  al  Ca- 
po Tiberone,  dove  sarebbe  colla  restante  armata  ito  egli 
stesso  per  ivi  fare  la  generale  massa.  Infatti,  eccettuate 
alcune  navi  , le  quali  furono  condotte  a racconciarsi  a 
sant’ Eustachio  dal  signor  di  Kougain  ville  , le  altre  rac- 
colte dal  marchese  di  Vaudreuil  andarono  a lar  porto  al 
Capo-Francese  In  san  Domingo,  lul-antocnfarrivato  nelle 
ncque  di  quest’isola  l’Hood,  e mentre  si  Slava  volteggian- 
do nel  passaggio  di  Mona  , che  la  medesima  da  quella  di 
Portoricco  divide,  osservò  di  lontano  quattro  navi  , due 
d’alto  bordo  , due  altre  minori.  Quest’ erario  il  Qùisone, 
cd'il  Catarri' , che  ritornavano  diil'tOWiei  i deità ’Giièda- 
lupa  , colla  fregata  V situabile , e la  corvetta  leO/eredVm 
erano  i capitani  loro  informati  dell’esito  della  battaglia 
dei  dodici-;  e viaggiavano  a sicurtà.  Jlood  diè  dentro;  e 
dopo  una  leggiera  avvisaglia  tutte  le  pigliò.  Una  quinta 
nave  che  si  discoperse",  sebbene-  non  senza  gran  ialina-,  ' 
scampò.  Cosi  perdettero  li  franoesi'otto  navi  (l’alto  bordo, 
delle  quali  il  Diadema  aJTo u dò  (HI*  (età re  arse,  e sei  là- 
cero chiarii  e notabile  la  vittoria  degPitrglesi',  per  essere 
in  poter' loro  venute.  Raccozzatisi  invionuJ  Rodney,  e 
llood  al  Cu|>o  Tiberone , il  primo  colle  prede  c colle  in 
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vi  inulcoiicc  si  avviò  alla  Giamaica , il  secondo  se  ne  ri- 
mase con  venticinque  delle  più  intiere  nella  acque  di  san 
Domingo,  acciò  e gl’inimici  osservasse, ed  impedisse  lo- 
ro di  tentar  qualche  fatto  di  rilievo  contro  le  possessioni 
brittanniebe.  Imperciocché  quantunque  scoraggiati  dalla 
recente  sconfitta  , erano  tuttavia  gli  alleati  assai  formida- 
bili , avendo  al  Ca po-Franccse  Vaudrcuil  ventitré  navi 
di  fila  , e don  Solano  sedici  con  molte  migliaia  di  pedo- 
ni a potere  , ove  d’  uopo  fosse  , sbarcare.  Ciò  nondimeno 
non  solo  si  perde  del  tutto  l’impresa  della  Giamaica; ma 
ancora  nissuna  fazione  d’importanza  si  tentò,  dopo  la 
raccontata , nelle  Antillc.  Se  ne  tornarono  gli  spagnuoli 
nell’Avana.  Alcune  navi  francesi  si  avviarono,  faceudo 
la  scorta  ad  una  conserva , verso  l’Europa,  e con  prospe- 
ro viaggio  vi  arrivarono.  Vaudreuil  colle  rimanenti  audò 
ad  ammainar  le  vele  nc’porti  della  settentrionale  America. 
In  tal  modo  furono  agli  alleati  sturbali  i disegni  sopra  la 
Giamaica,  e questo  fine  ebbe  l’ aniillese  guerra.  Solo  il 
giorno  sei  di  maggio  le  isole  Bahame  , state  fin  là  sicuro 
nido  d’ infestevoli  corsari,  all’  armi  spagnuolc si  arresero. 
Un’altra  fazione  , dcbol  compenso  a tanta  perdita  , suc- 
cesse prosperamente  ai  francesi  nelle  rcgionipiùscttentrio- 
nali  dell’America.  Aveva  il  marchese  di  Vaudreuil  poco 
prima,  che  partisse  per  alla  volta  degli  Stati  Uniti,  spe- 
dilo il  signor  De  la  Peyrouse'colla  nave  lo  Scettro,  e due 
fregale , commettendogli , se  ne  andasse  al  seno  d’ Hud- 
son , c là  tutto  quel  maggior  male  che  potesse,  facesse  alle 
possessioni  della  Compagnia  inglese.  La  cosa  riuscì,  e la 
Compagnia  ricevè  un  danno  di  parecchi  milioni.  Fu  que- 
sta spedizione  degna  di  ricordanza  , non  già  per  gli  osta- 
coli , che  gli  uomini  abbiano  opposto , giacché  stavano 
gl’  inglesi  indifesi  c sicuri , ma  sibbeue  assai  per  le  diffi- 
coltà , che  parevano  piuttosto  insuperabili,  che  grandi, 
de’ luoghi.  Le  spiagge  erano  difficili,  e poco  esplorate,  le 
acque  infedeli , e quantunque  corresse , quando  arrivaro- 
no, la  stagiono  del  finir  di  luglio,  tuttavia  il  sido  vi  era 
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sì  grande,  c i ghiacci  si  grossi,  che  poco  mancò,  le  arven-  ' 
turicri  navi  non  vi  fossero  rapprese  dentro , ed  in  quel 
crudissimo  clima  per  tutto  l’inverno  confinate. 

Tra  queste  cose  l’ammiraglio  Rodney  era  alla  Giamai- 
ca  pervenuto  , e nel  porto  di  Kingston  trionfalmente  en- 
trato. Concorrevano  gl’isolani  con  infinita  allegrezza  a 
vedere  il  loro  liberatore,  le  vincitrici,  e le  predate  navi, 
le  ricche  spoglie  , e quel  .nemico  capitano  stesso  rimiran- 
do , che , già  vincitore  in  America  di  una  gran  guerra  , 
poscia  minacciatore  potentissimo  della  patria  loro,  com- 
pariva allora  in  sì  dimessa  fortuna  vinto  e cattivo  agli 
occhi  loro.  Ma  se  grandi  furono  la  fortuna  di  Rodney,  ed 
il  contentamento  dei  Giammaichesi , non  furono  minori 
le  cortesie  , che  quello  e questi  osarono  verso  il  vinto  ne- 
mico, niuna  cosa  tralasciato  avendo,  la  quale  potesse 
nell’avverso  caso  racconsolarlo.  Poco  poscia  l’ammiraglio 
inglese , avuto  lo  scambio  dall’  ammiraglio  Pigot , scam- 
bio, che  fu  ordinato,  primacchè  si  avessero  a Londra  le 
novelle  della  vittoria  dei  dodici  aprile,  partì  per  l’In- 
ghilterra , alla  volta  della  quale  aveva  anco  sulla  caro- 
vana della  Giamaica  inviato  il  conte  di  Grasse.  Era  ve- 
nuto Rodney  in  alta  disgrazia  dell’universale  a cagio- 
ne di  quelle  rapine  di  sant’ Eustachio,  delle  quali  se  ne 
fecero  anche  risentitamente  le  parole  in  cospetto  del  Par- 
lamento. Da  ogni  parte  risuonavano  querele  contro  di  lui; 
e questo  fu  forse  il  principale  motivo , oltre  di  quello 
della  diversità  delle  sette,  che  i ministri  il  rappellassero. 
Ma  alle  accusazioni,  giunto  che  ei  fu  in  Inghilterra,  rispo- 
se mostrando  cattivo  ai  popoli  il  conte  di  Grasse.  Allora 
l’ accagionato  spogliatore  di  sant’  Eustachio  diventò  tosto 
l’ idolo  di  tutta  la  nazione.  E quegli  stessi , che  prima  pila 
la  fama  sua  laceravano , ora  più  di  tutti  si  studiavano  di 
encomiarlo,  le  passate  ruggini  alla  presente  gloria  con- 
donando. Furono  fatte  in  Inghilterra  le  gratissime  acco- 
glienze al  conte  di  Grasse,  parte  per  civiltà,  parte  per 
vanagloria.  Arrivato  a Londra , fu  presentato  al  re , gli 
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furori  falle  pubbliche  leste,  il  popolo,  che  spesso  sotto  i 
balconi  delia  sua  casa  concorreva  , lo  voleva  vedere;  o 
volesse  egli  , o no  , gii  era  forza  il  mostrarsi , ed  allora  le 
acclamazioni  egli  applausi  non  erano  pochi,  tutti  ad  aita 
voce  chiamandolo,  ( tanto  è bella  la  virtù,  che  piace  an- 
che ai  nemici  in  un  nemico  ) il  bravo  , il  valoroso  Fran- 
cese. Ne’ luoghi  pubblici , dov’ei  compariva  , gli  faceva- 
no le  affollale  intorno  , non  per  noiarlo , ma  per  fargli  o- 
nornnzu  ; e tanto  si  andò  oltre  con  quésto  occupamcrito 
della  plebe  londinese  verso  il  conte  di  Grasse  , che  pre- 
tendevano, c volevano  che  altri  il  credesse  loro,  che  la 
fisotiomia  del  conte  ritraesse  dell’inglese  ; e gli  fu  giuoco- 
forza , si  lasciasse  fare  il  ritratto.  Del  quale  se  ne  sparse- 
ro tostamente  tante  copie  nel  contado  , (he  chi  uou  i’avc- 
va  era  tenuto  scemo,  o disamorevole.  Fu  Rodney  crealo 
dal  re  l’ari  d’ Inghilterra  sotto  il  titolo  di  Lord  Rodney, 
llood  Pari  d’ Irlanda  , Drake  e Allletk  baroni  del  regno. 

Botta.  Slor.  rimerie.  Lib.  XLV. 


Gibilterra,  ti*  • •• 
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Ella  è la  Fortezza  di  Gibilterra  fondala  sopra  di  una 
roccia,  la  quale  a guisa  di  lingua  nata  dalla  terra-ferma 
di  Spagna  corre  per  lo  spazio  di  una  lega  da  tramonta- 
na a ostro , e si  termina  )u  un  puntazze , che  chiamano 
punta  d’Europa.  La  cima  della  roccia  è alta  a mille  pie- 
di so[fra  il  pelo  dell’acqua  del  mare.  11  suo  lato  di  levante, 
qnello  cioè  , che  è volto  verso  il  (Mediterraneo,  è tutto  da 
una  parte  all’altèa  (.'ótri posto  di  un  vivo  macigno,  e talmen- 
te rupinoso  ed  erto-;  che  non'  clic  altro,  il  salirvi  su  è cosa 
del  tutto  impossibile.  La  punta  d’Europa,  latta  aneli’ essa 
di  vivo  sasso  s’abbassa,  é termina  in  una  spianata  venti  pie- 
di alt  a sopra  l’acqua  del  niarc‘,equivigl’inglcsi.|iuunopiau- 
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tato  una  batteria  di  venti  colubrine  ,.  lite  traggono  di  pun- 
to in  bianco.  Dalla  punta  d’ Europa  indietro, il  promonto- 
rio »’ altaica  , ed  alzandosi  si  distende  postiti  ili  uu  altra, 
spianata  piche  sto  a ridosso  della  prima.  Questa  seconda  è 
abbastanza  grande  perchè  i soldati  vi  possano  fare  per  la 
difesa  del  luogo  tulle  le  loro  mosse  , srin  oggi  amen  ti , ed 
uffizi  militari  ; e siccome  la  china  è dolce,  e ne  sarebbe 
la  salita  agevoleyoosi  gl’inglesi  vi'hnn  fatto  tagliale  e 
procinti  di  mura:qua  e Jà  , c-eircondalo  il  ciglione  della 
spianata  con.  un  uiuto  quindici  piedi  altee  grosso  altret- 
tanti , e ni  unitissimo  d’  artiglierie.  Oltreacciò  Rafano,  co-, 
strutto  all’ indentro  della  Spianata  medesima  un  campo 
trincerato,  ove  coinè  dentro  una  si  orn  a ritirata  possono 
ripararsi,  e ratlestarsi , caso  , che  fossero  dalle  estei  io.  i 
difese  cacciati.  Da  questo  luogo  avvi' la  via  ad  un  altio 
più  alto  e posto  tra  massi  dirupati  e scoscesi ,_ dóve  ave- 
vano gli  assediati  gii  alloggiamenti  toro  piantato1.  Sui  la- 
to occidentale  del  promontorio  a riva  il  mare  è fondata 
lunga  c stretta  la  città  di  Gibilterra,  che  era  stala  dal- 
l’ultima batteria  data  alla  Fortezza  quasi  intieramente  di- 
strutta. Ella  è chiusa  a ostro  da  un  'muro,  a tramontana 
da  una  vecchia  bastila  , che  chiamano  il  castello  de’Mori, 
c ila  fronte  verso  il  mare  da  uri  parapetto  quindici  piedi 
grosso,  e munito  da  luDgo  a lungo  di  batterie,  che  trag- 
gono a livello  d’acqaa.  Diètro  la  oiltù  il  inobtc  s’  innal- 
za molto  ben  erto  sino  alla  cima.  Per  maggiore  sicurezza 
di  questa  parte  Iranno,  anche  gl’inglesi-  due  altre  forti- 
ficazioni', che  molto  s’ inoltrano  nel  mare,  falle,  l’uua  e 
l’altra  gucrnilc  di  formidabili  artiglierie.  Lu  prima  posta 
a tramontana  chiamano  melot  vecchio,  la  secondi!  amilo 
nuovo.  Nè  coutenti  a questo  fecero  avanti  il  molo  vecchio, 
ni  il  castello  de’Mori  uu’ altra  bastila  consistente  iti  due 
bastioni  accor liliali , la  scarpa  de’ quali,  ed  il  camino  co- 
jicrlo  sono  motto  difficili  a minare,  per  esser  conlrainmi- 
nali  ben  per  tulio.  L’intendimento  di  chi  lece  questa  mu- 
rala si  fu  per  battere  colle  artiglierie  piantale  in  essa  , c 
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spezzare  quella  stretta  striscia  di  terra,  che  corre  tra  il 
mare  e la  roccia , e per  la  quale  si  lui  1’  adito  dalla  terra- 
ferma  di  Spagna  alla  Fortezza.  Piu  in  là  fu  per  mezzo  di 
argini,  e di  cateratte  introdotta  l’acqua  del  mare,  e for- 
matosene una  laguna,  o marese,  che  mollo  aggiugnealla 
fortezza  del  luogo.  La  roccia  finalmente  la  quale  è a tra- 
montana , che  è quanto  a dire  dalla  parte  di  Spagna  , più 
alla,  che  in  qualunque  altro  luogo,  frouteggia  il  campo 
di  san  Rocco,  ed  è munita  ne’luoghi  più  acconci  di  una 
maravigliosa  quantità  di  batterie , clic  sopraggiudicano 
le  une  le  altre,  e traggono  a cavaliere  sopra  il  campo 
spagnuolo.  In  questo  modo  tutta  quella  mole  era  ridotta 
a Fol  tezza  mollo  sicura.  Tra  quel  risalto  , che  fa  il  pro- 
montorio di  Gibilterra  c la  costa  di  Spagna,  havvi  dal- 
l’altra parte  verso  ponente  una  profonda  tacca,  dentro 
la  quale  ingolfandosi  il  mare  forma  quel  seno,  che  chia- 
mano di  Gibilterra,  o d’Algesiras.  11  porto  poi,  e la  città 
d’Algesiras  sono  posti  sulla  occidentale  riva  di  questo 
golfo  rimpetto  Gibilterra. 

. • • ’ • t 

Botta.  Slor.  Amerio.  Lib.  XIV. 
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Il  terremoto  di  Lisbona  del  /y.5.5. 

, »•»*♦*■••  ' » . ». 

Appena  qui  giunto  volli  andare  a vedere  le  rovine  ca- 
gionate dal  sempre  memorando  terremoto  clic  scosse  i due 
regni  di  Portogallo  e d’  Algàrve  , con  molta  parte  di  Spa- 
gna, cebo  si  fece  terribilmente  sentire  per  terra  c per  ma- 
re in  moli’  altre  parti  d’Europa  e d’Africa  nell’anno  mille 
settecento  cinquantacinque  il  de  d’Ognissanti,  Misericor- 
dia! È impossibile  dire  l’orrenda  vista  che  quelle  rovi- 
ne fanno,  e die  faranno  ancora  per  forse  più  d’un  secolo, 
chè  un  secolo  almeno  vi  vorrà  per  rimuoverle. 

Per  una  strada  lunga  più  di  tre  miglia , e che  era  la 
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principale  della  città  , non  vedi  altro  clic  masse  immense 
di  calce,  di  sassi  e di  mattoni,  accumulate  dal  caso;  dalle 
quali  spuntan  fuora  colonne  rette  in  molti  pezzi,  fram- 
menti di  statue  e squarci  di  mura  in  milioni  di  guise.  E 
quelle  case  che  sono  rimaste  in  piedi  oin  pendio,  novan- 
tanove in  cento  sOno  affatto  prive  de’ tetti  e de’ soffitti, 
che  , o furono  sprofondati  dalle  ripetute  scosse  , e misera- 
mente consumati  dal  fuoco.  E in  quelle  lor  mura  vi  sono 
tanti  fossi , tanti  buchi,  tante  smattonature  e tante  scro- 
stature.^ che  non  è più  possible  pensare  a rattopparle  e a 
renderle  di  qualche  uso.  Case,  palagi , conventi , mona- 
steri, chiese  , campanili  /spedali  , ospizj  , teatri , torri  , 
porticati,  ogni  cosa  è andata  in  indicibile  precipizio!  Se 
vedeste  solamente  il  palagio  del  re;  elle  strano  spettacolo, 
fratelli!  immaginatevi  un  edilizio  d’assai  bella  architet- 
tura , tutto  fallo  di  marmi  e di  macigni  smisurati , tozzo 
nnzi  che  troppo  alto , con  le  mura  maestre  larghe  più  di 
sette  palmi  romaui , e tanto  esteso  da  tutte  parti  che  a- 
vrebbe  bastato  a contenere  la  corte  d’un  imperadore  d’O- 
ricnte  , non  che  quella  d’uu  re  di  Portogallo.  Eppure  que- 
sto edilìzio,  che  l’ampiezza  delle  sue  mura  e la  loro  mo- 
dica altezza  dovevano  rendere  saldo  come  un  monte  di 
bronzo,  fu  così  ferocemente  sconquassalo,  che  non  am- 
mette più  racconciamento.  E non  solamente  que’suoi  ma- 
cigni e que’suoi  marmi  sono  stali  scommossi  e sciolti  dalle 
spaventevoli  scosse , ma  molti  anche  spaccati , quale  ili 
due  , quale  iu  più  pezzi.  Le  grossissime  ferrate  furono  trat- 
te da’ loro  luoghi , ed  altre  piegate  e sconce,  ed  altre  rotte 
iu  due  dalla  piu  tremenda,  c dalla  più  irresistibile  di 
tutte  le  naturali  violenze.  11  molo  della  dogana^*  riva 
al  Tago,  che  era  tutto  di  sassi  quadri  e grossissimi  largo 
da  dodici- o quindici  piedi  ed  alto  altrettanto,  che  per 
molti  anni  aveva  massicciamente  sostenuto  e represso  il 
pesantissimo  furore  delle  quotidiane  marce,  sprofondò 
e spari  di  repente  in  siffatta  guisa , clic  non  ve  ne  rimase 
vestigio;  e molle  genti  eh’ erano  corse  sopr’ esso  per  sal- 
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Torsi  nelle  barelle  attaccate  alle  sue  gross;"  anello  ili  fer- 
ro , furono  con  le  barelle  cii  ogni  cosa*  trultscoh  lanl’  im- 
l'flo  sol  l’acqua,  anzi  in  una  qualche  voragine  spalancatasi 
ri’ improvviso  sotto  terra  , clic  ■nòli  solo  nessun  cadavere 
r.on  loruò'piìi  a galla,  ma  ne  tampoco  alcuna  parie  declo- 
ro abbigliamenti. Gira  l’occhio  di  qua,  volgilo  di  lèi  non 
vedi  altro  se  non  ferri , e Irgni , e puntelli  d’ogni  guisa 
posti  da  tutte  parti , non  tanto  per  tenere  in  piedi  qnah 
che  stanza  terrena  clic  ancora  rimane  abitabile,  quanto 
per  impedire  elle  le  sconnesse  mura  non  caschino  a srliiac- 
ciarc  e a sotterrare  dii  per  di  là  passa.  E tanto  flagello  es- 
scndo  vernilo  in  un  giorno  di  solennissima  festa  , mentre 
parte  del  popolo  stava  apparecchiando  il  pranzo,  eparte 
era  concorsa  alle  chiese,  il  male  die  toccò  a questa  sven- 
turata città,  fu  per  tali  due  cagioni  mollo  sproporzionata- 
mente maggiore  clic  non  sarebbe  slato  se  in  un  altro  gior- 
no c in  un’altra  ora  fosse  stato  dalla  divina  Provvidenza 
mandalo  tanto  sterminio;  perchè  oltre  alle  numerose  genti 
che  a parte  a parte  nelle  case  e nelle  strade  perirono  , 
quelle  che  stavano  nelle  chiese  affollate  , rimasero  tutte 
insieme  crudelmente  infrante  c seppellite  sotto  i tetti  e 
sotto  le  cupole  di  quelle;  che  troppo  gran  porte  avreb- 
bono  dovuto  avere  per  porgere  a tutti  via  di  scampare  ; 
sicché  molla  più  gente  andò  a morte  nc’  sacri  luoghi,  die 
non  ne’  profani. 

Oli  vista  piena  .d’infinito  spavento  vedere  le  povere 
madri  c i padri  meschini , o stringendosi-  in  braccio  o 
strascinando  per  mano  i tramortiti  figli , correre  coinè 
' forsennati  verso  i luoghi  più  aperti!  1 mariti,  briachi 
di  rabbioso  dolore , spingere  o tirare  con  iscompigliata 
fretta  le  consorti,  c le  consorti  con  pazze,  ma  inna- 
morate mani  abbrancarsi  ai  disperati  mariti , o ai  figli 
o alle  figliuole;  c gli  affettuosi  servi  correre  ansanti  coi 
malati  padroni  indosso,  e le  gravide  spose sveuire c scon- 
ciarsi c tombolare  sui  pavimenti,  o abbracciare  fuor  d’o- 
gni senso  qualunque  cosa  si  parava  loro  dinanzi  ; e molti 
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uomini  mezzo  Spogliali  e moltissime  donne  quasi  nude,  e 
sin  le  povere  monache  con  crocifissi  in  mano  , fuggire  non 
solamente  delle  case  e de’  monisteri  per  gli  usci  e per  le 
porle,  ma  kullarsi  giù  delle  finestre  e de’ balconi  per  in- 
volarsi, e la  più  parie  invano!  alla  lerribil  morte  Mie  si 
affacciava  loro  d’ogni  banda!  Chi  potrebbe  dire  , chi  so- 
lo potrebbe  immaginarsi  le  confuse  orrende  grida  di  quelli 
clic  fuggirono  o con  le  membra  già  guaste  o nel  pericolo 
imminente  d’averle  guaste,  e i frementi  gemiti  di  quelli 
elle  senza  essere  pri\  i subitamente  di  vita  , rimasero  cru- 
delmente imprigionali  sotto  le  proprie  diroccate  magioni 
o sotto  le  altrui!  E quantunque  paia  strano  e quasi  impos- 
sibile caso  , pure  è avvenuto  a molle  infelici  persone  di 
morire  sotto  a quelle  rovine  senza  aver  ricevutola  meno- 
ma ferita  o percossa  da  quelle;  ed  ancora  è viva  una  po- 
vera veccbierella  che  fu  cavala  inora  d’una  cantina,  do- 
po d’essere  stata  in  quella  rinchiusa  e come  sotterrata 
dal  terremoto  pur  nove  giorni,  e dove  si  mantenne  in  vi- 
ta nutrendosi  di  grappoli  d’  uva  , die  fortunatamente  a- 
veva  pochi  di  prima  appesi  al  solaio  di  quella  per  con- 
servarli , come  qui  si  usa  comunemente. 

Le  miserande  storpiature  e le  strane  morti  cagionate  da 
tanto  calamitoso  accidente  furono  innumerevoli  ; e innu- 
merevoli furono  i genitori  che  perdettero  chi  tutta,  chi  par- 
te della  loro  prole,  e iunumerevoli  i figli  che  perdettero  i 
genitori  , e pochissime  le  famiglie  clic  non  furono  prive 
quale  del  padre,  quale  della  madre,  quale  d’uno,  c 
quale  di  più  figli  o d’altro  prossimo  parente  o consan- 
guineo, e in  somma  lutti  senza  eccettuazione  veruna  , tc 
non  ebbero  danno  nella  persona  propria  o dc’loro,  l’ebbe- 
ro almeno  nella  roba  ; avvegnaché  essendo,  come  già  dissi, 
accesi  tutt’i  fuochi , perchè  appunto  era  l’ ora  , clic  in  o- 
gni  casa  si  stavano  allestendo  i desinari , e rilucendo  nelle 
chiese  infiniti  lumi  per  la  solennità  del  giorno,  il  rotola- 
re di  que’ tanti  fuochi  sui  numerosi  pavimenti  di  legno, 
e il  cadere  de’sacri  candelabri  sugli  altari , c lo  spaccar- 
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ti  de’ focolari  e ile’ solai , e l’incontrarsi  di  tanti  carboni 
e di  tante  fiamme  in  taote  c tanto  combustibili  materie, 
operò  in  guisa  che  presto  il  vorace  elemento  si  sparse  e 
s’appiccò  in  tante  parti  della  città  , c fu  tanto  presto  aiu- 
tato da  un’incessante  tramontana,  clic  non  essendovi  chi 
avesse  il  cuore  o la  mente  d’accorrere  ad  estinguere  l’in- 
cendio divenuto  ad  un  tratto  universale , e venendo  pur 
guasto  l’acquidotto  d’ Alcantara  che  somministra  l’acqua 
della  città , in  poche  ore  quel  deplorabilissimo  fuoco  finì 
di  colmare  d’estrema  irremediabilc  miseria  l’angosciato 
rimanente  popolo , che  stupefatto  da  tanti  replicati  mali, 
invece  di  adoperarsi  in  qualche  modo,  gli  lasciòogni co- 
salti  libera  preda,  e corse  urlando  c gemendo  mattamen- 
te pc’  campi  e pe’  prati , dove  chi  potette  , s’ era  per  invo- 
larsi al  primo  danno  rifuggito.  Colà  il  comune  infortunio 
aveva  agguagliato  ogni  grado  di  persone;  e i signori  c le 
dame  più  grandi  del  paese , non  eccettuati  i principi  e le 
principesse  del  rcal  sangue,  si  trovarono  aduna  medesi- 
ma sorte  con  la  plebe  più  abbietta;  e colà  molti  che  per 
malattia  o pel  digiuno  dell’  antecedente  vigilia  si  trova- 
rono estenuali  soverchio  dalla  fame  , cadeltero  la  seguen- 
te notte  miseramente  svenuti , e non  pochi  morti  d’inedia 
sugli  occhi  del  loro  addoloratissimo  sovrano,  che  per  tutto 
quel  disastroso  giorno  altro  non  ebbe  che  amare  lagrime 
da  dar  loro.  E oh  quanti  doviziosi  grandi , quante  nobili 
matrone  , quante  modeste. donzelle  furono  colà  costrette 
ad  implorare  pietà  e soccorso  dalla  gente  più  bassa  , e a 
soffrir  vicina  le  stomachevole  compagnia  di  putenti  ma- 
scalzoni e di  sozze  feminacce,  e ad  invidiare  talora  un  pez- 
zo di  pane  accattato,  che  un  qualche  mendico  si  traeva  di 
tasca  per  mangiarselo.  Tutti  i tanto  vantati  tesori  del  Bra- 
sile e di  Goa  mal  sarebbono  stati  in  quel  punto  equiva- 
lenti , non  dirò  ad  un  boccone  d’ ammuffito  marinaresco 
biscotto , ma  nè  manco  alla  fradicia  scorza  del  frutto  più 
comunale  : tanto  in  poche  ore  divenne  rabbiosa  la  fame 
ed  universale. 
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È una  cosa  , fratelli , che  t’anncrisce  proprio  l’anima, 
che  t’ottenebra  proprio  tutta  la  mente , il  visitare  quelle 
rovine  con  alcune  eli  quelle  persone  che  di  tanta  oalamità 
furono  testimonie,  perchè  le  senti  dire  ad  ogni  passo  : Qui 
rimanette  morto  mio  padre:  là  mia  madre  fu  sepolta  : co- 
stà una  tal  famiglia  perì  senza  ve  ne  scampasse  uno  : colà 
perdetti  il  meglio  amico  che  m’avessi  al  mondo!  Eccole 
reliquie  del  palazzo  d’un  tale  gran  personaggio,  che  fu 
ad  un  tratto  estinto  con  tutt’  i suoi , ed  ecco  le  vestigie  di 
quel  bel  tempio , sotto  a cui  più  di  cinquecento  cristiani 
furono  d’improvviso  seppelliti!  Cento  frati  qui  finirono 
a un  tempo  i lor  giorni  mentre  si  stavano  cantando  le  lau- 
di del  signore  nel  loro  coro  , e cotesto  monistero  perdette 
cento  cinquanta  monache  in  meno  che  non  si  pronunzia 
il  nome  di  Dio!  Giù  di  quelle  scabre  rupi  si  precipitaro- 
no molti  atterriti  cavalli  e muli , altri  con  cavalieri  e ca- 
valcanti sul  dorso  , ed  altri  coi  cocchi  e coi  calessi  pieni 
della  gente  che  tiravano!  Ecco  i frammenti  del  muro  che 
cadde  addosso  all’  ambasciadore  di  Spagna  , ed  ecco  do- 
ve le  guardie,  che  seguivano  il  fuggente  monarca  nostro, 
furono  dalla  morte  repentinamente  involate  al  suo  sguar- 
do reale  ! 

Migliaia  di  tali  afflittive  cose  uno  straniero  che  va  er- 
rando per  quelle  compassionevoli  rovine  sente  replicare 
da  quelli  che  l’aceompagnano;  ed  uno  interrompe  l’altro 
per  raccontargliene  un’altra  più  crudele  della  prima;  e 
«hi  passa  c s’accorge  della  curiosità  altrui,  si  ferma  tosto 
in  su  due  piedi , e con  de’ gesti  pieni  di  paura , e con  un 
viso  effigiato  di  cordoglio,  e con  delle  parole  ancora  tre- 
manti , quantunque  cinque  anni  sieno  scorsi  dal  giorno 
fatale  , ti  narra  delle  sue  disgrazie  , e l’ informa  delle  ir- 
reparabili perdite  che  s’ha  latte,  e poi  ammutisce  a un 
tratto  e se  ne  va  sospiroso  e colmo  «li  tristezza.  E ti  fanno 
quindi  tutto  raccapricciare  di  nuovo  al  ricordarsi  il  fred- 
do, il  vento  e la  dirotta  pioggia  , che  per  alquanti  giorni 
dopo  il  terremoto  fece  morire  nssaissinii  di  quelli  che  scam- 

u4nt.  [tal.  Prose  i 3 
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parano  da  quel  fracasso , perchè  troppo  mal  provveduti 
di  panni  nell’ora  sventurata  della  fuga  : e non  è meravi- 
glia se  ancora  prorompono  in  pianto,  in  gemiti,  in  sin- 
ghiozzi , e sino  in  urli  fremebondi,  quando  sovvicn  lo- 
ro il  tormentoso  intirizzimento  delle  lor  membra  , sendo 
stati  costretti  di  starsi  per  più  giorni  e per  più  notti  sen- 
za il  minimo  riparo  contro  l’ imperversata  ed  insopporta- 
bilissima intemperie  della  ghiacciata  stagione.  E a tanti 
tantissimi  nocumenti  e mali  aggiungi , la  perfetta  carestia 
d’  ogni  vettovaglia , che  gli  sforzò  a mangiare  non  solo  le 
crude  carni  de’ pollami  c de’ mangiabili  quadrupedi  che 
si  pararono  loro  dinanzi , masino  de’cani,  de’ gatti  e dei 
sorci , e perfino  l’erba  , le  radici , le  foglie  e lp stesse  cor- 
tecce degli  alberi  per  acquetare  Tirata  fame  anzi  che  per 
prolungarsi  la  vita. 

Varie  sono  stale  le  narrative  che  andarono  allora  pel 
mondo  di  questo  infinito  disastro;  ei  Portoghesi,  quando 
il  tempo  cominciò  ad  apportare  qualche  rimedio  ai  loro 
troppo  acerbi  e troppo  intensi  mali , calcolarono  che  di 
più  di  novanta  mila  persone  venisse  il  loro  popolo  scema- 
to in  questa  sola  città.  Ma  se  anco  avessero , come  imiseri 
sogliono  , esagerato  della  metà,  sarebbe  nulladimeno  sem- 
pre miserandissima  cosa  e da  compiangersi  in  sempiterno. 

Bjrettx. 


Corredo  nuziale  di  Caterina  de  Medici  (i). 

Quando  i complimenti  furonotermiuati , fu  annunziato 
che  aperto  era  il  grande  appartamento,  dove  stava  dispo- 


(1)  Caterina  de'Medici , nipote  di  papa  Clemente  YII.,  detta  in 
Firenze  la  Duchessina,  «posò  F.nrico  di  Francesco  I re  di  Francia  fi- 
gliuolo secondogenito,  che  poi  regnò  col  nome  di  Enrico  II. 
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sto  il  Corredo , che  avanzò  in  isceltczza  , in  magnificenza 
ed  in  rarità  qualunque  vantar  si  poteva  per  magnifico  e 
raro  in  quei  tempi.  Tutti  in  sua  compagnia  passarono  ad 
ammirarlo.  Tacerò  degli  abbigliamenti , a’ quali  la  fio- 
rentina industria  e la  romana  grandezza  avean  concorso. 
Il  numero  delle  vesti,  dei  lini,  delle  cinte,  delle  cuffie, 
de’ nastri,  de’ guanti,  e di  quanto  in  somma  formava  il 
mondo  muliebre  , era  infinito.  Ma  quello  , che  sorpassava 
qualunque  anche  non  volgare  immaginazione,  erano  gli 
oggetti  di  Belle  Arti , che  concorrevano  ad  ornarlo  cd 
ingrandirlo.  Senza  parlare  delle  opere  de’  minori , tre  fra 
i più  grandi  artefici  erano  stati  chiamati  a concorso  , on- 
de recare  in  Francia  la  testimonianza  delle  Arti  Italiane: 
Giulio  Romano  , Giovanni  dalle  Corniole , e Valerio  Vi- 
centino. Aveva  il  primo  dipinto  il  Cimbalo:  aveva  col  Pi- 
loto concorso  il  secondo  agli  ornamenti  dello  Specchio  , 
ed  aveva  intagliato  il  terzo  l’ Acerra , o Capsula  per  i 
profumi. 

Intendendo  Valerio  Vicentino  quello,  che  dovevasi  alla 
sacra  qualità  del  donatore  (t),  aveva  nella  Capsula  di 
cristallo  di  rocca  , divisa  con  eleganza  in  diciasette  com- 
partimenti, figurati  in  incavo  i principali  fatti  della  vita 
del  Redentore.  Poiché  il  tempo  e le  vicende  han  rispettalo 
quell’  unico  e prezioso  portento  , soverchia  cura  sarebbe 
il  descriverlo:  ma  non  cosi  de’  due  altri,  (a) 

Nella  parte  dove  il  Cimbalo  si  chiude , avea  maestre- 
volmente Giulio  Romano  effigiato  e distinto  con  un  colo- 
re si  magico , che  mai  forse  non  ebbe  1’  uguale , il  Ballo 
delle  Muse  (3)  con  Apollo  : e tanto  fu  la  perfezione  , con 

(ì)  Papa  Clemente  VII. 

(a)  Dei  dinas  tette  compartimenti  IX.  ne  troviamo  pubblicati  con 
intaglio  dal  d’ Agincourt , e Vili,  dal  Cicognara.  Essa  é la  sola  ope- 
ra , che  possa  venire  in  coolronlo  colle  porte  del  Ghiberti.  Trovasi 
nella  Eeal  Galleria  di  Firenze  , né  si  i potato  discoprire  come  né 
quando  sia  tornata  di  Francia. 

(3)  Questa  mararigliosa  pittura  trovasi  nel  Reai  Palazzo  de' Pitti. 

. * 
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cui  potè  nel  viso  di  quelle  imprimere  il  carattere  proprio 
a ciascuna  , che  la  posterità  riguardolle  come  l’emule  di 
quelle,  che  ci  ha  conservata  1’  antica  scoltura. 

E cosa  ugualmente  bella  e maravigliosa  , ma  di  più  ra- 
ra invenzione,  fu  il  di  sopra  dell’istromenlo.  Vi  figurò 
il  Pittore , con  adorne  composizioni  l’ Italiano  Parnaso  a 
guisa  di  un  monte  acuminato,  dall’alta  cima  del  quale 
sgorgavano  le  acque  immense , che  la  greca  mitologia 
finse  aver  fatte  scaturire  il  Pegaso.  Ivi  presso,  sfavasi  l’A- 
lighieri  in  piedi,  sicuro  di  sè,  guardando  all’intorno;  e 
disdegnoso  godendo  in  vedere  che  nessuno  ardiva  salire 
per  quella  scabrosa  ed  erta  via,  che  a gran  passi  egli 
aveva  percorsa.  Poco  più  sotto,  ma  dalla  contraria  par- 
te, dov’era  meno  ripido  l’ascendere , con  Amor  che  gli  ac- 
cordava la  lira , sedeva  il  Petrarca,  che  malinconico  in 
vista  , ma  colla  fisonomia  ispirata , guardando  il  cielo  , 
dove  rifulgeva  la  stella  di  Venere , parca  che  dicesse  : 
Deh  peivhè  tacque , ed  allargò  la  mano  ? 

Una  schiera  immensa  di  seguaci,  le  braccia  stendendo- 
gli, era  da  basso;  ma  tutti  ravvolti  in  lunghi  e larghi  panni, 
che  parevano  ritardar  loro  il  cammino.  Unpoco  più  innanzi 
degli  altri  era  il  Poliziano,  ma  impedito  a proseguire  da 
un  masso,  dov’era  in  greci  caratteri  scolpito  erudizione.  Di 
•otto  al  luogo,  dove  assiso  stava  il  Petrarca,  un  poco  più 
a destra,  in  un  prato  smaltato  di  fiori , con  varie  donzel- 
le, che  gelsomini  e rose  coglievano,  colla  testa  posatase- 
la palma  della  mano  , con  un  libro  aperto  su  i ginocchi , 
dov’  era  scritto  — Giornata.  V.  Novella  1. , e come  com- 
piacendosi d’aver  dato  si  grandi  armi  c si  straordinaria 
possanza  ad  Amore  (t)  , vedevasi  Giovanni  Boccaccio.  Era 
effigiato  nell’  età  , quando,  passato  il  decimo  lustro  , deb- 
besi  nella  peregrinazione  amorosa  ritirare  le  sarte  c rac- 
coglier le  vele:  ma  una  certa  nuvoletta  , che  ne  oscurava 


(i)  È la  Novella  dove  il  rozzo  e ignaro  Cimone  divicn  rollo  e gen- 
tile per  forza  d’ Amore. 
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gli  orchi  c la  fronte  , indicava  che  più  dispetto  cagionato 
gii  aveva  l’inganno  della  vedova (i)  di  quel  che  recato 
gli  avesser  compiacenza  e diletto  i trionfi  della  sua  gio- 
ventù. E molti  seguaci  egli  aveva  , da  lui  non  tanto  lon- 
tani , come  i suoi  dal  Petrarca  ; ma  riuscito  non  era  ad 
alcuno  di  porre  le  orme  tra  que’  fiori , che  sono  l’emble- 
ma delle  grazie  delle  parole.  Se  non  che  spedito  e leggie- 
ro, c per  sentier  non  calcato  da  altri , e lasciando  lon- 
tano il  Boiardo , quanto  l’ occhio  appena  permetteva  di 
scorgerlo,  verso  il  breve  ripiauo  dove  solo  stavasi  1’ Ali- 
ghieri , animoso  già  era  presso  ad  avvicinarsi  1’ Ariosto. 
Ornato  aveva  le  tempie  di  quel  lauro,  che  dal  crine  de- 
gl’ imperadori  passò  ad  ornar  quello  de’ poeti  , onde  il 
premio  stesso  fosse  comune  ed  a chi  grandi  cose  operava, 
ed  a chi  degnamente  cantandole,  le  faceva  immortali. 
Cento  vaghi  fantasmi,  rinchiusi  in  trasparenti  nuvolette, 
di  qua  c di  là  comparivano , come  per  far  fede  agli  occhi 
de’  riguardanti , della  più  feconda  immaginazione  , che 
producesse  la  natura , c che  mai  nudrisser  le  Muse. 

Questi  concetti  erano  stati  a Giulio  Romano  suggeriti 
da  Baldassar  Castiglione,  che  ricordandosi  di  essere  stalo 
alla  Corte  di  Urbino  in  gran  de  amicizia  col  Magni  fico  Giu- 
liano de’Medici,  prozio  della  Duchessina  , per  affetto  ver- 
so la  sua  memoria  concorrer  volle  all’  ornamento  de’tanli 
doni , che  accompagnare  dovevano  in  Francia  la  nipote. 
Presso  a quella  mirabil  pittura  stava  Francesco  Pugni  da 
Pescia  discepolo  di  Giulio;  che  andava  spiegando  l’in- 
tenzione dell’inventore,  e additando  i pregi  dell’arte.  E 
quantunque  sempre  avvenga , che  i discepoli  benaffetti 
esagerino  alcun  poco  su  i meriti  del  loro  maestro,  qui  po- 
tevasi  andar  d’accordo,  che  ingiuste  non  eran  le  lodi , 
perchè  dopo  la  morte  di  Raffaello  nessuno  poteva  degna- 
mente tenerne  il  luogo  più  di  Giulio. 

E un  miracolo  dell’arte  potea  riguardarsi  ancora  lo 


(i)  Fatto  noto  nella  Vita  del  Boccaccio  di  una  vedova  clic  lo  burlò. 
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Specchio.  Intorno  al  cristallo  più  grande,  che  avessero  da 
anni  ed  anni  saputo  distendere  le  officine  di  Murano,  aveva 
il  Piloto  adattata  nua  cornice  larghissima  di  oro,  che  di 
oro  aveva  pure  il  frontone,  e che  riposava  quasi  sostenuto 
sul  dosso  di  due  elefanti  di  argento.  Nell’alto  del  frontone 
ed  in  argento  effigiate  erano  le  tre  Grazie  ; le  quali  velate 
però  comparivano  , per  indicare  che  il  più  bell’ornamen- 
to femminile  esser  dee  la  modestia.  Tre  Amorini  da  un  la- 
to cran  posti  ad  indicare  il  trionfo  della  grazia  e della  bel- 
lezza sulla  forza.  Uno  a gran  pena  sollevava  la  clava  di 
Ercole',  uno  come  in  trionfo  sorreggeva  l’elmo  di  Marte, 
uno  dispiegava  il  Cinto  di  Venere,  che  aVcva  domato  il 
Tonante.  E tre  dall’altro  lato  avevano  gli  emblemi  , che 
Pausania  ci  narra  essere  stati  i simboli  delle  Grazie  nel  si- 
mulacro che  di  esse  ammiravasi  nel  tempio  di  Elide;  il  Da- 
do per  l’incertezza,  la  Rosa  pel  sacrificio,  il  Serto  di  mor- 
tella per  l’unione.  Venere,  che  sorge  dal  mare,  quale  il 
Poliziano  ce  l’ha  descritta,  ugualmente  in  argento vede- 
vasi  scolpita  dal  destro,  c Minerva  che  accarezzava  Cu- 
pido, dal  sinistro  lato  dello  specchio.  Nella  parte  inferio- 
re,erano  le  armi  de’ Medici  con  quelle  di  Francia:  l’Ar- 
no da  una  parte,  la  Senna  dall’altra,  coi  simboli  della 
Concordia , del  Commercio , e della  Pace. 

D’intorno  posati  sulla  picciola  tavola  di  ebano , che 
adorna  di  trine  sosteneva  lo  specchio , stavano  i vasi  per 
gli  odori , per  l’ essenze  , per  le  pomate  : e tutti  bizzarra- 
mente figurati  con  qualche  animaletto , con  qualche  fiore 
o con  qualche  arbusto  al  di  sopra.  In  altre  tavolette  pure 
di  ebano  , accomodate  ne’  loro  astucci  erano  le  gioie  , e 
bianche  c colorate  di  tante  foggie,  misure  e qualità,  che 
le  donne  ambiziose,  che  seguivano  la  Duchessina  , non  ci 
potevano  abbastanza  saziar  gli  occhi  : e le  perle  , le  col- 
lane , i pendenti , le  armille,  le  fibbie  , gli  anelli  in  sar- 
doniche, agate,  amatiste,  diaspri,  elitropie,  corniole 
superavano  quello  che  potevasi  immaginare  non  che 
vedere.  Venti  catidellieri  pur  d’oro,  erano  stati  dal  Ca- 
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ridosso  intagliati,  e compievano  l’eleganza  3i  quel  ve- 
ramente staordinario  Corredo. 

Agli  ornamenti  era  unita  ogni  sorte  di  strumenti  armo- 
nici , per  servire  al  bisogno  e di  lei  stessa , che  in  Roma 
aveva  incominciato  ad  apprendere  la  musica,  e a quello 
delle  sue  damigelle.  Liuti,  arpicordi,  viole,  lire,  salteri, 
ed  organetti  si  vedevano  brillare  per  la  lucidezza  delle  ma- 
dreperle, e pel  fulgore  dell’argento  e dell’oro. 

Hositft.  Luisa  Strozzi.  Cap.  XV1L 


1/  IndosUm. 

Quella  parte  dell’India,  che  è presso  il  Gange,  ei 
paesani  la  chiamano  Indoslan , esce  di  terra  ferma;  e, 
verso  il  mezzodi , si  sporge  con  una  lingua  , che  , dalle 
due  foci  dell’  Indo  e del  Gange,  onde  comincia , è lunga 
presso  di  novecento  miglia;  eia  bagnano  da  ponente  , il 
mare  d’Arabia  ; da  levante , quel  di  Bengala.  Per  lo  mezzo 
appunto  d’ essa  , corre  dirittamente  da  settentrione  ad 
ostro,  una  catena  di  monti , che  si  spicca  dai  Caucaso  , 
c scende  fino  al  Capo  di  Comorin,  eh’ è l’ultimo  termine 
di  quella  punta.  Fra  essi,  hanno  le  loro  sorgenti  spessis- 
simi fiumi  che  segano  e fecondano  le  pianure,  che  lor 
giacciono  a piè  dall’una  parte  e dall’altra,  indi  sboccano 
e mettono  ciascun  nel  suo  mare.  Questi  anticamente,  co- 
me linee  immobili  tirate  dalla  natura  , segnavano  i con- 
fini di  quasi  tante  province , che  colà  sono  regni,  quanti 
erano  i piani  che  dividevano;  poscia  l’ ambizione  e la 
forza  diedero  à’  più  possenti , 1’  una  il  desiderio , l’ altra 
l’ ardire  d’opprimere  i men  forti  : finché  , giunti  d’ Eu- 
ropa sopra  gli  uni  egli  altri,  i portoghesi , vi  fecero  grandi 
conquiste,  e di  vassallaggi,  per  volontaria  suggezionc , 
c d’intero  possedimento  a forza  d’armi:  tutti  lungo  le 


Digitized  by  Google 


2*0  DESCRIZIONI 

']>ia  go  a mare,  iu  riguardo  de’ traffichi  che  si  assicurano' 
col  dominio  de’ porti,  dove  fanno  scala  le  mercatanti.;  : 
con  che,  dentro  terra  a poche  miglia,  sono  rimasi  i regni 
a’ padroni  idolatri  che  ab  antico  li  possedevano. 

Or,  cominciando  dalle  foci  dell’Indo,  quivi  presso  è 
Cambaia,  città  in  vcn'idue  gradi  d’altezza  settentriona- 
le, da  cui.i  moderni  danno  il  nome  a tutto  il  regno,  detto 
da’  paesani  Guzarallc;  e si  stende  in  giù  per  costa,  fino 
alla  fiumara  di  Baie,  eh* è l’ultimo  suo  confine:  indi  co- 
mincia , e fino  all’Aliga  corre  il  regno  di  Decan , la  cui 
ultima  parte  da  mezzodi,  è la  provincia  del  Canarà,  a 
cui  s’appartiene  Goa,  della  quale  più  oltre  ragioneremo. 
Siegue  appresso  il  Malavar , eh’ è tutto  quel  rimanente 
di  pianura  a mare,  che  da  Cananor,  posta  in  undici  gradi 
e mezzo  d’  altezza  settentrionale  , cala  giù  per  costa  fino 
a morire  nel  promontorio  di  Comorin.  Cosi  ne  scrivono 
oggidì  autori  pratici  del  paese  , dove  gli  antichi  ne  por- 
tarono assai  più  alto  i confini  da  verso  settentrione,  spic- 
candone il  principio  dal  Capo  Ramo,  lungo  tratto  più 
oltre  di  Cananor.  Ma,  che  che  sia  di  ciò , il  Malavar  non 
è un  sol  regno  di  questo  nome,  ma  un  compreso  di  molti 
piccoli  regni  in  un  corpo  , 1’  uno  presso  all’  altro  distesi , 
quasi  tutti  lungo  mare,  a ponente- libeccio  : Cananor  in 
prima  , poi  Calccut , indi  Tanor,  e,  oltre  a certi  altri  di 
poco  nome , Cranganor,  e Cocin , e Coulcan , e ultima- 
mente in  fondo  a tutti  Travancor  , che  fa  punta  nel  Capo 
di  Comorin  , in  gradi  sette  e due  terzi  d’altura  settentrio- 
nale. Quinci , voltando  , incomincia  la  contraccosta,  che 
mira  a scilocco-levante ; e,  nell’ angolo , dove  amendne 
queste  spiagge  marittime  si  uniscono  a finire  nel  Capo  di 
Comorin  , si  fa  quel  tanto  celebrato  miracolo  della  na- 
tura, di  passare,  in  quanto  sia  poco  più  di  due  tratte  di 
arco  dal  verno  che  fa  da  una  parte , all’  estate , che  , nel 
medesimo  tempo , fa  dall’  altra  ; c per  conseguente , da 
un  mare  tempestosissimo  ad  un  tranquillissimo , c da  un 
cielo  rigido  e piovoso  a uu  piacevole  e sereno.  Cagion 
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di  ciò,  è l’unirsi  in  una  strettissima  punta  quelle  due 
costiere  situale  in  postura  volta  a contrarie  guardature 
del  sole;  onde  poi  sono  le  impressioni  delle  qualità  op- 
poste che  ne  ricevono  gli  elementi.  Oltre  che,  quella 
lunga  catena  di  monti,  che  dissi  essere  una  coda  del  Cau- 
caso, la  quale  da  tramontana  a mezzodì , per  diritto,  at- 
traversa e divide  le  due  pianure  che  le  giacciono  a’ piè  da 
amendue  le  parti , è come  un  altissimo  muro,  che  ripara 
e rompe  i venti , che  da  levante  a ponente,  e da  ponente 
soffiano  a levante  ; ond’  è , che  quaudo  per  gli  uni  1’  una 
parte  si  turba,  l’altra  si  sta  in  tranquillo  e punto  non 
se  ne  risente.  Or  , dato  volto  al  Capo  di  Comorin,  la  pri- 
ma ad  incontrarsi  è la  Pescheria , così  detta  dalla  pesca- 
gion  delle  perle  che  vi  si  la.  Corrono  queste  spiagge  della 
Pescheria  sessanta  leghe,  sin  oltre  alle  famose  secche  di 
Ramanancor , dette  da’ paesani  Cilao  : indi  cominciala 
costa  di  Coromandel  sino  a Gavadavarin  ; e amendue  in- 
sieme , compongono  parte  del  regno  di  Narsinga , o , co- 
me altrimenti  dicono , di  Bisnagà.  Siegue  appresso  il  re- 
gno d’ Orissa  , che  sale  fino  alle  foci  del  Gange  ; e perchè 
tutto  è costa  brava , impraticabile  a’  trafficanti  di  mare  , 
poca  è la  contezza  che  se  ne  ha.  E tanto  basti  aver  accen- 
nato dei  contorni  di  quella  metà  dell’  India  , die  sta  a 
ponente  del  Gange. 

Sortoli.  L’sisia. 


Manar  e Zeilan. 

' E Manar  un’isola  di  quaranta  piccole  miglia  in  giro, 
posta  in  capo  alle  secche  di  Ramanancor , cioè  quelle  che 
da  tramontana  sbarrano  il  Canal  delle  perle  , che  corre 
lungo  la  costa  della  Pescheria.  Ha  un  porto  ben  situalo  , 
clic  in  quella  lingua  chiamano  Tele  Manar,  e vi  si  fa 
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scala  c traffico  dai  mercatanti  : ma  la  terra  è renosa  e ma- 
gra , se  non  solo  in  alcuna  parte,  dove  pur  s’addomestica 
a coltivarla.  Fra  lei  e l’isola  Zcilan,  che  le  sta  a levante, 
s’apre,  in  dodici  miglia  di  mare,  quella  tanto  pericolosa 
bocca,  dove  la  furia  delle  correnti,  rotte  dalle  secche  di 
Ramanancor  , porta  chi  non  è avveduto , a rompere  alle 
spiagge  di  Giafanapatan.  D’altro  essere,  incomparabil- 
mente migliore  che  Manar,  è la  sua  vicina  Zeilau,  o co- 
me i paesani  la  chiamano  , Ternasseri,  cioè  Terra  delle 
delizie  , dugento  venti  miglia  in  lungo  , e in  largo  cento 
quaranta.  Se  vera  fosse  una  volgare  credenza  della  gente 
che  l’abita,  questa  sarebbe  l’antico  paradiso  terrestre  : di 
che  oggidì  mostrano' testimoni  sulla  cima  quasi  inacces- 
sibile d’un’altissima  rupe  , stampate  nel  vivo  sasso  , due 
grandi  orme  di  piè  umano,  le  quali  Adamo  (dicono  essi  ) 
v’  impresse.  Pur  nondimeno  , a quel  che  tutti  ne  scrivo- 
no , non  v’è  bisogno  di  favoleggiar  sul  vero,  onde  si 
creda  che  ella  sia  almeno  il  paradiso  dell’  oriente  ; perchè 
v’ha  un  cielo  temperatissimo,  con  due  stati  e due  verni, 
e un’  aria  si  purgata  e salubre , che  vi  si  campa  lino  ad 
un’estrema  decrepità  ; e questa  è quasi  l’unica  malattia 
di  che  vi  si  muore.  Ancor  gli  arbori  verdeggiano  d’ogni 
tempo , e,  mentre  maturan  le  frutte  antiche,  spuntano  i 
fiori  delle  novelle.  Nè  perciò  eh’  ella  sia  non  più  che  sci 
gradi  lontani  dalla  linea  equinoziale,  vi  può  tanto  il  sole 
per  infocarla,  che  più  non  la  rinfreschin  le  piogge,  che 
ogni  mese  stabilmente  vi  cadono;  oltreché,  v’ha  le  acque 
vive  dei  monti , e i gran  fiumi  che,  da’  monti  onde  na- 
scono, si  diramano  in  ogni  parte,  e tutta  la  bagnano.  11 
mare  anch’egli  v’è  amenissimo,  e,  da  ponente,  ricco  di 
perle , più  che  niun  altro  dell’India.  Ma  soprattutto  la 
terra  , anzi  per  beneficio  della  natura  , che  per  industria 
dell’  arte  , produce  il  meglio  che  al  vivere  degli  abitanti 
c al  trafficare  degli  stranieri  possa  richiedersi.  Miniere  di 
metalli  e di  gioie,  e di  cristalli  che  v’impietrano  sulle 
cime  de’ monti;  animali  d’ogni  generazione,  domestici  e~ 
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selvaggi,  massimamente  elefanti , i più  bravi  i più  docili 
di  tutto  l’oriente,  e da  essi  avorio  infinito',  boschi  d’eba- 
no, di  palme,  di  cocco  , e d’ogni  agrume  dimestico  ; ma 
sopra  tutto , di  cannella,  a tanta  moltitudine,  che  la 
sola  di  Zeilan  basta  a fornire  tutta  l’Asia  e l’Europa.  Fra 
tanti  beni,  un  sol  male  v’ha,  che  tutti  li  guasta  o gl’ infa- 
ma, ed  è la  tristezza  degli  abitanti,  uomini  incolti  e bar- 
bari, e in  tanti  doni  di  Dio,  senza  niuno  conoscimento  di 
Dio. 


Lo  stesso. 


Il  Gran  Mogor. 

Fra  l’ Indo  e ’l  Gange  , anzi  assai  più  oltre  che  quanto 
essi  comprendono  dalle  fonti  alle  foci , ciò  che  v’è  di 
provincic  e di  regni,  tutto  in  se  sola  il  raccoglie  la  signo- 
ria di  quello , che  per  maggioranza  chiamano  il  Gran 
Mogor  : ed  è titolo  che  degnamente  gli  si  conviene  ; pe- 
rocché, in  ampiezza  di  stati , tra  d’eredità  e d’acquisto, 
in  possanza,  e in  numero  d’uomini,  e d’elefanti  da  guerra, 
in  quanta  ricchezza  può  trarsi  da  miniere  di  metalli  e di 
gioie , da  traffico  di  lane  e di  sete , e da  ubertà  e dovizia 
di  terreno,  il  re  del  Mogor  va  fra’ primi  che  signoreggino 
in  oriente.  E se  vogliam  dar  fede  a chi  ne  ha  fatto  il  re- 
gistro , egli  ha  settanta  corone  d’ altrettanti  regni , fra 
grandi  e piccoli , fra  sudditi  e tributari.  Ma  che  che  sia 
di  ciò  , a circoscriverne  i termini , egli  s’ allarga  e di- 
stende ampissimamente  ; perocché  da  verso  setteutrione, 
sale  fino  a trentacinque  gradi  d’altezza,  dove  il  Caucaso 
gli  attraversa  a’ confini  una  lunga  catena  di  monti,  che 
gli  fan  muro,  con  che  si  sparte  e difende  da’ tartari.  Quin- 
ci, a levante  il  termina  e’1  ripara  un  braccio,  come 
certi  credono , dell’  Imavo , rupi  altissime  e chiuse  da  or- 
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ribili  precipizi.  Da  mezzodì  coirà  nel  tropico,  e quivi , 
da  un  Iato,  ha  il  goll'o  di  Bengala,  dall’altro,  quel  di 
Catnbaia  , e Ira  loro , le  proviticie  del  Canarà  , e Decan. 
Verso  ponente  , va  oltre  fino  incontro  alla  Persia.  Cosi , 
nel  compreso  della  signoria  del  Mogor  , entra  c s’ incor- 
pora l’indostan  , cioè  quella  che  propriamente  è India  , 
c seco , fra  le  altre  città , la  tanto  famosa  Deli , dove  già 
per  antico  i re  Bramàni  usarono  consecrarsi  ; ma  ella  non 
è oggi  in  quella  magnificenza , nè  in  quel  conto  che  già 
ne’  tempi  andati,  ma  Agra,  corte  e Lahòr,  capo  e camera 
dell’imperio.  Conquisti,  la  maggior  parte,  di  quel  no- 
minatissimo Tamerlano  , cioè,  al  dir  di  colà  , Ferro  Fe- 
lice , che  con  un  diluvio  di  tartari  inondò  la  miglior 
parte  dell’  Asia  , e fattevi  in  guerra  quelle  gran  cose  di 
che  ragionano  le  memorie  dei  suoi  tempi , quivi  in  fine 
stabili  sua  sede , e fondò  a’  successori  l’ imperio.  Per  tal 
cagione  il  Mogor  è un  misto  di  nazioni , e originali  in- 
diani , o tartari  avventicci  : gli  uni  idolatri , gli  altri 
maomettani  : mal  in  accordo  insieme,  tra  per  contrarietà 
di  natura  e di  religione;  perchè  gli  uni  vincitori  egli 
altri  vinti , non  han  mai  diposto , quelli  l’ alterigia  c 
l’ orgoglio , questi  lo  sdegno  e la  speranza  di  rimettersi , 
quando  che  sia,  in  libertà  : ma  che  noi  possano,  il  fanno 
i molli  eserciti,  che, spartiti  in  tutte  le  provincie  a paghe 
vive  c correnti  della  camera  reale,  si  mantengono  in  ap- 
parecchio di  guerra  a ogni  cenno  del  re,  oltre  al  non  po- 
ter niun  grande  aver,  uè  per  eredità,  nè  per  compera  che 
far  ne  volesse , stati  c vassalli  da  voler  mettere  in  armi , 
ove  si  congiurino  a ribellare  : che  quivi  il  governo  è fi- 
namente tirannico  ; e quanto  ogni  uom  possiede  , tutto  è 
del  principe,  e a lui  per  morte  dei  padroni  discade.  Nè 
minor  diversità  e confusione  è nella  moltitudine  delle 
lingue.  11  volgo  parla  moresco  ; i nobili  naturali , mala- 
varo; la  corte,  persiano  bastardo;  i savi,  arabo  fino,  in 
servigio  dell’alcorano.  Or  fin  dell’anno  t556,  era  l’im- 
perio del  Mogor,  per  legittima  successione  venuto  alle 
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mani  d’ Abdul  Gelàl  Edim  Achabar , settimo  erede  del 
T amerlano,  e da  lui  per  diritta  linea  discendente:  prin- 
cipe , per  tutto  colà  l’ oriente , celebratissimo  , massima- 
mente in  prodezza  d’ armi , mostrata  fin  da  giovane  , e nei 
conquisti  che  fece  di  Bengala  e Catnbaia  ( trattone  sol  da 
questa  Dio  e Daman  , che  si  tenevano  per  la  corona  di 
Portogallo  ) e poscia  nelle  tante  e si  illustri  battaglie  che 
sostenne  e portò  vincitore,  dentro  e di  fuori  a’ suoi  regni, 
in  presso  a cinquanta  anni  che  visse  imperadorc.  Era  co- 
stui bell’  uomo  della  persona,  secondo  Tartaro,  gente  , il 
pili  di  loro,  di  statura  men  che  mezzana;  ma  compressi 
e membruti  : con  le  gambe  dentro  inarcate,  grandi  omeri, 
ocelli  piccoli  e piani,  fronte  ampia,  e colore  ulivigno, 
maestosissimo  a vedere,  e contro  cui  voltasse  una  guar- 
datura in  torto,  stranamente  terribile.  Per  naturale  stem- 
peramento d’ umori  malinconico  in  eccesso,  e di  pari  ira- 
condo; ma  per  arte  o per  virtù  che  si  fosse  , tanto  signor 
degli  affetti  dell’animo  suo,  che  appena  mai  che  fosse  ve- 
duto altro , che  sommamente  piacevole  e sereno  : anzi  nè 
pur  si  teneva  in  punto  di  maestà  in  contegno,  fino  ad 
usare  , eziandio  co’  più  bassi , un  trattar  compagnevole  e 
dimestico,  con  maniere,  quanto  il  più  voler  si  possa  in 
un  principe  , amabile.  Onde  il  p.  Girolamo  Saverio  , che 
per  molti  anni  ne  fu  testimonio  di  veduta  , gli  dà  questa 
lode  tanto  rara  a trovarsi  in  un  principe  d’  alto  affare  , 
dicendo  che  veramente  egli  era  grande  co’ grondi  , e co’ 
piccoli  piccolo.  L’ ingegno  l’ avea  perspicacissimo  , e ne 
dava  segno  la  vivacità  degli  occhi  che  gli  brillavano  in 
fronte;  ma  di  lettere,  per  istndio.non  aveva  nè  pure  una 
lieve  tintura  , anzi  uè  anche  sapeva  leggere  il  suo  mede- 
simo nome;  e nondimeno  , vaghissimo  era  di  tener  molte 
ore  innanzi  a sè,  attizzati  e commessi  in  disputa  , i Ulu- 
lassi eiBramani,  quegli  a difendere  l’alcorano,  que- 
sti, non  so  quali  loro  antiche  scritture.  E allora  non  s’in- 
festavano argomentando  si  arrabbiatamente  l'ima  parte 
e l’altra  , com’egli  amendue  insieme  le  tribolava,  moven- 
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do , soprai  grossi  loro  svarioni , dubbi , per  ritrovamento 
di  suo  naturale  ingegno  tanto  sottili , che  i miseri  difen- 
di tori  più  si  dibattevano  per  uscirne,  tanto  più  nelle  me- 
desime loro  risposte  si  ravviluppavano.  Cosi , or  gli  unì, 
or  gli  altri  ne  andavano  capovolti , mutoli  e svergognati. 
Egli  mai  non  si  dava  per  ben  inteso  del  come  si  stesse  den- 
tro , e di  qual  fede , e religione  si  fosse  ; ma  come  meglio 
doveva  tornare  ai  suoi  interessi , l’una  parte  e l’ altra  te- 
neva in  isperanza  di  guadagnarlo  a sè , e menavali  in  buo- 
ne parole,  protestando  di  mettersi  con  quei  suoi  dubbi , 
non  altro  che  in  traccia  della  semplice  verità  , fino  allo- 
ra ocoulta  ; per  rinvenirla  scorto,  come  sperava,  dalle  sa- 
vie loro  risposte,  lequali,  per  ciò  che  mai  non  gli  si  davan 
bastevoli  ad  appagarlo,  le  dispute,  e con  esse  le  speranze  e 
le  disperazioni  de’disputanti,  mai  non  venivano  a una  fi- 
ne, perchè  ogni  di  tornavan  da  capo.  E questo,  eziandio  in 
ogni  altro  affare,  era  lo  stile  proprio  del  re  Acliabar,  uomo 
d’ un  apparenza  senza  misteri,  senza  ni  un’ arte,  la  più  lea- 
le e schietta  che  immaginarsi  possa  ; ma  in  verità  sì  chiuso 
e ravvolto  in  se  stesso  , con  giri  di  parole  e d’atti , gli  uni 
dagli  altri  tanto  diversi,  o più  delle  volte  contrari,  che, 
per  molto  cercarne , non  si  poteva  rinvenire  il  capo  dei 
suoi  pensieri , sì  spesso  avveniva  che,  riscontrandoselo  og- 
gi con  quel  ch’era  ieri , non  si  trovava  in  che  rassomigliar- 
lo a sè  stesso  ; onde , per  lungo  e dimestico  usare  che  altri 
seco  facesse,  osservandolo  attentamente , non  sapeva  di 
lui  più  l’ ultimo  dì  che  il  primo. 

Lo  stesso. 


■Iti 

>■« 
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Accoglienza  avuta  dal  p.  Rodolfo  gesuita  alla  corte 
del  Gran  Mogor. 

Partì  di  Goail  dì  17  novembre  del  1579  con  l’ Amba- 
sciadore,  e i due  compagni,  e in  nave  fino  a Surrate  , in- 
di per  a traverso  il  Mogor,  dopo  quarantatre  giornate  di 
cammino  per  terra  , giunse  alla  corte  di  Fatipur.  Di  città 
in  città,  per  dovunque  passava , il  conducevano i gover- 
natori; e dove  èra  bisogno,  guardato  da  bastevole  solda- 
tesca , l’uno  all’altro  successivamente  il  consegnava.  Pe- 
rocché , il  re  ne  avea  tutto  per  ordine  disegnato  il  viag- 
gio , e fatto  denunziare  ai  viceré,  e reggitori  de’ luoghi , 
che  , se  per  mal  provvedimento  di  qual  che  si  fosse  di  lo- 
ro , i Padri  incontrasser  disastro  , egli  manderebbe  a pren- 
der loro  la  testa.  Intanto  il  re  stava  in  aspetto  d’  essi  con 
mostra  di  tanta  impazienza,  non  che  sol  desiderio,  clic  , 
avvisato  per  corriere  a posta  del  loro  avvicinarsi,  benché 
assai  delle  giornate  da  lungi , ciascun  dì , al  primo  com- 
parir che  faceva  fra’ cavalieri , contando!  giorni,  diceva  : 
Oggi  avremo  i Padri  nella  tal  città,  domane  nella  tal  al- 
tra ; tanti  di  anco  bisognano  a vederceli  in  corte.  Ma  non 
tutti  a un  medesimo  tempo  vi  giunsero.  11  P.  Monferrate 
ammalò  gravemente  fra  via;  e,  per  non  tenere  il  re  in  piu 
lunga  espettazione,  fu  bisogno  lasciarlo  in  Nascitar,  lun- 
gi dal  termine  un  qualche  cinque  giornate , seco  in  guar- 
dia il  nipote  dell’Ambasciadore.  Gii  altri,  a’ 27  di  feb- 
braio del  i58o,  entrarono  in  Fatipur,  dove  incontrati  da 
un  cavaliere,  che  ne  attendeva  l’arrivo,  furono  diritta- 
mente  condotti  davanti  al  re;  che  cosi  era  suo  ordine  , 
affinchè,  con  niun  altro,  prima  che  seco , ragionassero. 
La  maestà  , e’1  numero  dei  grandi  che  gli  facevan  corteg- 
gio avvegnaché  non  fosse  punto  oltre  all’usato,  pur  era 
da  non  potersi  trovare  in  niuna  delle  corti  d’Europa;  im- 
perocché avea  d’intorno,  a fargli  corona , oltre  a venti  re 
suoi  vassalli , grandi  ciascun  di  loro  in  signoria  di  stato, 
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olmeti  quanto  , nel  suo  , il  re  di  Calccut.  Sedeva  all’usan- 
za de’ Mori,  rilevalo  sopra  un  gran  cuscino  di  velluto,  a 
fregi  d’oro  , riccliissimamente  vestito  alla  guisa  sua  pro- 
pria. Intorno  al  capo  avvolta  una  benda  , non  del  tutto 
qual  è il  turbante  saracinesco,  ma  per  gradire  altresì 
agl’indiani,  acconcia  un  non  so  che  alla  loro  maniera  ; e 
quivi  sopra  in  pietre  per  qualità  e grandezza  preziosissi- 
me, un  tesoro  d’inestitnabil  valore.  Fino  al  ginocchio  una 
giubba  d’oro,  figurata  con  trapunto  a fogliami  e fiori , e 
in  petto  un  gran  fermaglio.  Senza  panni  in  gamba  , ma 
con  le  brache  di  sottilissimo  ermisino , stese  giù  pari  sin 
quasi  al  tallone,  e quivi  increspate  e chiuse  da  una  in- 
trecciatura di  perle:  in  piè  certa  maniera  di  scarpe  in  istra- 
na  foggia  , sua  propria  invenzione.  D’armi  poi , la  scimi- 
tarra al  fianco;  e intorno  paggi  con  archi  c turcassi,  za- 
gaglie e armi  più  lunghe  in  asta;  non  per  usarle  essi  mai, 
ma  per  solo  porgerle  a lui , ove  d’ alcuna  li  richiedesse. 
Ma  più  da  raccordare,  come  ministri  d’ufficio  insolito  a ve- 
dersi altrove,  cran  certi  che  gli  stavano  alato,  intentis- 
simi a udire,  e prestissimi  a scrivere  ciò  ch’egli  diceva; 
non  solamente  i decreti  nelle  solenni  udienze,  ma  ezian- 
dio ogni  altro  suo  pubblico  ragionare.  Non  so,  se  per  gran- 
digia , come  parlando  il  re  del  Mogor , gli  cadessero  perle 
di  bocca  ; o anzi  per  avviso  a non  dir  parola  , che  degna 
non  sia  da  scriversi , e rimanere  a memoria  dei  successori. 
Tal  era  in  corte  il  re  Achabar.  L’accoglimento  che  fece 
a’ Padri , fu  pari  a quel  gran  desiderio  che  si  lungamente 
aspettandoli , ne  mostrava.  Li  tenne,  in  quel  primo  ab- 
boccamento , a ragionare  fino  a passale  le  oltoorc  di  notte. 
Indi  fattili  condurre  ad  albergo,  mandò  lor  dietro  un  ric- 
co presente  in  danari;  volendo  che,  a quel  primo  segno 
della  reale  sua  magnificenza,  intendessero  quale  il  pro- 
verebbono  in  avvenire.  Ma  il  p.  Rodolfo  non  ne  accettò 
punto  nulla;,  dicendo , che  tanto  sol  clic  avessero  onde 
sostentarsi  di  giorno  in  giorno  la  vita  , d’ altro  non  abbi- 
sognavano; che  poveri  erano  per  elezione  e in  servigio 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONE  183 

del  vero  Dio  avean  lascialo  non  solamente  ogni  bene  del 
mondo,  ma  ogni  desiderio  d’averne.  Non  si  offendesse 
Sua  Maestà  di  quel  rifiuto;  che  , come  egli  faceva  da  quel 
gran  signore  che  era  , volendoli  far  ricchi,  altrettanto  essi 
doveano  fare  da  quei  servi  fedeli , che  si  professavano  di 
essere  a Dio  signor  loro  , volendo  per  lui  esser  poveri. Ma 
il  re,  non  che  punto  di  ciò  s’ offèn  desse , che  anzi  ne  am- 
mirò la  grandezza  dell’animo  e commcndolli  d’uomini 
di  troppo  altro  essere  , che  non  i suoi  Mutassi , i quali  , 
per  molto  che  ricevessero,  mai  non  finivano  di  domanda- 
re; dove,  al  contrario,  i nostri,  nè  pur  lo  spontaneamente 
offerto  accettavano.  Piè  fu  questa  l’unica  prova  a che  il  re 
conobbe  quanto  cara  fosse  al  p.  Rodolfo  la  sua  volonta- 
ria povertà  , e quanto  egli  non  curante  di  niuno  umano 
rispetto  per  mantenerlasi  incorrotta.  E il  vide  nell’ulti- 
ma dipartenza,  come  a suo  tempo  diremo,  c prima  anche 
d’ allora,  un  dì  che  il  re  volle  donargli  una  non  so  se 
medaglia  o moneta  di  cento  scudi  d’oro  in  peso.  Ma, 
quantunque  seco  adoperasoe  eziandio  di  prieghi , non  pe- 
rò mai  il  condusse  ad  accettarla.  Vero  è , che  non  cosi  un 
dei  compagni , a cui  il  re  nascosamente  da  ogni  altro,  la 
gittò  in  seno;  e quegli,  vinto  dalla  vergogna  di  parer, 
rifiutandola  , sconoscente  o mal  creato,  la  si  ritenne.  Ma, 
tornati  che  furono  a casa  , non  così  tosto  la  vide  il  p.  Ro- 
dolfo, che  forte  rammaricandosene,  senza  punto  indugia- 
re fece  si  che  in  quell’ora  medesima  ella  fu  renduta  alle 
mani  del  re  , il  quale  saviamente  lodando  più  chi  l’ avea 
rifiutata  , che  chi  l’ avea  accettata  , con  un  nuovo  atto  di 
magnificenza,  la  mandò  subita  darein  limosina  a’ poveri. 
Intanto  essi  erano,  per  commissione  del  re , sustentati  dal- 
l’inlerpctre  Domenico  Perez,  tanto  poveramente  ( si  co- 
me essi  vollero  ),  che  punto  meno  non  bisognava  per  vi- 
vere. Indi  a quattro  di,  da  cheeranogiunti , gli  offersero 
a vedere  l’uno  c l’altro  Testamento  messo  in  quattro  lin- 
gue diverse , c compreso  in  sette  volumi.  Grandi  a ma- 
raviglia furono  i segni  di  riverenza  , che  ricevendoli , di- 
^4xt.Itjl.Pro.ik  19 
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mostrò.  Trassesi  il  turbante,  e,  in  prendere  ciascun  libro 
s’inchinava  baciandolo,  e sei  recava  sopra  il  capo:  chie- 
dendo a un  per  uno,  se  quello  era  il  volume  degli  Evan- 
geli? a cui  poiché  l’cbbc  in  mano,  die  più  teneri  baci,  se 
lo  strinse  al  petto , e sei  posò  su  la  testa , con  mostra  di 
più  umile  riverenza.  Ciò  fu  nella  sala  reale,  veggentetut- 
ta  la  corte.  Quinci,  preso  il  p.  Rodolfo  per  mano,  il  con- 
dusse più  dentro,  fin  neH’intiina  e segreta  sua  camera; 
e intanto,  mentre  di  varie  cose  il  domanda,  fece  quivi 
recare  uno  scrigno  nuovo  c prezioso,  c in  esso,  come  un 
tesoro  solo  degno  di  custodirsi  dalla  medesima  sua  perso- 
na , ripose  la  Bibbia.  Poi  mandò  denunciare  a’ Molassi  , 
savi  c maestri  nella  legge  saracinesca,  d’apparecchiarsi 
a venire  in  disputa  co’ Padri,  essi  coll’alcorano  di  Mao- 
metto, questi  con  l’ Evangelo  di  Cristo.  Ne  bisognò  più 
avanti  , perchè  tosto  fossero  in  assetto  da  amenduc  le  parti: 
perocché  i Saraceni  erano  in  numero  molti,  e come  in  ca- 
sa propria  contro  a un  forestiere,  ardili  ; oltre  che  alquanti 
di  loro  di  prcspicaee  ingegno , e in  più  altre  scienze  non 
che  sol  della  legge  maestri.  Di  qua,  solo  il  p.  Rodolfo 
manteneva  il  campo  ; perocché  dei  compagni,  l’Enrichcz, 
come  avanti  dicemmo,  non  era  uomo  di  lettere:  il  Mon- 
ferrate  , non  venne  a corte  che  tardi  ; c quivi  non  ancora 
ben  riavutosi  con  nuovo  ricadimcnto  fu  da  presso  a mo- 
rire, visitato  cortesemente  dal  re,  e dato  in  cura  al  prin- 
cipal  de’  suoi  medici.  Or  le  dispute  clic  insieme  ebbero  , 
il  descriverle  al  disteso  una  per  una  , rapportate  ciascu- 
na a’ suoi  tempi  ; e dire  , sopra  che  in  particolare  si  qui- 
stionasse  , e i successi  a minuto , sarebbe  di  più  fatica  clic 
utile;  perocché  troppe  furono,  e divari  argomenti,  e lun- 
ghe, e tutte  strette  alle  mani. 

f 

Lo  stesso . 
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Im  Cina. 

Appunto  qui  a ridosso  di  questo  l>el  gruppo  d'isoleltc, 
diam  fondo  , riparati,  collo  seliennirceue  ch’elle  fanno  , 
dal  fiotto  di  questo  bestiai  mar  d’oriente,  clic  per  sì  poco 
s’adira,  e non  s’adira  per  meno  clic  infuriare.  Avvicinarsi 
c mettere  il  piè  curioso  colà  in  terra  ferma , il  cicl  ve  ne 
campi;  perocché  questa  che  avete  innanzi  con  la  riviera 
insci  mare,  lunga  quanto  può  correre  l’occhio,  è la 
Cina,  nel  cui  vocabolario  politico,  forestiere,  e nemico, 
son  voci  d’un  medesimo  significato:  tal  che  ogni  Europeo 
che  v’entri  (e  sol  veduto,  per  le  si  diverse  fattezze,  rav- 
visasi forestiere)  si  porta  in  faccia  spiegato  il  processo 
della  sua  condannazione,  reo  di  morir  nella  Cina,  sol 
peri  he  non  vi  è nato.  Io  dunque,  in  vece  di  condurvi  per 
entro  un  paese  si  mortalmente  stranio  degli  stranieri,  ec- 
covi, ve  lo  spiego  qui  innanzi,  fedelmente  delineato  in 
questa  carta,  venutami  di  colà  stesso,  dove  ha  geografi 
eccellenti,  c non  che  leprovince  intere,  ma  ogni  luoghic- 
ciuolo  vuole  specchiarsi  nella  sua  propria  mappa. 

Misuratene  in  prima  l’ampiezza:  lunga  è la  Cina  da 
mezzodì  a settentrione  mille  quattrocento  miglia,  o in 
quel  torno:  cioè  da  diciannove  sino  a quarantadue  gradi 
nel  circolo  meridiano:  larga  da  levante  a ponente,  poco 
più  o meno  di  mille  dugento  miglia:  c in  tanta  ampiezza 
di  terra,  trattone  il  sassoso  dei  monti,  non  v’è  palmo 
d’incolto , ne  colto  che  non  renda  più  d’una  volta  l’anno. 
Mercè  ch’ella  è tutta  veuata  di  fiumi,  diramati  e sparsi 
con  un  si  vario  correre  e serpeggiare,  clic  ne  ricercano  e 
bagnano  ogni  sua  parte;  e dove  la  natura  non  ne  avviò, 
ve  gli  ha  condotti  la  mano  per  ampi  e diritti  canali , 
entro  sponde  arginate  d’un  muro  di  vive  pietre  ben  ri- 
quadrate, e talun  d’essi  lungo  oltre  a un  ccutinaio  di 
miglia:  spesa  e lavoro  di  più  che  romana  magnificenza. 
Le  città,  quasi  tutte  lungo  alcun  fiume,  o in  su  la  riva 
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a’iaghi,  maestose  a vedere,  deliziose»  godere,  non  sapete 
qual  più,  e per  la  grande  ubcrlà  del  terreno  tutta  la  Cina 
sembra  una  Olanda,  una  Fiandra,  a si  poco  spazio  ve  ne 
ha:  e gran  numero  d'esse  maggiori  delle  Sivigiie , delle 
Lisbone,  dei  Parigi,  delle  Londre.  Non  vo’qul  ridirvi 
quel  di  che  ho  scritto  un  libro  da  se,  delle  innumerabili  e 
ornatissime  navi,  incastellate  di  tin  bel  palagio  che  por- 
tano; de’ ponti,  che  sarebbon  da  aggiungersi  alle  sette  ma- 
raviglie del  mondo,  se  la  Cina  non  isdegnasse  d’esser  parte 
del  mondo;  della  seta,  che  vi  proviene  a si  gran  dovizia, 
che  basterebbe  a vestirctutti  gl’ignudi  d’ Alrica , e di  Bra- 
sile, senza  sentirne  più  caldo;  si  dilicati  ne  tessono  c sot- 
tilissimi drappi;  delle  miniere  d’ogni  spezie  di  metalli,  e 
di  marmi,  onde  quasi  tutte  le  montagne  son  gravide;  e 
d’ogni  altra  copia  di  beni , che  la  natura  ha  divisi  a di- 
verse terre,  e raunati  in  questa. 

Gente  poi  non  ha  il  mondo  di  più  colti,  e limati  costumi. 
Fin  gli  uomini  di  campagna  si  pregiano  un  non  so  che  di 
cavalleria;  gentilissimi  nel  cerimoniare,  c per  innume- 
rabili che  ne  siano  i riti,  tanto  gelosamente  si  guardano, 
che  ogni  Cinese,  alle  gran  riverenze  che  ha,  sembra  una 
mezza  divinità:  ogni  riceversi  in  casa,  e convitarsi,  ha 
più  cerimonie,  c va,  e vieni,  che  un  solennissimo  sacri- 
fizio; nè  il  punto  del  convenevole  si  guarda  altrove  tanto 
gelosamente  quanto  qui , eziandio  fra  la  povera  gente.  Tutti 
poi  di  sottile  ingegno,  scaltriti,  finissimi  aggiratori,  e 
gran  maestri  di  fingere  c atteggiare  il  volto  in  lutt’altro 
affetto  di  quello  che  si  nascon don  nel  cuore.  Non  parliamo 
dell’ arti,  ne’ cui  lavori,  trattone  poi  altro  che  il  buon  di- 
segno, gli  Europei  ne  perdono:  non  delle  savie  leggi,  per 
etti  quindici  regni  a governo  di  monarchia  si  reggono, 
con  Vanta  concatenazione  e dipendenza  per  grado  di  ma- 
gistrati, e quinci  tanta  facilità,  che  tutta  la  Cina  sembra 
una  casa,,  tutti  i suoi  abitatori  una  famiglia.  Solo  è da 
raccordarsi  la  professione  delle  scienze,  massimamente 
politiche  e morali.  Questo  sembra  l’imperio  dei  letterali; 
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perocché  non  v’ha  principi,  non  chiarezza  e nobiltà  di 
sangue,  altrimenti , che  per  via  di  lettere.  Solo  il  sapere, 
che  altrove  c in  cosi  poco  pregio,  nella  Cina  è il  tutto. 
Quindi  le  somme  dignità,  il  supremo  comando,  le  pre- 
minenze in  corte,  i tesori  in  casa,  la  venerazione  dei  po- 
poli, lo  splendore  delle  famiglie,  e quanto  è beatitudine 
in  quel  regno.  Nè  a niun  inette  il  piè  innanzi  chi  gli  dee 
star  dietro;  che  non  ha  luogo  ilfavore  ove  tutto  va  a punto 
d’ingegno,  a prova  di  più  sapere,  a sperimento  d’esami, 
ad  elezion  di  componimenti,  de’quali  i giudici  non  ri- 
sanno gli  autori;  talché  possano  indovinare,  nè  a cui 
nuocciono  riprovando,  nè  a cui  giovano  eleggendo.  Cosi 
ognun  tanto  vale  quanto  è,  nè  ad  altri  che  a’ suoi  mede- 
simi meriti  dee  la  sua  ventura. 

Con  un  tanto  sapere,  chi  non  si  ammirerà,  che  i valenti 
Cinesi  abbiano  per  molte  centinaia  d’anni  accoppiala  la 
maggiore  ignoranza  del  mondo:  qual  è,  darsi  fcrmissi- 
mamente  a credere,  la  lor  Cina  essere  tutto  il  mondo;  sè 
soli  tutta  l’umana  geuerazione;  quel  che  aveano,  quanto 
può  dar  la  natura;  quel  che  sapevano,  quanto  può  dar 
l’ingegno.  Del  rimanente  dell’Asia,  della  grande  Africa , 
della  nostra  Europa,  dell’una  e l’altra  America,  a set- 
tentrione e a mezzodì,  niuna  contezza  avevano,  più  che 
noi  di  quel  che  sia  sotto  il  polo  Antartico.  Eccone  in  fede 
questa  medesima  lorc  carta  geografica  che  v’ho  spiegata 
innanzi , e secondo  essi , è la  mappa  universale  di  tutta  la 
terra:  e nuli’altro  contiene,  che  la  lor  Cina  intorniata  dal 
mare  fuor  che  un  po’ poco  di  verso  la  Tartaria.  Al  lembo 
d’essa,  queste  infelici  strisce  di  terra,  a maniera  d’isole, 
credute  da  essi  solitudini  erme,  e diserti  da  fiere,  erano 
quanto  mondo  parea  loro  essercal  mondo. E ben  forte  stu- 
pirono, quando  il  padre  Matteo  Ricci  ( avrà  ora  degli  anni 
ottanta  ) apertasi , come  altrove  ho  scritto,  la  via  da  pe- 
netrare in  quel  fino  allora  impenetrabile  imperio,  e con- 
ciliatasi col  sapere  e con  le  savie  maniere  la  benivo- 
ienza  dì  quei  gran  letterati,  diede  loro  a vedere,  tutta  in 
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eccellente  disegno  la  descrizion  della  terra , lavorìo  delle 
sue  mani,  onde  appariva  la  Cina  tanto  non  essere  tutto  il 
mondo,  che  conveniva  cercarla,  come  cacciata  in  esilio 
colà  in  mi  cantone  del  inondo.  Pur  ue goder on  que’  savi , 
crescendone  in  sapere;  ma  forte  più  se  ne  afflissero,  ca- 
lando in  avere;  in  quanto  dove  prima  erano  il  tutto,  or 
si  vedevano  una  particella  d’esso  poco  più  che  sensibile: 
e mille  benedizioni  davano  a quell’amica  loro  ignoranza , 
in  virtù  della  quale  erano  si  beali , come  si  credevano  es- 
ser grandi. 

Lo  stesso. 


Orli  pensili  di  Babilonia. 

Sollevate  gli  occhi,  che  io  vi  addito  i Babilonici  Orti 
pendenti  nell’aria,  a cui  simili  appena  si  favoleggiarono 
fra  l’Espcridi.  Ergeansi  volte  a volle  sopra  pposle  da  muri 
costrutti  ben  venlidue  piedi  gl  ossi.  Sopra  tali  archi  si  ste- 
sero levigate  pietre  lunghe  sedici  piedi,  larghe  quattro; 
e queste  pietre,  onde  le  acque  non  trapelassero,  erano 
ricoperte  da  canne  di  tenace  bitume  cosperse,  e le  canne 
schiacciate  e compresse,  tutto  a due  ordini  di  commessi 
mattoni  mattonavano  così  il  suolo , indi  con  larghe  lamine 
di  piombo  tutto  il  protessero,  e finalmente  furon  liberali 
di  terra  alla  coltura  conveniente.  Questi  orli  Nabucco  de- 
dicò all’innocente  genio  di  Aminta  sua  moglie  figlia  di 
Astiagc,  che  giusta  il  comune  dei  Medi  dei  giardini  pren- 
dca  diletto  e dei  boschetti.  Occupava  il  pensile  verziere 
lo  spazio  di  quattrocento  piedi  in  quadro,  e iti  su  salìa 
crescente,  talché  l’altezza  delle  mura  era  il  suo  comune 
confine,  onde  eran  alti  quegli  orli  trcccncinquanla  pie- 
di. Per  quell’ erte  pendici  avreste  veduto  spandere  e in- 
tricare gli  sparsi  rami  l’ arbori  annose  prodighe  dell’om- 
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bre  spesse,  che  polca n a talento  nella  soggetta  terra  copiosa 
abbarbicarsi  colle  licenziose  radici , e quà  le  docili  c frut- 
tifere piante  gastigule  dal  dotto  ferro  la  verde  chioma  e i 
brevi  rami  dispiegare  solamente  quanto  il  consentiva  cor- 
rcggimenlo  d’arte,  e coi  dolci  fruiti  ricompensare  gli  uti- 
li, ma  duri  uflizi  dall’agricoltore  prestati.  Ivi  nelle  di- 
stinte aiuole  cresccvan  le  succose  erbe  salubri  e gli  odo- 
rati fiori  dipinti,  ivi  con  discrete  ordinanze  il  suolo  pur- 
gato e netto  s’apriva  al  facile  passeggio;  e talora  vesti  vasi 
di  schietti  cd  umili  virgulti,  che  non  ispuutavanogià  dal 
terreno  per  sai  valica  indole  capricciosa,  ma  che  erano  da 
lontanissime  contrade  venuti  di  virtuosa  natura  e gentile. 
Pure  acque  fecondatrici  eran  condotte  opportunamente 
al  desiato  anuafliamento,  c all’ erbe  e alle  piante  il  rigo- 
glio nutrivano  e la  frescura.  Oltrecchè  la  dolcezza  del 
clementissimo  aere  asiatico  troppo  era  cara  e cortese  a ogni 
ospite  pianticella,  e a ogni  lior  peregrino. 

Roberti  Finitn.  Lcz.  Xll. 


Terra  Santa. 

Lagrime  di  dolore,  e baci  di  pietoso  affetto,  unitamen- 
te si  debbono  a questo  venerabile  terreno,  che  col  piè 
scalzo  e in  atto  non  di  curioso  geografo,  ma  di  pelle- 
grino divoto, calchiamo.  Ella  è Terra  Santa:  e le  si  con- 
vengono i baci  in  riverenza  di  quel  che  già  fu  , e le  lagri- 
me per  dolore  di  quello  clic  al  presento  ella  c.  Ben  fu  ar- 
roganza di  vanlator  borioso  , il  lodar  che  Plinio  fece  la 
nostra  Italia,  da  lui  detta,  mimine  Deuni  e'eclu,  quae 
caelnni  i panni  cìarias  facerei , a cagion  dell’  aggingnere 
che  si  faceva  a quelle  lor  prime  divinità  menzognere , le 
seconde  degl’  imperatori  romani,  con  solennissime  apote- 
osi c con  più  solenne  aduiazioa  dei  senato  trasformati  in 
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istelle,  da  non  potersi  a ben  usarle.,  formarsene  altre  co- 
stellazioni , che  di  centauri  mezze  bestie , e ciò  i migliori: 
gli  altri , scorpioni  malefìci , caproni , e tori , mariti  d’u- 
m greggia  d’adultere,  e lioni  nati  a fare  stragee  macello 
degli  uomini.  Questa  si  è la  terra  , sola  infra  quante  ne 
ha  il  inondo,  eletta  a far  più  chiaro  il  velo , anzi  pur  non 
altrove  chiaro  che  qui,  perocché  il  rimanente  del  mondo, 
sepolto  entro  al  buio  di  tante  tenebre  raddoppiate , quan- 
ta ignoranza  e vizi  involgevano,  e trasviavano  dal  di- 
ritto c dal  vero  le  menti  umane , tutto  era  un  abisso  d’o- 
seurilà  , una  perpetua  notte  d’errori. 

Qui  correre  a pieni  torrenti  il  latte  della  naturale,  e 
piover  d’alto  a dilungi  il  mele  della  soprannaturale  sa- 
pienza , del  cui  dolce  anche  oggidì  si  gode,  durevole  in 
tutt’i  secoli  , bastevole  a tutto  il  mondo.  Qui  nascere  sugli 
scettri  dc’re,  come  in  su  loro  stelo,  i fiori  d’ogni  più  bel- 
la virtù;  c la  santità  incoronar  de  loro  corone.  Qui  arro- 
larsi,  e sotto  le  bandiere  dei  capitani  ebrei  prender  posta,  e 
combattere  la  sempre  vittoriosa  soldatesca  del  Dio  degli 
eserciti.  Qui  l’ineffabil  nome  di  quel  che  solo  è scritto  su 
la  fronte  d’oro  del  sacerdote,  quasi  nume  visibile  in  su 
l’altare  , non  più  ricevere  adorazioni , che  rendere  bene- 
fizi. Qui  la  lingua  propria  dei  cicli  sentirsi  negli  oracoli 
chiara,  nelle  profezie  veritiera.  Qui  le  trombe  e l’arpe 
de’ sacri  musici  e ministri,  accordale  a numeri  d’armonia 
con  gli  affetti  del  cuore,  lodare  Iddio  a vicenda  col  para- 
diso. Qui  le  preghiere  , i comun  voti , gli  accesi  affetti  del 
popolo  supplicante,  sempre  accettevoli , sempre  grati 
per  lo  sacro  Timiama  , della  cui  fragranza  a Dio  sopra 
ogni  odore  gradita  , accompagnati  salivano.  Qui  il  fumo 
de’sacrifici  rasserenare  il  cielo,  quando  si  corrucciava,  e 
sgombrarne  le  nuvole  dello  sdegno.  Qui  la  legge  scolpila 
ne’ cuori  e nei  pelli  più  saldamente  che  nelle  due  pia- 
stre del  marmo.  Qui  le  palme  trionfali,  i balsami  odorosi, 
i cedri  incorruttibili , doni  di  natura  al  felice  terreno , e 
misteri  di  prerogative  simigliami  ai  più  felici  abitatori. 
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Qui  la  religione,  qui  il  vero  culto  , qui  le  sacre  cerimo- 
nie, qui  il  tempio,  il  piccolo  paradiso,  dove  Dio  era  gran- 
de , e dove  la  gloria  del  paradiso  scendeva  a tnostravisi 
una  nebbia. Qui  in  somma  Iddio  legislatore,  maestro,  ca- 
pitano, giudice,  consiglierò,  padre,  ogni  cosa.  Esc  questi 
sono  splendori  che  acciecano  tutti  il  rimanente  della  glo- 
ria del  mondo  più  clic  il  sole  del  mezzodi  una  povera 
seintilluzza  ; che  ve  ne  parrà  all’udire,  che  in  verità  non 
sono  più  che  splendori  dell’ombra,  o vogliam  dire,  non 
sono  più  che  ombre  della  bellezza  , diedi  poi  sopravven- 
ne alla  faccia  di  questa  terra  , si  amabile,  che  gliene  in- 
vidiò il  paradiso,  (piando  ( ciò  che  di  lui  non  può  dirsi  ) 
ella  divenne  vera  patria  e propria  magion  di  Dio?  e non 
dico  sol  onorata  delle  orme  de’ suoi  piedi,  de’ quali  tanto 
si  pregiano  i Cherubini,  che  giungono  a suggellar  loro  le 
teste  ; ma  sparsa  delle  sue  lagrime,  bagnata  de’  suoi  sudo- 
ri , innondata  col  prezioso  diluvio  del  suo  sangue,  che 
qui  aperse  le  cateratte  a sgorgare,  c non  v’ha  piedi  terra 
nel  moudo  che  non  coprisse. 

Pur  seguendo  a tenerci  sol  dentro a’termini  dell’antico 
eleggetevi  verso  qual  delle  quattro  parti  contrarie  vi  sia 
più  in  grado  che  ci  moviamo,  a vedere  quel  che  v’ù  di 
ammirabile  a vedersi.  Ma  se  riverenza  può  in  voi,  non 
darete  passo  , clic  per  riverenza  non  ritiriate  in  dietro  il 
piede,  cosi  tutto  v’è  miracoli  e misteri  c sagrosante  me- 
morie. Sopra  che  vagliami  al  puro  vero  quel  che  il  poeta 
Lucano  disse  della  famosa  Troia , già  (in  nei  tempi  di  Ce- 
sare rovinata  , per  modo  che  , 

Tota  tegunlur 

Pergama  dunietis  : etiam  periere  ruinae. 

E pur  egli  ne  cerca  fra  le  rovine  gli  avanzi  delle  membra 
in  lor  medesime  sotterrate.  Qui  fu  la  gran  torre  del  precipi- 
zio d’Aslianatle,qui  Ja  reggia  di  Priamo,  qui  la  porta  fatale, 
e’1  muro  che  si  aperse  al  frodolentc  cavallo.  Ecco  il  prato 
onde  l’aquila  si  ghermì  Ganimede,  ecco  dove  lo  Scarnan- 
do correva  , ecco  l’ida  , ecco!  ma  che  vo  io  travagliali- 
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domi  come  possibil  fosse  riandar  tulio,  o ridir  tutto,  dove 
Nulluni  est  sine  nomine  saxiim  ? 

Ma  per  quantunque  fosse  a tutta  libertà  di  capriccio  , o, 
per  meglio  dir,  di  furore  , il  chimerizzar  de’poeti  non  per 
ciò  ebber  tanto  elle  fìngere  delia  non  men  famosa  che  fa— 
\ olosa  lor  Grecia , che,  al  par  di  Troia  , celebre  e nomi- 
nata ne  rendessero  ogni  pietra.  Qui  si  in  Terra  Santa  : do- 
ve dandosi  a scorgere  alla  divina  istoria  , non  si  muove 
passo  clic  non  sitsconlri  un  miracolo,  non  si  scuopra  un 
mistero,  non  si  vegga  impressa  un’orma  or  d’una,  or 
d’altra,  tutte  ammirabili  operazioni  di  Dio.  Ma  nel  così 
dirvi  d’essa  qual  fu , il  vederla  qual  è , e sotto  cui  , e la 
cagione  dell’ esservi , mi  toglie  il  più  ragionarne',  si  m’ac- 
cora il  dolore.  E tuttavia  peggio  èia  vergogna  che  il  dan- 
no. Ahi  mal  usate  armi  de’ Cristiani  ! ahi  infelici  guerre 
fra  voi , che  s’elle  son  fra  voi  , di  qualunque  nazione  vi 
siale , elle  son  tutte  guerre  civili , e combattendovi  e ab- 
battendovi, a’ vincitori  non  men  che  a’ vinti. 

Bella  geri  placiti t iiul/os  ) 'tallitura  triumphns. 

Che  dico  Nullos?  se  delle  vostre  guerre  il  trionfo  è de’  no- 
stri nemici:  a lor  vincete  vincendovi,  lor  più  forti  rendete 
snervandovi  : essi  siedono  oziosi,  voi,  senza avvedervene, 
li  servite  in  campo:  a voi  dubbiosa  è la  pugna;  ad  essi  , 
vinca  chi  vuole,  sempre  sicura  è la  vittoria. 

B. IRTO  LI. 


Il  tabernacolo  degli  antichi  ebrei. 

Finiti  i lavori  d’ogni  materia,  c messe  a ordine  tutte 
le  cose  per  la  fabbrica  del  tabernacolo,  questo  fu  messo 
in  piedi  , c l’opera  nc  fu  compiuta.  Troppo  lungo  sareb- 
be , e poco  utile,  il  venir  descrivendovi  per  singolo  cia- 
scuna parte  ed  uffizio  di  questa  macchina  : dirò  breve- 
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mente,  disegnandovene  quasi  uno  sbozzo.  Egli  era  un 
colai  tempio  portatile  quadrilungo  , con  pareti  ad  occi- 
dente, a settentrione  ed  a mezzodì,  composte  di  tavole  di 
legno  di  Selin  coperte  d’oro,  dal  piè  conliccate  in  piedi- 
stalli d’argento,  e da’ lati  per  lungo  l’una  incastrata  nel- 
l’altra per  certe  zeppe  o cavicchie  e tacche  che  scambie- 
volmente si  ricevevano , c cosi  tenevano  diritta  in  sesto 
ciascuna  parete  ; oltre  a certe  spranghe  , le  quali  passan- 
do a traverso  per  anelli  d’oro  conficcati  in  ciascuna  delle 
tavole  , tenevano  come  inchiavellato  tutto  il  dilicio.  11 
lato  d’oriente  era  aperto.  Sopra  vi  si  stendevano  molte 
cortine  di  drappo  ricamato  che  insieme  appiccate  con  lac- 
ciuoli formavano  un  magnifico  padiglione.  Sopra  questo 
erano  panni  di  pel  di  capra  , e questi  pure  coperti  ria 
pesili  che  lo  proteggevano  dalle  piogge,  polvere  ed  altro. 
Eoa  preziosa  cortina  a ricamo  uc  chiudeva  l’entrata  al- 
l’oriente; e un’altra  simile  alle  due  terze  parti  del  luogo 
interno  distesa,  dividcvalo  in  due:  il  primo  diccvasi 
luogo  Santo,  il  secondo  Santissimo.  Iri  questo  non  era  al- 
tro che  l’arca;  cioè  una  cassa  di  legno  prezioso,  dentro  e 
fuori  coperta  di  lamine  d’oro  purissimo;  sovr’essa  un  co- 
perchio pur  d’oro  , sopravi  due  cherubini  , posti  ai  due 
lati  minori  l’un  contra  l’altro,  che  colle  ali  a guisa  di 
braccia  ripiegate  le  unc  verso  le  altre  quasi  abbraccian- 
dosi, la  ricoprivano  ; questo  coperchio  siffatto  si  chiamava 
l’Oracolo,  ovvero  il  Propiziatorio;  e di  là  Diorendeasue 
risposte,  come  da  un  cotale  suo  trono:  c però  nelle  scrit- 
ture Dio  è detto  sedere  sull’ ali  de’Chcrubiui.  Nell’arca 
erano  le  tavole  della  legge,  e un  vaso  di  manna.  Nel  luogo 
Santo  v’era  il  candellier  d’oro  con  sette  latnpaue,  la  ta- 
vola de’ paui  delti  della  proposizione,  e l’allar  dei  pro- 
fumi o del  limiaina;  sopra  del  quale,  due  volte  il  giorno 
mattina  c sera,  bruciavasi  una  composizione  d’aromi  di 
soavissimo  odore.  Questo  tempietto  era  circondalo  da  un 
giro  di  colonne,  che  portavano  sospese  molte  cortine  che 
lo  chiudevano  nc’ quattro  lati;  in  modo  però,  che  fra’l 


300  DESCRIZIONI 

lato  dinanzi  e la  fronte  del  tabernacolo  lasciavano  un 
largo  spazio  che  chiama  vasi  l’Atrio,  nel  quale  l’altare 
degli  olocausti  e la  gran  conca  o mare  per  le  lavande. 

Gran  parte  del  fornimento  sacro  furono  le  vesti  del 
Sommo  Pontefice:  un  poco  di  cenno  ve  ne  farò,  secondo- 
che  mel  sembra  poter  ricavare  dal  sacro  testo.  Oltre  una 
tonica  di  lino,  serratagli  al  corpo  che  non  facea  rughe, 
aveane  di  sopra  un’altra  di  lana  di  color  violato  e di  por- 
pora, che  gli  batteva  ai  talloni,  tessuta  a ricamo  rilevato 
ossia  a soprapposte,  dalle  cui  fìmbrie  pendevano  certi 
sonagli  tramezzali  da  melagrane  d’oro , le  quali , entrando 
lui  nel  tempio,  col  suono  de’ campanelli  laccano  sentire 
la  sua  venuta  e’1  suo  muoversi,  e gli  attaccavano  rive- 
renza. Sopra  questa  vestivasi  l’Efod,  che  avea  qualche 
somiglianza  alle  nostre  cotte,  dello  stesso  tessuto,  e del 
medesimo  lavorio  della  tonica,  ma  a fili  d’oro  tessutivi 
insieme,  a guisa  del  nostro  sciamito  ( cosi  detto),  a com- 
partimento di  varii  colori;  il  quale  Elòd  gli  aggiugnea 
fino  al  fianco.  Sopra  ciascuna  spalla  eravi  fermata  una 
pietra  onichina,  scrittovi  sopra  i nomi  delle  dodici  tribù 
d’isracllo,  sci  per  ciascuna.  Sopra  questo  Efod  era  appic- 
cato il  Pettorale,  che  anche  diccvasi  Razionale,  ch’era 
un  panno  doppio  quadrato  d’una  spanna  per  ogni  verso; 
c in  esso  erano  raccomandate  dodici  pietre  preziose  : lo 
portava  sul  petto.  Queste  pietre  , incastonale  in  oro  , era- 
no disposte  in  quattro  ordini  ben  serrati  fra  loro  : nel  pri- 
mo ordine  erano  un  sardonico  , un  topazio  ed  uno  sme- 
raldo, nel  secondo  un  carbonchio,  un  zaffiro,  un  dia- 
mante , ucl  terzo  un  ligurio  , un’  agata  , un’  amalisla  ; nel 
quarto  un  crisolito,  una  pietra  onichina , un  diaspro.  Cia- 
scuna delle  dodici  pietre  avea  il  nome  d’  una  tribù,  in- 
tagliato ad  opera  di  suggello.  Questo  Pettorale  per  cate- 
nelle ed  appiccagnoli  d’ oro , che  si  raggiugnevano  insie- 
me alle  spalle  ed  a’ fianchi , era  fermato  e tenea  beue  as- 
settate alla  persona  le  vesti  di  sotto.  Questo  sacro  orna- 
mento era  a Dio  una  coiai  ricordauza  d’ infondere  nella 
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mente  del  Pontefice  che  lo  portava,  il  lume  di  sua  sapien- 
za , da  poter  diflìnirc  con  sicuro  giudizio  le  ragioni  ed  i 
dubbi  del  popolo,  che  lui  richiedea  di  sentenza  : e peri» 
egli  era  dettt>portare  il  giudizio  de’figliuoli  d’Israelloso- 
pra  il  suo  cuore  : e questo  lume  gratuito  di  Dio  volca  cs- 
sereqtiell’  Umin  e Tumin,  che  vagliono  Dottrina  e Verità, 
che  Mosò  fu  comandato  mettere  nel  Pettorale.  Avca  oltre 
a ciò  il  Pontefice  una  lascia  a’ lombi  di  roba  preziosa  e di 
squisito  lavoro  , che  dopo  alcuni  avvolgimenti  gli  pende- 
va dal  fianco.  Finalmente  portava  in  capo  una  mitra  , 
a foggia  di.turbante,  di  lino  finissimo  , c sovr’essa  ferma- 
ta per  una  benduccia  di  violato  alla  fronte  una  lamina 
d’oro,  scolpitevi  queste  parole  la.  santità’  bel  signobe.  I 
sacerdoti  aveano  loro  tonicelle  di  lino;  l’altra  foggia  dei 
loro  ornamenti  era  a pezza  men  bella  c preziosa  di  quella 
del  sommo  Pontefice.  Mosè  adunque  con  sacrifizi , cerimo- 
nie ed  unzioni  consacrò  in  sommo  Pontefice  Aronne,  e 
i suoi  figliuoli  in  Sacerdoti:  vestì  loro  ad  una  ad  una  le 
proprie  vesti , e gli  ebbe  assegnati  al  ministero  del  divin 
culto.  Oltre  a ciò  fu  da  Mosè  dedicato  il  tabernacolo,  un- 
gendo ogni  cosa,  e applicandole  al  proprio  uso  ciascuna; 
accese  le  lampane , fece  fumare  il  limiama  , e simile  d’o- 
gni  altro  arnese  del  tempio,  come  furono  istrumenti  d’o- 
gni  maniera  pei  sacrifizi;  cioè  catinelle,  ciotole,  piattelli, 
bacini  per  le  libagioni , smoccolatoi  ; clic  tutto  fu  d’ oro 
purissimo. 


Cesari.  Lez.  di  Sac.  Scrittura. 


Eliodoro  cacciato  dal  Tempio 

Saputosi  per  la  città  di  Gerusalemme  del  giorno  che 
l’empio  Eliodoro  avea  posto  ad  Onia  per  lo  rubamento  del 
sacro  tesoro  del  tempio,  e più,  veggcndolo  già  muovere 
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verso  del  luogo  santo,  miserabile  ne  fu  T dolore  e losbi- 
gntlimento  in  tutti  quei  citltadini.  lo  ve  ne  farò  la  descri- 
zione pietosa  trasportandola  in  nostra  lingua  dal  sacro 
testo  del  libro.  La  gente  a truppe  a truppe  dalle  lor  case 
uscita,  c raccolta  in  processioni  di  lutto,  traea  verso  il  tem- 
pio piangendo  e ad  alta  voce  pregando  a Dio  , non  voles- 
se permettere  quello  sfregio  c vergogna  del  santo  suo  luo- 
go. Le  donne  si  affollavano  per  le  vie  e per  le  piazze  coi 
ci  1 tei i sul  petto;  e le  vergini,  clic  solcano  viver  rinchiu- 
se, nè  uscir  mai  nel  pubblico,  correvano  aneli’  esse  colle 
mani  distese  ad  Onia  loro  padre , mostrandogli  il  loro  do- 
lore, e ad  esso  raccomandando  l’onor  di  Dio  che  temeano 
dover  essere  vituperato:  altre  verso  le  mura  , altre  nel- 
l’atto medesimo  guardavano  dalle  finestre;  c tutti  grida- 
vano all’Onnipotente,  acciocché  difendesse  alle  buone 
persone  le  cose  al  luogo  santo  raccomandate,  c ad  esso 
tempio  l’onore  e la  riverenza.  Ma  nel  tempio  medesimo  i 
sacerdoti  , con  tutte  le  vesti  dell’ordine  loro,  stavano  git- 
tati  colla  bocca  per  terra  davanti  all’altare,  piagnendo 
c invocando  dal  cielo  colui  clic  guardasse  la  legge  fatta 
da  lui  medesimo  circa  i depositi , e li  conservasse  interi  a 
coloro  clic  del  tempio  aveano  preso  quella  fiducia.  Ma  il 
santo  Onia  , che  era  con  loro  a pregare,  trafiggeva  il  cuo- 
re di  tu.tti  che  lo  guardavano,  colla  vista  del  venerando 
suo  volto  rannuvolato  c pien  di  dolore,  clic  troppo  mo- 
strava quanto  profonda  ferita  ne  avesse  ricevuta  nel  cuo- 
re. Una  certa  mestizia  , una  orridezza  in  tutta  la  sua  per- 
sona avea  cosi  mutata  la  consueta  serenità  del  suo  sguar- 
do , che  era  una  pietà  a riguardare. 

Mentre  nella  città  era  il  turbamento  cd  il  pianto  clic  vi 
ho  descritto,  Eliodoro  ridendo  di  quelle  smanie  supersti- 
ziose , accompagnato  da  una  buona  guardia  di  sgherri  c 
sergenti  s’ era  già  mosso  versoil  tesoro  del  tempio,  fermo 
di  portarne  via  le  ricchezze  che  già  coll’animo  divorava; 
ed  era  sullo  sforzarne  le  porte.  Iddio  il  lasciò  far  fino  a qui; 
ma  ceco  improvvisamente  una  ispaventosa  dimostrazione 
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di  sua  virtù,  della  qual  forse  fece  lampeggiar  un  seguo 
in  tuoni  e tremuoti:  sbarattò  e disperse  quel  branco  di 
sgherri  ihc  v’erano  per  sicurezza  del  ladrone  Eliodoro;  i 
quali  per  incredibile  sbigottimento  rovesciati  a terra  c 
sciolte  lor  le  giunture , e venuto  meno  1’  animo  c 1’  ardi- 
mento, cosi  abbattuti  aspeltavan  la  morte.  NI  a peggio  fu 
ciò  die  videro  fare  di  Eliodoro.  Un  cavallo  con  magni- 
ficile bardature  si  fc  vedere,  con  un  cavaliere  in  sella  di 
truce  aspetto  c guardatura  terribile  e tutto  coperto  di  una 
armatura,  che  come  oro  scintillava  , togliendo  gli  ocelli. 
Il  cavallo  diriltosi  su’ pie  di  dietro,  ad  Eliodoro  avven- 
tandosi gli  scagliò  le  zampe  davanti  nel  petto,  cd  cbbelo 
riversato  supino  per  terra.  Stando  egli  cosi  atterrato  sotto 
gli  ocelli  dell’orribile  cavaliere,  due  giovani  di^iKiestosa 
bellezza,  in  vestimenti  di  maraviglioso  lavoro,  con  loro 
sferze  in  mano  gli  furono  a’fianchi , ebatteanlo  continuo 
ferocemente  senza  dar  posa  alle  sanguinose  frustate:  di 
die  egli.  Ira  per  lo  spavento  cpel  dolore,  sentendosi  una 
nebbia  stesa  sugli  occhi  si  tenca  morto.  Restata  la  discipli- 
na , cosi  tra  vivo  c morto  fu  alzato  di  terra,  che  più  non 
sentiva  di  se  , e levato  in  lettiga  il  portarono  fuori  del 
tempio  : e quel  temerario,  che  testò  male  a suo  uopo  v’era 
entralo  superbamente  accerchiato  da’suoi  bargelli , n’era 
portato  via  , senza  avervi  persona  che  lo  aiutasse,  o po- 
tesse aiutarlo  ; perchè  dalla  mano  di  Dio,  che  umilia  i 
superbi,  noni  difesa  nè  scampo.  La  sferza  dall’Onni- 
potente 1’  avea  macero  e guasto  cosi , ch’egli  si  stava  di- 
steso senza  parlare,  e già  non  rininnca  speranza  della  sua 
vita.  Intanto  gli  Ebrei  tutti  racconsolati,  benedicevano 
Iddio  lagrimando,  che  tanto  magnificamente  nvea  salva- 
to l’onor  del  suo  tempio;  il  quale,  dove  pur  dianzi  era 
pieno  di  confusione  , di  terrori  e di  pianto,  sonava  ora 
di  cantici  a Dio , di  ringraziamenti  c di  gaudio. 

. 1,0  stesso 
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Morte  di  Sanile . 

Giunto  Saulle  ormai  al  termine  delle  sue  sccllcragini 
e della  sua  vita,  si  vide  improvviso  entrar nc’confini  del 
regno  cinque  eserciti , altrettanti  re  Filistei , c d’Ascalo- 
na  , d’  Azzolo,  di  Gote,  d’Accarone,  e di  Gaza,  che  insie- 
me allegati  con  amistà  d’animi  c d’armi,  contra  lui  si  at- 
tendarono in  Sunam  , c lo  sfidarono  in  battaglia.  Saullc 
altresì , fatta  bandire  per  tulio  lsracllo  la  guerra  , si  vide 
sotto  le  insegne  , a quel  clic  per  ultimo  sforzo  ne  poteva 
raccogliere,  ben  quattrocentomila  combattenti , c con  es- 
si, a fronte  de’ nemici,  su  un  rispianato  delle  montagne 
di  Gelboe  , s’accampò.  Ma  quinci  d’ alto  girando  intorno 
gli  occhi  a spiar  del  nimico,  in  vederne  le  tende,  la  mol- 
titudine, le  ordinanze,  che  di  se  davano  una  terribile  vi- 
sta , smarrì , e gliene  cadde  il  cuore.  Tanto  più  , che  la 
coscienza  rea  d’ enormissimi  eccessi  gli  diceva  , che  mal 
punto  egli  avrebbe  in  quel  giuoco,  siccome  abbandonato 
dal  ciclo  c in  ira  al  Dio  degli  eserciti  : che  mal  presume 
la  vittoria,  cui  egli  non  benedice  l’armi  c prospera  la 
battaglia.  Pur,  ripigliato  cuore,  c confortatosi  il  meglio 
che  puote  a sperar:  Se  me,  disse,  Iddio  non  cura  e tra- 
scurerà egli  anco  per  me  il  suo  popolo  c il  suo  regno?  O 
là;  gli  si  domandi  consiglio.  Dove  sono  i sacerdoti  ? dove 
i profeti?  Quai  sacerdoti,  sacrilego  omicida,  quai  profeti  ? 
Quegli  ottantacinquc  che  tu  mettesti  al  taglio  della  tua 
spada?  quei  mille,  che  seppellisti  vivi  sotto  le  rovine  di 
]\obe?  Dove  sono?  Innanzi  alla  faccia  di  Dio,  e gli  chieg- 
go!) vendetta  dello  strazio,  che  tu,  barbaro , di  loro  in- 
nocenti , facesti.  E clic  siano  esauditi,  eccone  in  fede  il 
silenzio  di  Dio,  che,  interrogato  da  alquanti  sacerdoti  c 
profeti,  che  cerchi  pur  si  trovarono,  mai  non  rispose  pa- 
rola uè  per  oracolo,  nè  per  sogno.  Tre  di  continuarono 
le  cerimonie , le  preghiere  , i sagrifici , lutto  indarno  : 
sordo  il  cielo  , mutola  l’arca  , ogni  cosa  silenzio,  se  non 
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che  par  il  silenzio  stesso  era  risposta  d’abbondonamento 
e di  rovina.  Intanto  i Filistei  presa  baldanza  dalla  dimo- 
ra , e interpretandola  a timore  , con  replicati  araldi  il  ri- 
chiedevano di  battaglia.  Egli,  che  nè  poteva  ritrarsene  , 
nè  voleva  avventurare  il  regno  a un  fatto  d’  armi  senza 
prima  sapere  il  successo  della  giornata,  facendola  da  quel- 
l’empio , ch’egli  era  : Se  tacciono,  disse  , i profeti , par- 
lino i maghi.  Sono  in  odio  al  cielo:  il  sarò  anche  all’in- 
ferno? e rivolto  a’ suoi,  li  domandò  d’ alcuna  fattucchie- 
ra, o negromante,  se  ve  ne  avea  in  quelle  contrade.  Fu- 
gali detto,  die  una  famosa  in  Endor,  dodici  miglia  in  quel 
torno  , lontana  da  Gelboe.  V’andò  con  due  soli,  e trave- 
stito, e di  notte,  e girando  per  mille  sentieri  il  più  se- 
gretamente, che  potè,  da’ suoi  e dai  nimici,  e giunto 
a casa  la  negromante,  Divina  mihi , diss  e , in phytone  ; 
ed  ella  , dopo  alquanto  ritrarsene  per  timore,  e lungamen- 
te pregata , in  fine  si  rendè!  Echi  volete  voi , disse  , ch’io 
vi  tragga  fuor  dell’inferno  ? con  qual  anima  v’c  bisogno 
di  ragionare  ? e inteso  che  con  quella  del  profeta  Samu- 
ello,  veggente  Saulie,  da  lei  non  conosciuto  , incomin- 
ciò e condusse  a fine  l’incanto.  Se  discinta  , scapigliata, 
e scalza,  usasse  cerchi  e pentagoni , nodi  e caratteri , in- 
vocazioni e scongiuri  consueti  dell’arte,  il  sacro  testo  non 
si  ferma  a contarlo  , ma  nc  dice  gli  effetti  d’un  subito  ap- 
parirle l’anima  del  profeta.  Ch’ella  fu  veramente,  si  co- 
me i più  de’ maestri  in  iscrittura  sostengono  su  quella  pa- 
role dell’Ecclesiastico:  Post  haec  dormi  vii  ( Samuel  ) et 
notum  fedi  regi,  et  ostendil  illijinemvituesuae , etexal- 
tavit  vocem  suam  de  terra  in  prophetia.  Non  già  che  pos- 
senti a ciò  fare  fossero  gl’incantesifni  della  maga , ma  Iddio 
fuor  di  regola  il  consenti , perchè  egli  a Saulie  predicesse 
il  vero  sopra  quello  di  che  il  richiedeva. 

Ma  in  apparire  il  profeta  , la  negromante  che  sola  il  ve- 
deva , spaurì  ; perocché  ( non  si  può  certo  comprendere  a 
qual  segno  ) ella  conobbe,  che  Saulie  era  quell’un  dc’tje 
che  l’avea  indotta  a gittat»  l’arte',  e v’  erano  sue  leggi  fre- 
dxT.lT. il.  Prose  so 
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srhc  a morte  c sterminio  dei  fattucchieri.  Per  ciò  gli  cad- 
de a piè  tremante;  E perchè,  disse,  ingannarmi  sforzan- 
flomi  a quello  che  pur  non  volevate?  Voi  siete  il  re.  Ed  egli 
a lei , Lievati , non  temere.  Che  vedi  tu  ? Che  veggio?  Un 
uomo,  ahi  di  che  grave  e maestoso  sembiante!  Egli  mi 
sembra  un’Iddio,  alla  chioma  bianca,  alla  barba  lunga 
e canuta  , al  volto  crespo  e di  grande  età;  e veste,  come 
«ccrdote  e profeta,  il  pallio.  Chinossi  in  atto  d’adora- 
zione Sau Ile  intendendo  a’ segni  , quello  esser  Samuello; 
c questi  con  voce  da  sdegnato,  terribile,  cominciò  a rim- 
proverargli  quella  nuova  empietà , dicendo:  Anche  all’a- 
nime  di  sotterra  tu  se’ oltraggioso , o Sanile?  nè  ti  basta- 
va incrudelir  co’ vivi , t:‘  di  vantaggio  non  cri  spietato 
co’ morti?  Dove  debbo  io  seppellirmi , dove  nascondermi 
tanto  ch’io  sia  sicuro  date?  A che  m’inquietasti,  che  vuoi? 
Saulle  tremante  , si  come  colpevole:  scusami,  padre,  dis- 
se: necessità  di  consiglio,  non  altro  a ciò  m’ha  condotto. 
1 Filistei  mi  sfidano  a battaglia,  lsracllo  è in  armi,  c in 
campo.  Deli , se  non  ti  cale  di  me , che  pur  una  volta 
si  caro  guardasti,  muovcratti  a pietà  il  pericolo  del- 
l’ innocente  tuo  popolo  , e se  vivo  il  reggesti , morto  non 
l’abbandonare.  Scorgimi  alla  vittoria  con  alcun  tuo  con- 
siglio. Iddio  mi  ributta  , i profeti  non  mi  rispondono,  non 
han  visione  i sogni , non  han  parola  gli  oracoli.  Se  anche 
tUj  padre  mi  ributti , a chi  debbo  io  piu  rivolgermi , da 
chi  chieder  consiglio  ? Sconsigliato  Saulle,  ripigliò  il  pro- 
feta ; come  se  io  potessi  inviar  le  cose  lue  altramente  di 
quello  clic  di  te  è scritto  in  cielo!  Tu  sei  giunto  alla  fine 
del  tuo  mal  vivere:  dellarovina,  cheti  soprastà,  accagio- 
nane solo  te  stesso.  Le  tue  colpe  ti  han  fatto  indegno  della 
corona  che  porti.  Iddio , che  te  la  diè , ora  se  la  ritoglie  ; 
c avrai  la,  mal  tuo  grado,  quel  Davidde,  che  odiasti  sen- 
za ragione,  che  contro  ogni  ragione  perseguitasti.  Or  che 
vuoi  tu  saper  di  vantaggio?  il  successo  della  battaglia? 
Dirolli , ma  ti  dorrà  di  saperlo.  Vincitori  i Filistei,  la  tua 
gente  sconfitta,  distrutto  Israello,  e tu  c i tuoi  figliuoli. 
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cassi  del  regno  c della  vita  , sarete  con  l’anima  costà  giù 
dov’io  ritorno;  c si  tacque  , e spari.  Or  va  a ordinare  in- 
cantesimi, ad  inquietare  i morti,  a cercar  pronostichi  dcl- 
1’  avvenire.  11  misero  a poco  si  tenne  , che  di  puro  dolore 
non  morisse:  cadde  in  terra  svenuto  e appena  potè  esser 
indotto  a ristorarsi  d’un  poco  di  cibo,  che  la  maga  , veg- 
gcndolo  mancare  , gli  apprestò. 

M a si  fosse  egli  almeno  valuto  a ben  dell’anima  sua  di 
quello  scorcio  di  vita  che  gli  rimaneva  fino  al  di  seguente. 
Trovasi  eh’ egli  nè  pur  desse  un  sospiro,  o dicesse  una  pa- 
rola in  segno  di  penitenza.  — Guardivi  Iddio  dal  meri- 
tarvi col  lungo  mal  vivere  quell’induramento  di  cuore, 
che  nè  per  morte  saputa  , nè  per  vicina  dannazione  ci  gio- 
va. E questi  sono  segreti , che  debbonsi  imparare  a spese 
altrui;  e qui  ora,  giacché  ne  siamo  in  ragionamento,  a 
quelle  di  Saullc  : il  quale , tornato  al  campo  , c pur  mo- 
strando in  volto  quella  franchezza  d’animo,  che  non  a- 
vea  nel  cuore , accettò  la  disfida  , e venne  a giornata  co' 
Filistei,  raccomandatosi  prima  non  a Dio,  ma  alla  sua  spa- 
da. Benché,  per  gran  cuore  che  egli  si  facesse,  in  udire  il 
suon  delle  trombe,  che  il  chiamavano  alla  battaglia,  non 
potè  di  meno,  che  non  tremasse, come  al  rimbombo  d’un 
'tuono,  cui  seguila  incontanente  il  fulmine.  E ben  tosto 
ne  sentì  il  colpo,  in  prima  nella  vita  di  tre  suoi  figliuoli, 
Gionata  il  primogenito,  Abinadabbo  e Melchisua,  rimasi 
alla  prima  affrontata  morti  sul  campo , con  quella  parte 
dell’ esercito  che  conducevano;  indi  tutto  il  peso  della 
battaglia  sopra  lui  si  rivolse,  e il  ruppe,  cil  disfece,  sicché  j 
rimaso  con  pochi , e da  più  parti  ferito,  temendo  ciò,  che 
sol  gli  restava  di  venire  alle  mani  de’nemici,  curante  più 
dell’onor  che  dell’anima  , tutto  il  pensiero  rivolse  a cam- 
parne morendo.  E che,  disse  , s’ abbia  a vantare  un  Fili- 
steo d’  avermi  ucciso?  O se  pur  vivo  , ch’io  viva  al  mio 
scherno  , al  loro  trionfo?  E rivolto  allo  scudiere,  che  gli 
era  a lato;  fra’ , disse,  fuori  la  spada,  e passami  il  cuore. 
Ma  il  misero  dal  timor  della  sua  e dall’orror  della  mor 
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te  del  suo  signore  spaventalo  ricusò  d’  ubbidirlo.  Ed  egli  : 
A tal  dunque  son  io  condotto , che  non  abbia  nè  anche 
un  che  m’uccida  ? e perche  la  morte  mi  sarebbe  gratia  , 
perchè  io  non  abbia  grazia  veruna , la  morte  mi  si  niega? 
Ma  che  ho  io  bisogno  di  chi  m’ uccida  , mentre  pur  anco 
ho  in  mano  la  mia  spada?  O Samucllo;  men  t’avessi  io 
chiesto,  men  m’avessi  tu  detto.  Ancora  spererei  d’ aprir- 
mi, poiché  non  posso  alla  vittoria.,  almeno  alla  fuga  la 
strada  ; ma  il  ciel  mi  vuol  morto.  E poi  ; che  prò  del  fug- 
gire, se  porto  meco  la  morte  in  queste  ferite  , perle  quali 
verso  il  sangue  e la  vita?  E rivolta  la  spada  , e affissata- 
ne l’elsa  alla  terra  , se  l’appuntò  al  petto,  le  si  buttò  so- 
pra , e trafitto  nel  cuore  mori.  Nè  per  tanto  fuggì  gli  scher- 
ni dei  Filistei,  che  nc  sospesero  1’  armi  nel  tempio  del  lo- 
ro idolo  Astarotte , la  testa  fitta  su  la  punta  d’un  asta  por- 
tarono in  trionfo  per  tutte  le  loro  città;  c il  tronco  cada- 
vere appicarono  giù  dalle  mura  di  Betsan  finché  i citta- 
dini di  Giabcs,  staccatolo  furtivamente,  una  notte  sei  por- 
tarono, l’arscro,  e diedero  all’infelici  sue  ceneri  sepoltura. 

Bartoli.  L' Eternità  Consigliera. 


he  Camjxigne  d'  Uraba. 

Nel  cosi  mirarvi  attorno,  e stupire  alla  veduta  di  que- 
ste nuove  spezie  d’alberi , di  queste  strane  fattezze  d’  uo- 
mini, di  queste  pellegrine  fogge  d’abiti  barbareschi:  e mol- 
to più  al  non  intender  parola  delle  allegre  canzoni , con 
che  questa  più  che  mezzo  ignuda  turba  di  mietitori  incan- 
tano la  fatica,  e festeggiano  i lor  guadagni , mi  pare  u- 
dirvi  chiedere  a voi  medesimo:  Dovesiamo?cd  io  rispon- 
devi , a veder  cosa  che  in  Europa  si  avrebbe  a miracolo 
di  natura;  qui  nell’America  è sì  costante  il  vederla  ogni 
anno , che  sarebbe  miracolo  se  fallisse.  Queste  sono  le 
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Campagne  d’Uraba  , per  lo  cui  golfo  siamo  entrati  a met- 
tere in  terra.  Altro  non  vi  caglia  saperne,  conciossiachè 
io  non  v’abbia  condotto  ad  esse,  come  mille  altre  simili 
ad  esse  non  ve  ne  abbia  per  tutto , dove  questo  nuovo , e 
gran  mondo,  più  o men  si  avvicina  all’un  dei  due  tro- 
pici , o al  circolo  equinoziale,  da  cui  queste  campagne 
d’Uraba , non  più  di  nove  gradi  a settentrione  s’  acco- 
stano. 

Or  mirate  il  segar  di  questi  solleciti  mietitori , che  sono 
tutto  il  popolo  della  terra  di  Buoua  Vista,  colà  presso  la 
punta  di  Caribana,  su  la  foce  del  golfo.  Vedeste  mai  al- 
trove gambi  più  cespugliosi , spighe  più  corpute , più  gra- 
nose , più  piene?  e ad  ogni  poche  manate , legare  un  grosso 
covone,  e ad  ogni  pochi  passi,  alzarne  una  nuova  bica? 
sì  ubertoso  v’è  il  terreno,  e in  tanta  densità  la  ricolta. 
Mirate  ora  quella  seconda  imita  di  barbari,  chesieguono 
i mietitori,  e con  lor  falci  in  mano,  segali  da  piè  le  ariste 
secche:  e quella  terza,  che  al  terren  già  spaccialo  danno 
una  leggiera  aratura:  e finalmente  quell’ ultima,  che  ap- 
pena scossa  in  su  l’aia,  e spagliata  una  parte  del  grano, 
riseminali  con  esso  la  terra.  Talché  ella  riconcepisce  il 
medesimo  di  del  suo  parlo;  c quando  si  mieterà  il  grano 
che  ora  si  semina , allora  similmente  rinnoverassi  il  se- 
minare; e ciò  tre  volte  l’anno;  che  tanto  ingravida,  e 
partorisce  questa  buona  madre  terra  d’Uraba:  nè  mai  in 
tutto  l’ anno  si  stracca , nè  posa , sicché  o non  (ìgli , o non 
allievi,  o da  capo  non  concepisca.  Dunque  avventurosi 
direte  voi  costoro,  a’quali  è tocco  in  sorte  una  terra  si 
facile  a coltivare,  si  fedele  al  rendere,  e tanto  largamente 
feconda  col  triplicato  multiplico  de’suoi  parti.  Or  che  sa- 
rebbe, se  noi  altresì,  col  solamente  volerlo,  potessimo 
renderle  nostre  altrettanto,  anzi  a più  doppi  ubertose? 
e ciò  che  qui  non  avviene,  a noi  sul  gambo  d’ogni  pa- 
glia maturasse  una  spiga  dentrovi  grana  d’oro?  e mietu- 
tane l’ una,  l’altra  di  presente  ripullulasse:  talché  mai 
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non  ristessimo  dal  far  onova  ricolta,  perch’ella  mai  non 
resterebbe  dal  nuovamente  rinascere? 

Lo  slesso. 


La  Libia  deserta. 

Questa  è la  Libia , cioè  il  maggiore  e il  più  fiero  di 
tutti  i mostri  dell’ Africa:  un  mare  di  terra  incostante  e 
moveyole  sì,  che  ad  ogni  spiro  di  vento  s’increspa  , bolle, 
fortuneggia,  sconvolgcsi , e fa  tempeste,  die  l’Egeo  © 
l’Atlantico  non  le  patiscon[  peggiori  ; e quel  che  ne  rad- 
doppia il  male,  non  ha  porto,  nè  foce,  nè  ridosso  di  sco- 
glio o d’isola,  dove  correre  a ripararsi.  La  sterminata 
pianura  che  vi  sta  qui  davanti,  e vi  porta  l’occhio  fino 
ad  unirsi  lembo  a lembo  coi  cielo,  è tutta  uno  sterile  suol 
direna,  diserto,  e solitudine  morta,  in  cui  non  s’appiglia 
seme,  non  germoglia  fil  d’erba,  perocché  a farla  risen- 
tire e fecondarla  per  generar  come  viva,  non  vale  aspetto 
di  stelle , nè  volgere  di  stagione. 

Ma  il  non  essere  utile  non  è il  maggior  de’ suoi  dauni  ; 
e’1  giacersi  immobile  come  morta,  è nulla  rispetto  al  troppo 
muoversi  come  furiosa,  non  che  solamente  viva;  che  alla 
fine,  l’Oceano  per  quantunque  orgogliose  e grandi  al  par 
dei  monti  lievi  allo  le  onde,  clic  non  se  ne  spiccano,  nè 
egli  le  scaglia  e tragitta:  dove  s’alzarono,  ivi  medesimo 
spianatisi,  e ritornan  sott’acqua:  ma  qui  messa  in  tem- 
pesta questa  movevolc  sabbia,  avvien  di  levarsene  in  a- 
ria  come  un  mare , e lar  di  mezzodì  notte  buia,  e fortu- 
neggiar  colassi!  con  orribili  avvolgimenti,  finché,  ristretta 
dal  turbine,  che  tutta  nei  suoi  giri  l’aduna,  tanto  s’ad- 
densa, e’1  grava,  che  l’abbandona;  e allora,  ahi  miseri 
passeggieri,  sotterrati  da  interi  monti  di  rena,  che  loro 
addosso  giù  per  l’aria  rovinano!  Ita  etìam  continensna- 
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t urani  maria  patitur  ; nec  interest  ubi  potius  sirU  procel- 
lue , cu/n  ad  exitium  viantium  elementis  congruentibua , 
in  terris  flabra  saeviant , in  mari  ferme.  Ed  è questa  in- 
superabile gagliardi»  del  Libeccio,  che  tiranneggia  la 
Libia,  c non  avendo  nell’ugualissimo  rispianato  ch’ella 
è , alpi,  o montagne  che  ne  rompano  il  corso,  o ne  domino 
la  gagliardia , 

JLoliam  mbiem  totis  exercet  arenis. 

Or  le  numerosissime  carovane,  che  a migliaia  di  pas- 
seggieri  vi  si  metton  per  entro  a cielo  in  bonaccia,  e con 
aria  senza  un  fiato  di  vento  tranquilla,  perciocché  non 
rimane  impressa  nò  carreggiata , nò  pesta , nò  orma  che 
in  quella  sterminata  e solitaria  campagna  mostri  il  cam- 
mino; e i monti  della  sabbia,  adunala  l’un  di  in  un  lungv> 
l’altro  trasportati  ad  un  altro,  sono  scorte  ingannevoli, 
ad  insegnar  la  via  d’ uscirne  s’adopera  uno  sperimentato 
piloto,  non  altrimenti  che  da  chi  naviga  in  mare.  Que- 
sti continuo  tien  l’occhio  al  cielo,  e di  colassi!  prende  il 
filo  non  che  si  regola  a valicar  quel  diserto.  Cosi  quatti- 
vis  terra  pergentibus , iter  side  ribua  destina  tur , nec  alitar 
cursus  patescit. 


Lo  stesso. 


Le  Cateratte  del  Nilo. 

Sbigottimento  e orrore,  ma  misto  d’altrettanto  pia- 
cere , cagiona  la  veduta  di  questa  spaventosa  e dilettevole 
perchè  innocente  cascala  del  Nilo;  che  al  trovarsi  ristretto 
fra  le  angustissime  foci  d’ulta  fenditura  di  monte,  sasso 
vivo  e non  possibile  ad  aprirsi  per  qualunque  sia  forza, 
ivi,  come  un  re  imprigionato,  s’adira  e schiuma  e sma- 
nia e minaccia.  Perciocché  tutto  è indarno  per  affrettarsi 
ad  uscirue,  ingrossa,  sospinge,  e caccia  se  stesso,  tou 
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tanta  fuga , che  quel  suo  none  correre,  e precipitare;  fin- 
ché finalmente  sboccato,  gettasi  giù  a rompicollo  di  quan- 
t’alto  il  provate  all’orrore  del  riguardarlo.  Ma,  come  io 
diceva,  le  sue  rovine  sono  a lui  innocenti;  perchè  egli 
medesimo  qui  al  piano  accoglie  mollemente  sé  stesso,  ca- 
dente da  colassù,  e in  brieve  spazio  tranquillasi,  e diport 
lo  sdegno,  anzi  il  furore,  che  il  portò  a diruparsi  giù  da 
quei  balzi.  Or  non  vi  par  egli  vedere  un  fiume  ritto  in 
piè,  o come  dell’Arassi , che  similmente  precipita,  scrisse 
Pomponio  Mela  , aquis  pendentibus  semetipsum  sine 
alveo ferens  incurvite,  arcuatoque  amnel  Ma  gli  spruzzi 
che  getta  rompendoli  con  sì  orribile  stroscio,  con  contrari 
colori  del  tutto  biancheggiare  sopra  se  stesso,  sarebbono  un 
piacer  da  fermarvisi  a goderne,  se  non  che  il  fremito,  il 
rimbombo,  l’intollerabil  fracasso  che  scacciò  gli  abitatori 
di  questa  , che  qui  intorno  vedete,  una  volta  città,  ora 
diserto  e rovine,  non  solferà,  che  senza  pericolo  di  par- 
tircene assordati,  ci  tratteniam  qui  altro  che  un  brevis- 
simo spazio , quanto  basterà  a riscontrare  in  questo  dilu- 
viar d’acque,  in  questo  roinoreggiare  che  stordisce,  la 
fastidiosa  cosa  che  sono  i gran  parlatori,  che  non  senza 
offesa  degli  orecchi  di  citi  è costretto  d’ udirli,  tengono 
altrui  come  alle  cateratte  del  Nilo. 


Lo  stesso. 


L' Atlante. 

O sian  le  favole  che  abbiano  filosofato , o la  filosofia 
clic  abbia  favoleggiato,  un  medesimo  è il  sentir  d’amen- 
due;  questa  Bocca  di  mare  in  cui  ora  entriamo,  larga  da 
labbro  a labbro  sette  o poche  più  scarse  miglia,  questa 
su  le  cui  sponde  Ercole  piantò  i termini  delle  sue  fatiche 
e i buoni  antichi  il  non  più  oltre  della  natura  ; questa  , 
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per  cui  si  sbocca  nell’immenso  Oceano  Atlantico,  e per 
cui  l’Oceano  s’imbocca  ed  entra  ad  allagare  quanto  oc- 
cupa di  paese  il  piccolo  nostro  mare  Mediterraneo  ; essere 
stato  continuamento  di  terra  ferma , per  cui  scambievol- 
mente s’  univano  1’  Africa  e l’Europa. 

Passovvi  a forte  /’  Oceano , e l’ onda 
sibila  quinci , e quindi  Ca/pe  spinse  , 

Spagna  e Libia  partio  con  foce  angusta  ; 

Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

Ma  di  ciò  sia  che  vuole,  giacché  niun  ne  sa  dire  il  quan- 
do : anzi  il  tempo  stesso  che  il  tutto  vede  c nota  , non  sei 
raccorda  egli , nè  per  quanto  ne  cerchi  il  trova  registrato 
nelle  memorie  dei  suoi  Annali.  Quello  a che  fare  io  v’ho 
messo  per  entro  a questo  memorabile  Stretto,  si  è il  vol- 
gervi alla  destra  parte  in  ver  1’  Africa  , e levati  ben  bene 
altissimo  gli  occhi , con  uno  sguardo  che  sia  tutto  insieme 
geometrico,  e di  maraviglia;  misurar  dalla  cima  al  piede 
questo  impareggiabile  re  dei  monti , l’Atlante  che  ci  so- 
vrasta. Miratelo  , come  tutto  monta  in  sè  stesso,  e si  rizza, 
e la  superba  testa  solleva  e volge  versola  sempre  da  lui 
temuta  e sempre  a lui  nemica  Europa  , in  atto  di  ricono- 
scerla, spiarla  -,  e come  allarga  lo  smisurato  dorso  verso 
quella  gelosa  frontiera  della  sua  Africa,  in  atto  di  smu- 
rarla e difenderla  con  le  spalle.  Nè  per  molto  che  sia 
quel  che  ne  vi'ggiamo  è egli  perciò  nè  il  tutto  dell’Atlan- 
te , nè  il  più  ; ma  solamente  il  sommo.  Raccorderovvi  quel 
che  lo  storico  scrisse  fli  Rodi  antica  , misurato  che  n’ebbe 
lo  smisurato  Colosso  di  bronzo  , cui  il  mondo  stimò  degno 
d’essere  un  de’ suoi  sette  miracoli;  soggiunse  egli:  Sunt 
alii  minores  hoc  in  eadem  urite,  Colossi centum  numero, 
sed  ubicunque  singuli  fuissent , nobilitaluri  locum.  Cosi 
è degli  altissimi  altri  monti,  che  di  questo,  a guisa  di  fi- 
gliuoli e nipoti , escono  per  lunghissima  discendenza  , c 
si  spargono  parte  attraverso  i regni  di  Fez  e Marocco  , e 
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la  Numidia  dalla  Barbarla  dividono,  parte  corrono  tino 
alla  provincia  di  Sus  , dove  bagnano  il  piè  nell’ Oceano: 
tulle  montagne  altissime,  clic  dovunque  altrove  fossero, 
ciascuna  da  se  sarebbe  un  Aliante;  ma  presso  al  loro  pa- 
dre Atlante,  sembran  colline.  Or  qual  ei  sia  nell’orribile 
aspello  che  di  sè  danno  i rovinosi  suoi  fianchi;  e le  foltis- 
sime selve  che  a guisa  di  veste  qua  c là  squarciata  mal  ne 
ricuoprono  la  nudità  delle  rupi  ; e le  tante  vene , che  dal- 
la cima,  da’ fianchi,  dal  piè  menali  giù  fiumi  d’acque, 
e per  tutto  il  paese  le  partono;  e il  fumo,  c i fuochi  che 
dalle  sotterranee  sue  viscere  gli  escono  per  intorno  alle 
cime;  c le  cime  stesse  coperte,  c i profondi  valloni 
chiusi  d’altissime  nevi,  cui  nè  tiepida  aura,  nè  sol- 
itone mai  può  nulla  a dissolverle,  nè  ad  ammollirle  : non 
ha  mestieri  dirvene , cosi  dappresso  il  vedete,  lo  ve  ne 
torno  all’altezza,  e piacemi  farvi  udir  d’essa  in  un  solo 
geografo  tutti  gli  altri  : Alias  mone  ( dice  Solino  ) e medio 
arenamm  consurgcns,  et  eductus  in  vicinia  Lunarie  cir- 
cuii , ultra  nudila  caput  condii.  Il  che  udito,  raccordivi 
dello  schernire  che  Aristotile  fa  la  materiale  invenzione 
de’  poeti , i quali , immaginando  , die’ egli , il  cielo  esse- 
re pesante,  c roviuoso  , il  providero  a sostenerlo  delle 
forti  spalle  d’ Atlante.  Ma  che  che  egli  si  dica , non  fu  mai 
vero,  che  davvero  sentissero  si  pazzamente  que’ savi  mae- 
stri di  nascondere  al  volgo  non  dico  sol  le  memorie  anti- 
chissime che  lor  dee  l’istoria  , ma  ben  assai  de’ misteri  di 
ogui  ordine  morale  , politica  , naturale  , e teologica  disci- 
plina , sotto  il  velo  de’  lor  fantastici  ritrovamenti  : e qui 
per  avventura  un  ve  ne  ha  de’  prim^,  e sì  manifesto  da  sè 
che  non  abbisogna  di  troppo  sottile  interprete  a rinvenir- 
lo, cioè  grandi  spalle  doversi  agrau  carica  a sovrastare  a- 
gli  altri  per  eminenza  di  senno,  in  chi  lor  sovrasta  per 
dignità  , e ne  dispone  il  governo.  Un  Atlante  che  leva  il 
capo  alto  per  sino  al  cielo,  poter  coir  esso  reggere  e so- 
stenere il  cielo:  e universalmente  , proporzionala  all’ uf- 
ficio dd  comandare  dover  essere  altitudine  che  a quel 
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rilevantissimo  ministero  è necessariamente  richiesta;  al- 
trimenti , se  le  forze  non  vi  bastano  a tanto , vi  ci  convieu 
cader  sotto,  e la  rovina  del  pubblico  si  la  vostra.  Il  elio 
non  è sol  vero  delle  sommissime  dignità  qual’  era  un  Al- 
iante re  della  più  felice  parte  dell’Àfrica,  ma  a proporzio- 
ne di  ogni  altro  minor  carico  di  governo  : e sol  di  questi 
Ca  utile  il  ragionare , con  riguardo  a chi  elegge , agli 
eletti  stessi , e a’  popoli  che  lor  si  danno  a governare. 

Lo  stesso. 


Il  MongibeUo. 

Alle  ampie  falde  , alle  fiorite  costiere  , ai  poggi  iu  pri- 
ma dolci , poi  sempre  più  disagevoli  a sormontare,  indi 
al  superbo  levarsi  della  montagna  , al  gran  circuito  , ai 
gran  dossi , alla  grand’erta,  e per  tuli’ essa  qui  boschi , 
là  diserti  di  cenere  e dirupi  e balze  e solitudine  e orro- 
re : finalmente,  alle  nevose  cime,  all’orlo  d’una immen- 
sa voragine,  al  fumo,  al  fuoco  che  continuo  n’esalano, 
senza  io  altro  dirvi , voi  v’accorgete,  che  siamo  innanzi 
al  Mongibello.  Cento  poeti,  oratori,  istorici,  che  l’hanno 
in  più  maniere  descritto,  non  bisognano  a noi  che  il  veg- 
giamo , nè  a lui  che  fa  lume  a se  stesso,  e ben  si  dà  a ve- 
dere. Anzi  sua  mercè,  che  a ravvisarlo  desso,  non  ci  dà 
maggior  segni;  muggiti  orribilissimi  dentro  le  viscere,  fuo- 
ri della  gran  bocca  fremiti  e tuoni,  e crollarsi  di  tremuoti 
la  terra,  e vomitar  fuoco  a torrenti,  e sospignere  fino  alle 
nuvole  nuvoli  di  denso  fumo,  e lampeggiarvi  per  entro 
spaventevoli  vampe  e tumulti  e scoppi,  e lor  dietro  i brani 
delle  roventi  sue  viscere,  una  spessa  tempesta  di  massi  e 
pezzi  di  scoglio  riarsi,  e delle  ceneri  tuttavia  bollenti  bian- 
cheggiar d’intorno  il  paese  sino  a Tauromina  e Catania. 

Orse  questo  non  è un  fumaiuol  dell’inferno,  di  cui  stin- 
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tille  e favilluzze  e fiocchi  di  filiggine  accesa  siati  quegli 
che  a noi  paiono  incendi,  chi  mai  sarà  che  mantenga  e 
nutrisca  e si  furiosamente  attizzi  quella  sempre  viva  for- 
nace? c d’onde  la  si  abbondante  materia,  che  basti  a sa- 
ziare l’ insaziabile  voracità  d’una  bocca  sempre  aperta  , e 
larga  il  circuito  di  venti  stadi?  Dimandate  a’ filosofi  che 
van  sicuramente  per  tutto,  e sopra  i cieli,  e per  entro  l’o- 
ceano, c sotterra  , e veggono  quel  che  vogliono,  c’1  dati- 
no altrui  a vedere;  c delle  immense  caverne,  de’ sotter- 
ranei condotti,  delle  vene  d’inestinguibili  minerali  , de’ 
grassi  alili  del  mare,  e di  che  so  io?  vi  conteran  maravi- 
glie. lo,  per  non  vi  dir  mcn  di  loro,  m’atterrò  a’ poeti  , 
lealissima  gente,  che  come  qui  vedrete,  non  si  ardireb- 
bono  a spacciar  per  veduto  da  essi  quel  che  solo  han  per 
udito  , perciò  quanto  si  è alle  cagioni  deli’ardcrc  Mongi- 
bello,  e dello  straordinario  risentirsi, 

È fama , che  dal  fulmine  percosso 
E non  estinto  , sotto  a questa  mole 
Giace  il  corpo  d’Encdado  sepolto; 

E che  quando  per  duolo , o per  lassezza 
Ei  si  travolve,  o sospirando  anela  , 

Si  scuote  il  monte  , e la  Trinacria  tutta  ; 

E dei  ferito  petto  il  fuoco  uscendo , 

Per  le  caverne  mormorando  esala  , 

E tutte  intorno  le  campagne  , e’1  cielo  , 

Di  tuoni  empie,  di  pomici,  e di  fumo. 

Tanto  essi  ne  dicono:  ed  iolor  ne  sento  grado,  per  l’utile 
ammaestramento,  che  com’c  lor  consueto  ci  porgono  sotto 
il  velame  delli  versi  strani. 

Cioè  la  Condannazione  all’Infamia  , terribilissima  ese- 
cutrice della  giustizia  punitiva  , o sola  essa  dalle  cui  ma- 
ni non  v’è  dove  fuggire  a camparsene;  per  la  possente 
virtù  ch’ella  ha  di  punire  altrui  cziaudio  dove  egli  non 
è , con  un  tal  rendere  immortali  i morti  , che  immortali 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONI  317 

sono  solamente  al  supplicio  ; con  un  farli  chiari  tanto  cli’e- 
ziandio  sotterrati  siano  in  veduta  del  mondo,  ma  chiari  non 
altrimenti  che  al  lume  dell’  incendio  che  li  tormenta.  E 
questa  , ordinario*  c che  sia  pena  riserbala  a coloro,  i quali 
per  la  sommità  del  grado  in  che  sono,  non  avendo  fra  gli 
uomini  chi  delle  loro  ribalderie  possa  prendere  castigo, 
l’Infamia,  aimcn  dopo  morte,  li  dà  a farne  ad  ogni  uomo 
processo  , giustizia,  e scempi,  onde,  come  a ciascuno  è iu 
piacere,  ne  inquietano,  anzi  ne  pestano  l’ossa,  ne  abbrucia- 
no mille  volle  le  statue,  ne  lordano  la  memoria  sicché  ap- 
puzza il  mondo,  ne  crocifiggono  i fatti,  ne  lapidan  la  gene- 
razione, ne  saettano  i nomi,  con  quant’altro  sa  c può  farne 
chi  ha  in  ciò  si  agevole  il  fare  come  in  pugno  lo  scrivere, 
e su  la  lingua  il  dire. Tal  è il  supplicio  dell’infamia-,  sup- 
plicio daEnceladi,  da  giganti , da’ grandi:  saviamente 
istituito,  giustamente  adoperato  e giovevolmente  temuto. 

Lo  stesso. 


La  Tragedia  e la  Commedia  , due  Ville  di  Plinio. 

Due  amenissime  ville  fra  le  più  altre  che  Plinio  il  con- 
solo ne  possedeva  , erano  la  sua  maggior  cura  nell’abbel- 
lirle,  e le  sue  maggiori  delizie  nel  goderne.  Egli  stesso, 
come  cosa  nella  quale  singolarmente  si  compiaceva,  ne 
mandò  espressa  in  pochi  tratti  di  quella  sua  magistral  pen- 
na a Romano  suo  amico  una  meno  che  immagine , e più 
che  schizzo , del  quale  io  mi  varrò  come  d’ un  mistero  da 
interpretare  utilmente,  tracndolo  al  morale. 

Era n dunque  amendue  quelle  pregiatissime  ville  pian- 
tate in  sul  lago  di  Como, ma  in  differente  postura;  peroc- 
ché l’ una,  tutta  giù  distesa  e giacente  sul  piano,  cioè 
su  la  riva  stessa  del  lago,  che  con  le  sponde  d'un  piccol 
seno  che  la  si  accoglieva  nel  mezzo  le  faceva  aia,  e come 
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a scena  , teatro.  L’altra  , quasi  diritta  in  piè  su  la  punta 
di  un  monticcllo  sassoso , si  vedeva  per  attorno  coronata 
di  colline  e di  rupi , equi  vallicclle  e sclvette , là  bo- 
scaglie e massi  di  crude  selve:  tutto  insieme  un  misto 
vario  di  foreste  c d’ameno,  di  sterile  e di  collo;  tanto 
più  dilettevole  all’occhio,  quanto  senza  inagislcrio  d’al- 
tra arte  , clic  quella  senz’arte  della  natura  , cui  l’arte  mai 
non  agguaglia  se  non  quando  la  copia.  La  bassa,  aveva 
il  goder  del  lago  più  da  vicino  , perocché  quella  e que- 
sto si  univano  lembo  a lembo;  e le  onde  rompendosi, 
dolrcmente  scherzavano  intorno  a’ piedi.  L’alta,  signo- 
reggiava il  lago,  e ne  distendeva  la  veduta  più  larga  da 
amendue  le  parli.  Perciò  ancorasene  prcndcaquel  dilet- 
to, cli’è  osservare  in  un  medesimo  campo  d’acqua  le 
varie  fortune  dei  pescatori  nel  giltar  dellereti,  ericoglier- 
Jo,  altri  piene,  altri  vuole.  Ma  la  posta  in  sul-  lago  non 
mancava  in  ciò  ancor  essa  del  suoparticolar  piacere,  che 
era,  il  potersi  pescar  con  la  lenza  c coll’amo,  non  sola- 
mente gittandolo  dalla  finestra,  ma,  chi  il  volesse,  ancor 
dal  letto.  Finalmente  in  questa  bassa,  v’avca  romor  d’ac- 
qua e d’uomini , canti  e tripudi  alla  rustica:  in  quella 
del  monte,  silenzio  solitudine  gravità  e un  certo  che  di 
naturai  maestoso.  L’utia  sembrava  una  reina  , l’altra  una 
fante.  I/aqtte Ulani  Tragoediam , /tane  appettare  Comoe- 
diam  soìeo  : ittarn  , tjuod  quatti  col/iurncr,  itane  quod  qua- 
tti socculis  sustinelur : e secondo  il  lor  alto  e basso  nel 
luogo,  cosi  ancora  ne’ modi  e nel  costume,  all’ una  so- 
stenuto e reale,  all’altra  giuchevole  e plebeo. 

/,o  stesso. 


Capri. 

Eccola  , questa  è desta.  Uno  scoglio  entro  mare,  tre 
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«carse  miglia  da  lungi  al  piè  dell’amenissimo  promonto- 
rio di  Sorrento.  Egli  una  scomposta  , non  si  sa  ben  vedere, 
se  fabbrica,  o rovina  d’orribilissimi  massi,  che  l’un  col 
piè  sul  capo  all’altro,  ergendosi,  c montando,  si  levano 
alle  stelle;  e di  sì  precipitose  balze,  per  quanto  volge  in- 
torno, ha  diroccate  e scoscese  le  grandi  spalle  in  che 
tutto  si  raggroppa,  ch’ella  potrebbe  dirsi,  la  Rupe  dei  Di- 
sperati: cosi  non  v’è  in  tutta  lei  punta,  nè  ciglio,  che 
per  la  smisurata  altezza,  a diruparsene  non  dia  sicuro  lo 
sfracellarsi,  o l’andare  in  abisso  dentro  al  profondo  mare 
che  la  circonda.  Se  la  natura  avesse  studiato  in  lavorare 
a disegno  un  luogo  impraticabile  e solingo , dove  mandar 
sicuramente  in  esilio  i vizi  di  tutto  il  inondo,  non  la  po- 
teva indovinar  meglio,  che  in  questo,  quod  uno parvo- 
que  littore  insula  ndeatur,  sepia  undique  praeruptis  im- 
mensae  altitudini  rupibus , et profundo  mari.  E quanto 
a ciò  , in  verità  i vizi  v’andarono,  ma  non  mica  in  bando, 
anzi  a farsi  in  quel  diserto  di  natura , un  paradiso  di  pia- 
ceri anche  contro  natura.  Portovveli  tutti  in  sè  solo  adu- 
nati quel  fracido  vecchio  Tiberio,  clic  lungi  di  qua  se- 
dici secoli , pur  tuttavia  ammorba  il  mondo  col  puzzolente 
suo  nome.  Seiano  ve  l’allettò,  ncl’invaghi,  velospinse: 
a qual  suo  fine  mostrollo  il  vanto  clic  se  ne  dava,  d’aver 
fatto  Tiberio  conte  di  Capri , c sè  imperatore  di  Roma. 
Quivi  il  valente  monarca  tutto,  in  luxus et matum  olia m 
resolutus , o per  meglio  dirlo  col  molleggio  del  popolo  , 
fatto  un  caprone  nell’isola  delle  capre,  ahi , che  non  l’era 
fuor  che  per  sè , tutto  brutale,  sporco,  osceno.  Roma  il 
provava  un  lione,  tanto  più  arrabbiato,  quanto  più  stret- 
tamente richiuso.  Se  ne  udivano  fin  di  colà  i mortalissimi 
ruggiti  delle  cotidiane  condannazioni  alla  mendicità, 
all’ignominia,  all’esilio,  al  ferro,  al  veleno  dei  più  rag- 
guardevoli senatori:  veramente  rei  di  maestà  offesa , in 
quanto  l’avere  e’1  professare  virtù  sotto  Tiberio  era  uno 
scoperto  e grande  offenderlo , e quinci  avere  un  delitto 
capitale.  Oltre  che  il  timido  vecchio,  e maestro  nell’ erte 
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ci?J  tirannesco  governo,  non  sapeva  se  non  colle  spesso 
rinnovate  morti  dei  suoi,  far  loro  intendere,  ch’egli  era 
vivo  e da  temersi  presente  ancora  dove  non  era.  Ma  di 
ciò,  ne  caglia,  se  vuole,  agli  statisti,  a’quali  Tiberio  è 
un  mostro  in  genere  di  prudenza-  lo  torno  a quell’ infame 
sua  Capri,  dove,  secreti  licentiam  naclus , et  quasi  civi- 
tatis  oculis  remolUs , cuncta  simul  villa  male  diu  dissi- 
mulata tandem  prof undit:  e dell’inganno  suo,  sopra  quel 
secreti  licentiam , traggo  un  salutevole  disinganno,  per 
chi , come  lui,  credesse,  che  chiudendo  gli  occhi,  e non 
reggendo  gli  altri,  gli  altri  non  veggano  lui. 

Lo  stesso. 


Sorrento. 

Ella  è dal  seno  di  un  piacevolissimo  mare  da  Napoli 
divisa,  la  quale  sopra  un  alto  colle  sedendo,  quasi  vaga 
che  ognuno  rimiri  le  bellezze  sue,  si  mostra  a’riguardanli  ; 
dove  par  clic  la  natura  più  larga  e più  liberale,  che  in 
verun  altro  luogo  del  mondo  stata  sia,  di  renderla  bella 
c dilettevole  si  sia  affaticata.  La  delicatura  e novità  de’suoi 
frutti,  la  varietà  e l’eccellenza  de’suoi  vini , la  bontà  e 
la  quantità  de’suoi  pesci,  la  tenerezza  e perfezione  delle 
sue  carni,  è oltre  ogni  umano  desiderio  degna  di  com- 
mendazione e di  maraviglia.  L’acre  è si  sereno,  si  tem- 
peralo, si  salutifero,  si  vitale,  che  gli  uomini  che  senza 
provar  altro  cielo  ci  vivono,  sono  quasi  immortali.  Che 
più?  le  mura  che  la  natura,  quasi  gelosa  di  cosi  prezioso 
tesoro,  le  ha  fatte,  sono  di  montagne  eminentissime,  le 
quali  si  verdi,  si  fiorile,  c si  piene  di  frutti  si  mostrano, 
clic  non  invidiano  a Venere  i più  vaghi  giardini  di  l’afo 
e di  Gnido;  c le  Naiadi,  che  mal  volentieri  con  le  loro 
fonti  la  sommità  de’ monti  sogliono  abitare,  vaghe  della 
bellezza  loro,  per  ogni  falda  versano  con  urna  d’argeulo 
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freschissime  c pure  arque  , le  quali  a gara  con  un  dolce 
mormorio  scendendo,  difendono  l’ erbette  e le  piante 
dall’ira  di  Sirio , allorché  cori  le  fiamme  sue  in  ogni  al- 
tra parte  arde  la  terra.  Nè  per  altro  i poeti  questo  essere 
l’albergo  delle  Sirene  favolosamente  finsero , se  non  per 
mostrare , che  tante  erano  le  delizie  di  questo  paese,  che 
se  1’ uomo  , tirato  dall’amenità  e piacevolezza  sua,  vi 
venisse  ad  abitare,  non  si  sapendo  dal  visco  e dalla  re- 
te di  questi  piaceri  sviluppare , vi  finiva  i giorni  suoi. 
Il  palazzo  di  Pollione,  il  tempio  di  Minerva,  il  ca- 
po di  Cerere,  i teatri , le  terme,  i colossi , le  statue,  e 
l’altro  reliquie  dell’  onorata  antichità  dimostrano  in 
quanto  pregio  ed  estimazione  tenevano  i romani  questo 
luogo. 


Iìernardo  Tasso. 


Napoli. 

Napoli  illustre  c magnifica  città  esposta  al  mezzo  gior- 
no, sulle  falde, anzi  in  mezzo  delle  radici  del  monte  di  san- 
t’Elrno , d’Antignano,  di  Capodimonte,  e di  alcuni  altri 
piacevolissimi  colli  si  riposa , l’onde  mirando  dell’im- 
perioso Tirreno , le  quali  or  con  soave  mormorio  crespe, 
chiare  c tranquille  scherzando  con  le  rive  , or  alte , tor- 
bide , sonanti  con  grandissimo  strepito  combattendo  con 
gli  scogli  e con  le  arene,  vengono  per  diritto  sentiero  ad 
incontrarla;  cinta  donde  si  corca  il  sole,  e donde  il  freddo 
Borea  a noi  ne  viene , di  verdi  e di  fruttifere  colline  , la 
cui  faccia  una  gratissima  varietà  adorna  c rende  bella, 
nelle  quali  con  una  perpetua  primavera  Zefiro  c CJori 
di  continuo  si  vanno  diportando,  l’crbc  di  vari  fiori,  gli 
alberi  di  vaghi  frutti  per  ogni  lor  falda  dipingendo.  Dalla 
parte,  donde  esce  il  giorno,  è d’uno  spazioso  e fecondo 
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piano  ornata  e dileltosa  , quasi  principio  del  quale  Sc- 
bcto  più  povero  d’acque  che  di  fama , a lento  cammi- 
nando con  l’onde  chiare  il  suo  picciolo  tributo  al  mare 
porta  , non  molto  lontano  dall’  arso  Vesuvio  , del  quale 
ancora  le  abbruciate  ossa,  per  le  strade  sparse,  dell’anlico 
e famoso  incendio  testimonio  rendono  ai  peregrini.  11 
mare  che,  quasi  vago  ed  innamorato  di  così  bella  ver- 
gine, vagheggia  questa  bellissima  patria,  da  verdeggianti 
isolette,  e d’altri  fioriti  ed  eminenti  monti  chiuso  a’ ri- 
guardanti si  dimostra,  sulle  cui  prime  rive  dalla  inano 
destra  la  vezzosa  Mergelh'na  , come  più  chiara  figlia  del 
fruttifero  Posilipo,  a’ piedi  dell’amato  padre  sedendo,  si 
pettina  il  biondo  crine.  11  quale  lungo  il  marino  lido  il 
suo  picciolo  regno  distendendo,  pieno  di  reali  c d’an- 
tiche abitazioni , vago  di  se  medesimo,  al  cielo  spiega  le 
sue  ricchezze,  al  cui  fianco  da  brevissimo  seno  di  mare 
divisa  si  vede  Nisida,  che  non  lungi  Miseno  sospira  ar- 
dentemente. Clic  dirò  d’ Ischia,  di.Procida,  di  Capri , 
degli  scogli  delle  Sirene,  del  promotorio  c degli  oracoli 
di  Minerva  , di  Massa,  di  Sorrento,  di  Vico,  e degli  al- 
tri dilettosi  luoghi  che  a guisa  d’anfiteatro  cingono  que- 
sta più  bella  parte  di  tutto  l’impero  del  gran  Tirreno  , 
se  ognuno  di  questi , per  dar  loro  convenevole  loda  , da 
se  stesso  lunga  storia  meriterebbe?  che  dirò  di  Pozzuolo, 
i cui  templi,  i mausolei,  i palagi,  i teatri  da  Mammca,  da 
Adriano,  e da  Augusto  fabbricati  , e l’altre  superbe  ed 
onorate  ruine  della  grandezza  , antichità  ed  eccellenza 
sua  aperto  testimonio  al  mondo  fanno?  tacerò  forse  la 
virtù  de’ bagni  ad  ogni  umana  infermità  propria  ed  acco- 
modata, dove  i romani  da  questa  virtù,  c dalla  temperie 
del  cielo  tirali,  per  ricovrar  la  perduta  salute  solevano 
venire?  ma  perchè  Averno  addietro  lascio,  e Baia,  e Cu- 
ma  albergo  della  Sibilla  , e tante  altre  cose  di  maraviglia 
degne  e di  stupore?  che  testimonio  dell’umana  gran- 
dezza ci  porge  il  ponte  col  quale  Caligola  fra  Pozzuolo, 
e Baia  il  giogo  pose  alla  marina!  quale  la  grotta  di  Coc- 
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celo  in  questa  forma  ridotta  che  noi  vediamo,  clic  il  cam- 
mino di  Napoli  a Pozzuolo  , piano  , breve  ed  agevole  ci 
rende!  Ma  se  vorrò  ad  una  ad  una  le  cose  di  memoria  e di 
onor  degne  raccontarvi,  dubito  di  non  cader  disavveduta- 
mente in  quell’errore  , che  nel  principio  di  queste  mi  ho 
proposto  di  fuggire'.  Questo  solo  non  debbo  tacere,  che  gli 
antichi  famosi , affaticati  e stanchi  dalle  azioni  della  ro- 
mana repubblica  , da’ continui  travagli  nel  governo  de! 
mondo,  poiché  alle  ambizioni  ed  a’ioro  desideri  digrnr*- 
dezza  avevano  il  freno  posto,  qua,  come  da  tempesto- 
so mare  in  sccuro  porto,  allettati  dalla  bontà  di  questo  cie- 
lo sovr’ogni  altro  temperato  salutifero  e vitale,  e dal- 
l’amenità di  questo  paese,  a diportarsi  e a dar  opera  ai 
loro  studi , e molti  d’anni  già  gravati  e carichi,  a viverci 
tranquillamente  gli  ultimi  anni  della  loro  estrema  vec- 
chiezza solcvanb  venire:  della  qual  cosa  , gli  orli  di  Lu- 
cullo , e la  bellissima  villa  di  Cicerone  , e tanti  altri  edi- 
fici dall’ira  del  mare  e dalla  rabbia  del  tempo  consu- 
mati e rosi , fede  nc  fanno.  Questa  l’eccellentissimo  poeta 
e principe  della  latina  lingua,  uomo  in  tutte  le  cose  di 
perfetto  giudicio  , per  stia  abitazione  eletto  s’avea.  Qui  il 
libro  della  sua  agricoltura  , e de’  pastorali  esercizi  felice- 
mente eompose.  Nò  senza  ragione  lasciò  nella  sua  ultima 
volontà,  che  le  sue  onorate  ceneri  di  Brindisi  a Napoli 
fossero  riportate,  conte  se  ogni  altro  luogo  indegna  sepol- 
tura fosse  di  si  reverende  reliquie;  le  quali  ancora  nella 
via  , clic  va  a Pozzuolo , quasi  nel  cominciar  della  grot- 
ta , non  senza  invidia  della  lor  gloria  , si  lasciano  vedere. 
V’abitò  per  alcun  tempo  Orazio,  v’abitò  Livio,  e Plinio 
troppo  ardito  e desideroso  di  veder  le  fiamme  del  Vesu- 
vio, vi  lasciò  la  vita.  Ma  ornai  è tempo,  ch’io  rivolga 
questa  penna  alle  particolari  lodi  della  città  e de’  suoi  no- 
bili e magnanimi  abitatori.  Dell’antichità  sua  non  c chi 
dubiti , per  aver  tanti  testimoni  delle  antiche  scritture, 
nc  vi  deve  esser  fuggito  della  memoria,  che  nella  più 
avversa  e nemica  fortuna  dell’imperio  romano,  allor- 
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clic  Annibaie  Campania  e quasi  tutta  Italia  sotto  il  gio- 
go del  Cartaginese  dominio  avea sottoposta , questi  nobili 
cittadini  alcune  coppe  d’oro  per  segno  d’  amore  c di  fe- 
de e per  aiuto  delle  loro  necessità  a’  Romani  mandarono 
gloriosamente.  Il  qual  allo  cortese  c magnanimo  argomen- 
to verissimo  ci  dimostra,  che  in  quel  tempo  eziandio,  co- 
me ora  , da  uomini  di  alto  valore  e di  grand’  estimazio- 
ne abitata  fosse.  Nella  quale  di  secolo  in  secolo  in  tulle  le 
buone  arti,  in  tutti  gli  esercizi  nobili  ed  illustri,  di  mano  , 
e d’ingegno,  che  l’uomo  glorioso  render  possano  ed  immor- 
tale, quasi  come  per  singoiar  dono  del  cielo,  uomini  rari 
ed  eccellenti  ha  la  natura  generati,  i cui  nomi  voglio  tacere. 
Nè  meno  che  di  sito  e di  cielo,è  di  corpo  bellissima  questa 
città,  piena  di  palagi  signorili,  di  templi  superbi,  di  piazze 
spaziose,  di  strade  ampie  e dirittissime,  di  porle  reali  cma- 
gnifìclie , di  mura  forti  ed  inespugnabili , di  porto  da 
tutte  le  marine  tempeste  difeso  c sicuro , abbondantissima 
d’acque  che  caggiuo  di  cielo,  e di  fontane  vive;  frale 
quali  la  bella  Formella  , ninfa  dal  gran  Pontano  celebra- 
ta, con  urna  d’oro  l’onde  chiare  e fresche  versando,  in  tut- 
ti gli  abitatori  comparte  le  ricchezze  sue.  Qual’ altra  città 
non  pur  d’Italia,  ma  delle  quattro  parti  del  mondo  di 
tutte  quelle  cose  , che  per  sostentare  il  senso,  e per  ador- 
nare il  corpo  sono  in  questo  secolo  necessarie  c desidera- 
te, è di  questa  più  fruttifera  ed  abbondante?  Certo  niu- 
na.  Qual  patria  nel  circuito  della  terra  oggi  si  mostra,  do- 
ve sia  un  popolo  cosi  fiorito,  così  bello?  Gli  artefici  in 
tutti  le  arti  meccaniche  tanto  ammaestrati , e tanto  dotti? 
Ove  siano  tanto  chiare  ed  illustri  famiglie?  Tanti  valorosi 
cavalieri , così  nelle  armi  e nella  disciplina  militare,  co- 
me negli  studi  delle  buone  lettere  c delle  scienze  fin  dalla 
loro  prima  fanciullezza  esercitali?  Tanto  belle  e graziose 
donne?  Belle  dico  d’animo  e di  corpo,  che maravigliosc 
sarebbono  state  in  ogni  secolo;  alle  quali  nominare  tutto 
che  mi  spinge  il  desiderio  , mi  ritira  la  ragione  , c il  ti- 
more, che  io  ho  di  non  far  torto  alla  loro  virtù,  cbellez- 
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za  rara  c singolare  , non  dandomi  il  cuore  di  quanto,  e 
come  si  converrebbe  saperle  lodare.  In  somma  ella  è tale, 
che  d’ esser  regina  di  cosi  ricco  c nobil  regno  ha  degna- 
mente meritato. 


Bernardo  Tasso. 


I Fiori. 

Vengane  ora  innanzi  la  varietà  dc’Fiori.  E prima  quan- 
to alla  statura  : vi  sono  anche  tra’  fiori  i giganti , ed  i 
pigmei.  Fra  quegli  singolarmente  il  giglio,  di  cui  pur  ora 
dicevamo,  nec  ulli flonim  cclsUas  maior,  e il  còsi  essere, 
è misterio  in  natura  : perocché  a guisa  di  consapevole  del- 
l’immacolato candore  delle  sue  foglie,  in  che  tanto  asso- 
miglia la  purità  verginale  , per  dilungarsi  da  ciò  clic 
potrebbe  macchiargliela  assurgil  de  terra,  dice S. Grego- 
rio Nisseno  , quantum  salis  est  ne  a terni  coinquinetur. 
Havvcne  di  quegli , clic  ben  portan  se  stessi  e sul  pro- 
prio gambo  si  reggono  , e di  quegli  clic  per  rizzarsi , han 
mestiere  d’ appoggio  , e son  nati  a far  di  se  spalliere,  cap- 
pellacci , e ombrelli  ; c par  ben  che  ij  sappiano  , cosi  to- 
sto nati  gillano  quà  e là  chi  ramicclli , e chi  vilieclii,  sin 
che  prendano  alcuna  cosa  , a cui  tenacemente  aggrappan- 
dosi , fnarpicano.  Nè  altro  fa  lor  mestieri  : perchè  hanno 
ingegno  di  attorcigliarsi  e serpeggiare,  tutto  insieme  sup- 
plendo la  debolezza  del  sottil  gambo  coll’ abbracciare  , e 
volgersi  molte  volte  attorno  al  lor  sostegno  , e a‘  un  me- 
desimo tempo  crescendo , appunto  in  guisa  dell’  oliera- 
Havvcne  degli  schietti,  chi  di  pochissime,  e chi  d’una 
sola  foglia  , in  se  stessa  rivolta  : e chi  di  cento  in  un  fioc- 
co : e de’  vestiti , direm  così , alla  leggiera  ; cosi  essi  paio- 
no in  camicia  , o che  portino  una  semplice  tonaca  sopra 
l’auima.  Al  contrario  altri  vcslouo  un  ricco  panno  cdop- 
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pio  , velluto  <li  pelo  delicatissimo,  l’olio,  c insensibile  al 
tocco.  Havvenc  de’ capelluti , quasi  iu  zazzera,  o con  le 
fila  pettinate  e distese,  o senza  coltura  nè  ordine  scarmi- 
gliate. Havvene  de’ distesi , e de’ convolli  e ricciuti  : chi 
sempre  aperto  , e chi  solo  all’ aprirsi  del  giorno:  e degli 
sparsi , c de’granili:  l’uno  ha  in  capo  un  cimiere  , o un 
dilicatisimo  pennacchio:  un  altro  è tutto  grappoli  e pan- 
nocchie: ehi  forma  tazze,  chi  ombrelli,  chi  trombe,  chi 
scudi , e targhe.  E che  sto  io  a numerare  tre  o quattro  dcllu 
loro  innumerabili  fogge,  come  avessi  in  pcnsicre,  o mi 
credessi  possibile  il  divisarle  tutte?  Non  vo’già  lasciar 
degli  spinosi,  e perciò  armati.  Egli  è ben  vero  che  tutti, 
eziandio  i così  orridi , e certi  per  fino  ancor  nelle  foglie 
spinosi,  hanno  il  loro  ammirabile,  clic  a’ più  in  sembiante  ' 
deformi , c in  abito  ruvidi , serve  di  bello;  cpiù  dilettano 
essi  la  mente  considerati,  che  l’occhio  veduti  quegli  di 
graziosa  apparenza.  Tutti  poi  sono  Anassagori  , in  quanto 
scrabran  nati  per  vedere  il  Sole:  tutti  son  Clizie,  che  a 
lui  , e con  lui  si  rivolgono.  Torna  loro  lo  spirito  con  la 
luce,  l’anima  col  calore.  E come  ben  prenderebbe  a para- 
gonarsi in  ciò  a’  fiori,  chi  gelato  e mezzo  perduto  dell’  ani- 
ma, per  che  possa  interpretarsi  la  notte  e’1  freddo, 
che  accompagna,  al  raccordarsi  di  Dio,  e tutto  vol- 
gersi con  l’ affetto  in  lui , rinvenisse!  Darebbegli  come 
esprimerlo , chi  per  altra  cagione  provò  un  simile  effet- 
to, dicendo 

Quali  i fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e chiusi , poi  che  il  sol  gl’ imbianca 

Si  drizzati  tutti  aperti  in  loro  stelo  : 

Tal  mi fec’io  di  mia  virtute  stanca. 

Or  quanto  alla  varietà  de’ colori , non  accade , che  io,  an- 
corché non  vanamente,  vaneggi  cercando,  chi  somministra 
a’ fiori  i cinabri , le  lacche  , i minii , i verdazzurri,  e i fi- 
nissimi d’oltre  mare , c i biadetti , c le  biacche,  c quanti 


Digìtized  by  Google 


327 


DESCRIZIONI 
altri  o di  corpo,  o acquerelli,  adoprano  a dipingersi,  o mi- 
niarsi ? chi  Jor  li  macina  c stempera  ? chi  lor  dà  i pennelli? 
c chi  quella  soltil  vernice  , onde  alcuni  hanno  un  si  bel 
lustro,  qual  è ne’ fiori  d’oro  del  fieno?  Ciò  sarebbe  un 
dimandare  alla  tela  del  quadro,  com’ella  l'accia  quel 
che  non  c sua  opera  , ma  del  pittore.  Pur  tuttavia  tenen- 
domi per  diletto  a discorrere  sopra  il  semplice  naturale, 
raccordami  di  quella  famosa  Greca,  cfie  tanto  diede  so- 
pra clic  disputare  a’filosoli  delsuo  tempo,  partorendomi 
figliuol  moro , essa  bianca  e bianco  il  marito,  nè  men  can- 
dida essa  di  onestà  e di  material  lede  , che  il  colore.  Ma 
cercandone  la  progenie  per  ascendenti , si  trovò  che  la  ne- 
rezza del  bambino  era  peccato  originale  contralto  dal  ter- 
zavolo di  suo  madre  Etiopo  , il  cui  sangue  travasato  per 
tante  vene  senza  intorbidarsi,  trovò  finalmente  onde  ri- 
vestirsi dell’antico  suo  bruno,  nell’innocente  nipote  che 
forse  col  quartavolo  simbolizzava.  Ma  che  elle  sia  della  ca- 
gione , clic  forse,  come  mistero  della  natura,  è velata  di 
tenebre  c nascosa  in  qne’segrcti  profondi,  dove  non  si  può 
andare  se  non  alla  cieca  e tentone:  non  si  potrà  egli,  an- 
co delle  cipolle  de’ tulipani , i cui  fiori  furono  per  tre  o 
quattro  anni  addietro  colorili  d’un  semplice  e puro  gial  - 
lo, o rosso,  dimandare  , perchè  ora  ne  partoriscano  im- 
provviso uno  o tutto  d’altro  colore , o pezzato  vario  a di- 
visa? Poi  dopo  (jual  più  e qual  meno  tempo  intramettano, 
e alla  primiera  schiettezza  ritornino;  ma  per  rivestirsi, 
quando  ne  venga  loro  ho  quasi  dello  il  capriccio,  ad  al- 
cuna nuova  c stranamente  vaga  livrea  di  più  colori? 

Bjrtoli.  Ricreaz.  del  àfavio.  Lib.  I. 


Le  Chiocciole. 

Ben  disse  S.  Agostino,  ed  è verità,  non  ischcrzo  : cjie 
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quella  stessa  mano,  clic  diede  la  rotondità  al  tuonilo  , e 
al  Sole,  la  diede  anco  a’ pomi  e all’occhio:  e pur  ciò  noti 
è nulla  , rispetto  al  provvedere  di  quanto  lor  si  convie- 
ne , per  mantenersi  eziandio  con  diletto,  e difendersi  dai 
contrari,  cosi  le  menomissiine  creature , come  le  gran- 
dissime. E mirate  , se  ciò  non  è vero  nelle  Chiocciole,  di 
cui  parlo.  Ilavvi  animale  più  di  questo  esposto  alle  in- 
giurie? cieco,  se  ben  ci  vide  Aristotele,  disarmato  c pi- 
grissimo: tal  che  dove  Iddio  diede  a’ più  timidi  per  di- 
fesa la  snellezza  delle  gambe,  c la  fuga  in  un  velocissimo 
corso,  questi  mesebini , mancavano  c dell’ armi  con  che 
resistere,  e del  moto  con  che  fuggir  da’ pesci , che  ne  sa- 
rebbono  avidissimi , c continuo  in  caccia.  Or  come  ha 
egli  provveduto  alla  lor  vita  , e con  che  nuovo  e inge- 
gnoso riparo  sicuratili  da’ nemici?  a ciascun  d’essi  ha 
data  una  come  fortezza  portatile,  con  tante  ritirate,  sem- 
pre più  e più  dentro  , quanti  sono  i giri , in  che  que’ du- 
rissimi loro  gusci  s’avvolgono,  e dove  ben  al  fondo  si 
stringano;  non  v’ò  ago,  nè  branca  di  pesce,  di  granchio, 
clic  giungano  a stanarli.  E neppur  questo  è tutto  il  mara- 
viglioso.  Quella  loro  fortezza  è animata  c viva  , perchè 
come  le  ossa  in  noi , cosi  ella  intorno  ad  essi , cresce  tutta 
insieme,  c sempre  serba  il  disegno  della  figura.  Nè  a ciò 
solamente  serve  l’essere  co’lor  corpi  ad  esse  un  poco  incar- 
nate ; ma  altresì  a non  poterne  uscir  del  tutto , ma  solo 
affacciarsi  e sporgere  : altrimenti , all’imperfetta  virtù 
per  muovere  ch’elle  hanno , non  vi  si  saprebbon  rimette- 
re c aggiustare  come  avanti,  o potendolo,  intanto,  come 
lentissime,  divcrrebbono  esca  de’ pesci,  così  tosto  prese  , 
come  vedute  : talcliè  quella,  che  ad  altri  animali  sarebbe 
infelicità  , a questi  è ventura. 

Sicgueora  al  lor  utile  il  lor  bello,  dove  io  mi  do  vinto; 
che  forse , non  che  da  ine  povero  d’ eloquenza , ma  da 
qualunque  altro  ne  sia  a gran  dovizia  fornito,  non  c il 
poter  bastevolmente  descrivere  ciò  clic  han  di  maraviglio- 
so  le  chiocciole  uc’lor  gusci:  la.bizzarria  delle  iuvenzio- 
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ni,  la  varietà  dogli  avvolgimenti,  la  vaghezza  degli  ornn- 
liienli,  la  disposizion  de’ colori,  'le  capricciose  forine,  la 
medesima  e in  tante  maniere  diversificaia  materia , e il 
maestrevole  suo  lavoro.  Quante  ne  ho  io  vedute!  Ancor- 
ché migliaia  , non  pertanto  un  .nulla  , rispetto  alle  innu- 
merabili che  ve  ne  sono:  c quante  più  vedute  ne  avessi  , 
tanto  men  saprei  dirne,  per  quello  a chei  nostri  ingegni 
soggiacciono,  d’impoverire  uella  troppa  abbondanza  , e 
co’ più  nobili  argomenti  divenir  mutoli  per  lo  stupore.  E 
non  s’è  egli  mostrato  sommamente  ammirabilelddio,  nel 
variare  iu  cento  e più  diverse  maniere  il  circolarsi  e rav- 
volgersi d’una  chiocciola  in  se  stessa?  Puossi  dir  cosa  più 
eguale , più  determinata,  e più  semplice  ? E pur  nelle  ma- 
ni sue,  divenuta  capevole  di  si  grand’arte.  Alcune  si  gi- 
rano con  volute , campate  l’ una  fuori  dell’altra  , appun- 
to come  se  si  attorcigliassero  intorno  a un  fuso;  e proce- 
dendo in  lungo  , assottigliano  , e fino  in  punta  digradano 
con  ragione.  Altre,  all’opposto  , tutte  in  loro  stesse  ritor- 
nano , e dicami  Archimede , che  si  ingegnosamente  ne 
scrisse , chi  insegna  loro  a condurre  una  linea  in  ispira  , 
sì  perfettamente , che  in  nulla  non  ismisuri.  Dicanmi  gli 
architetti , clic  tanto  penano  a disegnar  con  regola  le  vo- 
lute , e pur  non  mai  altro  che  false  , mentre  , per  più  non 
sapere  , le  compongono  d’ alcuna  parte  di  circolo  , e cir- 
colo elle  non  sono , avvegnaché  circolari  : chi  ne  ha  in- 
fusa la  regola  alle  chiocciole?  Nate  maestre  in  un’arte  , 
di  cui  essi  ancor  non  si  veggono  buoni  discepoli.  Di  que- 
ste poi,  quelle  che  cliiaman  Veneree,  e le  in  parte  lor  so- 
miglianti , nulla  mostrali  di  fuori  come  s’attorcano  , ma 
ricoperte  d’un  nicchio  che  piarle  s’inarca,  c parte  spiana, 
quivi  entro  s’avviluppano , sì  che  non  pare.  Altre  , da  uu 
grosso  capo  tutto  incoronato  o di  merli,  odi  pcnuacchini, 
o d’una  cresta  che  gli  serpeggia  intorno,  van  giù  a poco 
a poco  mancando , fino  a stringersi  come  un  palco.  Altre, 
covano  alquanto,  c sembra  clic  portino  cupoleltc , e ca- 
pannucci  l’un  sopra  l’altro.  Ve  ne  ha  delle  schiacciate. 
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delle  rifonde  , delle  increspate,  delle  distese  e aperte  , 
delle  tutte  in  loro  medesime  aggomitolale.  Ma  ili  qualun- 
que foggia  diverse,  o come  sogliam  dire,  cavate  di  fanta- 
sia , tutte  con  decoro  , con  avvenenza  , con  garbo , tal  che 
di  mille  che  ne  avrete  davanti  non  saprete  qual  sia  la  piu 
ingegnosamente  foggiata  : e dico  anche  , se  pur  è da  dirsi, 
le  lavorate  ad  opera  strapazzata  , che  quel  medesimo , in 
che  sembrano  incolte  , è negligenza  ad  arte,  per  far  ve- 
dere -ina'  deformità  con  grazia,  una  rozzezza  con  maestà, 
un  mostro,  ma  di  bellezza. 

Non  ne  passiamo  le  bocche  senza  farne  almcn  sentire 
una  parola,  perocché  anch’ellc hanno  una  parlioolar gra- 
zia , c le  squarciate  c le  chiuse  , e le  più  o meno  aperte. 
Chi  sa.il  perchè  di  quelle,  che  in  un  lungo  canaletto  la 
sporgono,  due  e tre  volte  tanto  com’è  tutto  il  lor  corpo? 
Chi  di  quelle  che  gittano  da  ambe  le  labbra  certe  a guisa 
di  branche  , lunghe  e serpeggianti , come  fosscr  polpi , se 
non  che  le  hanno  impietrile  ed  immobili?  Chi  di  quelle 
grandissime,  che  giù  riversano  il  labbro  come  i mastini, 
poi  il  ripiegano  , e5l  tornano  alquanto  insù,  con  una  biz- 
zarria , che  ha  il  suo  bello,  e non  sa  dirsene  il  perché  ? 
Chi  di  quelle  a cui  spuntano  i denti  sul  labbro  ben  lunghi 
e ben  sodi , ma  innocenti  , si  come  sol  per  ornarsene,  non 
per  ferire?  Chi  in  ciò  non  ravvisa  nè  leggiadria,  nè  mae- 
stà, nè  vaghezza  , neanche  la  ravviserà  nell’informe  bocca 
d’una  spelonca  d’ architettura  rustica  naturale:  e pure, 
quegli  sregolati  accozzamenti  delle  pietre,  clic  cosi  rozzav 
mente  l’incarnano,  fanno  il  più  delle  volle,  un  lavoro  si 
bello  agli  occhi  degl’ intendenti , che  dilettano  niente  me- 
no di  qualunqua  sia  porta  di  bellissimo  ordine.  Echi  vo- 
lesse o spianarne  i risalti , o rimetterne  le  pendenze,  o co- 
stringerne tutte  le  parti  a misura,  o ingentilirne  la  rusti- 
cità con  intagli,  quanto  le  desse  dcH’arlificioso,  tanto  le 
torrebbe  del  bello:  che  gli  archipenzoli , le  squadre,  i 
compassi , non  sono  strumenti  che  servano  al  capriccio  , 
q tutorio  lavora  senz’arte,  senza  regola,  c senza  disegno, 
c pur  con  arte,  con  rcKola  , c con  disegno. 
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Nel  rimanente  poi  del  corpo  pare  che  oltresi  fra  le  chioc- 
ciole vi  siau  le  nobili  c plebee  , le  rustiche  e le  gentili. 
Altre  croslute  e scagliose,  che  sembrano  avere  indosso  un 
ghiazzerino  di  pietra  : altre  rieciute  e nodose,  che  per  lut- 
to gitlano  e sproni  e spine  : altre  lisce  c invetriate  d’  un 
sotlilisimo  lustro.  Certe  maggiori , sembrano  lavorate  a 
scarpelli , cosi  ben  ne  fìngono  i colpi , con  le  intaccature 
e co’ fregi  : al  contrario  del  bellissimo  Nautilio,  in  cui , 
puossi  vedere  nè  più  dilicatamente  nè  più  egualmente  con- 
dotta, quella  sottilissima  e durissima  sua  corteccia  impa- 
stata d’argento  e di  perle?  Chi  sa  dirmi  a che  far  dentro 
il  Nautilio  que’  tanti  suoli  e volte,  che  tutto  dall’un  capo 
all’altro  con  bellissimo  ordine  il  tramezzano?  Chi  abita  in 
quelle  camere?  anzi  perchè  elle  non  han  porta  all’ entrar 
nè  all’ uscire,  ehi  nasce  prigione  in  quelle  carceri?  se  al- 
cuno è , conviene  che  sia  spirito  invisibile.. Perchè  io  ho 
cerche  almcn  quaranta  di  quelle  prigioncelle  d’un  mede- 
simo nautilio,  partito  con  una  sottilissima  lega  in  due  ti- 
gnali metà  , nè  m’è  avvenuto  di  trovarvi  altro,  che  l’am- 
mirabile proporzion  delle  stanze,  c in  ciascuna  di  esse 
un’oscuro  carcere  al  mio  ingegno,  non  sapendo  io  vedere 
a che  fine  c per  cui  uso  elle  sicno  fabbricate. 

Or  finiamo  con  solamente  accennare  la  varietà  de’colori, 
c la  vaghezza  degli  ornamenti , onde  le  chiocciole  son  sì 
belle.  Eccovene  in  prima  vestite  d’uno  schietto  drappo: 
argentine,  bianche  lattate,  grigie,  azzurre,  nericate, 
morate , purpuree  , gialle  , bronziue  dorate,  scarlattine, 
vermiglie.  Poi , le  addogate  con  lunghe  strisce  e liste  di 
più  colori  a divisa  : e quali  se  ne  vergano  per  lo  lungo  , 
quali  pe»lo  traverso:  alcune  diritto  altre  più  vagamente 
a onda.  Ma  certe  in  vero  maravigliose , lavorate  a modo 
d’intarsiatura,  con  minuzzoli  di  più  colori  bizzarramente 
ordinati , o d’ un  musaico  di  scacchi  K l’un  bianco  e l’al-, 
tro  nero,  quanto  alla  figura  formatissimi , e alle  giuntu- 
re non  isfumati  punto , ma  con  una  division  tagliente  , 
come  appunto  fossero  alabastro  e paragone  , strettamente 
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commessi.  Le  più  sopo  dipinte  a capriccio,  o granite , goc- 
ciolate, moscate,  altre  qua  c là  tocche  con  certe  leggeris- 
sime leccature  di  minio,  di  cinabro,  d’oro,  di  verdaz- 
zurro , di  lacca  : altre  pezzate  con  macchie  più  risentite  e 
grandi  : altre  , o grandinate  di  piastrelli , o sparse  di  ro- 
telc,  o minutissimo  punteggiate,  altre  corse  di  vene  come 
i marmi , con  un  artificio  senza  arte , o spruzzate  di  san- 
gue in  mezzo  ad  altri  colori , che  le  fan  parere  diaspri. 
Ma  la  varietà  e bellezza  degli  ornamenti , c le  mirabili 
lor  partiture  , non  si  può  divisar  tutta  in  breve  , nò  dir- 
sene a lungo,  perche  noi  non  abbiam  tanti  vocaboli,  quanti 
esse  hanno  abbigliameuti , per  arredarsi  e ben  parere.  La- 
scio le  messe  a scavature  e risalti,  scanalate,  grinzute,  ru- 
gose. Che  direm  di  quelle,  a cui  su  le  giunture  del  le  volute 
spiana  una  cornice  di  maraviglioso  intaglio?  Di  quelle,  a 
cui  fra  due  corsi  di  spine  delicatissime , o fra  due  creste 
che  alzano  un  po’poco,  si  distende  un  fregio  di  strane  si,  ma 
graziose  ligure  , o una  che  sembra  intrecciatura  di  più  ca- 
tene? Di  quelle , che  tutte  son  filze  di  perle  e di  gemme, 
l’una  presso  all’altra,  e in  loro  stesse  rivolte  : a luogo  a 
luogo  tempestate  a gocciole  di  cotali  smalli , che  sembra- 
no gioielletti.  Di  quelle , clic  per  tutto  il  corpo  son  semi- 
nate di  scudetti , rosette,  borchie,  bisantini,con  in  mez- 
zo , a chi  un  bottoncello , che  sopravanza  , a chi  un  pen- 
uacchictto,  che  ne  spunta  con  grazia?  Una  ve  ne  ha  In- 
diana^ tutta  intessuta  di  sottilissimi  cordoncini , non  so- 
lamente di  più  colori  schietti , l’uno  immediato  all’altro, 
ma  di  certi,  a ogni  tanti  di  questi , di  due  fila  diverse  , 
violato  e bianco , attoreigliate  insieme  ; e miracolo  , che 
mai  una  volta  fallisse  il  tornar  sopra  quel  che  dà  volta 
sotto  , alternandosi  fedelmente  l’un  colore  e l’altro  : come 
lavoro  di  mani,  che  aveano  sopra  una  mente  direttrice 
al  muoversi  con  disegno  c con  arte. 

Bartolj.  Ricreai,  del  Savio.  Lib.  I. 
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Hoc  praecipit  ratio,  atquc  doclrina,  ut 
vis  ejus  rei  quam  dcQnias  sic  expriiuatur, 
ut  ncque  absit  quidquam,  ncc  superai!. 

Ciceb.  De  Orai.  Lib.  II. 


La  Definizione. 

Qi/.ci>or  pigliasi  a definire  una  cosa  determinata  già  da 
un  certo  nome , o di  qualunque  altro  modo  stabilita,  bi- 
sogna prima  proporsi  all’  animo  quella  tal  cosa , e scor- 
rendola col  pensicio,  raccoglimi:  tutte  le  proprietà  ebe 
possono  di  lei  sapersi.  Che  se,  ciò  fatto,  vorrà  alcuno,  a 
fine  di  dichiarar  la  cosa , numerare  ad  una  ad  una  ed 
esporre  tutte  le  dette  proprietà  ; non  si  dirà  per  questo  , 
eh’  egli  l’abbia  definita  ; dirassi  più  presto,  che  egli  l’ha 
descritta.  Ma  se  egli  fra  tutte  quelle  proprietà  sceglierà  le 
più  principali  e le  prime,  cioè  quelle  da  cui  nascono  c 
derivano  le  altre;  e queste  prime  sole  esporrà  : allor  di- 
rassi die  egli  abbia  veramente  defluita  la  cosa  che  definir 
volea.  Onde  si  vede  che  la'  definizione  non  dee  compren- 
dere tutte  le  proprietà  della  cosa  definita,  ma  solamente 
le  prime.  E poiché  dalle  prime  nascon  le  altre,  però,  ma- 
nifestandosi le  prime  nella  definizione  , da  queste  poi  si 
raccolgono  le  altre , per  via  di  argomentazione  ; c così 
dalla  definizione  si  traggono  tutte  le  proprietà  che  ne- 
cessariamente alla  cosa  definita  convengono. 

* F.  M.  Z. /notti,  siri.  Pad.  Rag.  I. 
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L’Amore  (i). 

L’.-tmore  <li  Dio  s’appella  Carità,  c dipende,  c viene 
per  due  virtudi , cioè  fede  c speranza-  elle  nessuno  non 
potrebbe  mai  amare  Iddio , se  in  prima  egli  noti  avesse 
fede  in  liti , credendo  fermamente  clic  sia  vivo  e verace 
Iddio;  poi  sperando  in  lui  di  pervenire  alla  gloria  di  vita 
eterna. 

O tu  elle  domandi  pace , vuoi  tu  clic  io  la  t’insegni 
avere?  ferma  il  tuo  cuore  nell’amore  di  Dio,  e non  nel 
vitupero  di  questo  mondo;  perchè  può  bene  vedere  cia- 
scuno, che  nessuno  non  può  essere  onorato,  clic  un  altro 
non  sia  vituperato;  nè  l’uno  può  essere  grande,  che  un 
altro  non  sia  più  piccolo;  nè  l’uno  ricco  , clic  l’altro  non 
sia  povero  ; sicché  il  mondo  è fatto  a modo  d’un  desco 
grande  con  una  corta  tovaglia  , clic  l’uno  lo  lira  dal  suo 
lato,  c l’altro  discuopre  il  lato  del  suo  compagno.  Chi 
mette  il  suo  amore  in  questo  mondo  s’attrista,  percioc- 
ché è tutto  vanilade;  e chi  Iddio  ama,  sempre  sta  allegro. 

Il  secondo  amore,  che  si  chiama  Parentado,  nasce  d’un 
naturale  movimento  d’animo,  che  induce  le  persone  ad 
amare  i suoi  parenti , siccome  n’ammaestra  la  natura. 

Non  ti  fidare  in  colui , rhc  non  amai  suoi  parenti,  pe- 
rocché chi  non  ama  le  sue  cose,  c come  amerà  egli  altrui? 

11  terzo  amore,  il  quale  si  dice  Amistà,  ovvero  compa- 
gnia , si  è del  volere  una  cosa  onesta  c lecita  insieme;  c 
fondasi  e fermasi  in  su  uno  congiungimento  di  vita  ; che 
diletta  allo  persone  di  volere  stare  insieme. 

(i)  In  questa  c nelle  seguenti  definizioni  tratte  dal  libro  detto  Fior 
di  Kiwi  ho  seguito  la  lezione  del  mio  egregio  amico  il  marchese 
hasilio  Piloti,  il  quale  con  nobile  c generosa  proponimento  ha  preso 
da  più  anni  a questa  parte  a guidate  ima  mano  di  scelti  giovani  nello 
studio  delle  I elle  Lettere  Italiane.  Dobbiamo  sajK-rgli  grado  tirila  sua 
buona  e gratuita  scuola  , che  promette  tenne  in  fiore  fra  noi  I'  uso 
tirila  purgata  favella  e l'arte  di  scrivere  roti  garlio  ed  eleganza. 
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Gli  amici  s’acquistano  e mantengonsi  per  ire  cose,  ono- 
randoli in  presenza  , lodandoli  in  assenza,  e servendoli 
a’ bisogni.  Quattro  cose  sono  meglio  vecchie  che  giovaui  : 
l’amico,  il  vino,  il  pesce,  c l’olio.  Innanzi  che  tu  ami 
l’amico,  provalo;  e quando  l’avrai  provato,  amalo  di 
lino  cuore.  Le  amistà  , che  si  fanno  con  una  cattiva  per- 
sona non  possono  mai  essere  se  non  cattive,  o per  vile 
cagione. 

JAbro  dello.  Fior  di  Virtù. 


L' Invidia. 

Invidia  , eh’ è vizio  contrario  all’Amore,  si  è di  due 
maniere;  l’una  d’addolorarsi  del  bene  altrui,  l’altra 
rallegrarsi  del  male.  E puossi  appropriare  l’ invidia  al 
nibbio,  eh’ è tanto  invidioso,  clic,  s’egli  vede  i figlinoli 
ingrassare  nel  nido  , dà  loro  nelle  coste  col.  becco  , per- 
chè la  carne  si  marcisca  , acciocché  eglino  dimagrino. 

L’ invidia  trae  del  male  bene , c del  bene  male.  Sicco- 
me il  verme  consuma  il  legno  e le  tarme  le  vcslimenta  , 
cosi  consuma  il  corpo  dell’uomo.  Chi  si  rallegra  de’ mali 
altrui,  non  rimarrà  impunito.  Quando  il  tuo  nemico  cade, 
non  ti  rallegrare  del  suo  danno,  perchè  dispiace  a Dio. 
Nessuno  è maggiore  tormento  al  mondo,  come  l’invidia; 
là  ove  è l’invidia,  non  può  essere  amore.  L’invidioso  non 
è mai  senza  dolore,  dò  l’ipocrito  senza  timore. 

Lo  slesso. 
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• L' Allegrezza. 

Allegrezza,  eh’ è effetto  d’amore,  si  è un  riposamento, 
c contentamento  d’animo  in  allegrezza  d’  alcuna  diletta- 
zione , siccome  si  convenga. 

Chi  ha  allegrezza  soperchia  nelle  cose  clic  non  si  dee, 
già  non  è virtù  ma  vizio.  Alla  mondana  allegrezza  sem- 
pre succede  subita  tristezza.  Non  è allegrezza,  nè  ricchez- 
za sopra  la  sanità  del  corpo,  e non  è dilettazione  sopra 
l’allegrezza  del  cuore.  L’allegro  cuore  fa  fiorire  la  vita 
dell’  uomo , e lo  spirito  tristo  disecca  1’  ossa.  Non  li  alle- 
grare del  male  altrui , perchè  tu  non  puoi  sapere  come 
vadano  li  tempi  contro  a le.  Non  ti  allegrare  troppo  per 
le  cose  prospere,  nè  le  contrarie  non  li  conturbino. 

Lo  stesso. 


La  Tristezza. 

Tristezza  si  è contrario  vizio  d’ Allegrezza.  Secondo  che 
dice  un  savio  è di  tre  modi;  la  prima  è,  quando  l’uomo 
s’  addolora  d’nlcuna  cosa  più  che  non  si  convenga,  c que- 
sta s’appella  propriamente  Tristezza  ; la  seconda  si  è quan- 
do l’uomo  non  fa  , nè  dice,  nè  pensa  fermamente  niente, 
ina  sta  come  ozioso , e come  un'corpo  morto,  e questo  si 
è molto  grave  vizio:  la  terza  si  è quando  per  alcuna  im- 
niaginaziouc  1’  uomo  fa  troppo  grande  pensiero  , o questo 
si  è Malinconia;  che  n’è  di  molte  ragioni;  ed  è ramo  di 
matlezza  ; e dalla  tristezza  discende  il  vizio  della  dispe- 
razione, ch’c  il  maggior  peccato  che  sia,  secondo  il 
profeta. 

Dice  la  santa  Scrittura  clic  meglio  è la  morte,  che  l’a- 
mara vita.  Non  dare  tristezza  all’  anima  tua  , ma  discac- 
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ciala  da  le  ; e molti  n’  ha  già  morti  la  tristezza  ; c non  è 
utilità  in  quella  ; e per  l’oziosità  s’acquistano  molte  ma- 
lizie. Siccome  l’ oro  e 1’  argento  si  provano  al  fuoco,  così 
si  provano  le  persone  nelle  loro  tribolazioni.  Nessuna  può 
essere  maggiore  tribolazione  al  mondo,  com’ essere  stato 
avventurato , e tornare  a miseria.  A uomo  savio  non  si 
appartiene  darsi  molta  tristezza  per  alcuna  cagione.  Chi 
non  s’ attrista  di  quello  eh’  egli  ha  perduto , il  suo  cuore 
si  riposa  in  pace,  e’1  senno  se  ne  allumina.  Dalla  soper- 
chia malinconia  viene  povertà,  afflizione,  e tribolazio- 
ne , c disperazione. 


Zro  stesso. 


La  Pace. 

Pace  si"è  purità  di  mente , semplicità  di  cuore , ripo- 
samento  d’animo,  legame  d’amore,  e compagnia  di  ca- 
rità. Le  malvage  persone  non  potrebbero  mai  avere  pace. 

L’uomo  eh’ è in  pace,  trae  sicura  vita,  nè  può  mai 
avere  poco.  La  pace  è sopra  tutte  le  ricchezze  e grandezze 
del  mondo.  Abbi  pace  colla  virtù,  e con  gli  vizi  guerra. 
Cristo  disse  agli  apostoli  : io  vi  do  la  pace  mia  , c vi  la- 
scio la  pace  mia. 


Lo  stesso. 


L’Ira. 

Ira  si  è turbamento  d’animo  per  volontà  di  fare  ven- 
detta. Dall’ira  invecchiata  discende  discordia  e rissa  e 
guerra,  che  son  contrari  vizi  della  virtù  della  pace. 
j4nt.Ital.Prose  aa 
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Chi  è leggiero  a disdegnarsi , tosto  sarà  corrente  a far 
male.  Lo  stolto  manifesta  incontanente  l’ ira  sua  ; e ehi  la 
cela  si  è savio.  L’ ira  riposa  nel  seno  de’  malti.  L’ ira  c 
madre  di  tutti  i mali,  e quel  che  si  fa  per  alcun  turba- 
mento d’animo,  non  può  mai  esser  giusto  ed  onesto.  L’uo- 
mo irato  non  ha  occhi.  Quanto  l’uomo  c maggiore  , tanto 
più  si  dee  guardare  dall’  ira  , perchè  cl la  è piti  pericolo- 
sa. 11  maggior  nemico  che  l’uomo  possa  avere,  si  è la  sua 
ira.  Chi  ristringe  l’ ira  , e rifrena  la  lingua , e monda  l’a- 
nima , si  c perfetto.  Tu  dei  essere  tardo  all’  ira  , e pronto 
alla  misericordia , e fermo  nelle  avversitadi , e provve- 
duto nella  prosperità.  Tre  rimedi  sono  all’  ira  : dolce  ri- 
sposta , tacere,  e partirsi  dinanzi  dell’ irato. 

Lo  stesso. 


La  Misericordia. 

Misericordia  si  è avere  compassione  all’  anima  sua  ed 
all’altrui  miseria.  La  sua  opera  è di  due  maniere;  una  si 
chiama  misericordia  spirituale,  e l’altra  corporale.  Le 
opere  della  misericordia  spirituale  sono  queste  : perdona- 
re le  offese  che  gli  sono  falle , e gastigarc  ehi  bisogna  , e 
consigliare  chi  dubita,  ammaestrare  chi  non  sa,  e conso- 
lare i tribolati , sopportare  le  ingiurie  , c pregare  Iddio 
per  altrui.  Fuossi  appropriare  la  virtù  della  misericordia 
a’fìgliuoli  d’  un  uccello  che  ha  nome  Ipega,  che  quando 
veggono  invecchiare  il  padre  c la  madre,  sicché  perdono 
il  vedere  , e che  non  possono  volare  , loro  fanno  un  nido, 
e ivi  dentro  li  pascono , e poi  traggono  loro  tutte  le  pen- 
ne vècchie,  e massime  quelle  che  sono  d’ intorno  agli  oc- 
chi , e pascoligli  insino  a tanto,  che  sono  cresciute  tutte 
le  penne , e cosi  per  natura  si  rinnovano,  e torna  loro  la 
veduta. 
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Nessuna  virtù  può  essere  nelle  persone  più  bella,  nè 
più  utile  che  visitare  gl’infermi  , e pascere  gli  affamati  , 
e dar  bere  agli  assetati , riscuotere  i prigionieri , vestire 
gl’ ignudi , albergare  i pellegrini , c seppellire  i morti.  Chi 
dà  al  povero  non  sarà  mendico-,  c chi  dispregia  il  suo 
priego  verrà  in  povertà.  Non  essere  avaro  in  misericordia, 
se  tu  la  vuoi  trovare  in  te. 


ho  x fesso. 


ha  hiberalità. 

Liberalità,  cioè  larghezza,  si  c di  dare  con  misura  alle 
persone  degne,  e che  sono  bisognevoli , che  quello  che  si 
dà  a’  non  degni , si  perde  ; e dare  a’non  bisognosi , e come 
spargere  acque  in  mare;  e a dare  più  che  non  si  può  , si 
è partirsi  dalla  virtù.  Di  larghezza  discendcil  vizio  della 
Prodigalità,  la  quale  è a spendere  quello  che  non  si  con- 
venga , non  avendo  alcun  modo  nelle  sue  spese. 

Se  tu  fai  beDe  , sappi  a chi  tu  lo  fai  ; e ne’ tuoi  beni  sa- 
ranno molte  grazie.  Sarà  la  limosina  nel  seno  del  povero 
c libcrcratti  d’ogni  male.  Il  fuoco  arde,  e l’acqua  ammor- 
za , cosi  la  limosina  ammorza  il  peccato.  Nessuna  cosa  è 
più  dolce , nè  migliore , nè  più  degna  , nè  di  maggiore 
onore,  che  la  liberalità. 


ho  sfesso. 


L'Avarizia. 


Avarizia  è contraria  della  Liberalità;  che  la  soperchia 
cupidigia  d’avere,  si  è in  acquistare  ingiustamente,  e in 
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tener*  quello  eh’ è da  rendere , c in  lassare  guastare  le  co- 
se ch’egli  ha  , innanzi  che  volerne  dare  ad  altrui.  Quegli 
è propriamente  avaro,  che  ritiene  quello  che  dee  spende- 
re , c spende  quello  clic  dee  tenere. 

In  tutte  le  cose  del  mondo  si  trova  qualche  fine  , se  non 
nell’avarizia,  che  non  si  sazia  mai.  Tutti  i vizi  invecchia- 
no nella  persona,  ma  l’avarizia  diventa  sempre  più  gio- 
vane. L’avarizia  si  è radice  di  tutti  i mali.  È più  da  pre- 
giare 1’  uomo  senza  danari , che  i danari  che  sono  senza 
Fuoino.  Quanto  più  piove  nella  rena  , più  indura;  c co- 
me più  ha  l’avaro , più  indura  il  suo  cuore  nell’avarizia. 
Cosi , come  la  spugna  non  rende  l’acqua  , se  l’ uomo  non 
la  preme;  cosi  non  si  può  torre  all’avaro,  se  non  per 
forza. 


Lo  atesso. 


La  Lealtà 

Lealtà  si  è pura  e perfetta  fede  in  non  mostrare  una  co- 
sa per  un’  altra. 

Ciri  perde  la  fede , appcnapuò  altro  perdere.  Molte  per- 
sone sono  quelle  che  amano  pietosamente,  ma  pochi  sene 
trovano  leali.  Sii  leale  a chi  è leale  a te,  e sarai  sicuro  di 
non  fare  mala  fine.  Per  tre  cose  può  l’uomo  venire  in  gran- 
de stato,  usando  lealtà,  dicendo  verità,  c non  pensando 
cose  vili.  Della  lealtà  si  legge  nelle  storie  Romane,  ch’es- 
scndo  Marco  Regolo  preso  da’ re  di  Cartagine,  che  avea- 
no  guerra  co’ romani  , fu  mandato  Marco  a Roma  per 
iscambiarc  i presi  che  aveano  i romani  di  quegli  di  Car- 
tagine ; e facendo  di  ciò  i romani  consiglio  nel  senato , 
si  levò  Marco , e consigliò  che  il  cambio  non  si  dovesse 
lare;  perchè  i prigionieri  di  Roma  ch’orano  a Cartagine, 
si  erano  di  vii  condizione,  c quasi  tulli  vecchi,  c quegli 
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di  Cartagine  eli’ erano  a Roma,  si  erano  tntti  de’maggio- 
ri  c migliori  uomini  di  Cartagine,  e tutti  buoni  , e giova- 
ni, e valorosi  combattitori  di  guerra.  Sicché  fattoi!  Con- 
siglio, si  fermarono  i romani  al  suo  detto;  cd  egli  per 
non  romper  la  fede,  si  tornò  nella  prigione  a Cartagine, 
siccome  egli  avea  promesso  a’  cartaginesi. 


Lo  stesso. 


Il  Timore. 

Timore,  ovvero  paura,  ch’è  contrario  vizio  della  For- 
tezza, si  è di  tre  maniere.  La  prima  si  è d’essere  pauroso 
nell’animo,  senza  alcuno  giudizio  , ma  per  ispesso  imma- 
ginanicnto;  e questo  si  c propriamente  Timore.  La  secon- 
da si  è a temere  alcuna  cosa  elicgli  avvenga,  piuccliè  non 
si  convenga;  e questa  si  chiama  Viltà.  La  terza  si  è a non 
potere  sostenere  per  fievolezza  d’ animo  alcuna  avversita- 
de  ; c questa  si  c chiamata  Fievolezza. 

Nessuna  cosa  c che  faccia  l’uomo  pauroso,  se  nou  la 
rea  coscienza , ch’egli  ha  d’ esser  ripreso  delle  sue  tee 
opere.  Vuoi  tu  esser  senza  paura?  Fa  bene,  c favella  po- 
co ; e viverai  sicuro. 


Lo  stesso. 


La  Magnanimità. 

Magnanimità  è a intendere  in  alte  e nobili  cose , e di 
grande  valore , non  ammiserando  l’ animo  a cose  vili , c 
di  niente  utililade,  ovvero  necessitade;  ma  cercando  con 
animo  graude  di  cose  durabili , e drguc  d’ onore  e di  lo- 
devole fama. 
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11  leone  non  la  guerra  alla  formica  , cl’aquila  non  pren- 
de le  mosche.  L’animo  della  valorosa  persona  si  couosce 
per  le  grandi  opere.  Alcuna  cosa  non  è sì  aspra,  che  l’a- 
nimo delle  persone  non  la  vinca.  Nelle  storie  di  Rotnu  si 
legge  che  un  medico  d’ uno  che  avea  nome  Pirro , ch’era 
nemico  de’ romani,  mandò  a’ senatori,  s’ eglino  li  voles- 
sero dare  certa  quantità  de’ danari,  ed  egli  attossichereb- 
be Pirro;  e i senatori  risposero  di  no;  poich’eglino  non 
dilettavano  in  cosi  vile  cosa:  c ch’eglino  il  volean  vin- 
cere per  arme  e non  per  tradimento.  E incontanente  man- 
darono ainbasciadori  a Pirro,  dicendo  che  si  guardasse  del 
suo  medico. 


Lo  stesso. 


Jxi  Costanza. 

Costanza,  fortezza,  ovvero  stabilità  si  è fermezza  in  uu 
proponimento;  ma  non  dee  però  1’  uomo  esser  tanto  fer- 
mo nel  proponimento,  che  cadesse  nel  vizio,  che  si  chia- 
ma durezza.  Durezza  si  è a non  voler  mutare  proponimen- 
to per  alcuna  evidente  cosa. 

Nessuna  cosa  è più  bella  che  la  costanza,  nè  che  tanto 
si  convenga  alle  persone,  come  avere  in  se  fermezza.  Sii 
costante,  come  ricchieggono  le  cose.  Non  è da  lodare  chi 
comincia,  ma  chi  persevera.  Della  virtù  della  costanza  si 
conta  nelle  storie  di  Roma  , che  uu  re  de’ Greci  costituì 
certe  leggi , le  (piali  paveano  troppo  dure  al  popolo;  c il 
re  pensò  pure  di  volerle  fare  osservare,  pcrocch’ erano 
molto  giuste  leggi.  E disse  al  popolo  : lo  voglio  che  voile 
giuriate  insino  alla  mia  tornala  , c in  questo  mezzo  io  fa- 
vellerò al  nostro  Iddio,  che  me  le  diede;  poi  ve  le  darò 
secondo  il  vostro  volere.  Udeudo  questo  il  popolo,  tutti  si 
rallegrarono,  c giurarono  osservarle  infino  alla  s*ua  torua- 
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ta.  Ed  egli  subitosi  partì,  e andossene  in  lontano  paese,  e 
quivi  slette  infine  che  non  morì.  E perchè  sempre  quel  po- 
polo l’osservasse,  comandò  , che  quando  fosse  morto,  il 
suo  corpo  fosse  arso,  eia  polvere  gittata  in  mare,  accioc- 
ché coloro  riavendole  sue  ossa  , non  si  credessero  essere 
disobbligati  del  giuramento. 


Lo  stesso 


La  Temperanza. 

Temperanza  si  è ferma  e temperata  signoria  in  risii  in- 
gnere  le  cupidità  del  mondo  e dell’animo,  ed  è temperan- 
za di  due  maniere.  La  prima  è a contrastare  alla  cupidi- 
tade  che  viene  dall’animo;  e questa  è propriamente  Tem- 
peranza. La  seconda  si  è temperanza  naturale  a cosil  i - 
gnere' e contrastare  alla  volontà  , che  viene  per  alcuno 
naturale  movimento,  come  quegli  che  per  natura  ha  da 
essere  superbo,  iroso,  che  per  naturai  movimento  si 
muove  a ciò;  e questa  si  chiama  Sofferenza,  eh’ è troppo 
maggiore  virtù  che  non  è temperanza. 

Se  tu  ami  la  temperanza,  togli  da  tele  cose  soperchie- 
voli , e le  tue  volontà  ristrigni.  Contraria  alle  tue  volontà 
in  giovinezza';  che  in  vecchiezza  non  potrai  partire  da 
quella.  Maggiore  cosa  è a vincere  le  sue  cupidità  , che 
vincere  un  suo  nemico.  Chi  non  può  vincere  sè,  non  po- 
trà vincere  altrui.  Sette  temperanze  mi  piacciono  piur- 
chè  altro:  casto  in  gioventù  ; allegro  in  vecchiezza  ; largo 
in  povertà  ; misura  in  libertà  : umile  in  grandezza  ; pa- 
ziente c sofferente  nelle  avversità. 

Lo  stesso. 
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Onore  e Onesto. 

Quello  die  sopra  la  vita  e che  sopra  ogni  altra  cosa  dee 
aversi  a cuore,  non  è già  l’onore,  ma  è l’onesto;  ed  u- 
incarnente  di  lui,  sommo  bene  interno  dell’animo,  si 
verifica  ch’egli  è il  supremo  de’keni  umani.  Ciò  che  dee 
star  ferino  e lisso,  si  ò l’esser  buono  e incontaminato  : l’ap- 
parir poi  tale  negli  occhi  altrui , è un  aggiunto  , deside- 
rabile bensì,  ma  non  in  guisa  elle  l’apparire  debba  pre- 
valere ovvero  agguagliarsi  all’essere:  indubitato  essendo 
doversi  anzi  elegger  l’infamia,  cioè  d’ esser  falsamente 
credulo  mancatore,  che  di  mancare  in  fatti  alla  virtù  ed 
al  dovere,  quando  altri  iu  sì  dura  necessità  si  trovasse. 
All’onesto  òche  debbono  con  l'ermo  cuore  sagrifìcarsi , 
quando  accada  , e le  facoltà,  c le  più  care  cose,  e la  vi- 
ta: e’1  far  ciò  per  fin  d’onore  , è un  perdere  miseramen- 
te sì  grandi  azioni  ; e il  dar  tale  insegnamento  , è un  pre- 
dicar vanità,  ed  un  voler  distruggere  la  virtù,  che  non 
è più  tale  , s’  altro  fine  ha  che  se  stessa.  Non  per  fuggir 
biasimo,  o per  acquistar  lode,  incontra  il  forte  e il  virtuo- 
so la  morte,  dove  convenga  ; ma  solo  perchè  così  dee  far- 
si, c perchè  è onesto  di  cosi  fare.  Ed  ecco  con  quanto  in- 
ganno siasi  per  questi  istituti  (1)  riposto  nella  fama  il  mag- 
gior nostro  bene  ; vale  a dire  in  cosa  che  non  è in  noi,  ma 
negli  altri , clic  da  noi  non  dipende , ma  più  dagli  altri, 
anzi  in  gran  parte  ancora  dalla  ventura  e dal  caso;  e che 
però  fra’  beni  di  fortuna  si  annovera  , di  qualsiasi  di  que- 
sti non  punto  meno  incerta  e fallace.  Non  contien  cglire- 
pugnanza  il  confessare  che  l’ouor  nostro  è in  mano  altrui: 
che  ci  può  esser  da  altri  rubato  , anche  senza  nostro  di- 
fetto; ch’egli  è un  bene  tanto  fragile,  e tanto  esposto  ai 
pericoli , quanto  è soggetta  alle  alterazioni  l’opinione  de- 
gli uomini , c non  per  tanto  affermare  nell’istcsso  tempo, 

(i)  Cioè  per  gl'istituti  cavallereschi. 
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ch’egli  è bene  il  più  pregiato  qui  ili  terra,  e che  nessuno 
lo  nega?  Fuor  dell’ istituzione  cavalleresca  , non  vediain 
noi , per  comune  consentimento  de’  saggi  venir  commen- 
dato di  grandezza  d’animo  colui  che  facendo  solamente 
caso  della  verità  , sa  disprezzar  l’ opinione  , e che  retta- 
mente operando  a ciò  che  gli  altri  si  pensino  o si  cinguet- 
tino poco  bada?  Quanto  lungi  è dunque  dal  ragionevole 
c quanto  sarà  generalmente  falso,  che  non  possa  l’uomo 
possedere  iu  terra  più  prezioso  tesoro  dell’onore;  e quan- 
to , per  necessaria  conseguenza , sarà  vana  la  scienza  tutta 
fabbricata  in  grazia  di  esso  come  tale! 

Il  principio  cavalleresco,  quando  l’onore  per  supremo 
bene  ci  pone  innanzi , non  dell’onestà  intende , ma  del- 
l’estrinseco onore  , cioè  di  quello  che  della  scienza  è sog- 
getto ; e soggetto  della  scienza  è quell’onore  che,  secondo 
essa,  per  ingiurie  si  perde,  c si  ricupera  per  soddisfazio- 
ni ; e non  dunque  iu  verun  modo  l’onestà  interna  , clic 
per  qualunque  fatto  o detto  altrui , nè  si  perde  uè  si  ricu- 
pera. Chi  in  senso  d’ onesto  professa  di  preporre  a tutto 
l’ onore , sente  bene  c parla  male.  Perchè  confondendo  con 
l’istcsso  nome  due  cose  infinitamente  distanti,  dà  luogo  a 
troppo  grande  equivoco:  dond’è  poi  nato  clic , uon  aven- 
dosi dcll’importarc  di  questa  parula  idea  distinta  e certa, 
vicn  sovente  usata  in  certo  mezzo  ed  ambiguo  significalo, 
che  mal  saprebbe  spiegarsi  da  quegl’  istessi  che  ad  ogno- 
re  la  proferiscono. 


Maffei.  Sciai.  Cavaller.  Libro  I. 


Onore  e Gloria. 

Io  direi  che  la  gloria  fosse  un’opinione  dell’altrui  va- 
lore, durabile,  c divulgata  per  tutto,  o universale  che 
voglialo  dirla.  L’onore  può  esser  ristretto  dentro  a’ confini 
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di  picciol  tempo,  e di  poco  luogo  ; ove  hi  gloria  convieue 
che  si  distenda  per  molti  paesi,  e che  sia  lungamente  du- 
rata, oche  possa  lungamente  durare.  Onde  onorato  sarà  il 
consiglierò  o il  mastro  di  casa  del  principe,  con  tutte  le  di- 
mostrazioni di  onore,  in  Turino  o in  Ferrara  ; della  virtù 
del  quale  non  avrà  pcravventura  alcuna  contezza  nè  l’In- 
glese nè  il  Pollacco:  equesto  suo  onore  potrà  pcravventura 
tornire  colla  vrta  ; ma  la  gloria  trapassa  a’ futuri  secoli.  Ol- 
tre a queste  differenze  n’è  peravventura  un’ altra  di  non 
picciola  importanza.  Perchè  l’onore  riguarda  più  la  pos- 
sanza del  bencGcare,  eia  gloria  più  l’eccellenza.  Onde  co- 
loro che  sono  eccellenti  in  cosa  che  non  c giovevole  alla 
cittadinanza ( quale  èia  poesia  e la  pittura),  son  più  glo- 
riosi che  onorati  ; ma  coloro  che  sono  eccellenti  in  cose  on- 
de la  città  riceve  giovamento,  sono  egualmente  gloriosi  ed 
onorati.  E tali  sono  i capitani  di  guerra , e gli  eccellenti 
amministratori  della  repubblica.  Propriamente  si  dice  l’o- 
nore , premio:  perciocché  l’onore  deriva  sempre  dall’in- 
tensione dell’onorante.  Perciò  fu  detto  che  l’onore  era  più 
ncll’onorante  che  nell’onorato.  Ma  la  gloria  non  così  pro- 
priamente si  può  dimandare  premio  : perciocché  ella  na- 
sce senza  che  alcuno  abbia  particolare  intenzione  di  gui- 
derdonare altrui  ; ma  solo  perché  è rapilo  dalla  grandez- 
za dell’altrui  virtù  a manifestare  in  alcun  modo  la  sua 
opinione.  L’ onor  della  rotta  di  Asdrubalc  fu  di  Livio  Sa- 
Jinalore , perciocché  egli  trionfò,  c Claudio  Nerone,  suo 
collega , segui  il  trionfo  : ma  la  gloria  fu  o solo  o princi- 
palmente di  Claudio;  perchè  tutti  gli  occhi  della  molti- 
tudine erano  in  lui  solamente  conversi.  Ed  a me  pare  che 
si  possa  dire,  imitando  il  modo  di  favellare  de’ poeti,  che 
l’onore  sia  figliuolo  del  vaioree  della  gratitudine;  ma 
che  la  gloria,  in  quella  guisa  che  affermano  clic  Minerva 
usci  dal  capo  di  Giove  , sia  nata  dal  valore  senza  madre. 

Torqujto  Tjsso.  Dia/,  della  Nobiltà. 
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La  Gratitudine. 

Avvegnaché  io  brami  d’essere  d’ogni  virtù  fornito,  cosa 
per  lutto  ciò  non  v’è,  la  quale  io  ami  meglio  , che  Tes- 
ser grato  , e l’apparire.  Imperciocché  questa é la  sola  vir- 
tù , che  non  pur  é maggiore,  ma  altresì  madre  di  tutte  le 
altre  virtù  ! Che  cosa  è la  pietà  se  non  la  volontà  grata 
verso  de’ genitori 7 quali  sono  i cittadini  dabbene,  quali 
sono,  e al  campo,  e in  casa  della  patria  benemeriti,  se 
non  quelli,  che  de’ benefizi  della  patria  serban  memoria? 
quali  sono  i santi,  chi  coloro  che  pratican  le  religiose  os- 
servanze, se  non  quelli  che  co’ dovuti  sacrifizi  e con  a- 
himo  memore  agl’immortali  Dei  rendono  la  convenevole 
gratitudine?  Qual  vi  può  essere  in  vita  piacer  giocondo 
via  tolte  le  amicizie?  e quale  amicizia  mai  vi  può  estere 
tra  gl’ingrati?  Chi  v’è  di  noi  civilmente  educato,  cui  con 
rimembranza  grata  non  si  aggirino  per  la  mente  gli  edu- 
catori suoi,  i maestri,  cgl’institutori , equclTistesso  ma- 
ini seggio,  dove  esso  è stato  nutricato  od  istruito?  e di  cui 
mai  posson  essere  o furon  giammai  cotanto  grandi  le  for- 
ze , che  possano  in  piè  reggersi  senza  le  officiose  pratiche 
di  molti  amici  ? i quali  uffizi  certo  , via  tolta  la  rimem- 
branza e la  grata  riconoscenza,  non  posson  più  apparire. 
Per  vero  dire  nulla  reputo  che  sia  tanto  convenevole  al- 
l’uomo , quanto  Tesser  non  solo  dal  benefizio , ina  dalla 
dimostrazione  ancora  della  benevolenza  legalo  : ma  non 
v’è  poi  cotanto  inuman  procedere,  si  dispietato,  e si  Ge- 
ro, che  l’operar  di  maniera,  che  altri  non  solamente  del 
benefizio  mal  degno,  ma  da  quello  vinto  n’appaia. 

é 

li js dier.ì.  Trad.  di  Cic.  Dell’  Amicizia. 
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Il  Pudore. 

Proprio  delle  femmine  più  che  degli  uomini , e più 
degli  anni  acerbi  clic  de’ maturi,  sembrami  essere  il  Pu- 
dore ; il  quale  non  so  se  bene  o male  io  spieghi  per  quella 
dolce  temenza  di  commettere  all’altrui  avida  troppo  o 
troppo  audace  curiosità  o i nostri  pensieri  o gli  atti  o la 
persona , onde  atteggiandosi  egli  d’alcun  bel  modo  par 
quasi  domandar  grazia , se  opponsi  a chi  ansiosamente 
nel  richiede.  Ed  in  ciò  egli  è diverso  dalla  vergogna,  che 
ella  è timor  di  rimprovero , di  disonore  , o disistima  per 
coscienza  di  reo  operato  o d’ altra  cosa , che  sia  o credasi 
ridevole  e dispregiata.  Àmeudue  arrossiscono  ; ma  di  que- 
sta come  di  fuoco  che  divampi  è rossor  d’ira  e di  dispet- 
to , dove  di  quello  il  rossore  è quello  della  rosa , che  fra 
scuro  cespo  dischiudesi  al  sol  nascente.  Aincudue  cercano 
in  che  nascondersi;  ma  l’una  fuggendo  l’altrui  sguardo 
s’  unge  c s’attrista , e dell’  altro  l’ allunilo  è da  certo  pie- 
toso sorridere  inlcggiadrito  , e dirci , se  pur  mal  non  mi 
appongo , più  che  il  proprio  rossore , celar  tenta  il  suo 
segreto  godimento. 

Veggo  assai  chiaro  che  poco  dissi , e il  poco  forse  non 
vero  di  quest’alto  o qualità  o virtù  vostra , o mie  costu- 
mate giovinette.  11  mio  grosso  iugegno  mal  può  penetrare 
e aggirarsi  fra’ sensi  vostri  gentili,  c in  cotesto  poco  meno 
clic  tutto  è di  vostra  ragione.  Riderete  fors’ anco  dell’avcr 
io  ardito  farne  parole  , quando  a voi  sole  ben  s’addice  il 
ragionarne.  Ma  s’io  per  ventura  rivolto  avessi  l’alleuziou 
vostra  a quest’ affezione  del  vostro  sesso  c della  vostra  età, 
avrei  conseguilo  quanto  basta  al  mio  desiderio;  eh’  io  al- 
tro non  vorrei  se  non  die  gli  animi  vostri  intesi  fossero  a 
comprendere  per  quanto  divina  cosa  s’ebbe  un  tempo  il 
pudore,  onde  argomentiate  quanto  a voi  di  gloria,  a noi 
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<li  felicità  s’ aggi  ugnerebbe,  se  in  colai  pregio  salisse  an- 
cora a’  nostri  di. 


Taverna. 


Im  Bellezza. 

Dice  Cicerone  nelle  sue  Tusculanc  , che  la  bellezza  è 
nn’ atta  figura  de’ membri , con  certa  soavità  di  colore. 
Altri  han  detto,  clic  fu  un  Aristotile,  che  ella  è una  certa 
proporzione  conveniente , che  ridonda  da  un’  accozza- 
mento delle  membra  diverse  l’unc  dall’altre.  11  Platonico 
Ficino  , sopra  il  Convivio,  nella  seconda  orazione  , dice 
che  la  bellezza  è una  certa  grazia , la  quale  nasce  dalla 
concinnità  di  più  membri:  e dice  concinnità,  perciocché 
quel  vocabolo  importa  nn  certo  ordine  dolce  e pieno  di 
garbo , e quasi  vuol  dire  uno  attillato  aggregamento. 
Dante  nella  stia  Collezione  , la  quale , a comparazione 
del  Convito  di  Platone,  a fatica  è bere  un  tratto:  dice, 
che  la  bellezza  c un’armonia.  Noi  non  per  dir  meglio  di 
costoro  , ma  perciocché  , parlando  con  donne  , ci  è ne- 
cessario spianare  le  cose  un  poco  meglio , non  diffinendo 
propriamente,  ma  piuttosto  dichiarando;  diciamo  che  la 
bellezza  non  è altro,  che  una  ordinata  concordia,  e quasi 
una  armonia  occultamente  risultante  dalla  composizione, 
unione  e commissione  di  più  membri  diversi , c diversa- 
mente da  se  , e in  se  , c secondo  la  loro  propria  qualità  e 
bisogno  , Itene  proporzionati , in  un  certo  modo  belli  ; i 
quali , prima  che  alla  formazione  d’un  corpo  si  unisca- 
no, sono  tra  loro  differenti  e discrepanti.  Dico  concordia, 
c quasi  armonia,  come  per  similitudine:  perciocché  come 
la  concordia  fatta  dall’ arte  della  musica,  dell’acuto,  c 
del  grave  c degli  altri  diversi  tuoni  genera  la  bellezza 
dell’  armonia  vocale  ; così  un  membro  grosso,  un  sottile, 
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un  bianco,  un  nero,  un  retto,  un  circonflesso,  un  pic- 
ciolo , un  grande,  composti  c uniti  insieme  dalla  natura, 
con  una  incomprensibil  proporzione  , fanno  quella  grata 
unione  , quel  decoro , quella  temperanza  , che  noi  chia- 
miamo bellezza.  Dico  occultamente  : perciocché  noi  non 
sappiamo  render  ragione,  pcrthè  quel  mento  bianco, 
quelle  labbra  rosse  , quelli  occhi  neri , quel  fianco  gros- 
so , quel  piò  picciolo  , creino , ovvero  eccitino  , o risul- 
tino in  questa  bellezza  : e pur  veggiamo  ch’egli  c cosi. 
Se  una  donna  fosse  pilosa  , la  sarebbe  brutta  ; se  un  ca- 
vai fusse  senza  peli , e’  sarebbe  deforme;  al  camtnelo  lo 
scrigno  fa  grazia,  alla  donna  disgrazia.  Questo  non  può 
venire  d’altro,  che  da  uno  occulto  ordine  della  natura  ; 
dove,  secondo  il  mio  giudizio,  non  arriva  saetta  d’arco 
d’ ingegno  umano;  ma  l’occhio,  che  da  essa  natura  è stato 
costituito  giudice  di  questa  causa,  giudicando  di’ egli  sia 
così,  c>  sforza  senza  appello  a starne  alla  sua  sentenza. 
Dico  discrepanti  : perciocché  ( come  si  è ragionalo  ) la  bel- 
lezza è concordia  e unione  di  cose  diverse:  perciocché 
come  la  tnano  del  sonatore,  e la  intenzione  movente  la 
mano,  l’arco,  la  lira  c le  corde  sono  cose  diverse  e di- 
screpanti l’una  dall’altra,  nondimeno  rendono  la  dol- 
cezza dcll’strmonia;  cosi  il  viso  che  è diverso  dal  petto, 
e’1  petto  dal  collo,  e le  braccia  dalle  gambe,  ridotti  e 
uniti  insieme  in  una  creatura  dalla  occulta  intenzione  dì 
natura,  generano  quasi  forzatamente  la  bellezza.  Quello 
clic  dice  Cicerone  della  soavità  del  colore  mi  par  super- 
fluo, perciocché  ogni  volta  che  le  membra  particolari, 
colle  quali  sarà  eccitata  la  detta  bellezza,  saranno  in  se 
stesse  belle,  bene  organizzate,  e iu  tutta  la  loro  perfe- 
zione ordinate,  composte  c proporzionate-,  elle  saranno 
forzate  a ombreggiare  il  corpo  il  quale  comporranno , 
di  quella  soavità  di  colore,  il  quale  gli  è necessario  per 
la  perfezione  della  sua  vera  bellezza:  che  così  come  in 
un  corpo  bene  temperalo  dagli  umori,  e cogli  clementi 
composto,  si  ritrova  la  sanità,  e la  sanità  produce  vivo 
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e acceso  colore  e dimostrante  l’intrinseco  di  se  medesima 
estrinsecamente;  cosi  le  perfette  membra  particolari, 
unite  nella  creazione  del  tutto,  spargeranno  il  colore  ne- 
cessario alla  perfetta  unione  c artnoniale  bellezza  di  tutto 
il  corpo. 


Fireuzvot.a. 


Izi  Leggiadria. 

La  leggiadria  non  è altro,  come  vogliono  alcuni,  cse- 
condocliè  mostra  la  forza  del  vocabolo  , clic  una  osser- 
vanza d’una  tacita  legge,  datae  promulgata  dalla  natura 
a voi  donne,  nel  muovere,  portare  e adoperare  cosi  tutta 
la  persona  insieme,  come  le  membra  particolari , con  gra- 
zia, con  modestia,  con  gentilezza,  con  misura,  con  gar- 
bo; in  guisa  che  nessun  movimento,  nessuna  azione  sia 
senza  regola,  senza  modo,  senza  misura,  o senza  disegno: 
ma  , come  ci  sforza  questa  tacita  legge  , assettata  , com- 
posta, regolata,  graziosa  : la  quale  perciocché  non  è scritta 
altrove  che’n  un  certo  giudizio  naturale,  che  di  se  nè  sa, 
nè  può  render  ragione , se  non  che  cosi  vuol  natura  ; ho 
voluto  tacita  nominare.  La  qual  legge  nondimeno,  per- 
ciocché nei  libri  la  possono  insegnare,  uè  la  consuetudine 
la  sa  mostrare,  non  è osservata  comunemente  da  tutte  le 
belle;  anzi  se  ne  veggiono  tutto  il  di  molte  di  loro  tanto 
sgarbate,  tanto  attosc , che  par  pure  un  fastidio  a veder- 
le. E quella  gentil  Lucrezia  , che  sta  Ih  verso  san  Dome- 
nico , perciocché  è fedele  osservatrice  di  questa  legge , e 
ha  tutte  quelle  parti  che  si  ricercano  alla  leggiadria;  per- 
ciò piace  tanto  a ciascuno.  E ancorché  le  sue  fattezze  man- 
cino forse-in  qualche  cosclliua  , secondo  le  misure  di 
questi  scrupolosi  disegnatori;  nondimeno,  s’ellaride  ella 
piace;  s’ella  parla,  la  diletta;  s’ella  tace,  el Tempie  altrui 
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d’ammirazione;  s’clla  va,  lia  grazia;  s’ ella  siede,  ha  va- 
ghezza; s’ella  canta,  ha  dolcezza;  s’clla  balla,  ha  Venere 
in  compagnia  ; se  ella  ragiona  , le  Muse  le  insegnano.  Or 
finalmente  c’ se  le  avviene  ogni  cosa  maravigliosamente. 

Lo  stesso. 


La  Grazia. 

La  grazia  è un’ altra,  della  quale  io  voleva  parlare. 
Or  di  quella  grazia  cioè,  la  quale  è parte  della  bellezza, 
norr  di  quelle  che  sono  ancillc  di  Venere;  le  quali , mi- 
sticamente parlando  , non  importano  altro  , che  un  gui- 
derdone comulatamcnte  renduto  dalle  persone  grate  ia 
cambio  de’  beneficii  già  ricevuti.  E perciocché  nelle  ve- 
neree azioni  e negozi  amorosi  assai  beneficii  accaggiono 
mutuamente  tra  gli  amanti , e se  ne  guiderdonano  molli 
tutto  il  di;  però  le  Grazie  sono  state  consegnate  per  Servi- 
Vici  alla  bella  Venere.  Possiamo  anche,  lasciando  l’allre 
due,  pigliare  Aglaia  , la  quale  significa  splendore,  che 
farà  mollo  al  proposito  nostro:  con  ciò  sia  che  la  nostra 
opinione  è,  che  la  grazia  non  sia  altro,  che  uno  splen- 
dore, il  quale  si  ecciti  per  occulta  via  da  una  certa  par- 
tieolar  unione  di  alcuni  membri , che  noi  non  sappiam 
dir:  c’son  questi , e’son  quelli;  insieme  con  ogni  consu- 
mata bellezza , ovvero  perfezione  accozzati  e ristretti  e 
accomodati  insieme:  il  quale  splendore  si  getta  agli  oc- 
chi nostri  con  tanta  lor  diligenza , con  tanto  soddisfaci- 
mento del  cuore  c contento  della  mente,  che  subito  è lor 
forza  volgere  il  nostro  desio  a quei  dolci  raggi  tacitamen- 
te. E perciocché,  come  abbiam  tocco  di  sopra,  noi  vedia- 
mo assai  volte  un  viso,  clic  non  ha  le  parti  secondo  le 
comuni  misure  della  bellezza,  spargere  nonditncnoqurllo 
splendore  della  grazia  , di  clic  noi  parliamo  : come  la  Mo- 
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destina  , la  quale  se  non  è cosi  grande  e cosi  proporzio- 
nata, come  si  è mostro  di  sopra,  nondimeno  ha  in  quel 
suo  visetto  una  grazia  grandissima,  sicché  la  piace  a tutti  : 
dove  per  lo  contrario  si  vedrà  una  con  proporzionate  fai» 
tezzc , che  potrà  essere  meritamente  giudicata  bella  da 
ognuno,  nondimeno  non  avrà  un  certo  ghiotto,  come  è 
la  sorella  di  Mona  Ancilia ; però  siam  forzati  a credere, 
che  questo  splendor  nasca  da  una  occulta  proporzione,  e 
da  una  misura  , che  nou  è ne’ nostri  libri , la  quale  noi 
non  conosciamo,  anzi  non  pure  immaginiamo,  ed  è co- 
me si  dice  delle  cose  che  noi  non  sappiamo  esprimere,  un 
non  so  che.  11  dire  che  ella  è un  raggio  di  amore , e altre 
quintessenze,  sebben  son  dotte,  sottili,  e ingegnose: 
nondimeno  elle  non  reggono  alla  verità.  E chiamasi  gra- 
zia, perciocch’ ella  fa  grata,  cioè  cara,  colai  in  cui  ri- 
sponde questo  raggio , questa  occulta  proporzion  si  dif- 
fonde: come  fanno  eziandio  le  fendute  grazie  de’ benefìci 
ricevuti , le  quali  fanno  grato  c caro  colui  che  le  rende. 

Lo  stesso. 


La  Vaghezza. 

A.  volervi  dimostrare  clic  cosa  sia  la  Vaghezza,  bisogna 
che  voi  presupponiate,  quello  che  è nel  vero,  che  que- 
sto nome  ovvero  voce  vago , significa  tre  cose  : la  prima, 
movimento  di  luogo  a luogo  : come  beu  mostra  il  Petrarca: 
Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  loco.  s 

La  seconda  , desiderio;  come  è appresso  il  medesimo: 
Io  son  si  vago  di  mirar  costei. 

Il  Boccaccio  nella  Fiammetta  ; di  quello  che  essi  erano 
vaghi  divenuti. 

La  terza,  bello,  li  Petrarca  pure  : 

Gli  atti  vaghi  e gli  angelici  costumi. 

j4nt.It  jt..  Pmosk  ad 
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E’1  Boccaccio  nel  medesimo  luogo:  una  t uria  di  va- 
ghe giovani. 

Dal  primo  significato , cioè  movimento , ne  è trat- 
to vagabondo;  e da  vagabondo,  che  è quel  medesimo 
che  vago,  ne  è tratto  il  secondo,  cioè  desideroso:  per- 
ciocché una  cosa  che  è in  moto,  e va  vagando  or  quinci 
or  quindi,  par  che  accenda  di  se  maggior  desiderio  in 
altrui , che  una  che  stia  ferma  , e la  quale  noi  possiam 
vedere  q posta  nostra.  E con  ciò  sia  che  paia  necessario  , 
che  tutte  quelle  cose  che  noi  desideriamo , che  noi  le 
amiamo  : e non  si  potendo , secondochè  si  è conchiuso  di 
sopra,  amar  cosa  che  non  sia  o non  ci  paia  bella  : però 
ha  ottenuto  l’uso  del  comun  parlare,  che  vago  significhi 
beilo,  e vaghezza  bellezza;  ma  in  qnesto  modo  partico- 
lare nondimeno,  che  vaghezza  significhi  quella  bellezza, 
(he  ha  in  se  tutte  quelle  parti , per  le  quali  chiunque  la 
mira  , forza  gli  è che  ne  divenga  vago,  cioè  desideroso; 
e divenutone  desideroso  , per  cercarla  e per  fruirla  , stia 
sempre  in  moto  col  cuore,  in  viaggio  éo’  pensieri,  e colla 
mente  divenga  vagabondo.  È dunque  Vaghezza  una  beltà 
attrattiva , inducente  di  se  desiderio  di  contemplarla  e 
di  fruirla:  e perciò  diciamo:  la  tale  è vnghella;  quando 
parliamo  d’  una,  che  ha  un  certo  lasci vetto,  c un  certo 
ghiotto,  colla  onestà  mescolato,  con  un  certo  attrattivo, 
come  ha  la  Fiaruminghelta  : e Venere  mi  disse  stanotte 
in  sogno , che  di  qui  a due  anni  verrà  ancor  de’  fiori  del 
vostro  Prato  una  Pilotesc,  che  si  chiamerà  Lena,  che 
porterà  seco  la  vaghezza  negli  occhi  : c ce  n’è  anche  qui 
tra  voi  una  , la  quale  io  non  vo’  nominare , che  secondo 
il  mio  giudizio,  ha  assai  dello  attrattivo. 

l,o  stesso. 
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La  Venustà. 

Dice  Cicerone  , che  sono  due  sorti  di  bellezza  , delle 
quali  una  ne  consiste  nella  venustà  , e l’altra  nella  di- 
gnità ; e che  la  venustà  è propria  delle  donue  , e la  di- 
gnità è propria  degli  uomini.  Adunque,  secondo  costui, 
la  cui  autorità  a voi  donne  dovrebbe  bastare,  tanto  im- 
porta la  dignità  nell’uomo,  quanto  la  venustà  nella 
donna  : perciocché  la  dignità  «teli’ uomo  non  è altro  che 
uno  aspetto  pieno  di  riverenzia  e di  ammirazione;  la  ve- 
nustà adunque  nella  donna  sarà  uno  aspetto  nobile  , ca- 
sto , virtuoso,  riverendo,  ammirando,  e in  ogni  suo  mo- 
vimento pieno  d’ una  modesta  grandezza  : come  vi  può 
mostrare  la  Gualanda  Fiorella,  se  voi  la  guarderete  lon- 
tano da  ogni  livore.  E perciocché  quegli , che  avendo 
poca  cognizione  sogliono  , nel  biasimare  coloro  che  tutto 
il  dì  si  affaticano  per  sapere,  aver  molta  presunzione, 
non  dicessero,  che  per  venir  questo  nome  venostà  da 
V mere  , che  da’ poeti  c conosciuta  per  madre  di  tutte  le 
lascivie  amorose,  che  egli  non  doverebbe  ragionevolmente 
significare  altro,  se  non  una  bellezza  lascivamente  bella  ; 
io  giudico  esser  conveniente , con  un  poco  di  rangion- 
cella  , cavar  voi  d’ error  se  ci  fuste  , che  noi  credo,  e 
coloro  che  per  questa  cagione  mi  volessero  biasimare,  i 
quali  sarebbon  molti.  Or  notate. 

Appresso  gli  amichi  scrittori  son  celebrate  due  Vene- 
ri : una  figliuola  della  terra,  con  operazioni  terrene  e la- 
scive ; dalla  quale  e’  voglion  che  si  criino  le  veneree 
azioni:  l’altra  la  dissero  figliuola  del  cielo,  con  pensieri, 
alti , modi , e parole  celesti,  caste,  pure  e sante  ; da  que- 
sta seconda  vollero , che  procedessero  la  venustà  e le 
cose  venuste,  e non  le  veneree. 


Lo  x/esxo. 
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L' Aria. 


Ora  abbiamo  a parlar  dell’Aria  : e bisogna  che  qui  voi 
porgbiate  gli  orecchi  dello  intelletto  con  ogni  attenzione. 
Donne  mie  care , egli  è un  proverbio  appresso  de’  latini  : 
e di  quanta  autorità  lusserò  i proverbi  appresso  gli  anti- 
chi , le  carte  non  solo  di  essi  latini , ma  degli  scrittori 
greci , che  ne  son  piene  , facilmente  lo  dimostrano  ; dice 
adunque  questo  proverbio:  conscientia  mille  leste s ; che 
importa  tanto,  quanto  a dire:  la  coscienza  pura  e monda 
vale  per  mille  testimoni.  Presupposto  adunque  questo 
proverbio  come  verissimo,  diremo  che  tutte  quelle  don- 
ne , che  hanno  macchiala  la  coscienza  di  quella  feccia  , 
che  deturpa  e imbratta  la  purità  e nettezza  della  volontà, 
causata  dal  mal  uso  della  ragione,  per  essere  tutto  il  giorno 
trafitte  dalla  memoria  della  lor  colpa,  ed  esagitale  dalla 
pruova  di  mille  testimoni  della  lor  lesa  coscienza;  incor- 
rono in  una  certa  malattia  di  animo,  la  quale  continua- 
mente le  inquieta  e le  perturba.  La  qual  perturbazione 
e inquietudine  genera  una  cotale  disposizione  di  umori , 
i quali  co’ fumi  loro  guastano  e macchiano  la  purità  della 
faccia  e degli  occhi  massimamente;  i quali,  come  si  disse 
di  sopra  , sono  i ministri  c i messaggieri  del  cuore , e 
rrianvi  dentro  un  certo  piglio,  c come  volgarmente  si 
dice,  una  certa  mal’ aria,  indice  e dimostratrice  della 
infermità  dello  animo;  non  altrimenti  che  si  faccia  il  pal- 
lore delle  guance  e delle  altre  membra  le  malattie  e le 
male  disposizioni  del  corpo,  e la  perturbazione  ed  esagi- 
tazione  degli  umori  di  quello.  Nè  vi  paia  strano  che  la 
malattia  dell’animo  perturbi  le  membra  del  corpo  , per- 
ciocché la  esperienza  vel  mostra  tutto  il  di  nel  dolore  di 
esso  animo,  che  bene  spesso  procaccia  al  corpo  la  febbre, 
e talor  la  morte.  Conosciuta  che  voi  avete  qual  sia  la 
mal’aria,  indicatrice  e dimostratrice  della  infezione  dello 
animo  delle  ammalate  già  dalle;  facilmente  conoscerete 
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la  buona  aria  delle  sane:  che  come  ben  dice  Aristotile 
nel  quiuto  dell’ Etica  : conosciuto  che  noi  abbiamo  uno 
abito  contrario,  forza  ci  è conoscere  l’altro  contrario 
abito  : e nel  medesimo  luogo  , poco  più  basso  , mollo  più 
chiaramente  lo  dimostra,  dicendo:  se  la  buona  abitudine 
del  corpo  si  dimostra  nella  sodezza  e densità  della  carne, 
forza  è,  che  la  mala  abitudine  si  dimostri  colla  fiacchezza 
e rarità.  Per  il  quale  discorso  voi  potrete  conoscere  aper- 
tamente , che  quello  che  si  dice  in  una  donna  : ella  ha 
aria  ; non  è altro  che  lo  avere  un  certo  buon  segno  , ma- 
nifestante la  sanità  dell’animo,  della  chiarezza  della  lor 
coscienza  ; con  ciò  sia  che  dicendo  aria  specialmente,  per 
eccellenza  e’s’inleude  della  buona;e  la  mal’aria  e non  aver 
aria,  importa  un  segno,  un  piglio  , dimostrante  la  malattia 
del  cuore,  e le  macerie  della  contaminata  coscienza. 

Lo  stesso. 


La  Sapienza. 

Dono  della  sapienza  è la  verità.  La  verità  non  erra 
giammai,  ma  sovente  si  nasconde:  e intanto  l’errore, 
vago  d’ ingannarci , ne  usurpa  le  celestiali  sembianze. 
Dove  ella  non  risplende,  dove  fra  lo  strepito  degli  er- 
rori antichi , o fra  le  nebbie  tenaci  della  ignoranza  , ella 
non  può  essere  udita,  ivi  è il  dispregio  delle  nazioni  e la 
barbarità,  ivi  regna  con  dispotico  imperio  la  violenta  li- 
ranuide , s’ ignorano  i comodi , gli  agi,  i vincoli  della 
urbanità  e della  gentilezza  , sono  senza  onore  gli  studi  e 
le  arti  ; e lo  stesso  valore , naturai  pregio  dei  barbai  i , 
sente  assai  più  della  ferina  immanità  che  dell’eroica  for- 
tezza , e si  dissipa  a fronte  dell’ordine  e delia  disciplina. 
Tale  è la  sorte  di  que’ popoli  che  chiuser  gli  occhi  alia 
vciilà  e alla  sapienza.  Al  conti  ario,  dove  ella  è in  uoo- 
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re  , fiorisce  di  ogni  maniera  lo  Slato,  si  precorrono  i mali 
coil'antivedei  li , ferme  sono  le  leggi , sicura  la  civile  li- 
bertà , comuni  i dolci  modi  e i piacevoli  costumi,  comu- 
ne la  quiete  e l’obbedienza  , copiosi  i doni  del  suolo,  in- 
dustre  il  bisogno  e producitorc  di  arti  e ricchezze  , fre- 
quenti gli  abitatori , eleganti  gli  uomini,  splendide  le 
città , raffermala  la  virtù  militare  su  i principi!  immuta- 
bili della  gloria  , raffermalo  il  politico  reggimento  su  i 
non  men  certi  dell’  equità  , della  sperienza,  del  pubblico 
bene,  sommi  i comodi  della  vita  , minimi  gl’incomodi  , 
celebre  la  fama  presso  le  genti  straniere,  celebri  le  opere 
ne’  durevoli  marmi , nelle  perenni  istorie  e negli  immor- 
tali poemi.  Tanto  può  dunque  lo  spirito  della  verità? 

Ma  la  verità  vuol  essere  cercata , vuol  essere  il  tardo 
premio  della  fatica  , delia  pazienza  , della  meditazione. 
Le  scuole , le  accademie  , le  università  , altro  non  sono 
che  argomenti  istituiti  a rintracciarla  e a rinvenirla. 

P * radisi.  Omz.  Inaugurale. 


La  Teologia. 

Cerca  la  verità  il  sublime  teologo,  e la  cerca  tutta  pu- 
ra , tutta  celeste,  tutta  divina.  Colla  scorta  de’ volumi 
spirati  dalla  superna  infallibilità  , segue  1’  uomo  messo  a 
commercio  col  cielo:  a sollevare  al  cielo  gli  uomini  cur- 
vati a terra  , adopera  il  linguaggio  stesso  della  divinità; 
a contenergli  nell’ordine  eterno,  segue  la  religione,  or 
legislatrice  fra  lampi  e tuoni,  or  portentosa  tra  i deserti, 
or  fulminatrice  tra  le  profanazioni.  Colla  scorta  degli 
oracoli  impreteribili  del  cristianesimo,  segna  quel  cam- 
mino dal  quale  non  si  travia  senza  colpa.  Inesorabile  agli 
errori  che  disfigurano  l’aspetto  della  invioiabil  credenza, 
gli  affronta  animoso,  e ne  trionfa;  indi  sopra  basi  soli- 
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dissime  stabilisce  i dogali  puri  e veraci.  Percorsa  la  reli- 
gione negl’  insegnamenti  suoi,  la  scorre  secondo  l’ordine 
de’ tempi  nelle  origini,  ne’ progressi,  nel  proseguimento. 
La  mostra  meravigliosa  nel  suo  nascere , vincitrice  di 
tutte  le  umane  contese,  e nella  universale  perturbazione 
delle  coseimperturbata  essa  soTa.  Sempre  mossa  dallospi- 
rilo  di  amore  e di  pace , la  deplora  tante  volte  abusata  , 
quante  ella  fu  tolta  in  pretesto  di  guerre,  di  fazioni  e di 
acerbe  querele  tra  il  sacerdozio  e l’impero.  Pieno  così  dei 
principii  di  lei , passa  ad  applicarli  ai  doveri  dell’uomo. 
Non  è azione  alcuna  della  vita  eh’ ci  uon  libri  sulla  bi- 
lancia del  giusto  e del  retto  , fino  a quelle  che  , involte 
di  dubbia  apparenza  , stanno  in  sospeso  ira  il  concedere 
e il  negare.  Evita  il  sentiero  troppo  largo  , declina  dal 
troppo  augusto  , l’ uno  soverchiamente  declive  alle  rui- 
nose  passioni , l’altro  soverchiamente  scosceso  alla  uma- 
na fralezza.  Formando  l’incolpabile  cristiano,  sente  di 
aver  formato  l’ottimo  cittadino',  e cosi  tutte  riduce  le 
opere  umane  a quel  putito  ordinato  dall’autore  dell’uni- 
verso , nel  quale  consentono  a uu  tratto  e la  superna 
giustizia  e la  terrena  felicità. 


Lo  slesso. 


La  Filosofia. 

Dove  la  rivelazione  si  arresta , ivi  cessa  il  teologo , 
contento  di  lacere  , quando  la  celestial  sapienza  più  nou 
ha  degnato  di  parlare.  Allora  la  ragion  sola  è consultata 
nel  sommo  affare  degli  uomini  , nella  verità  ; e l’iudu- 
stre  ragione  istituisce  un’arte,  per  la  quale  acconciameli!* 
anteponendo  le  note  idee  alle  men  note,  interponendone 
altre  a ravvicinare  !c  più  distanti  , calcolandone  le  con- 
cordie e le  ripugnanze  , ella  lilialmente  perviene  o a n- 
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starsi  sulla  conosciuta  notte  della  invincibile  ignoranza  , 
o a mettersi  in  via  al  dubbio  albóre  della  probabilità  , o 
ad  esaltare  all’  aperto  giorno  della  evidenza. 

Al  chiarore  di  quella  face  misura  il  filosofo  con  rapido 
sguardo  il  vasto  teatro  delle  umane  scienze;  e qual  lo 
vede , e come  parcamente  fornito  di  verità,  come  ottene- 
brato di  dubbiezze,  come  ridondante  di  errori!  osserva 
che  quanto  è il  sapere , di  che  quaggiù  si  superbisce  , 
tutto  si  dee  a’ soli  sensi  : maestri  i sensi  a noi  non  meno 
della  propria  che  della  esistenza  del  material  mondo; 
quindi  l’ intendimento  in  noi  di  una  incorporea  facoltà 
animatrice  , quindi  il  prospetto  dell’  universo,  e la  co- 
noscenza di  un  onnipotente  e sapientissimo  artefice,  e * 
moderatore  ; dalla  conosciuta  onnipotenza  il  debito  del 
culto  e della  sommissione-,  dalla  conosciuta  sapienza, 
l’indeclinabile  equilibrio  de’ beni  e de’ mali , ed  un  no- 
vello ordine  ,di  vita  immortale. 


Lo  stesso. 


L’Etica. 


Esulta  il  filosofo  nel  cammino , e la  verità  che  sorride 
a’  suoi  passi,  gli  schiude  un  campo  vastissimo  , tutto  lu- 
ce, tutto  evidenza  , tutto  utilità  , lo  studio  dell’  uomo  e 
degli  umani  doveri , dall’adempimento  de’ quali  unica- 
mente la  felicità  dipende,  quella  felicità  cui  tanti  sospi- 
rano di  possedere , cui  tanti  perdono  posseduta  , non  co- 
nosciuta rifiutano,  vicina  non  sentono,  non  avvisano 
lontana  , simulata  non  distinguono.  I doveri  dell’uomo 
ne  sono  la  base.  Severo  il  sapiente  gli  annovera,  li  rac- 
comanda. A traverso  i piaceri  calcola  i mali  e gl’inco- 
modi ; a traverso  1’  abbagliamento  del  lusso  sente  i gemiti 
della  fraudata  indigenza  ; a traverso  delle  abitudini  che 
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hanno  pervertilo  l'uman  cuore  , riconosce  quel  naturale 
affetto  onde  l’uomo  patisce  in  se  stesso  per  l’altrui  pati- 
mento; il  senso  di  compassione.  Dolente  che  o l’ ingorda 
avarizia  , 0 la  spensierata  mollezza  , o la  sorda  ambizio- 
ne ; lo  abbian  represso  e ammutolito;  egli  lo  irrita,  lo 
esercita  , lo  fomenta.  Scosse  le  docili  anime  de’  giovani  , 
sentono  in  tutta  la  loro  energia  le  ragioni  dell’  umanità  , 
sentono  l’amor  della  patria  , l’impazienza  di  esser  utili , 
l’ abbonimento  di  quell’orgoglio  che  disuguaglia  gli  uo- 
mini uguagliati  dalla  natura,  e il  piacer  sommo  de’  cuori 
generosi , il  piacer  di  beneficare. 


Lo  stesso. 


La  Politica 

11  filosofo  ha  formato  l’ uomo.  Il  filosofo  ordini  la  so  - 
cictà.  A chi , se  non  a lui  , a lui , ministro  della  ragione 
c della  verità  , si  appartiene  egli  il  sublime  ullìzio?  In- 
dagatore della  natura , ne  legge  in  lei  le  prime  linee: 
legge  scolpito  ncH’uman  cuore  l’orror  della  soliludiue, 
l’amor  del  mutuo  commercio  e della  socicvol  vita.  A com- 
porre in  amichevol  nodo  la  libertà,  sentimento  dell’uo- 
mo, colla  felicità,  suo  fine  (quella  illimitata,  questa  di 
molti  limiti  circoscritta),  tempera  la  libertà,  ma  non  la 
perde,  trasfondendo  nella  comune  e pubblica  volontà 
quanto  ne  toglie  alta  privala.  Cosi  sciolto  è il  problema  , 
e lo  stato  civile  compiuto.  Quindi  le  leggi,  quindi  i di- 
fendilo» e i moderatori  dello  stato,  quindi  i magistrali  , 
i comizii,  il  senato,  quindi  quella  che  rappresenta  quag- 
giù l’immagine  di  Dio,  la  poderosa  maestà  della  monar- 
chia. Piena  di  riverenza  l’ammira,  e reprime  le  incaute 
querele  di  coloro  che,  troppo  vaghi  o della  democrazia 
turbolenta,  o della  aristocrazia,  la  confondono  colla  sei  - 
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vilii.  ['ietto  ili  equità,  sgrida  i politici  mentitori  che , ab- 
bagliati di  falsa  gloria  e di  utilità  Innesta,  argomentano 
l’ interesse  de’ sovrani  esser  diverso  da  quello  delle  nazio- 
ni i asseriscono. la  grandezza  de’ monarchi  potersi  edificare 
sulla  depressione  de’ popoli,  c credono  (oh  errore,  oli 
inganno!  ) altro  essere  il  principe , ecl  altro  il  padre.  Pien 
di  zelo,  mentre  i regnanti  e i ministri  loro  corrono  rapili 
nel  imbiuti  degli  «Bari , il  sapiente  adopera  l’acume  del- 
l’ intelletto  a rinvenire  i pubbliti  bisogni,  e ad  accennare 
i rimedi:  ordina  al  cornuti  bene  quanti  mai  sono  i mem- 
bri di  che  la  nazion  si  compone;  ordina  a quello  l’onur 
de’ patrizi,  la  sogacità  degli  interpreti  delle  leggi,  i ri- 
trovamenti de’ letterali , l’austerità  de’ sacerdoti , le  cal- 
lose braccia  de’ coltivatori , gli  operosi  calcoli  de’merca- 
danti.  Si  spande  la  verità  , si  approssima  al  trono  animosa  , 
germoglia,  latta  abitudine  nel  popolo,  e produce  nella 
sovranità  la  grandezza  e il  vigore,  nello  stato  la  tranquil- 
lità, l’opulenza,  la  felicità. 

Lo  stesse. 


Legislazione  r e Giurisprudenza. 

Avventurosa  quella  nazione,  dove  il  filosofo  si  ascol- 
ta , dove  la  filosofìa  è moderatrice  noti  meno  de’  pub- 
blici affari  che  delle  leggi  ! Le  leggi  sono  sempre  presenti 
all’uomo  per  quanto  ci  le  legga;  si  allontani  pur  egli 
da’ magistrati,  da’ tribunali,  dai  dolci  vincoli  della  socie- 
tà, cerchi  una  ignobile  libertà  tra  le  selve,  c sia  solitario 
colle  fiere:  il  giogo  delle  leggi  è nel  suo  cuore  prepara- 
to dalla  natura , da  lei  raifcnnalo.  Ma  le  leggi  scritte 
nell'uman  cuòre,  le  leggi  ordinate  a pubblico  benefì- 
zio, sarebbono  di  leggieri  dimenticale  per  la  forza  pre- 
potente del  privalo  interesse,  se  cautamente  la  pubbli- 
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ca  ragione  c la  fermezza  dello  stato  civile  non  le  avesse 
ne’ durevoli  bronzi  e tic’ più  durevoli  libri  perpetuati’.  La 
sapienza  superò  se  stessa  nella  grande  opera  della  civile 
giurisprudenza:  consultò  la  natura  pili’  immulabil  ordine 
della  quale  se  le  leggi  concordi  non  sieno,  false,  inique 
e nulle  si  debbono  riputare:  consultò  i voluti  patti  e la 
inesorabil  necessità,  alle  dubbie  cagioni  delle  cose  e delle 
persone  pose  un  termine  non  dubbio;  lenta  interpetre  su- 
gli oscuri  oracoli  della  stabilita  legislazione,  balenò  luee, 
consiglio  e verità.  Ferma  allora  fu  la  paterna  autorità  so- 
pra le  soggette  famiglie;  sacro  ed  imperturbabile  il  caro 
viticolo  del  uuzial  talamo,  e picu  d’onorificenza  nella 
legittima  prole;  regolalo  non  meno  il  retto  titolo  di  acqui- 
stare, chela  quiete  di  possedere;  assicuralo  il  vigore  delle 
private  volontà  ancor  quando  la  volontà  tace  nel  silenzio 
della  morte;  protetto  il  sommo  vincolo  della  repubblu  a , 
la  fede  de’ patti  c delle  obbligazioni;  protetta  l’inesperta 
onestà  contro  le  macchine  della  frode;  agguagliata  la  ra- 
gion della  tremante  povertà  col  superbo  minacciar  della 
ricchezza  ; in  mezzo  alle  contenzioni  serbata  la  pace,  in 
mezzo  all’ immenso  tratto  che  disuguaglia  gii  uomini  a- 
dcguala  in  tutti  la  rivi!  libertà,  in  tutti  equabilmente  dif- 
fusa. Mentre  la  religione  sottopone  alTimpero  suo  le  a- 
zioni  umane  , l’osservanza  de’ riti  , la  riverenza  degli  al- 
tari ; la  giurisprudenza  , uscita  dal  seno  stesso  santissimo 
di  lei , uscita  dai  rivelati  oracoli , e dai  uou  inai  l'ailevoli 
consulti  deli’ adunata  cristianità,  rivolge  al  retlissimo 
calumili  suo  quella  eletta  classe  d’uomini,  clic  sollevali 
sul  ci  vii  ordine  per  sublimità  di  uffizio,  ma  non  disgiunti , 
vegliano  inermi  a guardare  la  divina  ragione  del  santua- 
rio, assicurata  dalla  non  meuo  divina  podestà  dei  prin- 
cipato. Mentre  la  ribellante  malvagità  prorompe  negli  or- 
ribili misfatti,  si  pasce  delle  rapine,  si  gloria  delle  violen- 
ze , si  contamina  delle  stragi;  la  legge  armala  veglia  a 
guardia  dei  disarmati  cittadini , ne  proibisce  le  offese,  nc 
allontana  le  perturbazioni-;  piena  di  accorgimento , corre 
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di  lume  in  lume  verso  l’occultala  verità,  e trae  dalle  lor 
minacciose  latebre  le  colpe  e i colpevoli;  piena  di  retti- 
tudine, all’omicida  contrappone  la  morte,  all’ infama- 
tore l’infamia,  al  rapitore  il  disagio  e l’angosciosa  fati- 
ca, al  perturbatore  l’ esilio  , e sempre  ad  una  stessa  egual 
norma  il  delitto  misura  e la  pena. 


Lo  stesso. 


La  Matematica. 

Gira  la  ragione  lo  sguardo  esploratore  per  tutto  quan- 
to è il  regno  delle  materiali  sostanze.  Tra  le  tante  manie- 
re onde  i corpi  sono  , una  primieramente  nc  avverte,  sen- 
za la  quale  i corpi  non  sarebbono  , l’estensione.  I limiti 
di  quella  , vari  di  ampiezza  e di  forma , si  sottopongono 
alla  piu  diligente  disamina  , e l’evidenza  trionfatrice  cor- 
re via  via  doviziosa  di  nuovi  ritrovamenti  l’ intermina- 
bile campo  delle  matematiche  discipline.  1 rapporti  delia 
figurala  estensione , secondo  che  di  quantità  crescono  o 
scemano  , hanno  per  infallibile  misura  i numeri , i nume- 
ri, a’quali  nulla  è si  grande  clic  colla  certa  espressione 
non  lo  aggiungano,  nulla  è si  tenue  che  non  si  assottiglino 
a rappresentarlo.  1 rapporti  della  quantità  sono  il  sogget- 
to della  profouda  analisi  , cui  dato  è cercar  sempre  , e 
sempre  rinvenire , di  compendiare  in  brevi  uote  l’uni- 
verso, e di  assoggettar  l’infinito  alla  finita  ragione  del- 
l’intelletto. Scorto  il  sapiente  per  tanto  lume  di  verità,  che 
non  osa  , che  non  tenta,  che  non  ottiene?  Raccoglie  e 
stringe  in  picciol  campo  i regni , gl’  imperi , e tutto  infìu. 
l’orbe  di  questo  pianeta  nostro,  del  quale,  se  la  natura 
ha  studiosamente  celalo  l’ampiezza  e la  capacità  , costi- 
tuendolo ai  corti  sensi  immensurabile  , il  geomeitico  acu- 
me, (piasi  a malgrado  di  lei , pur  lo  ha  misurato.  11  va- 
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lor  geometrico  ascende  il  cielo,  e torna  dal  cicl  vittorio- 
so colle  delincate  vie  degli  astri , colle  noverate  distanze, 
colle  moli  conosciute,  e mentre  la  costernata  plebe  im- 
pallidisce alle  tenebrose  ecclissi,  c alla  male  augurata 
luce  delle  fiammeggianti  conrete,  l’ osscrvator  giubiloso 
si  platide  di  averle  presagite,  prende  animo  di  seguitar- 
le pel  camino  de’ secoli , e ammonisce  del  loro  ritornare 
la  più  tarda  posterità. 

'I*anto  è il  poter  della  Geometria  ! E vi  ha  chi  si  arroga^ 
ignaro  di  lei,  di  leggere  entro  il  gran  volume  della  natura 
che  tutto  è scritto  a caratteri  geometrici  ! Scritta  per  man 
della  "Geometria  è l’operosa  Meccanica.  Ella  assoggetta  a 
chiarissime  leggi  l’ oscura  ragioue  del  moto , del  moto , 
anima  c vita  della  morta  materia  , vile  evento  ai  volgari 
sguardi,  e sublimissimo  mistcrio  alle  meditazione  del  sa- 
piente. Novera  gl’istanti , nota  gli  spazi,  le  forze produ- 
citrici  determina , molliplici  le  compone  , composte  le 
scioglie  ; tanto  esamina  , tanto  osserva  die  contrappoueti- 
do  al  resister  gagliardo  de’ corpi  più  gravi  la  maggior  ce- 
lerità de’  più  lievi , le  forze  adeguate  si  ristanuo  nel  quie- 
to equilibrio  ; quindi  per  leve  , per  ruote , per  cunei  al- 
leviate all’uman  genere  le  dure  e travagliose  fatiche;quin- 
di  la  debil  possa  delle  braccia  fatta  abile  a volgere  le  va- 
ste travi,  a trarre  gli  enormi  massi,  ad  ergere  i torreggiami 
obelischi',  quindi  all’elegante  architetto  le  norme  degli 
eJifizi  solidissimi  , che  si  prometlon  di  recare  all’età  più 
riraota  le  magnificenze  della  presente;  quindi  la  custodia 
delle  città,  le  mura  e le  torri  invitte  agli  assalti  , violate 
ai  fulmini  della  guerriera  offesa  , e minacciose  ai  fulmi- 
natori. 


T.o  s/esso. 
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Ist  Fìsica  e la  Storia  naturale. 

Oli  penetrar  potesse  la  geometrica  luce  nell’ intimo  di 
tutte  le  cagioni  ! Tutto  allor  sarebbe  verità;  e l’errore, 
straniero  mostro  tra  gli  uomini  e sconosciuto,  non  ose- 
rebbe confonder  loro  le  vie  della  vita  , della  felicità,  della 
sapienza.  Ma  dove  l’ evidenza  si  tace,  l’osservazione  ri- 
sponde, risponde  la  sperienza.  Annovera  l’osservazione 
i fatti , dirò  cosi , della  natura;  noverati  li  medila  , li  raf- 
fronta , il  ragguaglia,  li  ravvicina:  dagli  effetti  ascende 
alle  cagioni  ; ma  l’ interminabile  catena  delle  cagioni  tut- 
ta non  si  vede,  tutta  non  si  percorre;  dove  ella  interrot- 
ta si  manifesti  e discontinuata  , temerario  è proseguire.  La 
ragione  sente  il  vuoto,  l’osservazione  si  dispera  occuparlo, 
la  sperienza  lo  confida.  Dove  gli  spontanei  falli  della  na- 
tura non  bastano  , ella  per  arte  li  crea  , per  arte  li  molti- 
plica , suscita  le  cagioni  die  s’ ignorano  per  quelle  ebe 
sono  note  , gl’invisibili  corpi  provoca  ai  visibili  effetti. 
Ed  ecco  il  desiato  giorno  , c quanto  giorno!  Ecco  deviata 
dal  retto  cammino  suo  la  luce,  approssimare  pel  curva- 
to vetro  i remotissimi  astri  ; intorno  a Giove  e a Saturno 
discemcrsi  un  luminoso  corteggio  di  obbedienti  pianeti  , 
e il  fulgor  nubiloso  della  via-lattea  scintillare  distinto  di 
stelle.  11  vietalo  mondo  dalla  infinita  picciolezza  si  pene- 
tra dall’annata  pupilla,  e grandeggia  nominimi  oggelli. 
Unita  la  luce  sull’ a<  uto  cristallo  , svela  l’arcano  de’  co- 
lori , svela  i portenti  dell’iride.  L’invisibile,  l’impalpa- 
Jjil  acre  è conosciuto;  grave  se  preme  il  liquor  sottoposto, 
elastico  se  con  violento  fragore  si  disprigiona  , necessario 
s<-,  priva  di  lui,  moribonda  languisce  la  vita.  Il  freddo 
e il  calore  hanno  misura.  La  ragion  della  gravità  si  cal- 
cola; la  gravità  è costituita  moderatrice  dell’universo. 
L’elettrico  fluido  anima  l’acre,  la  terra,  c quanta  è la 
materia.  Attrae,  respinge,  scuote,  arde,  scintilla  : è tre- 
ìnuoto  nel  suolo,  è fulmine  nelle  nubi,  ma  il  fulmine, 
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obbedisce  al  filosofo;  passa  e non  guarda  le  viclnte  torri, 
c scende  innocente  nella  sua  cella  , c consente  di  essere 
imprigionato.  Al  filosofo  si  offre  il  fuoco;  ei  lo  imprigio- 
na nel  chimico  fornello  , eal  tormentodel  riverberato  ca- 
lore i corpi  saldi  e tenaci  si  distemperano  ne’ loro  nativi 
elementi.  Al  filosofo  si  offre  l’indocile  forza  delle  acque; 
le  acque  , frenate  colle  stesse  lor  leggi  osservano  I’  alveo 
prescritto;  cedono  le  paludi  all’aratro,  si  sollevano  nc’  , 
sublimi  zampilli  delle  fonti.  Si  offre  la  terra  ; ei  legge  sa 

i monti  le  orme  del  mare  antico;  nelle  loro  viscere  addi- 

' • 

ta  i marini  c le  gemme;  seguita  le  vie  tortuose  dc’melal  li. 
Sulla  feconda  supcificie  ne  percorre  l’immenso  popolo 
delle  piante;  ordinato  in  famiglie  per  lui , qual  d’esse 
torreggia  nel  durevol  tronco  a sfidare  i venti  congiurati, 
qual  cuopre  d’  amica  ombra  la  terra  , qual  pasce  di  sapo- 
rose fruttai  viventi,  quale  assórge  nell’ umile  stelo  ad 
abbellir  del  verde  smulto  l’anno  ringiovenito  in  prima- 
vera; ne  consulta  la  vital  forza  nelle  interiori  fibre,  pa- 
sciute dal  vital  succo  che  ascende  dalla  sitibonda  radice; 
di  quelle  fa  tesoro  che  sono  benefiche  e salutari  ; le  vene- 
fiche e ferali  svelle  e proibisce;  le  moribonde  avviva  , le 
lente  affretta  , le  diffìcili  agevola;  osa  accordare  la  natu- 
ra alle  intenzioni  dell’arte,  eia  pianta  stupisce  de’ non 
suoi  fratti , delle  straniere  fronde , delle  non  promesse 
eleganze.  i 

Lo  stesso. 


La  Ab  torri  La  dell'  Uomo. 

* Con  questo  nobile  ardimento  il  fisico  generoso  si  tra- 
sporta fuor  di  se  stesso  a conoscere  l’universo  , tantoché, 
sopra  sè  ritornando,  quasi  stanco  da  tanta  via  , vede  con 
nuova  e maggior  maraviglia  in  se  stesso  epilogalo  1’  u ni— 
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verso.  Un  cuore,  centro  della  vita,  donde  ascende,  ove 
discende,  parte,  e riedc  il  sangue  derivato,  non  ismarrito 
per  innumerabili  canali  ; nervi  clic  muovon  dal  celabro 
c al  celabro  ritornano  colle  immagini  dell’esterior  mon- 
do; muscoli  obbedienti  che  si  tendono  in  leve  a’ccnni  della 
libera  volontà;  sostanza  che  di  continuo  si  dissipa,  di  con- 
tinuo si  restaura  ; solide  ossa,  ferme  alle  pressioni , docili 
ai  movimenti  ; interiormente  ordine,  sapienza  c proporzio- 
ne; sommo  il  lusso  nelle  parti,  somma  nell’uso  di  quelle 
la  semplicità  ; esteriormente  la  bellezza,  l’eleganza,  la 
simmetria  : l’anima  nelle  pupille,  l’esprcssion  nelle  gole, 
la  robustezza  negli  omeri,  l’agilità  nell’ imbusto,  nella 
morbida  cute  la  gentilezza. 

Lo  stesso. 


La  Medicina. 

Si  fatta  c la  piti  eletta  opera  della  creazione , l’umana 
macchina:  avventurosa  se  nimico  urto  non  perturbi  negli 
untori  l’cquabil  corso  , negli  organi  il  vigor  non  rallenti, 
e tutta  non  la  disordini , disagiandola  agli  uffizi  della  vi- 
ta e inchinandola  ali’orribil  quiete  della  morte.  Inorridi- 
sce il  senso  al  dolore,  si  affanna  di  rimuoverlo,  e implo- 
ra la  medica'  arte  che  lo  ripari.  Paziente  de’ gemiti  acuti 
c dello  squallor  clic  circonda  il  letto  dell’angoscia  , im- 
pavida del  vencn  che  si  spira  coll’aer  minaccioso , iviella 
si  asside  a consultar  l’indole  de’ morbi  , a raffigurarne  i 
segnali,  ad  esplorarne  i vestigi,  pur  non  abborrendo, 
ove  uopo  ne  sia,  di  rintracciarli  per  entro  le  guaste  vi- 
scese  de’ dilacerati  cadaveri.  Prende  conoscimento  del  po- 
ter dell’ erbe  e de’ farmachi  ; si  giova  del  caso  inventore  ; 
con  lui  comincia,  colla  osservazioti  proseguisce,  calcola 
colla  ragione,  si  determina  coll’esperimento.  Mentre  l’ia- 
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sana  ambizione  , il  furor  cieco,  e l’onor  menzognero  ar- 
mano le  destre  ferali  de’conquistatori  che  , orgogliosi  d’i- 
nique palme , si  plaudono  delle  desolate  nazioni  e passeg- 
giano a ciglio  asciutto  le  glebe  insanguinate  , la  benefica 
medicina  ritrae  dal  ratto  correr  suo  la  febbre  irrequieta , 
estingue  nelle  vene  l’esuberante  calor  micidiale,  agevola 
le  tardate  vie  della  natura , e disarma  ad  un  tratto  la  mor- 
te quando  più  imperversa,  correndo  di  soglia  in  sogliale 
città  tremebonde  , e cangia  il  lugubre  clamor  dei  funerali 
negli  esultanti  inni  della  salvezza.  La  sanità , rosea  le 
guance,  si  allegra  nelle  immagini  liete  del  continuo  son- 
no , si  alimenta  per  la  ulil  fame  che  d’ogni  sapore  i cibi 
condisce,  si  afforza  nella  salutar  fatica  delle  arti,  si  rav- 
viva nelle  danze  della  vispa  gioventù,  e si  adagia  nel 
contento  riposo  della  prospera  e verde  vecchiezza. 

Ta>  atessa. 


T.c  BeUe  Lettere. 

Un  genere  però  di  liberali  ed  amplissime  discipline  vi 
è , le  quali , quanto  esigono  una  esquisita  c somma  per- 
fezione da  coloro  che  le  trascclgnno  come  oggetto  unico 
o principale  all’esercizio  della  lor  mente  ,,e  che  voglio- 
no farsi  scala  di  esse  per  salire  a gloria  immortale,  al- 
trettanto sono  contente  di  accoppiarsi  ad  un’umile  me- 
diocrità in  quelli  , che  nuli’  altro  cercano , fuor  chè  di 
aprirsi  per  mezzo  loro  una  vena  di  facili  ed  ingenui  trat- 
tenimenti. Discipline  , che  , adattandosi  ugualmente  ai 
teueri  anni  e agli  adulti , ai  vasti  ingegni  e ai  mediocri , 
alle  grandi  e alle  modeste  fortune,  possono  in  un  mede- 
simo tempo  rendere  importanti  servigi  agli  uomini  e alio 
stato,  recare  sollevaihento  ed  accrescer  decoro  alle  me- 
ditazioni e agli  studi  più  gravi,  e servire  di  nobile  e leg 
Ant.Itjl.Prose  a-i 
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giadro  ornamento  al  vivere  urbano  c gentile;  a guisa, 
sarei  per  dir , della  luce  , la  quale , mentre  sviluppa  e 
feconda  le  messi  più  benefiche,  ed  eccita  dalla  terra  e co- 
lora i fiori  ed  i frutti , illumina  poscia  ed  abbelisce  tutta 
la  faccia  della  natura. 

Per  queste  discipline  noi  altro  certamente  non  inten- 
diamo, fuorché  le  Belle  Lettere,  considerate  in  tutte  quan- 
te le  loro  moltiplicate  diramazioni  , e comprendendo 
sotto  un  tal  nome  ogni  specie  di  letteraria  produzione, 
dall’istoria  insino  alla  novella  , dall’epopèa  insino  all’epi- 
gramma. 


Lamberti.  Dine,  nulle  Delle  Lettere. 


La  j Lingua . 

È la  lingua  università  di  parole.  Le  parole  sono  segni 
di  cose  c concetti , che  possono  esprimersi  e col  suono  della 
bocca,  e questa  si  chiama  pronunzia;  o col  moto  delle  ma- 
ni, occhi  e volto  , e questo  gesto  ed  azione  s’appella.  Or 
può  una  liugua  esser  per  sua  natura  migliore  d’ un’altra, 
parte  per  la  moltitudine  delle  parole  e somiglianza  o vi- 
cinanza sua  colle  cose  significate,  comequclle parole , clic 
col  suono  duro  esprimono  le  cose  aspre  , e col  dolce,  le 
piacevoli  ; parte  per  l’ armonia  , che  in  essa  lingua  si  ge- 
nera dal  mescolamento  grato  delle  vocali  colle  consonanti 
e dalla  varietà  tanto  del  tuono , ovvero  alzamento  e bas- 
samento  di  voce,  da  noi  detto  accento,  quanto  del  tem- 
po o lungo  o brewe  delle  sillabe,  che  quantità  e misura 
vien  chiamato.  Dal  concorso  e temperamento  de’quali  na- 
sce il  piacer  nell’orecchio,  a cui  appartiene  il  giudicio 
della  perfezione  esteriore  del  favellare.  Oltre  i pregi,  che 
nna  lingua  porta  dalla  natura  , ne  può  tirare  anche  mol- 
ti dalFartificio,  quando  s’applica  all’espressione  di  scien- 
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r.e  , arti  e dottrine,  e quando  si  dispone  in  oratoria  e poe- 
tica armonia  , ricevendo,  con  tal’  uso  , novello  numero  , 
novelle  voci , e novella  commessura  , con  nuovi  colori , 
locuzioni  e ligure:  donde  diviene  più  pieghevole,  più 
maestosa  , più  varia  e più  sonora.  Or  quando  una  favella 
per  sua  natura  nobile  e copiosa,  s’incontra  ad  avere  in 
qualche  tempo  tal  numero  d’eccellenti  scrittori,  che  ab- 
bondi più  che  mai  per  tutte  le  materie , e tanto  in  prosa 
quanto  injversi  risplenda  -,  allora,  come  ascesa  al  colmo  del 
suo  universale  accrescimento,  se  non  ferma  il  corso  nel 
punto  della  perfezione  , e non  munisce  gli  acquisti  suoi 
con  regole,  osservazioni  e precetti,  ma  si  lascia  andar  di- 
sciolta  ovunque  dalla  volubilità  delle  cose  umane  , e par- 
ticolarmente nelle  nostre  lingue  è portata  ; partendo  dal 
perfetto,  incontrerà  necessariamente  stato  sempre  peggiore, 
e con  la  mutazione  anderà  tuttavia  insensibilmente  mo- 
rendo ; anzi  passerà  per  tanti  cangiamenti , che  alla  (ine, 
per  notabile  varietà  di  favella  , si  perderà  l’intelligenza 
del  più  antico  c rimoto  parlare,  e gli  scrittori  passali  ri- 
marranno appo  i presenti  senza  luce  alcuna,  e senza  vita. 
11  qual  pericolo  in  tutto  si  rimove,  quando  una  lingua 
fenna  il  suo  stato  in  qualche  tempo.  E questo  tempo  altro 
esser  non  può  , che  quello  del  maggior  suo  fiore,  e della 
maggior  perfezione  c copia  di  scritturi  : che  secondo  l’e- 
sempio di  tutte  le  cose  naturali , e l’osservazione  fatta  in 
tutte  le  favelle,  non  è se  non  che  in  una  stagione  : aven- 
do tutte  le  cose  creale  principio  accrescimento  e fine.  Poi- 
ché, se  all’esempio  di  quegli  scrittori  si  stabiliscono  leg- 
gi del  favellare , e si  compongono  vocabolari , la  lingua 
si  sostiene  in  modo  , che  se  si  perde  nel  vulgo  e nell’uso, 
si  conserva  negli  autori  e ne’ precetti;  e da  vulgare  e mu- 
tabile , diventa  grammaticale  e perpetua. 

Grafi  sa.  Ragion  Poetica. 


* 
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Jm  Proprietà  della  Lingua.  i 

Tutte  le  nostre  idee  essendo  composte , e ad  cune  dall’al- 
tre  differendo  solo  in  pochi  elementi , abbisognano  , onde 
appaian  distinte,  d’un  segno  particolare:  or  quel  voca- 
bolo che  le  distingue,  è chiamato  proprio.  Ogni  parola 
ebbe  per  chi  adoprolla  per  la  prima  volta  , sia  nel  favel- 
lare , sia  nello  scrivere  , un  significato  unico  , « limitato: 
ma  l’ arbitrio  di  ristringerlo  , o d’ampliarlo  Vienne  nella 
società  , allorché  questo  vocabolo  ammise  nel  tbrpo  della 
favella.  Non  vi  è fra  le  parole  c le  idee  significate  da  esse 
una  relazione  necessaria:  nè  vi  fu  , nè  può  farsi  eterno 
patto  , che  dal  suono  d' alcune  voci  si  destino  mai  sempre 
nell’animo  nostro  le  medesime  idee. 

Questo  collcgarsi  di  certe  percezioni  a certe  parole  è 
frutto  d’abitudini  prese  sin  dall’infanzia-,  a forza  d’udi- 
re in  occasioni  pressoché  simili  ripetere  le  stesse  voci  : ma 
niuno  si  trovò  in  circostanze  perfettamente  uguali  a quelle 
d’un  altro  , allorché  nella  sua  mente  stabili  il  senso  d’una 
parola.  È per  questa  considerazioh  manifesto,  che  le  lin- 
gue hanno  in  lor  medesime  un  principio  di  mutamento, 
anche  non  riguardando  a quello  che  nasce  dal  variar  del- 
l’idee,  e de’ costumi,  dal  commercio,  e particolarmente 
dalle  conquiste,  allorché  venuto  meno  l’orgoglio  nel  vin- 
citore , e l’odio  nel  vinto,  si  fa  brutto  cambio  di  vizii  e 
di  parole.  Dichiarata  l’impossibilità  , che  queste  ritenga- 
no il  loro  primo  signi  ficaio,  non  dubiterò  d’affermare,  che 
il  pregio  dello  scrivere  con  proprietà  sol  consegue  colui, 
che  sceglie  quei  vocaboli , che  il  migliore  e più  costante 
uso  appropriò  a quelle  idee,  che  per  essi  intende  signifi- 
care. Altrimenti  Quintiliano  non  avrebbe  scritto,  che  da 
proprietà  di  parole  nasce  chiarezza  di  stile,  c che  nel  di- 
fetto contrario  a questo  pregio  cadono  coloro , che  usan 
vocaboli  dall’uso  remoti.  obscurilas  fitetiam  verbisab 
uso  remotis , ut  si  quis  cornenlarios  pontificum  , et  vetu- 
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shissihta  foedera , et  exo/elos  scrutatili  auctores,  id  ipsum 
pelai  ex  iis  , ut  qnae  inde  contraxeril , non  inteUigatur. 
J-fM  enim  aliqui  famam  eruditionis  ajfeclant , ut  quae- 
ditm  so/i  scine  videantur. 

Bla  Quintiliano,  biasimando  gli  amatori  di  vietecran- 
cide  parole,  approvar  per  questo  non  volle  quella  con- 
suetudine di  parlare  , ch’c  viziosa  , e stimò  ufficio  di  buo- 
no scrittore  l’opporsi  alla  stoltezza  di  coloro,  1 quali, 
mentre  nuova  arte  sopra  nuovo  uso  fondar  vogliono  , la 
natm  a dell’  arte  distruggono  , e quella  dell’  uso  mostra- 
, no  d’ ignorare. 

G.  B.  Niccoli  ni. 


L’ Eleganze  della  Lingua. 

L’Eleganze  sono  modi  pensali  : c formando  un  parlare 
alquanto  declinato  dalla  consuetudine,  purché  abbiano 
in  se  alcun  poco  di  probabile  naturale , dilettano,  c gran- 
demente ricreano  l’orazione,  allontanando  il  fastidio  del 
quotidiano  uniforme  modo  di  esprimersi , e fanno  più  no- 
bile la  favella  separandola  da  quella  del  volgo.  Che  anxi 
sciogliendola  alcune  volte  dagli  stretti  vincoli  grammati- 
cali, quella  irregolarità,  qftell’ apparenza  stessa  di  vizi 
acquista  grazia  al  parlare,  come  al  cibo  le  salse. 

Ma  quest’arte,  che  parcamente  usata  , come  da  l’occa- 
sione , condisce  il  discorso  di  molta  giocondità  ; il  cor- 
rompe e guasta  del  tutto  se  trapassai  confini  della  mode- 
razione. Conciossiachè  le  eleganze,  essendo  grazie  segretee 
riposte  fuori  dell’uso,  siccome  colla  loro  novità  svegliano 
l’attenzione,  cosi  l’addormentano,  o a meglio  dire  l’uc- 
cidono colla  sazietà,  se  troppo  frequenti:  e diventano 
puerili,  se,  come  avviene  spessissimo,  non  portano  nel  lo- 
ro seno  bella  sentenza;  c dualmente  tolgono  fede  agli  af- 
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felli  mostrando  che  vennero  non  già  spontanee  , ma  tirate 
a forza  sotto  la  penna  dello  scrittore,  e studiosamente  cer- 
cate e rammassate  da  tutti  i nascondigli  dell’arte.  Ora  e 
chi  non  sa  che  dove  l’arte  si  scuopre  , la  verità  si  nascon- 
de , e la  passione  si  estingue? 

V’ha  di  più.  In  ogni  parte  del  parlare  è sempre  da  con- 
siderarsi ciò  che  conviene  al  vivere  delle  persone  a cui 
parli.  Non  v’ha  secolo  che  non  sia  tenace  dei  suoi  parti- 
colari costumi , e che  presentandoli  allo  scrittore  a rego- 
la delle  convenienze  da  rispettarsi  , non  gli  gridi  forte 
all’orecchio:  » Se  ti  è caro  l’acquisto  della  mia  stima, 
non  mi  parlare  una  lingua  eh’  io  non  intendo  ben  tutta  , 
e cui  1’  uso  , assoluto  signore  delle  favelle , ha  già  spenta 
in  molte  parti  e proscritta.  Considera  che  tutte  le  lingue 
seguendo  le  vicende  dei  popoli  e l’avanzamento  delle  co- 
gnizioni , col  mutar  de’ costumi  e col  crescere  delle  idee 
mutano  e crescono  aneli’  esse  le  loro  fogge  di  dire  ; e che 
molte  di  quelle  fogge  che  un  tempo  furono  in  pregio,  più 
noi  sono  al  presente , e più  non  si  vogliono  , e più  non  si 
guardano  che  come  anticaglie  da  custodirsi  nel  Museo 
dalla  Lingua;  ma  non  da  farne  mostra  nella  frequenza 
del  pubblico,  dinanzi  al  quale  si  couvicn  comparire  nel- 
l’ abito  che  le  più  savie  persone  già  indossano , e le  impe- 
riose circostanze  dei  tempi  richieggono.  Intrecciami  adun- 
que nelle  tue  scritture  quelle  antiche  maniere  di  dire  che 
sono  d’ un  bello  eterno  c sicuro  , c n’  avrai  da  me  lode  e 
ringraziamenti;  ma  intrecciale  con  discrezione  e giudizio, 
non  portarvcle  dentro  a barelle,  e non  lasciarle  vuote  di 
anima  , c gitta  via  le  disusate  e già  morte,  cnon  vilipen- 
dere tra  le  moderne  quelle  che  la  prepotente  forza  dell’u- 
so, coll’assenso  della  ragione  e coll’autorità  di  saggi  scrit- 
tori, ha  già  accettate  c segnate  del  suo  suggello.  Vivi  in 
somma  colle  virtù  degli  antichi , ma  parlami  colla  loque- 
la de’ moderni:  c ti  ricorda  clic  non  pe’ morti , ma  pe’vi- 
vi  si  ha  da  scrivere,  c clic  a questi  tu  devi  a luti’ uomo 
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procurar  di  piacere,  se  brami  di  conseguirne  il  plauso  e 
la  stima  ». 

Monti.  Proposta. 


La  Grazia  nello  scrivere. 

Avendo,  io  già  più  volte  pensato  meco,  onde  nasca  que- 
sta Grazia;  lasciando  quegli  che  dalle  stelle  l’hanno,  tro- 
vo una  regola  universalissima,  la  qual  mi  par  valere,  cir- 
ca questo  , in  tutte  le  cose  umane  che  si  facciano  o dica- 
no , più  che  alcun’altra.  E ciò  è , fuggir  quanto  più  si  può 
e come  un  asperissimo  e pericoloso  scoglio,  l’affettazio- 
ne; e per  dir  forse  una  nuova  parola,  usar  in  ogni  cosa 
una  certa  sprezzatila  , che  nasconda  l’arte  , c dimostri, 
ciò  che  si  fa  c dice  , venir  fatto  senza  pensarvi.  Da  questo 
credo  io  clic  derivi  assai  la  grazia:  perchè  delle  cose  ra- 
re e ben  fatte  ognun  sa  la  diflìcultà  ; onde  in  esse  la  faci- 
lità genera  grandissima  maraviglia,  c per  lo  contrario  lo 
sforzare  e,  come  si  dice,  tirar  per  icapegli,  dà  somma  di- 
sgrazia, c fa  estimar  poco  ogni  cosa  , per  grande  che  ella 
si  sia. 

Questa  virtù  contraria  all’affettazione  , la  qual  noi  per 
ora  chiamiamo  sprczzatnra,  oltre  ch’ella  sia  il  vero  fonte 
donde  deriva  Ingrazia,  porta  ancor  seco  un  altro  ornamen- 
to.: il  quale,  accompagnando  qual  si  voglia  azione  uma- 
na , per  minima  eh’  ella  sia  , non  solamente  subito  scopre 
il  saper  di  chi  la  fa , ma  spesso  lo  fa  estimar  molto  mag- 
gior di  quello  che  è in  effetto  : perche  negli  animi  dei  cir- 
costanti imprime  opinione,  che  chi  cosi  facilmente  fa  be- 
ne , sappia  molto  più  di  quello  che  fa;  c se  in  quello  che 
fa  , ponesse  studio  e fatica , potesse  far  molto  meglio.  Ec- 
covi , un  uomo  che  maneggi  l’arme,  se  per  lanciar  un 
dardo,  ovver  tenendo  la  spada  in  mano  o altra  arma,  si 
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pon  , senza  pensare  , scioltamente  in  una  attitudine  pron- 
ta , con  tal  facilità  , che  paia  che  il  corpo  c tnttelc  mem- 
bra stiano  in  quella  disposizione  naturalmente  e senza  fa- 
tica alcuna , ancor  che  non  faccia  altro , ad  ognuno  si 
dimostra  esser  perfettissimo  in  quello  esercizio.  Medesi- 
mamente nel  danzare  , un  passo  solo  , un  sol  movimento 
della  persona  , grazioso  e non  sforzato,  subito  manifesta 
il  sapere  di  dii  danza.  Un  musico,  se  nel  cantar  pronun- 
zia una  sola  voce  terminata  con  soave  accento  in  un  grup- 
petto duplicato  , con  tal  facilità , che  paia  che  cosi  gli  ven- 
ga fatto  a caso  ; con  quel  punto  solo  , fa  conoscere  che  sa 
molto  più  di  quello  che  fa.  Spesso  ancor  nella  pittura  una 
linea  sola  non  stentata , un  sol  colpo  di  pennello  tirato 
facilmente,  dimodoché  paia  che  la  mano,  senza  esser 
guidata  da  studio  o d’arte  aldina , vada  per  se  stessa  al 
suo  termine  secondo  la  intenzione  del  pittore,  scopre  chia- 
ramente la  eccellenza  dell’artefice  ; circa  la  opinion  della 
quale  ognuno  poi  si  estende  secondo  il  suo  giudicio.  E’1 
medesimo  interviene  quasi  d’ogui  altra  cosa. 

CjsTicr.rosjs.  Cortigiano.  Lib.  I. 


Hello  Scrivere  breve  e del  prolisso. 

La  brevità  genera  il  più  delle  volte  oscurezza , e la  lun- 
ghezza fastidio.  Ma  perchè  la  prima  e principal  virtù  del 
parlare  è la  chiarezza  , par  che  ri'  apporti  men  danno  Tes- 
ser fastidioso:  e perciò  disse  Quintiliano  che  la  brevità  , 
che  in  Salustio  si  loda,  altrove  sarebbe  vizio;  e Cicerone, 
che  la  brevità  si  può  in  alcuna  parte  lodare,  ma  in  un 
tutto  c universalmente,  no.  Ma  vi  conviene  avvertire  che 
altro  è non  dire  le  cose  soverchie,  e altro  il  tacere  le  ne- 
cessarie. La  buona  e vera  brevità  consiste,  non  in  dir 
meno,  ma  in  non  dir  più  di  qnello  che  bisogna.  E a ogni 
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modo  è,  se  non  maggior  bene,  minor  male  pendere,  in 
questo  caso  , anzi  nel  troppo  che  nel  poco,  acciò  avanzi 
più  tosto  alcuna  cosa,  che  ne  manchi  nessuna.  Chi  dice 
più  di  quella  che  bisogna,  arreca  per  avventura  fastidio 
ad  altri,  ma  chi  tace  quello  che  tacere  non  deve  ap- 
porta danno  a se  stesso.  E per  conchiudcrc,  come  in 
tutte  P altre  virtù,  così  in  questa  si  dcvecleggerc  il  mezzo , 
cioè  narrare  lutto  quello  che  è necessario,  e quelioil  quale 
è soverchio,  tacere;  ma,  dovendosi  peccare  in  una  di 
queste  due  cose,  è men  dannoso  peccare  nella  lunghezza; 
non  intendendo  però  di  quella  asiana  o vero  asiatica  fa- 
stidiosa, nella  quale  fu  ripreso  Galeno,  ma  di  quella  di 
Cicerone  al  quale  non  si  poteva  aggiugnere  nessuna,  come 
a Demostene  cosa  nessuna  levare  si  poteva.  E brevemente, 
come  i giganti  non  si  possono  chiamare  troppo  grandi , 
cosi  i pigmei  troppo  piccioli  appellare  non  si  deono. 

Varchi.  E/volano. 


Lo  Stile. 

Nelle  opere  dell’arte,  siccome  in  quelle  della  natura  , 
si  scorge  infinita  diversità , ma  per  questa  spesso  non  è 
tolto  che  moltissimi  individui  nella  medesima  specie, 
sebbene  molto  dissimili,  non  siano  egualmente  belli  c pre- 
gevoli. Questo  vedesi  manifestamente  per  le  tavole  colo- 
rite da’ celebri  dipintori,  de’ quali  uno  essendo  il  fine, 
cioè  quello  dell’ imitare  la  bella  natura,  non  in  tutti  una 
apparisce  la  sembianza  del  loro  dipingere.  Raffaello , il 
Correggio,  Domenichino , i Caracci,  Tiziano  e Paolo,  i 
quali  certo  non  mancano  nelle  regole  invariabili  dell’arte, 
sono  fra  loro  assai  differenti.  Tutti  mostrano  invenzione 
lodevole  e lodevole  composizione,  belle  forme,  ben  di- 
sposto colorito  e conveniente  a ciascuna  cosa:  tutti  cs- 
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primono  i costumi  o gli  affetti,  ma  ciascuno  d’essi  fa  delle 
predelle  e di  altre  virtù  una  rotale  mistura,  clic  siamo 
rondoni  a dire  clic  nessuno  di  loro  ha  la  maniera  del- 
l’altro, comecché  tutti  sieno  eccellenti.  Questa , che  i pit- 
tori chiamano  ma/iìem , è similmente  comune  a’ filosofi, 
agli  oratori,  agli  storici  ed  a’ poeti.  Quanti  scrittori  sono 
tenuti  meritevoli  di  pari  commendazione , sebbene  tale 
ira  loro  sia  la  differenza,  clic  spesso  ciascuno  solamente 
a se  medesimo  ed  a nessun  altro  assomiglia?  La  disposi- 
zione dell’ ingegno  e delle  affezioni  dell’animo  clic  in 
ciascun  uomo  è diversa  , è cagione  che  le  dette  maniere 
sieno  di  numero  pressoché  infinito.  Alcuno  de’famosi  scrit- 
tori ha  il  pregio  della  perspicuità,  alcuno  della  eleganza, 
altri  della  grazia  , altri  dell’acutezza.  Questi  è grave  c 
maestoso:  quegli  delicato  c molle:  chi  è breve  e robusto, 
chi  copioso,  chi  urbano  c chi  veemente:  ma  tali  poi  sono 
tutti , che  se  alcuno  di  noi  desiderasse  di  ottenere  gloria 
di  ottimo  scrittore , sarebbe  incorto  a quale  di  loro  volesse 
essere  somigliante.  L’accennata  maniera  particolare,  per 
la  quale  ciascuno  scrittore  è distinto  dagli  altri , si  è quello 
che  gli  antichi  chiamarono  Siile , prendendo  questa  voce 
dall’ istrumento  che  per  iscrivere  adopera  vano.  La  stessa 
parola  Stile , presa  più  largamente  che  non  fanno  i filo- 
sofi , significa  comunemente  il  carattere  in  genere  o in 
ispecie:  ma  è palese  clic,  filosoficamente  parlando,  si  è 
bene  d’nsarla  nel  senso  testé  dichiarato.  Ond’è  clic  assai 
propriamente  diremo  in  generale,  carattere  filosofico, 
carattere  persuasivo  o poetico;  ed  in  ispecie,  cairiltere 
oratorio,  lirico,  epico,  tragico,  sublime,  mediocre  e te- 
nue: e stile  di  Demostene,  di  Cicerone,  di  Ortensio,  di 
Omero,  di  Virgilio:  perciocché  ne’ primi  fu  il  solocarat- 
tere  persuasivo,  negli  altri  il  poetico;  ma  in  ciascuno  ebbe 
una  particolare  maniera  che,  modificando  il  carattere, 
l’essere  suo  non  gli  tolse.  E chi  volesse  investigare  le  ca- 
gioni da  che  proceda  questa  colale  maniera,  che  stile  sì 
appella,  vedrebbe  ch’elle  sono  le  qualità  dell’ intelletto. 
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della  fantasia  di  ciascuno  scrittore,  e le  qualità  degli  af- 
fetti a cui  egli  ha  l’animo  disposto:  laonde,  volendo  dare 
alcuna  definizione  dello  stile,  pal  mi  che  far  si  potesse  nel 
modo  seguente.  Lo  stile  si  è il  carattere  del  discorso  mo- 
dificato secondo  le  qualità  dell’  intelletto,  della  fantasia 
c degli  affetti  dello  scrittore. 

Costa.  Trat.  dell’  Elocuzione. 


Im  Conversazione. 

Onesto  discorso , nel  quale  principalmente  i Socra- 
tici Filosofi  spiccano,  piacevole  sia,  nè  pertinace  a 
niun  patto.  La  lepidezza  vi  sia  per  entro.  Nè  già  chi  ra- 
giona , come  se  fosse  in  propria possession  venuto,  esclu- 
da gli  altri:  ma  siccome  nelle  altre  cosi  nel  comun  parla- 
re, non  si  faccia  a credere,  che  la  vicendevolezza  irragio- 
nevole sia.  E consideri  in  prima  di  quali  cose  parli  : se  di 
serie  , pratichi  serietà;  se  di  giochevoli,  lepidezza.  E prin- 
cipalmente adoperi  questa  cautela,  che  il  ragionar  suo 
non  dia  luogo  a indizio,  ne’ costumi  esservi  qualche  vi- 
zio: il  che  allora  suole  specialmente  avvenire,  quando 
di  chi  sta  fuori  di  là,  a motivo  di  detrazione , se  nc  par- 
la studiosamente , o per  giuoco,  o seriamente,  ovvero  con 
aria  di  maldicenza  e di  contumelia.  Le  più  volte  poi  ra- 
gionamenti si  tengono  o degli  affari  domestici , o di  Re- 
pubblica, ovver  degli  studi,  o del  sapere  nelle  liberali 
facoltà  compreso.  Conviene  adunque  dar  opera,  eziandio 
chè  il  ragionamento  abbia  cominciato  a traviare  ad  altri 
propositi , che  richiamisi  a questo  soggetto.  Ma,  comun- 
que sicno  le  materie,  che  saranno  in  tappeto,  ( che  non 
tutti,  nè  in  ogni  tempo,  nè  in  pari  grado,  delle  cose  mede- 
sime prendiam  piacere)  si  vuole  altresì  por  mente,  sino 
a qual  termine  il  discorso  porti  diletto  ; c siccome  vi  è sta- 
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ta  la  maniera  propria  nel  darvi  principio,  cosi  vi  sia  il 
buon  modo  in  finire. 

Bandiera.  Trad.  di  Cic.  Degli  Uffizi. 


L’ Arguzia  e la  Piacevolezza. 

Cicerone , copiato  poi  pressocchè  a motto  a motto  dal 
Castiglione  nel  Cortigiano,  divide  ottimamente  il  ridicolo 
in  arguzia  e piacevolezza,  la  quale  dal  Castiglioneè  chia- 
mata  festività.  L’arguzia  è ne’ motti  o sali  spicciolati , ed 
c quindi  propria  della  commedia  , delia  satira  , dcll’c- 
pigramma  le  del  nostro  madrigale  e sonetto.  Di  questa  , 
oltre  agli  esempli  daTullio  addotti  e da  Fabio,  sono  pie- 
ni e Plauto  e Marziale  e gli  autori  della  Priapca  ; e se  fos- 
sero a noi  giunte  le  farse  Atcllane  di  Pompouio  , le  com- 
medie di  Nevio  e le  raccolte  di  motti  pubblicate  da  Ter- 
bonio,  da  Caio  Melisso  e da  altri , le  quali  Fabio  nomina 
libri , qui  risus  gmlia  componuntur , vedremmo  anche 
meglio  il  genio  c’1  valore  in  ciò  de’pcr  altro  gravi  Lati- 
ni. La  piacevolezza  poi  consiste  in  ceri  osa  por  facetospar- 
so  nel  ragionar  continuo  ; e questa  di  vero  è quella  , che 
generalmente  appartiene  al  nostro  compor  Bernesco.  Cice- 
rone non  si  dilata  intorno  ad  essa  granfa! lo  , c parlando 
solo  di  ciò,  ch’ella  possa  nell’eloquenza  del  foro  , non 
ne  ricorda  alcun  poetico  esemplo.  Tuttavolta  i fonti  me- 
desimi, cli’ei  ci  addila  a conseguire  l’arguzia,  ci  pre- 
stano eziandio  la  piacevolezza  , c son  quegli  appunto,  a’ 
quali  si  vede  avere  il  Berni  tenuto  sempre  rivoltoil  pensie- 
ro. Tra’  principali  n’è  l’ironia,  chiamata  da  Tullio  genus 
perelegans et cum gravitate sa/sum, la  qual,  diffusain  lut- 
to un  componimento,  riesce  anche  più  graziosa  , che  non 
ristretta  in  un  motto.  Ella  è in  fine  come  il  suolo  e la  ba- 
se di  tutto  il  ridicolo,  insegnando  ben  Quintiliano:  et 
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hertle  omnis  salse  dice  ridi  ratio  in  eo  est  ; ut  ali  ter,  quam 
est  rectum  verumqne , dicatur.  Quod  fìl  totum  fingen- 
dis  aut  noslris  , aiti  alienis  persuasioniòus  , aut  dicendo 
qubd fieri  non  potest.  All’ ironia  per  Unto  appartengono 
e i falsi  assunti  con  seriosa  apparenza  sostenuti  per  veri , 
e certe  belle  sciocchezze  dette  come  non  s’accorgendò  : ut 
vel  non  sttiUu s quasi  slulte  ( scrive  Ci  cerone  ) nuni  sale 
dicat  aliquid.  Namque  eadem  ( ragiona  Fabio  ) quae  , 
si  imprudenlibus  excidant , stulta  suiti;  si  stimulamus  , 
venusta  creduntur.  La  quale  ironia  potrebbe  altri, distin- 
guere in  ironia  di  sentenza  e di  stile,  e questa  secónda  è 
quando  a basso  soggetto  s’  adattali  frasi  magnifiche,  come 
notammo  nell’Oraziano  passo  di  Villio.  Nell’ una  c nel- 
l’altra il  Berni  trionfa:  aggiugnivi  poi  gli  equivochi , le 
scappale  contro  all’espeltazione,  i contrari  insieme  accoz- 
zati , le  proposizioni  contraddittorie,  le  pruovc  strane  ed 
invalide  e l’ altre  arguzie,  cd  ecco  della  loro  unione  e 
quasi  incatenatura  crearsi  la  piacevolezza , c formare  il 
corpo  della  poesia  Bernesca. 

P' ann etti.  Ùssero,  intor.  ad  Orazio. 


L’ Eloquenza  e la  Facondia. 

Se  non  s’ ingannò  Tullio  separando  i copiosi  e i puliti 
e gli  ornati  dicitori  dagli  eloquenti;  se  la  eloquenza  sta 
in  eletta  copia  di  vasti  e forti  pensieri , clic  nelle  menti 
de’ lettori  si  dilatino  , e mettali  radici,  e germoglino;  se 
sta  in  una  forza  di  raziocinio  non  ripugnatole , e in  un 
ardore  impetuoso  e non  resistibile  di  affetti;  posso  affer- 
mare che  nulla  di  più  eloquente  uè  di  tanto  eloquente 
abbiamo  come  la  breve  ma  sublime  apologia  di  Lorenzo 
de’ Medici  : vorrei  dire  che  nuli’ altro  abbiamo  di  vera 
eloquenza.  Sfortunato  giovane!  le  focose  parole  di  Pom- 
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pco  Colonna  vescovo  di  Rieti  al. popolo  romano  uella^ 
malattia  di  papa  Giulio,  le  ragioni  clic  aflctiuosissiina- 
mente  lurono  porte  a Francesco  Saverio  |>er  dissuaderlo 
dalla  pericolosa  missione  delle  Dole  del  Moro,  c la  ge- 
nerosissima risposta  del  missionario  ( chesi  trovano  nel 
decimo  della  Storia  d’Italia,  enei  secondo  dell’Asia) 
non  sarebbero  indegne  a Livio , ed  appartengono  certa- 
mente a verace  eloquenza;  e mostrano  che  a quella  non 
mediocremente  erano  disposti  il  Guicciardino  e il  Barto- 
li  : ma.il  naturai  fuoco  non  ventilarono;  e rimasero  fe- 
condissimi senza  eloquenza.  Nè  asserisco  perciò  che  in 
tanta  penuria  o mancanza  di  eloquenti  siamo  rimasti 
poveri  di  facondia  ; ma  dagli  oziosi  c sterili  diletti  ai  fe- 
condi e operosi  pensieri  è immensa  distanza.  Avrò  altra 
occasione  ad  investigare  per  quali  cause  ci  sia  avvenuto  di 
non  sollevarci  a vera  eloquenza  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimosesto;  quando  pure  e la  materia  e gli  strumenti 
ci  avanzavano  : perocché  l’Italia  ebbe  allora  c necessità  d; 
gravissimi  interessi , e stimali  di  fortissimi  travagli:  nè 
tra  quelle  speranze  e quelle  calamità  dovevano  dormire 
le  gagliarde  passioni.  Avevamo  nemici  interni  molti , a 
debellare  i quali  bastava  la  ragione  armata  di  eloquenza, 
com’era  bastato  in  molte  parti  della  Germania;  avevamo 
nemici  esterni,  ai  quali  vincere  e cacciare  basta  vano  buo- 
ni consigli  e buone  armi,  e concorde  e costante  volere; 
e a muovere  le  armi , c collegare  i consigli  si  richiedeva 
non  frasche  di  rettorici , ma  vigore  di  eloqqenza  civile. 
Nè  gl’  ingegni  italiani  ne  parevano  incapaci  ; quando  pu- 
re si  esercitavano  in  molti  studi , ed  avevano  uuiversal- 
meute  famigliari  da  fanciullezza  gli  esempi  di  Atene  e di 
Roma  , che  oggidì  appena  da  pochissimi  s’intendono;  e 
parlavano  una  splendida  e copiosa  e corretta  lingua,  nè 
d’altra  cosa  tanto  si  curavano,  come  di  conseguir  lode  c 
fama  dello  scrivere.  Ma  s’insegna  e s’impara  la  Facon- 
dia, non  1’  Eloquenza.  Non  so  io  se  noi  italiani  mai  di- 
venteremo eloquenti  ; benché  le  cagioni  c il  bisogno  sieno 
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venuti  più  d’una  volta  a ritrovarci:  so  clic  anche  della 
facondia,  voglio  dire  dal  purgato  e chiaro  e schietto  e no- 
bile parlare  ci  siamo  disusati  : il  quale  potremmo  c do- 
vremmo ripigliare  dagli  esempi,  di  che  siamo  piuttosto 
non  curanti , che  poveri. 

Giordani. 


I!  Buongusto. 

L’imitazione  della  natura  c lo  scopo  delle  belle  arti. 
Quello  scrittore  e quell’artista  che  meglio  sarà  giuutoad 
imitarla,  quegli  sarà  il  più  eccellente,  ma  per  bene  imi* 
tarla  non  basta  che  se  ne  esprima  il  bello  reale  ed  appa- 
rente. Vi  ha  un  altro  bello  che  sfugge  l’impero  de’ sensi, 
che  tutto  vede  e comprende  nella  maggior  estensione  e 
che  filosofeggia1  colle  passioni,  detto  bello  ideale,  più 
possente  di  quello  della  natura  medesima,  da  ini  talvolta 
corretta  a procacciar  la  grandezza  e la  perfezione  delir- 
arti': il  bello  della  natura  è costante,  l’ideale  varia  se- 
condo i climi  e l’indole  delle  nazioni. 

Siccome  la  nostr’  anima  è fatta  per  conoscere  il  vero  , 
c die  una  proposizione  geometrica  ben  intesa  ne  sforza  a 
confessarne  la  verità , cosi  è fatta  per  compiacersi  del 
bello;  e siccome  vi  ha  una  tendenza  , u-n  rapporto  tra  essa 
e gli  oggetti  forniti  di  bellezza,  così  non  può  sfuggire  di 
sentirne  l’impressione,  e questa  impressione  appunto  è 
quella  che  dicesi  Buongusto,  il  quale  sembrami  uou  es- 
ser altro  che  un  giudizio  momentaneo,  che  previene  la 
riflessione , e sembra  movere  dall’istinto.- 

Se,  come  infallibili  sono  i principi!  geometrici,'  e con- 
seguentemente infallibile  la  percezione  della  verità,  in- 
fallibili fossero  purquelli  del  bello,  uniforme  sarebbe  pur 
anco  l’ impressione  svegliata,  e generali  per  conseguenza 
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ed  infallibili  le  regole  del  Buongusto,  Per  una  specie  di 
laudila,  dice  un  sommo  filosofo,  le  cose,  delle  quali  ra- 
gionari piu  gli  uomini , sono  ordinariamente  quelle  che 
intendono  meno  ; c tale  appunto  è la  natura  del  bello. 
Ognuno  ne  parla  giornalmente.  Si  ammira  nelle  produ- 
zioni della  natura,  e si  esige  in  quelle  delle  arti;  si  ac- 
corda o si  rifiuta  ogni  momento  questa  qualità,  e ciò 
nuli’ ostante , se  s’intcrrogan  gii  uomini  di  gusto  il  più 
squisito,  quale  ne  sia  l’origine,  l’essenza  e la  vera  defi- 
nizione, se  ei  sia  qualche  cosa  di  assoluto  o relativo,  se 
vi  abbia  un  bello  eterno,  immutabile,  o se  avviene  di 
Ini  come  della  moda,  che  varia  ogni  istante,  si  veggono 
immediatamente  divisi  i pareri.  Chi  confessa  la  propria 
ignoranza,  chi  si  abbandona  allo  scetticismo,  chi  defini- 
sce e decide;  ma  fra  tanti  bei  sogni  metafisici  ne  abbiamo 
noi  forse  una  precisa  nozione?  Com’ esser  può  che  gli  uo- 
mini tutti  si  accordino  nel  confessarne  l’esistenza,  ebe 
tanti  lo  sentano  vivamente  e lo  esprimano  nelle  loro  ope- 
re, e nessuno  ebe  finora  ne  abbia  data  uua  definizione 
soddisfacente  ai  modi  diversi  di  pensar,  di  sentire,  e al- 
l’indole di  tuu’  i popoli  ? 

Gli  antichi,  e massimamente  i greci,  amanti  della 
semplicità , Io  han  meglio  sentilo  ed  espresso  nelle  loro 
opere,  che  definito.  Sembra  al  contrario,  che  noi , per 
volerne  investigar  troppo  i principii , meno  lo  sentiamo. 
Le  costituzioni  delle  auliche  società,  e quelle  massima- 
nicnte  della  Grecia,  ove  al  giudizio  del  popolo  si  espo- 
nevano le  produzioni  dell’  ingegno  e della  mano , do- 
vean  necessariamente  renderlo  più  famigliare  a que’tem- 
pi  clic  ai  nostri. 

Quantunque  nella  stessa  maniera  che  difficilissimo 
riesce  il  determinare  i principii  generali  del  bello  , al- 
trettanto sia  malagevole  stabilire  le  regole  immutabili 
del  gusto,  ciò  null’ostaute  uon  vi  ha  quasi  persona  clic 
non  si  persuada  di  possederlo.  L’uomo  mediocre  lo  con- 
sidera come  propria  facoltà  ; uno  spirilo  critico  lo  stima 
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un  privilegio  negato  ad  ogni  altro,  a se  solo  concesso. 
Ogn  uno  ne  parla,  e lo  applica  secondo  le  proprie  incli- 
nazioni ; pochissimi  sono  uniformi  nell’ indicarne  la  sen- 
sazione. 

Generalmente  parlando,  ei  formasi  colla  lettura , si 
aumenta  coi  paragoni,  si  perfeziona  c conservasi  col  can- 
dor  dei  costumi.  Le  riflessioni  il  rendono  più  sicuro,  gli 
esempi  e l’imitazione  lo  dilatano,  lo  confermano,  il  ren- 
dono abituale.  Intimo  sentimento  del  vero  , precisi on  co- 
stante di  ragione  , giustezza  di  pensieri  , proprietà  e niti- 
dezza di  espressione,  docilità  di  spirito  che  ubbidisce 
alle  leggi  del  costume , economia  di  stile  che  sceglie  il 
necessario , rifiuta  il  superfluo  , immagini  animate  , sen- 
timenti gravi  e patetici,  pitture  giuste  ed  espressive,  fre- 
miti di  ammirazione,  suffragi  appena  chiesti  che  ottenuti, 
cuori  appena  assaliti  che  soggiogati  ; sembran  essere  i suoi 
principi! , le  sue  regole , le  sue  qualità  , i suoi  effetti. 

Cerretti.  Orai..  Inaugurale. 


U Imitazione  e la  Novità. 

Gl’  ingegni , a cui  quegli , da  coi  ogni  ben  procede , è 
stato  benigno  del  dono  dell’invenzione,  si  sdegnano  per 
lo  piti  di  calcare  le  vestigia  dei  precessori , e vanno  in 
cerca  di  novità.  Ma  siccome  uno  è il  bello,  ed  uno  il 
buono,  cosi  si  sviano,  ed  in  vece  di  dar  in  luce  parti  gra- 
ziosi e sinceri , generano  mostri.  Come  uno  è il  sole,  cosi 
una  è la  bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  trovata  dai 
greci  in  Atene,  dai  romani  in  Roma,  dagli  italiani  in 
Firenze  ed  in  quasi  tutte  le  città  d’Italia  , non  è già  fit- 
tizia o sia  artifìziale  , ma  bensì  portata  dalle  leggi  stesse 
della  nostra  natura  -,  ella  è cosi , perchè  noi  siamo  cosi. 
Period  ile  non  solo  brutta,  ma  vana  c snaturata  cosa  fanno 
jInt.Ttat..  Prose  a5 


Digitized  by  Google 


386  DEFINIZIONI 

coloro,  che  sotto  pretesto  di  novità  la  vogliono  cambiare 
per  sostituirgliene  un’altra.  Possono  bensì  distruggere, 
cioè  fare  , clic  non  si  senta  più , nè  più  s’ apprezzi  il  bel- 
lo , ma  trovarne  un  altro , no  mai  : questo  è un  mondo 
nuovo,  che  non  esiste,  nè  v’è  America  in  ciò.  Clii  l’u  mai 
più  ricco  d’ingegno  del  Marini?  Certo,  nissuno.  Ma  di- 
venuto superbo  pel  sentimento  del  proprio  valore  , sde- 
gnò l’amabile  candore  di  Sofocle  , d’Anacreonte,  di  Vir- 
gilio, «li  Dante,  del  Tasso,  c l'alto  insolente  cercò  nu'ovc 
strade  per  trovare  novità.  Ma  a’di  nostri , come  sempre, 
chi  non  sa  disccrnere,  leggendolo,  quel,  che  è oro  iu  lui 
da  quel  , che  è orpello?  1.  l’oro  è precisamente  ciò,  che 
vi  è conforme  ai  buoni  antichi  csetnpii , 1’  orpello  ciò  , 
che  è nuovo  e suo.  Erra  chi  crede  , che  la  novità  non 
possa  piii  rinvenirsi  nella  natia  bellezza  , perciocché  im- 
menso, anzi  infinito  c il  regno  di  lei  ; e chi  taccia  l’imi- 
tazione di  servilità,  è pazzo,  snaturato  ed  ingrato.  E imi- 
tare non  è già  fare  esattamente  ciò  clic  gli  altri  hanno 
fatto  c nulla  più  , ma  seguitare  quelle  regole  del  com- 
porre umano,  che  sono  dalla  stessa  natura  dell’uomo  det- 
tale. Certo  , sarebbe  novità,  che  uno  camminasse  colle 
mani,  e portasse  gli  orciuoli  coi  piedi.  Ma  chi  cammina 
così?  nissuno,  perchè  il  camminare  è proprio  de’ piedi, 
c il  portare  delle  mani.  Per  questo  s’iian  da  dannare 
1’ uno  e l’altro  , perchè  sono  imitazione  ? 11  non  imitare 
in  questo  sarebbe  un  rompersi  il  collo,  come  il  non  imi- 
tare il  retto  sistema  nei  parti  dell’ ingegnoè  dare  nel  dif- 
forme. L’imitazione  non  consiste  nel- trattare  i medesimi 
soggetti , e nemmeno  nel  dar  loro  i medesimi  aspetti,  ma 
nel  comporre  conforme  a quelle  regole  immutabili , che 
non  sono  altro  che  necessità  derivanti  dalla  stessa  natura 
nostra.  Questi  gelsi  son  pur  gelsi , ed  uno  è cosi , c l’ al- 
tro così , ma  tutti  hanno  la  forma  generale  del  gelso.  Tale 
è anche  la  legge  delle  piante,  che  sorgono  dall’umano 
ingegno.  L’ imitare  è lo  stesso  che  dire , die  tutti  gli  uo- 
mini ragionevoli  seguitano  la  ragione , c se  per  nou  imi— 
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tare  e far  novità,  e’ bisogna  diventar  matto,  io  mi  rimet- 
to. Infatti  confesso  , che  i malti  imitano  nessuno  , e sono 
per  mia  fc  molto  originali.  Alcuni  cercano  in  quelle  cose 
l’America  , e 1’  America  non  c’è;  e sono  Colombi , clic 
navigano  alla  ventura  per  ispazii  vuoti.  Forse  nell’  imi- 
tazione , come  1’  abbiamo  descritta  , e che  altro  non  è , 
che  una  conformità  con  la  natura  nostra,  tale  quale  Id- 
dio I’  ha  fatta,  manca  la  varietà  , manca  la  novità  ? Cer- 
to, mai  no.  Mettiamo,  che  Raffaello  abbia  dipinto  uq 
solo  quadro,  quello  della  Trasfigurazione  per  esempio. 
Sarebbero  forse  da  dannarsi  altri  pittori  , dei  quali  uno 
avrebbe  pinto  la  santa  famiglia,  l’altro  la  santa  Ccrilia, 
un  terzo  il  trionfo  diGalatca,  un  quarto  la  Madonna 
della  seggiola , tali  quali  gli  pinse  Raffaello  , sarebbero  , 
dico  , da  dannarsi , perchè  avrebbero  imitato  il  fare  del 
grande  Urbinate?  Non  è forse  diverso  lo  stile  del  Dome- 
nichino  da  quello  di  Raffaello,  quel  di  Tiziano  da  quello 
del  Domenichino , quel  del  Coreggio  da  quello  di  tutti 
loro,  e così  via  via  di  ogni  altro?  Eppure  pinsero  tutti  se- 
condo la  medesima  idea,  secondo  il  medesimo  tipo  della 
bellezza,  rappresentando,  non  la  natura  deforme,  ma  la 
natura  abbellita.  Il  più  bel  pregio,  il  più  bel  vanto  del- 
l’umano ingegno,  quello,  che  dalle  bestie  principal- 
mente ci  distingue,  è appunto  quello  dello  aver  trovato 
il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  genere  di  composi- 
zione ingenua  di  lettere  e d’arti  : c v’è  chi  vuole  «som- 
mergerci nel  lezzo!  Quelle  differenze,  quelle  varietà  pos- 
sono audare  sino  all’  infinito.  Male  adunque  argomenta 
chi  pretende  non  esservi  varietà,  non  novità  nell’ imita- 
zione , la  quale  non  si  dice  che  consista  nell’ imitare  un 
sol  uomo , nè  nel  porre  i piedi , dov’  ei  gli  pose , ma  nel 
ritrarre  sempre  la  bellezza  statuita  dalla  natura,  e nel 
battere  la  medesima  strada  , che  già  altri  condusse  ai  su- 
blimi poggi  cui  il  mondo  ammira. 

Ciò,  che  dissi  poco  sopra  dei  pittóri  puossi  e deesi  dire 
degli  scultori , dei  musici , e degli  scrittori  di  ogni  gene*- 
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re.  L’Aristeo  di  Virgilio  non  vietò  a Dante  la  sua  Fran- 
cesca da  Rimini , nè  al  Tasso  la  sua  Erminia  , nè  ad  Al- 
fieri la  sua  Alceste.  Eppure  tutti  sono  del  medesimo  conio, 
tutti  candidi  e tutti  puri,  e l’ imitare  in  tal  modo  è crea- 
re. A cbi  il  bello  nell’anima  suona,  saprà  che  cosa  voglio 
dire;  è questo  un  rivo  , che  inonda  tutte  le  anime  gra- 
ziose. Infelice  chi  noi  vede,  infelice  chi  noi  sente!  Egli 
è privo  di  quel  senso,  che  più  bea  gli  uomini  quaggiù. 
Oli,  daterai  quà  Jomelli,  datemi  Pergolesi.  Non  uno, 
ma  mille;  che  dico  mille?  milioni  di  pezzi  di  musica  si 
possono  comporre  ili  sul  fare  loro,  senza  che  vi  sia  in  essi 
una  sola  idea,  un  solo  motivo  cavati  dalle  loro  sublimi 
composizioni.  Gl’ ingegni  sterili  gridano  contro  l’ imita- 
zione, ma  il  loro  gridare  pruova  appuntala  loro  sterilità. 
Dicono,  che  bisogna  andar  col  secolo;  ma  quando  il  se- 
colo va  di  traverso,  non  si  deve  egli  ravviare?  Sarebbe 
bella,  che  la  malattia  fosse  uno  stato  migliore  della  sa- 
nità, e che  i malati  non  si  dovessero  guarire.  Si  sa  Lene, 
che  vi  sono  epoche  di  bòono  c di  cattivo  gusto,  e quando  il 
gusto  dà  nel  cattivo,  non  si  dev’cgli  ritirare  al  buono?  La 
dottrina  di  costoro  mi  accuora  e mi  spaventa,  perchè  sup- 
pone, che  non  c’è  nè  bello,  nèbrutto,  e che  tutto  è indiffe- 
rente. Resterebbe,  che  ci  dicessero  (odo,  che  alcuni  già  lo 
dicono),  che  non  v’è  nè  giusto  nè  ingiusto,  e che  siamo 
come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per  indubitabile,  che  siccome 
per  gli  nomini  c’è  un  giusto  ed  un  ingiusto,  cosi  c’è  an- 
cora un  bello  ed  un  brutto;  e siccome  credo,  che  un  ani- 
male bruto  non  sa  ammirare  l’ Eneide  di  Virgilio,  nè  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello,  nè  essere  commosso  alla 
sentenza,  che  dichiara  un  padre  di  famiglia  innocente, 
nè  ad  un  atto  di  pietà  di  San  Vincenzo  de’ Paoli,  cosi 
credo  ancora,  che  l’uomo,  il  quale  queste  cose  ammira  , 
ed  apprezza  e sente,  ha  in  se  la  norma  del  bello,  del 
giusto  c del  buono , e chi  da  questa  nonna  si  scosta , erra  , 
c fa  ingiuria  al  Creatore.  Errò  adunque  il  Marini,  per- 
chè offese  il  candore  natio  dellclcltere , che  consiste  nella 
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chiarezza,  nella  leggiadria,  nell’eleganza,  nella  natura- 
lezza, nella  grazia,  in  quello  insomma,  che  i Latini  chia- 
mavano lepor  o lepos.  Cosi  fece , perchè  fu  superbo  per 
troppo  ingegno.  Vennero  poscia  i plebei  di  simil  fatta, 
dico  i Preti  e gli  Achillini  e simili , ed  aggiunsero  tali 
brutture  al  brutto , che  ne  diventarono  ridicoli.  Queste 
cose  ho  voluto  dire,  perchè  la  posterità  , se  pure  il  mio 
deboi  nome  sarà  nella  bocca  dei  posteri , non  mi  creda 
un  barbaro. 

Botta. 


B Sublime. 

Non  di  rado  chi  troppo  nella  definizione  delle  cose  si 
affretta  , rende  immagine  d’un  losco  ch’csser  creda  oriz- 
zonte per  tutti  la  sua  corta  veduta.  Ad  evitare  , secondo 
l’umana  possibilità , il  pericolo  di  stringere  la  natura 
entro  i limiti  delle  nostre  idee,  io  reputo  che  ogni  defi- 
nizione debba  alle  indagini  non  precedere,  ma  seguitare. 
Vergogna  molti  ritiene  dal  rompere  le  leggi  che  diedero 
a loro  stessi , e in  quel  cerchio  , ove  spontanei  si  chiuse- 
ro, il  più  delle  volte  rimangono  prigionieri  pentiti.  Scrit- 
tori signoreggiati  da  questa  fatale  impazienza  , ad  una 
sola  ipotesi' si  appigliavano  per  cercat-e  l’origine  del  su- 
blime. La  tedesca  filosofia , vaga  di  ciò  che  all’esperienza 
repugna,  e che  nella  sua  rigida  sterilità  non  mai  co’ sensi 
maritasi  al  mondo , s’avvisò  trovare  il  sublime  nel  solo 
intelletto.  A me  giova  tenere  altra  via  , e investigar  nel 
vocabolo  l’origine  dell’idea,  e quella  di  essa  in  un  fatto 
che  al  guardo  ci  rechi  l’universale  natura.  Ponendo  mente 
alla  parola  sublime , è prezzo  dell’opera  il  ricordare,  che 
d’ogni  vocabolo  il  primitivo  significato  si  riferi  a quell.’ 
cose  che  i sensi  percotono , e poi  col  volger  de’  tempi  si 
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adoperò  a significare  le  qualità  cui  percepir  non  e dato 
die  all’  intelletto.  Or  considerando  le  idee  congiunte  alla 
voce  sublime , certamente  la  prima  che  si  offra  all’animo 
nostro , c quella  d’  una  tendenza  opposta  alla  gravità  , 
legge  della  natura.  Ogni  movimento  che  tenda  all’  alto  , 
ci  riempie  di  lieta  maraviglia.  Chi  nel  sommo  di  una 
montagna  non  è tratto  da  involontario  senso  di  vanità  a 
quei  dispregiare  che  nella  soggetta  valle  appena  ravvisa? 
L’umana  imbecillità  sperò  a Dio  avvicinarsi  alzandogli 
altari  sui  monti.  Più  nobil  simbolo  non  trovammo  all’in- 
gegno che  l’aquila , quando  le  vie  del  sole  tenta  "con  au- 
dacissimo volo.  Ogni  età  , ogni  gente  esprimeva  coll’  ali 
gli  enti  sopra  1’  utnana  natura , lo  che  per  certo  deriva 
da  condizioni  all’animo  nostro  comuni.  Sarebbe  lungo 
a riferire  tulli  i fenomeni  ai  quali  recar  si  potrebbe  l’idea 
del  sublime.  Ma  poiché  ogni  vero  pel  suo  contrario  si 
manifesta,  io  ricorderò  che  sempre  verso  la  terra  ci  chia- 
ma la  paura  e la  servitù  , che  con  nome  opposto  al  su- 
blime umili  furono  mai  sempre  debitamente  chiamate. 
Esse  le  ginocchia  docili  e riverenti  ci  fanno  , e la  faccia 
nata  a mirar  le  bellezze  del  cielo  condannano  nel  fango. 
Ma  poiché  1’  uomo  tanto  compiacisi  in  quelle  cose  , che 
nella  sua  mente,  e nella  natura  intendono  al  sublime  , 
sovente  lo  cerca  nel  dolore,  nei  pericoli,  nelle  paure.  \ 
questi  sentimenti  le  idee  di  vigore,  e di  violenza  si  col- 
legano facilmente , eia  difficultà  medesima  è fonte  di 
grandezza.  L’animo  al  pari  del  corpo  negli  ostacoli  s’in- 
vigorisce, e la  malagevolezza  fu  mai  sempre  materia  di 
forza  ; onde  i magnanimi  cercano  le  sventure , perché 
siano  di  loro  virtù  esperimento.  La  natura  medesima  non 
c’insegna  che  resistendo  al  nostro  volere;  c l’ ignoranza 
si  farebbe  necessità  in  uomo  . cui  tutto  ubbidisce  , finché 
la  forza  e il  dolore  non  sorgessero  ad  ammaestrarlo.  Nul- 
ladimeuo  il  sublime  non  sempre  nasce , come  il  Burke 
opinò,  dal  pericolo,  o dal  terrore.  Certamente  per  l’oscu- 
rità , per  la  solitudine  , pel  silenzio , c per  tutto  quello 
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che  s’accosta  al  terribile,  cresce  il  sublime-,  ma  in  molli 
obietti  veramente  solenni  il  terrore  non  lui  parte  alcuna, 
ed  è fuor  di  ragione  il  confondere  il  fremito  delle  nostre 
libre  con  uuo  de’ più  gran  movimenti  dello  spirilo  uma- 
no. Il  filosofo  di  Conisberga  notando  per  via  d’  esempio 
la  differenza  del  bello  al  sublime  , chiamò  bello  il  gior- 
no , e sublime  la  notte.  Ma  tale  può  sembrarci  il  firma- 
mento stellato  senza  che  ne  proviamo  terrore.  Pure,  qua- 
lor  si  voglia  concedere  che  a tal  vista  il  sentimento  del- 
l’infinito ci  opprima,  e quasi  annichilandoci  a noi  ricordi 
la  miseria  della  mortai  condizione,  la  natura  offre  vari 
obietti,  la  storia  dell’uomo  molte  azioni , utile  quali  il 
sublime  dal  terrore  si  discompagna.  Non  altrimenti  io 
dirò  del  dolore  : pur  troppo  e pene  c sventure  nate  dalla 
viltà  non  son  capaci  d’ alcuna  grandezza.  Immensa  forza 
adoprata  a sicurezza  , o terrore , a mio  giudizio,  è del 
sublime  il  principale  elemento.  Se  giungerà  inaspettata 
sarem  vinti  da  quella  maraviglia,  clic  traendo  fortemente 
a se  l’animo,  sembra  per  qualche  tempo  estinguerne  ogni 
altra  potenza.  Ma  l’estremo  del  sublime  si  toccherà  quan- 
do il  perchè  d’una  cosa  che  abbia  terrore  e grandezza  , 
invano  sarà  tentato  dall’  inferma  ragione  , e quindi  ri- 
marrà nell’arbitrio  dell’immaginativa  scoiente  tutti  i 
freni.  Però  bene  a dritto  chiamò  il  Burkc  sublimi  le  te- 
nebre, perchè  ne’ioro  spazi  interminabili  è concesso  alla 
fantasia  crear  perìcoli  ignoti.  L’arcano  sentimento  , del 
quale  io  tu’ affatico  ad  investigar  le  cagioni,  è sempre 
tulio  o scemato  quando  si  conoscono  i limiti  delle  cose. 
Il  scuso  dell’  infinito  così  agevolmente  si  unisce  a quello 
del  sublime,  clic  un’azione  stessa  noti  compita  partecipa 
delle  sue  qualità.  <>  artisti , o letterati  , ('immaginazione 
darà  compimento  all’  opere  vostre  , qualora  assai  più  di 
quello  die  avete  rappresentalo,  o scritto,  lascino  da  con- 
siderare alla  mente,  ipcridc  coll’azione  aiutando  1’  elo- 
quenza , non  tolse  con  mano  officiosa  all’  accusata  Fritte 
che  poco  di  quella  veste  che  la  copriva  : i segreti  di  piit 
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riposte  bellezze  descrisse  a’ corrotti  giudici  il  desiderio. 
Non  per  istudio  di  modestia  velò  parte  del  volto  colei , 
che  abbandonando  il  talamo  d’Otlone,  spinse  dalle  libi- 
dini al  sangue  quel  Cesare  , il  cui  nome  divenne  pei  ti- 
ranni più  crudeli  un’  ingiuria  : essa  volle  , non  saziando 
gli  occhi  dell’  aspetto  , accender  brama  di  sue  bellezze  , 
gioia  de’ felici,  e voto  di  tutti.  Ma  il  timore  è più.  credulo 
del  desiderio:  però  chiunque  cerca  il  sublime  , sia  con- 
tento apparecchiar  l’animo  nostro  al  terrore.  Esso  n’ è 
avido  per  natura  , e ne  sarà  tutto  invaso  senza  pompa 
sterile  di  parole.  L’ Alighieri  nel  magnifico  episodio  del 
conte  Ugolino  più  d’orrore  ci  riempie  col  verso. 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
che  se  avesse  narrato  distesamente  come  il  misero  padre 
divorò  le  membra  dei  figli.  11  poeta  lasciò  figurarlo  alla 
fantasia,  nè  alcuna  reticenza  fu  mai  più  sublime.  Gli  ar- 
tisti conoscitori  dei  nostri  affetti  seppero  anch’  essi  trac 
molta  lode  da  simili  reticenze,  alle  quali  gli  obbligava 
la  natura  delle  loro  discipline,  che  non  bastano  a tutto 
significare.  Salvator  Rosa  espresse  in  un  paese  due  pa- 
stori che  il  guardo  rivolgono  con  inquieta  curiosità  ad 
una  foce  posta  fra  due  colline:  ivi  un  cavallo  con  ogni 
gunrnimento  disordinato  fogge  in  verso  la  strada  vicina. 
Cosi  più  disse  i casi  del  misero  viandante  che  se  l’avesse 
mostrato  sotto  il  ferro  dell’ assassino.  Ben  assai  più  col- 
l’animo che  coll’occhio  sì  vede.  Un  cenno  , una  parola  , 
il  silenzio  medesimo  possono  dar  cagione  al  sublime,  che 
sempre  nasce  da  moltitudine  di  pensieri,  e di  sentimenti 
ai  quali  è centro  un  sol  tratto  ond’essi  derivano,  qual 
da  povere  sorgenti  ricchissimi  fiumi. 

Si  richiamino  ad  esame  gli  antichi  detti  illustrati  dalla 
critica  di  Longino  e quelli  pur  anco  che  all’opere  de’ mo- 
derni ottennero  fama.  Sarà  agevol  cosa  l’ accorgersi  che 
possono  queste  efficaci  parole  esser  celeramentc  discorse 
dall’intelletto,  potente  per  tal  guisa  a seguir  nel  suo  volo 
lo  scrittore  fino  ai  limiti  del  possibile,  o negl’immensi 
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campi  dell’ immaginazione.  Toccai  la  cagione  del  subli- 
me , or  ne  accenno  le  qualità  principali.  Non  è vera  su- 
blimità in  ciò  che  olire  l’udito , e la  vista  non  si  conser- 
va , e dove  più  non  si  comprende  di  quel  che  si  dice.  11 
sublime  desterà  nella  mente  molte  ideo,  indelebili  ricor- 
danze, sarà  simile  all’ ingiuria  che -altamente  discende 
nel  cor  del  tiranno,  e là  si  serba  custodita  da  quell’odio, 
che  mai  non  perdona.  Ailor  nasceranno  in  noi  gagliarde 
passioni , ci  avvezzeremo  coll’artista  , e col  poeta  a salir 
seco  per  entro  le  cose  eroiche  ; non  persuasi,  ma  rapili; 
e l’animo  quasi  da  se  medesimo  riconoscesse  quello  che 
ascoltò,  o vide,  s’empierà  d’una  gioia  superba.  Tutti  na- 
turalmente per  fuggire  il  sospetto  di  viltà  siam  vaghi  della 
grandezza  : ma  in  faccia  all’  opere  degli  artisti  e degli 
scrittori  che  aggiunsero  al  sublime,  noi  sentiremo  ciò  che 
l’Alighieri  alla  vista  degli  spiriti.magni  significò  con  quel 
verso  : 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m ' esalto. 

Qual  uomo  in  mezzo  a Catone  ed  a Bruto  oserebbe  esser 
vile?  questi  sommi  non  saranno  diligenti  in  ogni  cosa  , 
perchè  la  diligenza  porta  rischio  di  piccolezza.  In  lor 
troverai  più  di  quello  che  dimanda  necessità;  che  prò- 
prio è del  sublime,  come  d’una  grande  ricchezza  , mal 
{scompagnarsi  da  profusione.  Essi,  come  i grandi  imperi, 
saranno  affaticati  dalle  loro  forze,  e sarà  loro  pericolo  il 
proprio  peso  : chi  sali  a tanta  altezza,  sol  può  cadendo 
discendere.  Vero  è che  l’ingrata  natura  de’ mortali  di- 
mentica i loro  pregi  per  quei  difetti  dai  quali  poco  si 
guardano , o per  caso  , o per  non  curanza  propria  della 
loro  iudole,  che  a tenui  cose  un  alto  animo  non  attende. 
Ma  gli  errori  e i vizi  di  coloro  che  sono  per  cuore  o per 
ingegno  eminenti,  vagliono  meglio  che  le  infingarde  vir- 
tù e le  timide  bellezze  de’  pusillanimi.  Sapientemente 
un  grande  che  si  può  riprendere  , ma  non  dimenticare  , 
notò  che  breve  intervallo  parte  il  ridicolo  dal  sublime  , 
onde  a questi  primi  dell’uman  genere  non  è data  medio- 
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eliti  di  fama  , e di  fortuna.  Si  ammirano  o_  si  disprczza- 
no  j si  collocano  sugli  altari , o son  travolti  nel  fango. 

G.  B.  Niccoli  ni. 


La  Storia. 

Se  nelle  vie  piti  frequentate  di  questa  illustre  città  , 
nell’ora  in  cui  suol  trarre  piu  denso  stuolo  di  popolo,  un 
personaggio  si  presentasse  grave  e autorevole  per  anni , 
per  condizione,  per  senno,  per  dignità,  c tutte  le  genti 
nel  suo  palagio  invitasse,  promettendo  di  metter  loro  in- 
nanzi per  forza  d’arte  la  Varia  stupenda  scena  dell’ uni- 
verso ; e cominciando  dall’  opera  ineffabile  della  Crea- 
zione, aprire  tutto  quanto  lo  spettacolo  immenso  di  qnc- 
sta  Terra,  schierare  l’ una  dopo  l’altra  le  vicende  e le 
successioni  dei  secoli,  e dipingendo  l’uomo  rozzo  dap- 
prima c selvaggio  , e poco  dai  bruti  dissimile,  farlo  di 
mano  in  mano  passare , mercè  di  quella  scintilla  divina 
ch’entro  il  suo  petto  si  cova  , farlo  passare  per  tutti  gli 
stati  della  umana  società  , cacciatore  , pastore  , agricol- 
tore; inventore  di  governi , di  leggi , di  arti  di  scienze  ; 
prima  feroce,  violento,  brutale , ma  libero  franco  c schiet- 
to; umano  poscia,  dolce,  cortese,  ina  spesso  insieme,  pur 
troppo!  dissimulatore,  perfido,  effeminato,  c sol  per  bre- 
vissimo tempo  addottrinato , virtuoso  c magnanimo;  ci 
volesse  condurre  quasi  per  mano  c da  luogo  sicuro  a mi- 
rare tutte  le  guerre  che  desolarono  il  mondo,  e gli  fecero 
più  volte  mutar  l’aspetto  primiero;  ci  facesse  penetrare 
nelle  più  riposte  e segrete  stanze  de’ monarchi , de’ mi- 
nistri , de’  magistrati , che  v’  ebbero  la  parte  maggiore,  a 
spiare  e conoscere  i veri  e soli  motivi , che  gli  ebber  re- 
cati a rompere  quella  guerra,  a stringere  quell’alleanza, 
a conchiudere  quella  pace  ; ci  procacciasse  la  conoscenza. 
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c quasi  l’amicizia  de’ personaggi  pili  famosi,  che  onorano 
in  ogni  secolo  la  umana  natura,  re,  guerrieri , magistra- 
li , oratori , artisti  ; ci  narrasse  le  loro  gesta  , le  loro  pra- 
tiche , i loro  trovati , e spesso  ce  gli  facesse  narrare  e de- 
scrivere da  loro  medesimi  ; ci  addimesticasse  in  una  pa- 
rola con  tutt’i  popoli  dell’ universo,  colle  loro  leggi, 
co’  loro  usi,  co’  loro  costumi , colle  loro  discipline  , con 
lutti  i loro  istituti , e ci  rendesse  contemporanei  del  loro 
nascere,  del  loro  crescere,  del  loro  ingrandimento,  del 
loro  decadimento , della  loro  ruina  ; se  un  tal  personag- 
gio noto  ed  autorevole  con  tal  promessa  a noi  dinanzi  si 
presentasse,  chi  mai  noi  seguirebbe  con  ardore  e con  gio- 
ia , certo  di  averne  a ritrarre , più  che  sterile  e vano  sol- 
lazzo, una  gran  copia  di  avvertenze  e di  lumi,  che  lranco 
e sicuro  a condurre  l’avessero  per  questo  umano  viaggio? 
Ora  non  è questo  forse  il  grave  e piacevole  ufficio  della 
storia  , chiamata  perciò  appunto  da  un  Cicerone  la  mae- 
stra della  vita?  Chi  dunque  vorrà  disamare  la  storia,  chi 
ricuserà  d’istruirsi  alla  sublime  sua  scuola? 

Pieri. 


L’ Archeologia  o Antiquaria. 

Siccome  di  molte  e varie  cose  per  le  istorie  abbiamo 
conoscimento,  che  ogni  diletto  di  tutti  gli  altri  spettacoli 
c discipline  avanzano;  così  gl’islorici  che  di  quelle  scri- 
vono, spesse  fiate,  con  molti  errori , opinioni- diverse,  e 
favole,  la  verace  istoria  ci  tengono  ascosa.  Di  maniera 
che  , aggiungendo  o togliendo  spesso  al  vero , molte  cose 
addietro  lasciano,  ovvero  di  quelle  oscuramente  par- 
lano , senza  descriverle  o dichiararle  altrimenti  die  ab- 
biano dai  loro  predecessori  udito  dire,  dalla  informazio- 
ne o scritture  dei  quali,  essi  hanno  le  loro  istorie  tessute. 
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Senza  che  molte  sono  quelle  cose  particolari  che  noi  leg- 
giamo ne’ libri , le  quali , non  avendole  davanti  agli  oc- 
chi espresse,  non  mai,  ovvero  malagevolmente,  sarebbe 
alcuno  capace  d’intendere.  A rimedio  di  ciò,  per  avviso 
mio , providero  gli  antichi,  lasciandoci  tanta  copia  di 
marmi  ( parte  interi , parte  rotti  dall’antichità  ) d’iscri- 
zioni e di  bella  istoria  illustrati  ; le  statue  tante  e si  varie 
dei  loro  Dei,  e degli  uomini  illustri;  i superbi  edifìci,  gli 
archi  notabili , le  iscrizioni  sopra  quelli , la  tanta  quan- 
tità di  antiche  medaglie  , in  oro,  in  argento  ed  in  vari 
metalli  formate;  i cammei , e le  gemme  piene  di  artifi- 
ciosi intagli.  Le  quali  cose,  della  istoria  e della  gran- 
dezza degli  antichi  ci  danno  riscontro  e testimonianza  ve- 
ra. E quelle  essi  antichi  ci, lasciarono  acciocché  in  esse  , 
come  in  pubblici  annali , i loro  tempi  ed  i loro  chiari 
latti  conoscessimo  noi , che  dalle  loro  età  siamo  tanto  lon  • 
tani.  Onde  egli  è assai  verisimile  che  gli  antichi  a questo 
dessero  opera  ; e tutto  lo  studio  loro  ponessero  di  lasciare 
a’  posteri  le  memorie  delle  virtù,  grandezze,  e cose  loro  : 
non  avendo  essi  nel  corso  della  vita  altro  fine  nè  altro 
riguardo  che  la  gloria.  E come  clic  vari  sieno  stati  i prin- 
cipati nel  mondo  di  tempo  in  tempo,  i quali  sopra  modo 
fiorirono  di  dignità  e di  gloria;  nondimeno  quelli  alla 
grandezza  ed  eccellenza  de’ romani  non  si  possono  para- 
gonare , nè  d’imperio , nè  di  fatti , nè  di  ricchezze,  ne  di 
gloria.  Dei  quali  romani  scrivendo  tanti  istorici , antichi 
e moderni , greci  e latini  ; e narrandoci  cose  tanto  mara- 
vigliose  delle  imprese , delle  guerre,  delle  vittorie,  dei 
trionfi,  delle  inestimabili  spese  e grandezze  loro;  se  ne 
potrebbe  senza  alcun  fallo  dubitare,  se  i fatti  di  quegli, 
le  forze  e le  grandezze  , a quelle  de’  tempi  nostri , e dei 
moderni  principi , pareggiare  volessimo.  Ma  le  cose  an- 
tiche ne’ marmi  , ne’ metalli , negli  edifici  , nelle  rovine, 
nelle  varie  scolture,  e nelle  medaglie  lasciate  a’ posteri , 
per  tutto  il  mondo  , ce  ne  fanno  ampia  chiarezza.  11  che 
è stato  cagione  che  siccome  gli  uomini , vaghi  natural- 
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mente  di  sapere,  leggono  i libri  delle  istorie  ; così,  spesse 
fiate  , i medesimi , con  gran  diletto  , queste  cose , come 
antichi  testimoni  e veri  di  dette  istorie,  raccogliendo, 
quelle  riguardano  e considerano.  11  quale  studio  vera- 
mente, non  meno  che  quello  de’ libri  ai  desiderosi  delle 
lettere  s’appartiene.  E quantunque  gli  uomini  volgari 
alle  volte  , per  una  cotale  curiosità  d’ingegno,  ne  sieno 
vaghi  senza  avere  alcuna  cognizione  di  lettere  avuta 
giammai , nondimeno  questo  studio  più  ai  letterati , ed 
ai  nobili  ingegni , che  ad  altri  uomini  si  conviene. 

Erizzo. 


La  Poesia. 

Innanzi  tratto  parmi  da  porre  per  fondamento,  la  poe- 
sia essere  un’arte  che  ha  per  suo  fine  il  dilettare  imitan- 
do. E però  assaissimo  si  rassomiglia  con  la  pittura  , quel 
medesimo  facendo  con  le  parole,  che  questa  fa  co’ colori: 
salvo  che  questo  vantaggio  ha  dalla  pittura  la  poesia  ; 
che  quella  ritrae  pure  gli  oggetti  materiali  che  danno  nei 
sensi , dove  la  poesia  , sopra  queste  cose  , dipinge  ezian- 
dio le  passioni  dell’animo,  le  affezioni  c’ concetti  della 
mente,  e più  altre  cose  spirituali , che  alla  sua  giurisdi- 
zione sono  soggette,  nè  più  nè  meno  che  alla  filosofìa  ed 
all’eloquenza.  Or  avendo  la  poesia  per  suo  fine  il  dilet- 
to, la  prima  cosa  è da  veder  dove  esso  stia.  Dico  adun- 
que, che  l’uom  ragionevole  al  quale  ella  vuole  piacere  , 
non  può  mai  generalmente  dilettarsi  se  non  del  vero;  es- 
sendo questo  il  proprio  oggetto  di  sua  ragione  , la  quale 
è la  forma  specifica  di  sua  natura.  E quantunque  noi  non 
sappiamo  come  si  formi  nell’anima  questo  diletto,  sap- 
piamo però  (e  bastar  ce  ne  dee  ) per  qual  via  in  noi  si  ge- 
neri, che  k per  la  conoscenza  della  verità  : il  che  noi  tutti 
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proviamo;  «he  l’ imparar  qualche  vero  diletta  a tutti, 
eziandio  a’ più  rozzi  e salvatici» , e tutti  il  falso  abbor- 
risconojed  odiano,  e d’aver  creduto  il  falso  sentono  ver- 
gogna. Del  clic  volendo  cercare  un  po’  addentro  ; e’  pare 
che  il  diletto  dimori  nella  convenienza,  e nell’ aggiu- 
starsi clic  fanno  le  cose  all’istinto,  o attitudine  dcll’ani- 
mo  nostro;  parendo  che  questa  corrispondenza  ed  aggiu- 
statezza porti  un  certo  come  riposo  dell’  animo , clic  ha 
trovato  c possedè  quello  clic  ella  cercava  : il  che  non  può 
essere  senza  diletto.  Ora,  quantunque  ogni  vero,  essendo 
com’è  detto  cosi  proprio  ed  aggiustato  alla  potenza  dcl- 
1’ animo,  ci  diletti  ; nondimeno  in  moltissime  delle  cose 
vere  , per  essere  usate  ( ondechè  ciò  avvenga  ) questo  di- 
letto è affievolito  e quasi  rintuzzato  per  modo,  che  ap- 
pena il  sentiamo,  o certo  non  ci  dà  più  quel  sì  dolce  di- 
Ictico  che  ci  diede  la  prima  volta,  essendo  elle  nuove. E 
pertanto  al  piacere  è necessario  che  la  cosa  vera  sia  nuo- 
va, o senta  del  nuovo:  nel  qual  caso,  imparando  noi 
cosa  che  prima  non  c’era  nota,  ci  nasce  quella  dolce  ma- 
raviglia che  tanto  piace. 

Dal  detto  fin  qui  parmi  seguitare  quell’ altra  dottrina 
di  Quintiliano  e degli  altri  savi,  che  la  poesia  debba  imi- 
tar la  natura  , c quivi  dimorare  la  sua  perfezione:  con- 
ciossiachè  il  dire  verità  c natura  sia  una  cosa  thedesima. 
E certamente,  chi  ben  riguarda,  la  natura  altro  non  è 
che  il  tutto  insieme  delle  cose  create,  delle  quali  ciascu- 
na è pure  quello  che  è;  cioè,  come  i savi  dicono,  è Vinta, 
per  una  qualità  trascendentale,  propria  di  tutte  le  cose 
cosi  astratte  c spirituali,  come  corporali  c concrete.  Ora 
la  verità  delle  cose  sensibili  è giudicata  pure  da’ sensi  ; e 
così  esempligrazia,  l’occhio  dice  quello  essere  veramente 
una  mela,  un  arbore,  un  uomo  ; perchè  ci  vede  ogni  cosa 
che  è propria  di  ciascheduna.  Delle  verità  spirituali  è 
giudice  la  ragione;  clic  è quel  lume  da  Dio  messo  nel- 
l’uomo, per  cui  conosce  le  verità  universali , c sente  che 
elle  son  vere,  nè  altro  le  può  credere;  ed  i concetti  della 
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mente  propria  od  altrui  ragguagliando  a quelle  univer- 
sali verità  che  ho  dette  , conosce  che  essi  si  convengono 
e loro  s’aggiustano  o no;  e però  giudica  che  e’  sieno  veri 
o falsi.  Essendo  dunque  le  cose  cosi , ne  seguita  , questo 
imitar  la  natura  , ossia  il  vero , dover  essere  cd  essere  il 
fonte  universale  di  tutto  il  diletto , c per  conseguente 
della  perfezione  della  poesia. 

Crismi.  Beiteli,  della  Comed.  di  Dante. 


Il  Filosofo , il  Poeta  , e l'Oratore. 

Per  adombrar  l’ immagine  di  un  filosofo  letterato  mi 
giova , o signori , nè  a voi , spero  , tornerà  increscevole  , 
ch’io  ripeta  la  cosa  da  più  alti  principii.  Tre  facoltà  distin- 
guiamo nell’uomo,  l’intelletto,  l’immaginazione,  c la 
volontà.  L’uria  ha  per  oggetto  il  Vero,  l’altra  il  Hello, 
e la  terza  il  Buono.  Ora  tra  le  moltiplici  discipline  che 
possono  riferirsi  alle  nostre  facoltà  , siccome  a sorgente 
da  cui  scaturiscono,  è visibile,  che  all’intelletto  e al 
vero  si  riferisce  principalmente  la  filosofia  , alla  imma- 
ginazione e al  bello  la  poetica  , alla  volontà  e al  buono 
l’eloquenza.  Quindi  è che  il  filosofo  convince  , il  poeta 
rapisce , c l’oratore  persuade.  Ma  siccome  l’intelletto  , la 
immaginazione  e la  volontà  non  son  altro  propriamente 
che  modi  e atti  diversi  dello  stesso  principio  indivisibile, 
astrazioni  figlie  del  nostro  ingegno  c della  nostra  imper- 
fezione ; e siccome  il  buono  , il  bello  , e il  vero  non  son 
altro  che  rivi  di  un  solo  fonte,  e parti  integrali  di  un 
tutto,  cosi  non  può  mai  avvenire  che  frammettano  un’as- 
soluta disgregazione  fra  obbietti  clic  sono  analoghi  , c 
facoltà  che  sono  sorelle  ; se  pur  non  si  voglia  dividere 
l’uomo , c con  ciò  stesso  confondere  la  natura.  Siamo  pa- 
ghi adunque  di  prender  le  cose  da  qtiel  lato  onde  più  si 
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avvicinano  , o da  quello  onde  più  si  allontanano:  di* 
stinguiarno  sì,  ma  guardiamoci  dal  separarc.il  vero  per- 
tanto è obbietto  sostanziale  e primario , Gne  sommo  e di- 
retto della  GlosoGa.  Non  è così  dell’eloquenza,  ebe  dove 
lampeggia  il, vero,  cessa  la  disputa.  L’oratore  trionfa 
col  probabile,  e da  ciò  ebe  par  vero  generalmente  , trae 
soggetto  di  conclusione.  Il  poeta  va  più  oltre:  spazia  nei 
vasti  campi  del  verisimile , e vero  o falso  che  sia  , di  ciò 
non  prende  altra  cura.  Ad  ogni  modo  e l’oratore  ed  il 
poeta  non  lasciano  di  abbellirlo,  e di  giovarsene  in  varie 
foggie  , a seconda  de’  loro  bisogni  ; perchè  in  ultimo  ter- 
mine il  probabile  e il  verisimile  suppongono  sempre  un 
vero  da  cui  partono,  e a cui  si  riferiscono,  come  a pietra 
di  paragone  ; ma  il  GlosoGco  è un  vero  di  scienza,  e quel- 
lo dell’  arti  nostre , è un  vero  di  opinione.  11  bello  non 
occupa  il  Glosofo,  se  non  in  quanto  è copia  , immagine  , 
esempio  o parte  del  vero,  a cui  gl’importa  dirigere  l’intel- 
letto : l’oratore  ne  fa  più  conto,  ma  sempre  guardando  al 
buono,  a cui  deve  condurre  la  volontà. Il  bello  adunque 
è termine  prossimo,  distintivo,  caratteristico  della  poesia  : 
essa  ne  fa  specchio  all’  immaginazione , e a quella  face 
illumina  l’ intelletto , ed  accende  il  cuore.  Finalmente  il 
buono  è argomento  di  GlosoGa , come  soggetto  di  pratica 
verità  , o conseguenza  morale  dei  proposti  teoremi  : è te- 
ma di  poesia  , come  bello  di  azione;  ma  è provincia  par- 
ticolare dell' eloquenza,  a cui  si  appartiene,  come  a rci- 
na  de’  cuori , signoreggiar  le  passioni , e piegare  le  volon- 
tà persuase  all’  amore  del  retto , dell’onesto , ch’è  quan- 
to dire  , del  buono.  Adunque  il  Glosofo  mette  studio  alla 
natura  per  ben  conoscerla , il  poeta  per  ben  imitarla  , 
l’ oratore  per  ben  diriggerla  e governarla. 

Barbieri.  Blog,  del  Cesarotti. 
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Mona  primum  , inox  doqocntiun , 
qua*  male  ùne  inoribu#  dìscitur. 

Plinio.  Leti.  3 Lib.  III. 


La  Filosofia. 


O filosofìa  vera  scorta  de  la  vita!  O maestra  della  virtù 
e domatrice  de’ vizi  ! Che  cosa  senza  di  te  , non  solo  noi 
medesimi , ma  tutta  la  vita  umana  avrebbe  potuto  essere 
giammai?  Tu  producesti  le  città  , tu  gli  uomini  dispersi 
in  società  radunasti  ! Tu  tra  di  loro  gli  unisti  primiera- 
mente fra  le  domestiche  mura  , quindi  co’  maritaggi  , fi- 
nalmente co’vincoli  della  scrittura  e del  comune  linguag- 
gio. Tu  fosti  inventrice  delle  leggi , tu  del  costume  e del 
buon  ordine  maestra.  A te  ricorriamo,  da  te  chiediamo  soc- 
corso; nelle  tue  braccia,  siccome  da  prima  in  gran  parte, 
ora  totalmente  ci  abbandoniamo  : perciocché  un  giorno  so- 
lo bene  secondo  le  massime  tue  trascorso  è da  antiporsi 
ad  una„colpevole  immortalità.  Di  quali  aiuti  adunque 
prevalerci  potremo  a preferenza  de’tuoi  ? Tu  , che  la  tran- 
quillità della  vita  ci  concedesti  in  dono , e dal  timor  della 
morte  ci  liberasti  ? 

Ma  ciò  nondimeno  tanto  manca  che  la  filosofia  venga 
celebrata  come  benemerita  dell’umana  vita , che  anzi  vie- 
ne dalla  maggior  parte  negletta  , da  molti  eziandio  biasi- 
mata. £ vi  sarà  chi  ardisca  biasimar  la  produttrice  della 
social  vita , e contaminarsi  con  questa  specie  di  parrici- 
dio? E vi  sarà  ohi  ardisca  di  essere  così  crudelmente  in- 
grato al  segno  di  accusar  quella  che  rispettar  dovrebbe 
ancorché  non  fosse  capace  di  giovarsi , se  non  se  assai  po- 
co, de’ suoi  insegnamenti?  Ma  questo  inganno,  e questo 

Ant.  Ita  e.  Prose  ab 
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«(-ciecamente)  degl’imperiti  procede,  per  quello  che  io 
stimo,  dal  noD  penetrare  con  gli  sguardi  loro  abbastanza 
addietro  ne’  tempi  riinoti  e dall’  ignorar  che  fanno  che 
quelli  che  primi  ordinarono  1’  umana  società  furono  filo- 
sofi, la  quale  professione  , mentre  sappiamo  che  fu  anti- 
chissima , accordiamo  ciò  non  pertanto  averne  preso  il 
nome  recentemente. 

In  fatti  chi  negar  potrà  che  la  stessa  sapienza  non  sola- 
mente in  sostanza  , ma  rispetto  anche  al  nome  , antica  non 
sia?  La  sapienza  io  dico  che  tal  nome  bellissimo  ottenne 
dagli  antichi  per  via  della  cognizione  delle  cose  divine 
ed  umane , e della  origine  e delle  cagioni  di  ciascuna  co- 
sa. Pertanto  quei  sette,  cheffotfoi  de’greci  e sapienti  da  noi 
erano  tenuti  e chiamati  ; e molti  secoli  prima  Licurgo,  a’cui 
tempi  dicesi  che  sia  stalo  pure  Omero  prima  della  fonda- 
zione di  questa  città  nostra,  ed  anche  ne’ tempi  eroici 
Ulisse  e Nestore , e furono  ed  ebbero  il  credito  di  sapienti. 
Nè  direbbesi  che  Atlante  sostenesse  il  cielo , nè  che  Pro- 
meteo confìtto  fosse  alle  rupi  del  Caucaso,  nè  che  trasfe- 
rito sia  stato  fra  gli  astri  Cefeo  colla  consorte  , col  gene- 
ro e colla  figlia  , qualora  la  straordinaria  scienza  loro 
nelle  cose  astronomiche  non  avesse  dato  motivo  di  attri- 
buire il  nome  di  essi  a favolosi  racconti.  £ ad  esempio  di 
questi  in  appresso  tutti  coloro  che  ponevano  studio  nella 
contemplazione,  tenuti  erano  e chiamati  sapienti , e que- 
sto nome  lorovenne  trasmesso  insinoai  tempi  di  Pitagora. 
Questi,  secondo  che  scrive  Eraclide  Pontico  discepolo  di 
Platone,  uomo  di  rara  dottrina,  dicesi  che  capitasse  a Fi- 
liunte, ed  ivi  dottamente  e con  facondia  ragionasse  di  al- 
cun punto  con  Leonteeapo  de’  Aliasi,  e che,  avendo  fron- 
te ammirato  l’ingegno  e l’eloquenza  di  lui,  gli  dimandasse 
di  qual’ arte  facesse  professione  principalmente;  ma  che 
Pitagora  replicasse  che  per  verità  non  sapeva  egli  arte 
nessuna  , ma  bensi  eh’  egli  era  filosofo.  Soggiungono  che 
facendo  Leonte  le  maraviglie , perchè  riuscivagli  nuo- 
vo tal  nome , ij  ricercò  chi  mai  fossero  cotesti  filosofi 


Digitized  by  Google 


I 

RELIGIOSA.  E MORALE  403 

e qual  differenza  passasse  tra  questi  e gli  altri  nomini , e 
die  Pitagora  allora  rispondesse.  « Che  la  vita  degli  uorni- 
» ni  setubravagli  simile  alla  numerosa  adunanza  di  per- 
» sono,  quando  con  solenne  apparato  celebra  vansiigiuo- 
» chi  della  Grecia  tutta.  Perciocché  siccome  colà  alcuni 
» coi  corporali  esercizi  aspiravano  alla  gloria  ed  alla  rino- 
» manza  di  riportar  la  corona  ; altri  vi  venivano  allettati 
» dal  guadagno  del  comperare  e del  vendere;  ma  eravi 
i)  poi  una  certa  spezie  di  persone  che  con  fine  più  disin - 
» tcrcssato  non  vi  cercavano  uè  applausi  nè  lucro , ma  vi 
» si  recavano  sollauto  per  essere  spettatori;  allo  stesso  mo- 
w do  venendo  noi  in  questa  da  un'altra  vita  e da  un’al- 
» tra  condizion  di  cose , quasi  in  una  popolatissima  adu- 
li nanza  numerosa,  alcuni  diventar  servi  della  celebrità, 
» altri  del  danaro;  pochi  esser  quelli  che,  tenendo  tutto 
» il  rimanente  in  nessun  conto,  attentamente  riguardas- 
» sero  la  natura  delle  cose,  questi  chiamarsi  da  lui  amanti 
» della  sapienza  , vale  a dire , filosofi.  E siccome  uell’  a- 
» dunanza  de’ giuochi  nobile  cosa  fosse  il  restringersi  ad 
» essere  spettatori  senza  cercar  di  ricavarne  lucro,  cosi 
>1  nella  vita  umana  la  contemplazioqe  e la  cognizione 
» delle  cose  ogni  altra  occupazione  vincer  d’assai  «. 

Del  resto  Pitagora  non  fu  soltanto  inventore  del  nome, 
ma  la  celebrità  estese  eziandio  delle  massime  di  cui  far 
dovea  professione  chi  il  portava.  Egli , dopo  questo  di- 
scorso tenuto  in  Filiunte,  essendo  venuto  in  Italia  illu- 
strò quella  parte,  che  venne  detta  Magna  Grecia , priva- 
tamente ed  in  pubblico  insegnando,  e la  rese  per  orti  e per 
instituti  preclari  famosissima.  Del  modo  da  lui  tenuto  per 
difendere  la  sua  dottrina  cadrà  forse  in  acconcio  altra  vol- 
ta di  ragionare.  Ma  prendendo  principio  da  quegli  anti- 
chi filosofi,  e venendo  insine  a Socrate,  stato  uditor  di 
Archelao  discepolo  di  Anassagora  , altre  quislioui  non  si 
discutevano  da  essi , fuorché  quelle  che  si  aggiravano  at- 
torno a’ numeri  ed  al  moto,  d’ou'de  prendessero  origine 
le  cose  tutte  ed  in  che  si  risolvessero , quale  fosse  la  grau- 
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dezza  delle  stelle , quale  la  disuma  ed  il  corso  loro  da 
essi  cer cavasi  diligentemente , studiandosi  di  spiegar  tutti 
i fenomeni  celesti.  Ma  Socrate  fu  il  primo  che  richiamò 
da'l  cielo  la  filosofia , e nelle  città  la  collocò,  e la  intro- 
dusse per  sino  tra  le  domestiche  mura  , sforzandola  a ri- 
vòlgere le  speculazioni  sue  a diriger  la  condotta  della 
vita,  a migliorar  i costumi , a determinare  quali  sieno  le 
cose  buone  , quali  le  cattive.  La  diversa  maniera  tenuta 
da  Socrate  nel  ragionare,  la  varietà  de' soggetti  da  lui 
trattati  , e la  grandezza  dell’ingegno  di  lui  , le  cose  tutte 
conservateci  per  mezzo  della  memoria  che  Platone  ne  ten- 
ne, e eonsecrate  con  gli  scritti  suoi,  diedero  origine  a pa- 
recchie scuole  di  filosofi  di  diverso  parere  tra  di  loro. 

Napjohe.  Trad.  di  Cic.  Tuscul.  Lib.  V. 


La  sola  Dottrina  di  Gesù  Cristo,  meglio  che  tutte  le 

scuole  degli  antichi  filosofi,  può  soddisfare  il  cuore  e 

V intelletto  umano,  i, 

Un  filosofo  amico  della  vera  sapienza  si  mise  un  gior- 
no a favellare  cosi.  Che  è mai  il  decantato  saper  de’  mor- 
tali? Che  sono  Portici  eSloe,  Licei  e Accademie?  Anch’io 
spiegai  animoso  le  vele  , e navigai  ogni  mare  della  sapien- 
za. Tento  dapprima  il  golfo  degli  Stoici  ; e benché  Zeno- 
ne mi  faccia  fede  , che  qui  sempre  l’ onda  giace  sicura  , 
perchè  una  inflessibil  fortezza , che  al  dolor  non  sa  cede- 
re , nè  alla  lusinga  , infrena  ogni  vento  di  sregolata  pas- 
sione', pure  un  infittito  mar  mi  combatte  , e i flutti  or  per 
superbia  m’innalzano,,  or  per  disperazione  m’ inabissano. 
Bianco  dalla  paura  di  vedere  una  virtù  crudele  fra  gli 
uomini , che  si  chiaman  forti , perchè  han  la  vjltà  di  uc- 
cidersi con  le  lor  mani , piego  il  mio  viaggio  al  mare  del 
Pcripato  : ma  tosto  una  notte  buia  mi  si  addensa  d’inlor- 
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no;  e oltre  a cento  sirti  nascose,  urto  in  due  scogli  per 
chiari  naufragi  famosi,  di  prescienza  a Dio  negata,  e di 
libertà  tolta  all’ uomo:  e se  a trattenermi  più  indugio, 
resto  sotto  alla  signoria  di  un  fata  tiranno.  Esco  dunque 
verso  il  seno  de’  Pitagorici  : ma  temendo,  che  questo  spi- 
rito , il  qual  m’informa  , passi  ad  animare  una  balena  , 
o un  delfino  per  ridicola  metempsicosi , seguo  l’invito  , 
che  mi  fa  il  verde  ed  il  fresco  delle  fortunate  isole  Epicu- 
rèe. Ohimè!  approdato  non  mi  attiene  la  data  fede,  e si 
dilegua  il  fascino  delle  incantate  isole  del  piacere;  per- 
chè o non  ritrovo  il  promesso  diletto  , che  manca  , o il 
trovo  ignobile,  che  non  contenta:  ed  ogni  cosaquìdipen- 
de  dal  caso,  eh’ è sempre  senza  consiglio.  Finalmente  va- 
go pure  di  pascer  l’ intelletto  col  saper  vero , e il  cuore 
colla  vera  felicità,  olire  mi  spingo,  e scopro  il  novelLo 
mondo  di  Platone  dal  nostro  diviso,  il  quale  è il  paese 
dove  si  peusa  : ma  ahi  che  non  saprei  come  istituire  il  com- 
mercio delie  parole  , se  quivi  è lecita  la  bugia;  non  sa- 
prei come  educare  la  prole  , se  son  comuntlc  mogli  ; non 
saprei  come  esercitar  la  Religione  , se  gli  Dei  contrasta™ 
fra  loro,  Iddìi  maggiori  e minori.  Che  più  cercare?  Già 
veleggio  sul  profondo  Oceano  della  Scienza  Divina , e 
spiro  l’aere  puro  della  legge  Cristiana,  la  qual  da  o~ 
gni  parte  mi  scopre  un  porto  fedele  , e d’ogni  intor- 
no mi  addita  un  lido  felice.  Gli  abitatori  di  un  sì  beato 
paese  se  discendon  tutti  da  un  padre,  e però  si  riconosco- 
no come  fratelli.  La  carità  quivi  è comune  , pure  non  dis- 
dice all’amicizia  la  sua  dolcezza  particolare.  Gli  odi  e le 
ire  sono  divietale;  ma  perchè  umana  cosa  è fallire , l’of- 
fenditore  si  umilia  e l’offeso  sempre  perdona;  e se  lo  ac- 
cusa , pure  segue  ad  amarlo.  I sudditi  ubbidiscono  al  so- 
vrano , come  a Dio , e i sovrani  imperano  come  quelli , 
che  debbono  rendere  conto  a Dio.  Le  donne  onorano  il 
letto  coniugai  con  la  fede:  le  donzelle  più  sono  sollecite 
della  loro  pudicizia,  che  della  loro  beltà.  Tutti  hanno 
tanto  immacolato  il  corpo,  che  serbano  catto  ancora  il 
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pensiero.  1 tenitori  prestano  educazione  all’animo  cd 
al  corpo  de’ figli  , e i figli  prestano  ai  genitori  sempre  l’o- 
nore e 1’  ubbidienza  , e nel  bisogno  il  pane.  Havvi  dei 
ricchi  ed  havvi  de’  poveri  : ma  ne’  ricchi  è proibito  il  fa- 
sto , e ne’  poveri  è provveduto  il  bisogno,  perchè  l’ecces- 
so di  quelli  supplisce  il  difetto  di  questi , ond’  è che  sem- 
pre gli  spedali  sono  apeTti  alle  malattie  , i fondachi  alla 
fame.  La  roba  altrui  non  si  usurpa  per  fraude;  e la  pro- 
pria si  maneggia  con  equità  , perchè  la  fraude  si  detesta 
come  la  morte , e la  bugia  si  riguarda  come  un'infamia. 
In  somma  1’  uno  non  fa  all’  altro  ciò  che  a se  non  vorreb- 
be latto:  anzi  fa  altrui  ciò  che  vorrebbe  fatto  a se  stesso. 
Tale  appunto  per  vigor  di  Evangelio  esser  dee  ogni  paese 
Cristiano  ; e se  è altro  , la  colpa  non  è della  legge , ma  dei 
trasgressori  della  medesima.  La  legge  è perfetta  , e sola 
può  colla  sua  bellezza  soddisfare  un  intelletto  , siccome 
sola  colla  sua  osservanza  soddisfa  on'cùorc.  Però  sciolto 
il  vóto  dopo  il  lungo  navigare,  nella  beala  Religione  di 
Gesù  Cristo  , riposo  tranquillamente. 

. • , i 

ROBERTI. 


Religione.  t 

Ponendo  per  fermo  che  l’uomo  è dappiù  del  bruto  , c 
ch’egli  ha  in  sè  alcun  che  di  divino,  dobbiamo  aver  som- 
ma stima  di  tutti  quei  sentimenti  che  valgono  a nobili- 
tarlo; ed  essendo  evidente  che  niun  sentimento  tanto  lo 
mobilita  quanto  d’aspirare,  malgrado  le  sue  miserie,  alla 
perfezione  , alla  felicità  , a Dio,  forz’è  riconoscere  l’ec- 
cellenza della  religione  e coltivarla. 

Non  ti  sgomentino  nè  i molli  ipocriti,  nè  quei  beffardi 
che  avranno  1’  ardire  di  chiamarti  ipocrita  , perchè  reli- 
gioso. Senza  forza  d'animo  non  si  possiede  alcuna  virtù  , 
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non  s’adempie  alcun  alto  dovere  : anche  per  essere  pio, 
bisogna  non  essere  pusillanime. 

Meno  ancora  ti  sgomenti  l’essere  associato , come  cri- 
stiano, con  molli  volgari  ingegni,  poco  atti  a capire  tutto 
il  sublime  della  religione.  Perchè  anche  il  volgo  può  e 
edebb’  essere  religioso,  non  è vero  che  la  religione  sia  una 
volgarità.  L’ignorante  pure  è obbligato  all’onestà  ; arros- 
sirà perciò  1’  uomo  colto  d’essere  onesto? 

I tuoi  studi  e la  tua  ragione  l’hanno  recato  a cono- 

scere non  esservi  religione  più  pura  del  cristianesimo, 
più  esente  d’errori , più  splendida  di  santità  , più  mani- 
festante il  carattere  di  divina.  Non  havvene  altra  che  ab- 
bia tanto  influito  ad  avanzare  c generalizzare  l’ incivili- 
mento, ad  abolire  o mitigare  la  schiavitù,  a far  risentire 
a tutti  i mortali  la  loro  fratellanza  innanzi  a Dio,  la  loro 
fratellanza  con  Dio  stesso.  ...  , 

Poni  mente  a tutto  ciò,  ed  in  particolare  alla  solidità 
delle  sue  prove  storiche  : queste  sono  tali  da  reggere  ad 
ogni  spassionato  esame.  . • 

E per  non  andare  illuso  da  sofismi  contro  il  valore  di 
quelle  prove  , congiungi  all’esame  la  rimembranza  del 
gran  numero  d’uomini  sommi  che  perfette  le  riconobbero, 
da  alcuni  de’  robusti  pensatori  del  nostro  tempo  sino  a 
Dante  , sino  a san  Tommaso  , sino  a sant’  Agostino  , sino 
ai  primi  Padri  della  Chiesa.  . 

Ogni  nazione  l’offre  illustri  nomi  che  nessun  incredulo 
osa  sprezzare.  . . 

II  celebre  Bacone,  tanto  vantato  dalla  scuola  empiri- 
ca, ben  lunge  dall’essere  incredulo  come  i più  caldi  suoi 
panegiristi , si  professò  sempre  cristiano.  Cristiano  era 
Grozio , sebbene  in  alcune  cose  abbia  errato,  e scrisse  un 
trattato  della  verità  della  religione.  Lcibnizio  fu  uno  dei 
più  ardenti  sostenitori  del  cristianesimo.  Newton  non  si 
vergognò  di  comporre  un  trattato  sulla  concordia  dei 
vangeli.  Locke  scrisse  del  Cristianesimo  ragionevole.  Il 
nostro  Volta  era  sommo  tìsico  ed  uomo  di  vasta  coltura, 
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r fu  tutta  la  vita  virtuosissimo  cattolico.  Siffatte  menti,  e 
tante  altre , valgono  certo  alcun  che  per  attestare  il  Cri- 
stianesimo essere  in  perfetta  armonia  col  senno;  con  quel 
senno  cioè  eh’  è moltiplice  nelle  sue  cognizioni  e nelle  sue 
ricerche , non  ristretto , non  unilatere  , non  pervertito 
dalla  libidine  dello  scherno  e dell’  irreligione.  • 

Pellico.  Disc . de’ Doveri. 


Alcune  Citazioni. 

Fra  gli  uomini  rinomati  nel  mondo  se  ne  annoverano 
alcuni  irreligiosi , e non  pochi  pieni  d’errori  e d’incon- 
seguenze in  punto  di  fede.  Ma  che  perciò?  tanto  contro  il 
Cristianesimo  in  generale,  quanto  contro  il  Catolicismo, 
asserirono  e nulla  provarono;  ed  i principali  fra  loro  non 
poterono  evitare  , in  questa  od  in  quella  delle  loro  ope- 
re , di  convenire  della  sapienza  di  quella  religione  che 
odiavano  , o che  si  male  seguivano. 

Le  seguenti  citazioni  sebbene  non  abbiano  più  il  pre- 
gio della  novità,  nulla  perdono  della  loro  importanza, 
e giova  qui  ripeterle. 

G.  Giacomo  Rousseau  scrisse  nel  suo  Emilio  queste 
memorande  parole  : 

Confesso  che  la  maestà  delle  scritture  mi  stupisce  ; la 
santità  del  V angelo  mi  parla  al  cuore. . . Mirate  i libri 
de" filosofi  con  tutta  la  loro  pompa  ; quanto  sono  piccoli 
presso  questo  ! : . . Possibile  che  un  libro  ad  un  tempo  si 
sublime  e si  semplice  sia  opera  d'uomini  ? Possibile  che 
colui  del  quale  esso  reca  la  storia , non  sia  che  un  uomo  ? 
. . . I fatti  di  Socrate,  de’  quali  niuno  dubita,  sono  assai 
meno  attestati  di  quelli  di  Gesù  Cristo.  Inoltre  sarebbe 
allontanare  la  difficoltà  e non  distruggerla  ; sarebbe  più 
incom prensióne  come  parecchi  uomini  concordi  avessero 
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foggiato  questo  libro,  che  non  sialo  che  un  solo  abbiane for- 
nito il  soggetto. . . Ed  il  Vangelo  ha  caratteri,  di  verità 
così  grandi, così  luminosi,  così  perfettamente  inimitabili, 
che  l’inventore  di  esso  sarebbe  più  maraviglioso  dell’eroe. 

Lo  stesso  Rousseau  dice  ancora  : 

Fuggite  quegli  uomini  che  sotto  pretesto  di  spiegare 
la  natura  , spargono  ne’  cuori  dottiine  desolanti . . . Ro- 
vesciando , struggendo  , calpestando  tutto  ciò  che  gli  uo- 
mini rispettano,  tolgono  agli  afflitti  l' ultima  consolazio- 
ne della  loro  miseria  , a’  potenti  ed  a’  ricchi  il  solo  freno 
delle  loro  passioni  ; strappano  dal  fondo  de’  cuori  il  ri- 
morso del  delitto,  la  speranza  della  virtù,  e vantansi  an- 
cora d’essere  i benefattori  del  genere  umano.  Non  mai  la 
verità  ( vari  dicendo  ) è nociva  agli  uomini.  Così  credo 
pur  io  ; ed  è , a parer  mio , una  pruova , che  ciò  che  in- 
segnano non  è verità. . . . 

Montesquieu,  benché  non  irreprensibile  in  fatto  di  re- 
ligione , si  sdegnava  di  coloro  che  attribuiscono  al  Cri- 
stianesimo colpe  che  non  ha. 

Bayle , die’  egli , dopo  d avere  insultato  a tutte  le  reli- 
gioni, vilipende  /a  cristiana.  Ardisce  d’asserire,  che  veri 
cristiani  non  formerebbero  uno  stalo,  il  quale  potesse  sus- 
sistere. Perchè  no?  sarebbero  cittadini  sommamente  illu- 
minati sui  loro  doveri,  e che  avrebbero  grandissimo  zelo 
per  adempirli.  Sentirebbero  benissimo  i diritti  della  difesa 
naturale  ; quanto  più  crederebbero  di  dovere  alla  religio- 
ne , tanto  piti  detterebbero  di  dovere  alla  patr’ia 

CoSa  mirabile  ! la  religione  cristiana  , che  non  sembra 
avere  per  oggetto  se  non  la  felicità  dell’ altra  vita , fa 
ancora  la  felicità  nostra  in  questa.  ( V.  Spirito  delle 
leggi  ,1.  3 , c.  6 ). 

E più  oltre  : 

Egli  è un  ragionare  malamente  contro  alla  religione, 
l’adunare  in  una  grand’  opera  una  lunga  enumerazione 
de’  mali  che  con  lei  vennero , se  non  si  fa  pure  quella 
de’  beni  da  lei  cagionati Chi  volesse  raccontare  tutti 
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i mali  prodotti  nel  mondo  dalle  leggi  civili , dalla  mo- 
narchia , dal  governo  repubblicano , direbbe  cose  spaven- 
tevoli. ...  Se  ci  sovvenissero  le  stragi  continue  de'  re  e 
dei  capitani  greci  e romani , la  distrazione  dei  popoli  e 
delle  città  fatta  da  que’  condottieri , le.  violenze  di  Timur 
e di  Gengiskan  che  devastarono  l’ Asia , troveremmo  che 
deesi  al  Cristianesimo  e nel  governo  un  certo  diritto  po- 
litico , e nella  guerra  un  certo  diritto  delle  genti , delle 
quali  cose  la  natura  umana  non  potrebù’ essere  abbastan- 
za grata.  (lbid.  1.  24 , c.  a e 3 ). 

Il  glande  Byron,  ingegno  maravigiioso,  che  sì  sciagu- 
ratamente s’avvezzò  ad  idolatrare  orla  virtù  ora  il  vizio, 
or  la  verità  or  l’errore  , ma  che  pur  era  tormentato  da 
viva  sete  di  verità  0 di  virtù,  attestò  la  venerazione  che 
egli  era  costretto  d’avere  per  la  dottrina  cattolica.  Volle 
che  fosse  educata  cattolicamente  una  sua  figlia  -,  ed  è nota 
una  lettera  di  lui , dove  parlando  di  questa  risoluzione, 
dice  aver  cosi  voluto,  perchè  in  ninna  chiesa  gli  appa- 
riva tanta  luce  di  verità  , quanto  nella  cattolica. 

L’amico  di  Byron , ed  il  più  allo  poeta  che  sia  riinasto 
all’ Inghilterra  dopo  lui , Tommaso  Moore  , dopo  essere 
stato  duhhio  lunghi  anni  sulla  scelta  d’una  religione, 
fece  studi  profondi  sul  Cristianesimo,  ravvisò  non  avervi 
modo  di  essere  cristiano  e buon  logico  , senza  essere  cat- 
tolico; e scrisse  le  indagini  da  lui  fatte,  e l’irresistibile 
conclusione  a cui  gli  fu  forza  venire. 

Salute , sciama  egli , salute , o Chiesa  una  e verace! 
o tu  , che  sei  l’unica  via  della  vita , ed  i cui  tabernacoli 
soli  non  conoscono  la  confusione  delle  lingue  ! 1/  anima 
mia  riposi  all’ombra  de’  tuoi  santi  misteri  ; lunge  da  me 
egualmente  e C empietà  che  insulta  all'oscurità  loro , e la 
Jede  imprudente  che  vorrebbe  scandagliare  il  loro  secre- 
to. All’ una  ed  all' altra  rivolgo  il  linguaggio  dì  sant’  Ago- 
stino: «Tu  ragiona,  io  ammiro;  disputa,  io  crederò; 
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veggo  l’altezza,  sebbene  io  non  pervenga  a tntta  la  pro- 
fondità (1)  ». 


I.o  slesso. 


Nobiltà  della  Ragione  Umana. 

Egli  è credibile  che  a principio  che  il  sommo  Iddio  fe- 
ce gli  animali  che  in  aria  , in  acqua  ed  in  terra  versano  ; 
il  nuovo  uomo,5  rivolgendosi  intorno,  e considerando  le 
altre  specie  de’ viventi,  si  attristasse,  e della  naturasi 
rammaricasse  non  poco  ; vedendone  alcune  levarsi  a vo- 
lo , e salir  verso  il  cielo;  altre  con  celerità  scorrere  ed  ag- 
girarsi per  la  spaziosa  terra;  alcune  di  penne  e di  piante, 
alcune  di  diversi  peli , e quali  di  setole , e quali  di  cuoio 
e di  grossa  pelle , c quali  di  dure  croste  e scaglie  , e quali 
d’ acute  spine  vestite , e tollerar  per  questo  di  notte  e 
di  giorno  il  freddo  e ’l  caldo,  e senza  offesa  di  lor  cor- 
pi giacere  per  l’ umide  spelonche  , e sopra  la  nuda  terra 
al  cielo  scoperto.  Nè  solo  de’  sensitivi  animali  essere 
qnesta  Natura  sollecita  ; ma  agli  alberi  ancora  aver  con- 
cesso di  potersi , con  doppia  scorza  dalla  state  e dal  ver- 
no riparare.  E vedere  appresso , alcune  spezie  di  animali 
di  pungenti  corna  armate;  altre  di  fortissimi  denti;  alcu- 
ne di  robustissimi  piedi  , o sì  veloci , che  di  ogni  pericolo 
poteano  levarle  in  un  momento.  Se  stesso  poi  dall’altra 
parte  considerando  , si  conoscea  pigro  e lento , e pili  di 
tutti  gli  altri  debole  , nè  d’  alcuna  difesa  , o per  resistere 
o per  fuggire,  provisto.  Vedeasi  solo  esser  creato  ignudo; 
c con  pianto  , e con  gemito , nella  nuda  terra  essere  , il 


(i)  Vedi  T mvcls  of  an  Irish  gentleman  . . etc. , cioè  : Viaggi 
«l’un  Irlandese  in  cerca  d’ uua  religione,  eoo  note  c schiarimenti 
Ji  Tommaso  Moore. 
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di  che  nasce , gittato  ; nè  alcuno  aver  più  di  se  le  lagrìt 
me  pronte.  Egli  si  inetto,  egli  si  imbecille,  che  nel  suo 
principio  non  si  può,  se  non  carpone,  movere;  nè  su  la 
persona  , se  non  con  lunghezza  di  tempo  , reggere  ; nè  mu- 
tare nò  fermarei  passi;  nè  articolare  la  voce;  nè  pure 
apprender  di  mangiare  , nè  da  se  nodrirsi.  Poi  si  vedea 
a grandi  ed  innumerabili  infermità  più  di  tutti  gli  altri 
soggetto.  Onde , fra  se  queste  cose  discorrendo , venne 
in  opinione  che  gli  fosse  stalo  assai  meglio  non  esser  nato, 
e che  la  natura  facesse  in  lui  più  officio  di  matrigna  che 
di  madre. 

Ma  la  somma  bontà  non  volle  ch’egli  stesse  lungamen- 
te in  questo  errore  ed  in  sì  grave  affanno;  e gli  mandò 
una  inspirazione,  per  mezzo  della  quale  gli  fece  vedere 
che  un  sol  dono  che  particolarmente  gli  aveva  concesso 
oltre  gl’infiniti  che  gli  erano  dati  in  comune  , non  pure 
uguale  , ma  lo  facea  di  gran  lunga  superiore  a tutti  gli 
altri  animali  ; c questo  era  la  Ragione  : con  la  quale  con- 
sigliandosi sempre  , nè  mai  dagli  ottimi  ricordi  di  lei  sco- 
standosi , era  atto  a conseguire  per  se  solo  tutte  le  grazie 
che. fra  molte  e diverse  spezie  di  creature  avea  il  Ciel  lar- 
go compartite.  Avuto  ch’ebbe  il  nuovo  uomo  quel  lume, 
non  più  dando,  come  era  solilo,  orecchie  ai  sensi,  ma 
pigliando  per  consigliera  e guida  la  ragione,  s’avvide 
essere  stato  fatto  da  Dio,  principe  c signore  , non  pur  de- 
gli altri  animali,  ma  degli  elementi  ancora;  e che  tutte 
le  cose  che  si  trovano  al  mondo , ci  erano  poste  per  suo 
utile  e piacere  ; pur  che  pigliarle  a tempo  , ed  a suo  bene- 
ficio e conservazione  sua  e non  a desiruzioue  della  vita, 
dispensar  le  sapesse.  Che  se  ben  egli  era  nudo,  potrebbe, 
facendosi  dagl’inferiori  a se , a chi  dar  la  lana  o il  pelo  , 
a chi  levando  il  cuoio  e la  pelle  , coprir  la  sua  nudezza  , 
e dal  freddo  e dal  caldo  ripararsi.  E che  dalla  selvosa  ter- 
ra e dagli  altri  elementi  potrebbe  aver  materia  da  difen- 
dersi dalle  mutazioni  dell’aria  opportunamente.  E che 
per  alleviare  le  sue  fatiche,  quindi  potria  medesiiuatueu- 
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te  avere  istromenti  e macelline,  con  le  quali , e con  ope- 
ra di  più  robusti  animali , die  con  industria  si  sapria  lare 
ubbidienti,  ridurrebbe  i rozzi  campi  a coltura , ed  a ren- 
dergli copiosissimi  frutti.  E se  volesse  da  luogo  a luogo  mo- 
versi , usando  , ora  l’ agilità  de’  cavalli , ora  il  corso  del- 
l' acqua,  e spesso  aggiungendovi  lo  spirare  de’ propizi 
venti,  non  avrebbe  uè  alle  gambe  de’ cervi  nè  alle  pen- 
ne degli  uccelli  invidia.  E quantunque  non  gli  fosse  stato 
di  native  armi  nè  d’  altra  difesa  dalla  Natura  provisto , 
s’avvide  che  molti  di  quelli  ch’aveano  i denti  o 1’  ugne, 
si  potea  far  ministri  a pigliare,  uccidere,  e cacciar  quan- 
do questi  e quando  quelli , che  ovvero  gli  paressero  no- 
civi e molesti,  ovvero  che  per  cibo  o per  altro  suo  como- 
do gli  facessero  bisogno.  Ebbe  considerazione  appresso, 
che  a tante  infermità  non  era  sottoposto  se  non  perchè  l’in- 
gegno, il  quale  era  la  principale  e propria  Operazione  del- 
l’anima, non  si  lasciasse  marcire  nell’ozio,  ma  sempre 
avesse  da  cercare,  per  conservazion  di  questa  vita  quali 
cose  gli  fossero  utili  c quali  dannose;  e che  tante  spezie 
d’  alberi , tante  varietà  di  erbe  , e tante  sorte  di  gomme , 
tante  differenze  di  liquori,  e tante  tant’ altre  cose,  non 
erano  dal  sommo  Creatore  prodotte  indarno:  le  quali  co- 
noscendo, edapportunamenteadoperaudole,  potria  fug- 
gire l’infirmità,  e mantenere  in  lungo  ed  ottimo  stato  la 
sua  vita.  E cosi  il  nuovo  uomo,  dove  prima , ascoltando  i 
sensi,  si  avea  creduto  d’essere  la  più  povera  e necessi- 
tosa creatura  di  tutte  l’ altre;  consigliandosi  poi  con  la  ra- 
gione , s’avvide  essere  di  tutte  la  più  ricca  e la  più  agiata. 

* 

Ariosto.  Erbolato. 
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Acutezza  dell’  ingegno  umano. 

loson  molle  volle  andato  meco  medesimo  considerando, 
quauto  grande  sia  l’acutezza  dell’ingegno  umano  : e men- 
tre io  discorro  per  tante  e tante  inaravigliose  invenzioni 
trovate  dagli  uomini,  sì  nelle  arti  tome  nelle  lettere,  e 
poi  fo  riflessione  sopra  l’ ingegno  mio , tanto  lontano  dal 
potersi  prometter,  non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuo- 
ve, ma  anco  di  apprendere  delle  già  ritrovate;  confuso 
dallo  stupore,  ed  aillitto  dalla  dispcruziouc,  mi  reputo  po- 
co meno  elle  infelice.  S’ io  guardo  alcuna  statua  delle  ec- 
cellenti , dico  a me  medesimo:  e quando  sapresti  levare 
il  soverchio  da  un  pezzo  di  marmo,  e scoprire  si  bella  fi- 
gura che  vi  era  nascosa  ? Quando  mescolare,  e distendere 
sopra  una  tela  o parete , colori  diversi  ; c con  essi  rappre- 
sentare tutti  gli  oggetti  visibili  ; come  un  Michelagnolo,  uu 
llallaello , un  Tiziano?  S’ io  guardo  quel  che  hanno  ritro- 
valo gli  uomini  nel  compartir  gl’ intervalli  musici,  nello 
stabilir  precetti  e regole  per  potergli  maneggiar  con  di- 
letto mirabile  dell’  udito;  quando  potrò  io  finir  di  stupi- 
re? Che  dirò  dei  tanti  e sì  diversi  strumenti?  La  lettura 
dei  poeti  eccellenti , di  qual  meraviglia  riempie  chi  atten- 
tamente considera  l’inveuziou  de’ concetti  eia  spiegalura 
loro!  Che  diremo  dell’ architettura  ? che  dell’arte  navi- 
gatoria ? Ma  sopra  tutte  le  invenzioni  stupende,  qual  emi- 
nenza di  mente  fu  quella  di  colui  che  s’immaginò  di  tro- 
var modo  di  comunicare  i suoi  più  reconditi  pensieri  a 
qualsivoglia  altra  persona  , benché  distante  per  lunghis- 
simo intervallo  di  luogo  e di  tempo?  parlare  con  quelli 
che  son  nell’ Indie,  parlare  a «[creili  che  non  sono  ancora 
nati,  nè  saranno  se  non  di  qua  a mille  e diecimila  anni  ? 
e con  qual  facilità!  con  i vari  accozzamenti  di  venti  ca- 
ratteruzzi  sopra  una  carta. 

C Ai.ii.Kii  Dialoghi. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSA  E MORALE 


4i:> 


La  Ragione  e la  Religione. 

O Ragione  , o Ragione  , io  li  riconosco  , li  onoro  , e li 
ringrazio.  Tu  se’  una  voce  che  dall’  alto  risuoni  agli  orec- 
chi del  mio  spirito  , a dirigere  i passi  del  mio  cammino 
per  li  lorti  sentieri  di  questa  valle  nebbiosa:  anzi  questa 
nebbia  stessa  maligna  tu  diradi  e disviagli,  perchè  sei  un 
raggio  vivace,  che  giù  discendi  dall’eterna  fontana  lumi- 
nosa dell’  indefettibile  Vero.  O Ragione,  o partecipazione 
gloriosa  della  stessa  Divinità  , di  cui  tua  mercè  divengo 
uu’ immagine!  L’uomo  soffre  dilcllosamcute  le  tue  estasi 
scientifiche,  e sente  i tuoi  geniali  entusiasmi,  onde  scan- 
daglia le  profondità  degli  abissi , misura  le  ampiezze 
de’ mari,  spazia  le  regioni  dell’aria,  calcola  i furori 
delle  procelle,  conta  le  stelle,  assegna  il  viaggio  ai  pia- 
neti , previene  i lampi , e corregge  le  folgori  : ed  intanto 
egli  passeggia  il  globo  eh’ è suo.  Che  uon  può  la  memoria 
se  alla  razionale  meditazione  si  congiunge  ? Col  pensiero 
tu’ immergo  ne’ secoli  trapassati,  e tutti  li  contemplo  a 
mio  agio  , e tutta  la  serie  mi  schiero  davanti  delle  si  va- 
riate vicende,  scopro  l’ origine  delle  cose,  c mi  affaccio 
sino  al  margine  del  caos  primitivo,  e del  nulla  profondo. 

Più  : affidato  al  braccio  di  questa  ragione,  che  mi  sostie- 
ne , mi  avanzo  col  cauto  passo  eziandio  nelle  successioni 
future  degli  anni , e penetrando  fra  il  denso  stuolo  dei 
sempre  incerti  avvenimenti,  formo  conghietture,  deduco 
conseguenze,  creo  divinazioni  non  sempre  fallaci.  Sovra- 
sto per  la  ragione  coll’accortezza  alla  forza  , e freno  gli 
impeti , c deludo  le  insidie  ; e so  trarre  le  fiere  dagli  an- 
tri ; e so  abbassarci  volatili  dall’atmosfera^  cso  con  iua:iO 
ancora  puerile  gittar  la  soma  sul  dorso  delle  belve,  ed  il 
morso  entro  alle  lor  bocche  : dacché  colia  mia  ragione  in  *.  y 

fronte  sono  io  finalmente  il  monarca  del  mondo.  È vero 
che  questa  ragione  talvolta  vicn  meno,  e non  iutende  gli 
arcani  della  Rivelazione,  ma  allora  mi  sollevo  suLlime- 
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mente,  e volo  e perdo  di  vista  questa  bassa  terra,  c la  di- 
mentico. Penetro  sino  al  soglio  della  Deità  , e prostrato 
innanzi  all’ Esser  degli  esseri  questa  mia  ragione,  per 
mezzo  della  tede  , inchino  ed  o fiero.  Essa  allor  tace,  e 
palpila  investita  da  quella  maestà,  e naufraga  s’inabissa 
entro  a quella  serena  caligine:  ascolta,  e crede  : non  com- 
prende, eppur  s’istruisce  : si  umilia  , eppur  divien  mag- 
gior di  se  stessa.  In  tal  guisa  la  ripurgo,  la  ravvivo,  l’am- 
plifico : sicuro  , che  il  miglior  uso , che  per  me  far  se  ne 
possa  , è perderla  povera  , per  acquistarla  già  ricca. 

Roberti.  Prob.  Naturale. 


Leggerezza  del  misurare  la  potenza  della  natura 
dalla  nostra  capacità  d‘  intendere. 

Estrema  temerità  mi  è parsa  sempre  quella  di  coloro 
che  voglion  fare  la  capacità  umaua,  misura  di  quanto 
possa  e sappia  operar  la  natura  dove  che  , all’incontro , 
e’  non  è effetto  alcuno  in  natura  per  minimo  che  e’ sia , 
all’intera  cognizione  del  quale  possano  arrivare  i più 
specolati  vi  ingegni.  Questa  cosi  vana  presunzione  d’in- 
tendere il  tutto , non  può  aver  principio  da  altroché  dal 
non  avere  inteso  mai  nulla.  Perchè  quando  altri  avesse 
esperiinenlato  una  volta  sola  a intender  perfettamente 
una  sola  cosa  , ed  avesse  gustato  veramente  come  è fatto 
il  sapere;  conoscerebbe  come  dell’infinità  dell’altre con- 
chiusioni , niuna  ne  intende. 

> 

Galilei.  Dialoghi. 
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Del  giudicar  falso  o impossibile  quello  che  non  s'intende. 

Quello  ehc  non  intendiamo  noi  che  possa  essere  , non 
possiamo  capacitarci  nò  che  possa  essere  stato,  nò  che  al- 
tri possa  averlointcsb  : simili  in  ciò  ad  una  vecchia  casiera 
di  una  villa  d’ un  mio  amico;  la  quale  non  inteutendo 
un  mio  lacchè  inglese,  che  non  parlava  una  parola  d’ita- 
liano, diede  in  questo  bellissimo  epilonerna  : tant’è,  bi- 
sogna confessare  che  la  nostra  lingua  è la  più  bella  di 
tutte.  Oh  perche , madonna?  replicò  un  altro  servitore. 
Perchè  almeno  ella  s’ intende  , rispose  colei:  dando  a 
conoscere  ch’ella  si  credeva  oche  la  lingua  italiana  avesse 
il  privilegio  d’essere  intesa  da  tutte  l’allre  nazioni,  o che 
quei  dell’altre  nazioni  nè  anche  quando  parlano  fra  di 
loro,  s’ intendano.  Se  pur  non  volessimo  dire  che  ella 
avesse  preteso  d’accreditar  la  barzelletta  trita  , che  gl’in- 
glesi noifparlano,  c che  non  fanno  altro  che  cacciarsi  la 
lingua  tra  i deuti,  e tentennar  le  labbra,  per  dare  ad  in- 
tendere a’forestieri  d’aver  l’uso  della  loquela  essi  ancora. 

Io,  lo  confesso , mi  sono  più  volte  scandalczzato  dei 
francesi,  perchè  uscendo  di  Francia,  giudicano  assai  per 
rappoito  agli  usi  del  loro  paese.  Se  quella  cosa  si  il,  o è 
simile  a quella  clic  si  fa  in  Francia,  buona;  se  non  si  fa, 
o si  fa  molto  diversamente , mala.  Ho  poi  finalmente  ri- 
conosciuto che  siamo  tutti  cosi  : c quel  che  me  n’ha  fatto 
finir  d’accorgcre,  è stato  il  gran  dire  che  si  è fatto  in  Fi- 
renze , d’una  facciata  di  casa  , fatta  sopra  un  disegno  ve- 
nato di  Roma.  Perchè  non  v’eran  quelle  bozze  di  pietra 
appena  dirozzata,  che  fanno  tutto  l’ornato  delle  nostre 
fabbriche  , ella  non  valeva  niente.  Se  le  pose  nome , la 
facciala  di  basso  rilievo;  e vi  fu  chi , subito  messo  su  il 
frontespizio  della  prima  finestra,  andò  a trovare  il  pa- 
drone dicendogli  che  lo  facesse  buttar  giù  allor  allora  , 
per  non  avere  , come  si  dice , il  male  e ’l  maialino  collo 
spendere  e farsi  minchionare. 

Prose  27 
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Diceva  bene  il  Torricelli,  per  deridere  con  mistica  ga- 
lanteria l’opinione  della  leggerezza  positiva,  che  se  i 
Tritoni  e le  Sirene  avessero  a formare  un  sistema  di  filo- 
sofia , metterebbero  tra’ gravi  poc’  altro  che  le  pietre  e i 
metalli,  e tra  i leggieri  tutto  quello  che  galleggia  sull’ac- 
qua -,  nè  caderebbe  mai  loro  in  pensiero  che  questa  lor 
partizione  riuscirebbe  ridicola  tra  gli  abitatori  d’un  mezzo 
dove  tutti  i loro  leggieri  discendessero. 

Di  questi  apologhetti  se  ne  potrebbeio  far  cento;  ina 

10  voglio  contentarmi  di  due  esempi  veri  e reali.  1 nostri 
ragazzi  delle  scuole,  mi  disse  un  giorno  a non  so  che  pro- 
posito il  nostro  buon  signor  A incoiò  Hciusio,  sono  eretici 
a quel  verso  ; j\unquamne  relabitur  amile  ; poiché  av- 
vezzi a veder  tutte  l’acque  del  nostro  paese  correr  sei  ore 
per  un  verso , e sei  per  un  altro  , non  possono  figurarsi 
un  cauale  elle  corra  sempre  all’ingiu,  senza  rimaner  pre- 
sto asciutto.  L l’anno  settantaquattro  (1)  trovandomi  io  a 
Colonia  , mi  raccontò  monsieur  Courtin  , che  v’era  am- 
basciadore  e plenipotenziario  di  Francia  , come  nel  suo 
ritorno  dell’ambasciata  di  Stockolm  , passando  per  Am- 
burgo , monsieur  Bidal , quivi  console  franzesc , gli  con- 
segnò un  suo  figliuoletto  , perchè  gli  facesse  il  favore  di 
condurglielo  a Parigi.  11  ragazzo  , che  era  nato , come  io 
credo,  o per  lo  meno  allevato  in  Amburgo,  alla  prima 
collinelta  eh’ ei  vide,  fu  il  più  contento  e insieme  il  più 
maravigliato  uomo  del  mondo,  essendo  quello  per  lui 
un  mondo  veramente  nuovo;  e benché  facesse  un  freddo 
crudele  e mettesse  una  neve  terribilissima,  non  c’era 
modo  di  farlo  stare  col  capo  dentro  la  carozza;  come  que- 
gli che  non  avendo  mai  veduto  altre  montagne  che  le 
scale  delle  case  e de’ campanili  d’ Amburgo,  non  si  po- 
teva saziare  di  vederne  una  fatta  a un’altra  foggia,  c che 
a lui  pareva  un’altezza  smisurata.  Ora  crediamo  noi  clic 

11  piccolo  trasecolalo  Bidal , anche  dopo  veduta  quella 


(i)  Cioè  l’anno  1674. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSA  E MORALE  \ 19 

r 

collinetta,  avesse  avuta  fantasia  per  immaginarsi  le  mon- 
tagne della  Savoia  c della  Svizzera?  Ao  certo.  E pure 
qui  non  v’era  da  far  altro  che  ineen/is  nddere.  Quanto 
meno  crederemo  noi  aver  quella  capacità  un  grosso  pae- 
sano della  Nort-IIoIanda,  nato,  come  sarebbe  a dire,  nel 
distretto  d’Alkinaer  o di  l’urmercnl , e non  uscito  mai 
del  suo  villaggio;  dove  per  avventura,  non  che  di  scale, 
non  si  sappia,  per  dir  cosi , della  facoltà  che  hanno  gli 
uomini  di  salire  e di  scendere;  dov’ei  non  si  sia  nò  an- 
che abbattuto  a sentir  inai  parlar  delle  dune?  al  contra- 
rio un  contadiucllo  del  uoslro  Chianti,  volendomi  inse- 
gnare una  starna  eh’ ci  mi  aveva  guardata,  badava  a dire 
in  quel  piano  , in  quel  piano.  Io , che  non  aveva  pratica 
del  paese  , e che,  al  vedere  , non  intendeva  la  lingua  ; 
mi  badava  a girare  intorno,  e non  vedeva  cosa  che  a pia- 
no si  rassomigliasse.  Per  farla  corta  questo  piano  era  un 
monticello  un  poco  più  basso  di  quello  dove  noi  eravamo. 

Mao  ai, otti.  Le//.  Familiari. 


Leggerezza  e vanità  dei  giudizi  degli  nomini  circa 
le  perfezioni,  e le  imperfezioni  delle  cose. 

Che  la  figura  sferica  sia  più  o meno  perfetta  dell’altre, 
non  vedo  io  che  si  possa  assolutamente  asserire , ma  solo 
con  qualche  rispetto. Come,  per  esempio,  per  un  corpo  che 
s’abbia  da  poter  raggirar  per  tutte  le  bande,  la  figura  sferi- 
ca è perfettissima  : e però  gli  occhi  ed  i capi  degli  uomini 
sono  stati  fatti  dalia  natura  perfettamente  sferici.  All’in- 
contro, per  un  corpo  che  dovesse  consistere  stabile  e immo- 
bile tal  figura  saria  sopra  ogni  altra  imperfettissima:  e chi 
nella  fabbrica  delle  muraglie  si  servisse  di  pietre  sferiche, 
faria  pessimamente;  e perfettissime  sonde  angolari.  Che  se 
assolutamente  la  figura  sferica  fussc  più  perfetta  dell’al- 
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rie,  e che  ai  corpi  eccellenti  più  si  dovessero  leTìgurepiii 
perfette  , doveva  il  cuore  , c non  gli  ocelli , esser  perfet- 
tamente sferico;  ed  il  fegato,  membro  tanto  principale  , 
doveva  egli  ancora  aver  dello  sferico,  più  tosto  che  al- 
cun’ altre  parli  del  corpo  vilissime.  Pessimamente  conclu- 
derebbe chi  discorresse  circa  alla  terra,  e dicesse:  la  ter- 
ra e sferica  , ma  non  perfettamente,  essendo  di  superficie 
aspra  ed  ineguale:  sarebbe  bene  la  sua  figura  sferica  per- 
fettissima , quand’ella  iusse  liscia  ed  ugualissima;  e pcr 
tanto  la  terra  sarebbe  allora  assai  più  perfetta  di  quello 
che  l’è  ora.  Tal  discorso  è mcndoso  cd  equivoco.  Perchè 
è vero  che  quanto  alla  perfezione  della  figura  sferica  , se 
la  terra  fosse  liscia,  saria  una  sfera  più  perfetta  che  essen- 
do aspra  ; ma  quanto  alla  perfezione  della  terra  come  cor- 
po naturale  ordinato  al  suo  fine,  non  credo  clic  sia  alcu- 
no che  non  comprenda  quanto  ella  sarebbe,  non  solo  me- 
no perfetta  , ma  assolutamente  imperfettissima.  E clic  al- 
tro sarebbe  ella,  che  un  immenso  deserto  infelice;  vuoto 
di  animali  , di  piante,  di  uomini,  di  città,  di  fabbriche 
e pieno  di  silenzio  e di  ozio;  senza  moti,  senza  sensi,  sen- 
za vite,  senza  intelletti  ; cd  in  somma  privo  di  tutti  gli 
ornamenti  li  quali  così  spettabile  e vaga  la  rendono?  Cer- 
to che  saria  stato  un  discorso  mirabile  quello  di  colui  che, 
mentre  l’ acque  del  diluvio  avevano  ingombrato  tutta  la 
nostra  mole  terrestre,  adeguando  le  cime  de’  più  alti  monti 
si  fusse  posto  a consigliar  la  uaiura  , ch’ella  convertisse 
in  ghiaccio  o saldissimo  cristallo  tutta  l’acqua  , nè  si  la- 
sciasse fuggire  cosi  opportuna  occasione  di  perfezionare 
con  una  ben  pulita  e sferica  superficie  questo  globo  infe- 
riore. È vero  che  la  luna  saria  corpo  di  figura  sferica  più 
perfetta  , se  la  superficie  sua  fosse  liscia  e non  aspra  ; ma 
l’inferire  poi:  adunque  la  luna  come  corpo  naturale  saria 
più  perfetta , è una  conseguenza  stravolta.  E chi  sa  che 
l’inegualità  della  superficie  lunare  non  sia  ordinata  per 
mille  c mille  maraviglie,  non  intese  nè  intelligibili  da  noi, 
non  immaginale  nè  immaginabili? 
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Altrettanto  grande  quanto  frequente  mi  pare  questoer- 
rorc,  e quello  di  molti,  i quali  voglion  fare  il  lor  sapere 
cd  intendere , misura  dell’intendcr  e sapere  di  Dio  , sic- 
ché solo  perfetto  sia  quello  che  essi  intendono  esser  per- 
fetto. Ma  io  per  l’opposto  osservo  , altre  perfezioni  esser 
intese  dalla  natura,  che  noi  intender  non  possiamo , anzi 
pare  che  più  presto  per  imperfezioni  le  giudicheremmo. 
Come , per  esempio,  delle  proporzioni  ohe  cascano  tra  le 
quantità,  alcune  ci  paiono  più  perièlio,  alcune  men/>: 
talché  quando  ad  un  uomo  fusse  toccato  a dover  a sua 
elezione  stabilire  ed  ordinare  con  perfette  proporzioni  le 
differenze  dei  prestantissimi  movimenti  delle  celesti  sfere, 
credo  che  senza  dubbio  gli  avrebbe  moderati  secondo  le 
prime  e più  razionali  proporzioni.  Ma  all’incontro  Iddio, 
senza  riguardo  alcuno  delle  nostre  intere  simmetrie,  gli 
ha  ordinati  non  solamente  con  proporzioni  incommensu- 
rabili ed  irrazionali,  ma  totalmente  impercettibili  dal  no- 
stro intelletto.  Uno  poco  intendente  di  geometria  , si  la- 
menterà che  la  circonferenza  del  cerchio  nou  siastata  fat- 
ta o tripla  appunto  del  suo  diametro,  o rispondenlegli  in 
qualche  più  conosciuta  proporzione,  più  tosto  che  tale, 
che  non  si  sia  per  ancora  potuto  esplicare  qual  rispetto  sia 
tra  di  loro:  ma  uno  che  più  intenda,  conoscerà  che  , son- 
do state  altrimenti  di  quello  che  sono,  mille  e tnill’ altre 
ammirabili  conclusioni  si  saricno  perdute;  c che  nessuna 
delle  passioni  dimostrate  del  cerchio  saria  stata  vera;  non 
la  superficie  della  sfera  saria  stata  quadrupla  del  cerchio 
massimo,  non  il  cilindro  sesquialtero  della  sfera;  cd  in 
somma  nissuna  altra  cosa  della  geometria  sarebbe  stata 
vera  , c quale  ella  è.  Uno  dei  nostri  più  celebri  architetti, 
se  avesse  avuto  a compartire  nella  gran  volta  del  cielo  la 
moltitudine  di  tante  stelle  fìsse,  credo  io  che  distribuite 
le  avrebbe  con  bei  partimenti  di  quadrali , esagoni  ed 
ottangoli , interzando  le  maggiori  tra  le  mezzane  e le  pic- 
cole, con  sue  intere  corrispondenze;  parendogli  in  questo 
modo  di  valersi  di  belle  proporzioni.  Ma  all’incontro  Iddio 
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quasi  rhe  colla  mano  del  caso  le  abbia  disseminale,  pare 
a noi  elle  senza  regola,  simmel ria  o eleganza  alcuna  le  abbia 
colassù  sparpagliate.  E cosi  appunto,  quando  noi  fanciul- 
lescamente avessimo  avuto  a formarla  luna,  galantissima 
ci  saria  parso  di  figurarla,  dandogli  una  rotondissima  e 
pulitissima  superfìcie  : ma  non  già  cosi  ha  inteso  di  farla 
natura.  Anzi  tra  quelle  diversissime  scabrosità,  è credi- 
bile che  ella  mille  misteri,  da  lei  sola  intesi,  abbia  rin- 
chiusi. E non  è dubbio  alcuno  che  se  nella  luna  fussero 
giudici  simili  ai  nostri , rimirando  di  là  la  superficie  del- 
la terra  , nella  quale  altro  che  la  disparità  dei  mari  e dei 
continenti , e la  inegualità  della  parte  terrea,  non  distin- 
guerebbero; altrettanta  ragione  avriano  di  nominarla  me- 
no perfetta  che  se  fosse  di  superficie  pulitissima  , quanta 
ne  ha  il  signor  Colombo  di  desiderare  elle  la  superficie 
lunare  sia  ben  tersa,  per  maggior  perfezione  di  quella: 
poiché  lutti  gli  ornamenti  e vaghezze  particolari  che  si  mi- 
rabilmente abbelliscono  la  terra,  resteriano  di  là  su  invi- 
sibili ed  inimmaginabili.  Cosi  appunto,  fermandosi  il  no- 
stro vedere  ed  intendere  nella  sola  montuosità  e discguali- 
tà  della  luna,  senza  vedere  o potersi  immaginare  quali 
particolari  tra  esse  eminenze  e cavità  possano  esser  conte- 
nuti ; pare  che  ella  da  una  pulitissima  superficie  riceve- 
rebbe perfezione  e bellezza. 

- , 

Galilei.  Lett.  al  Gallanzoni. 


La  ferità  e la  Scienza. 

La  verità  è in  un  pozzo.  Quando  Democrito  disse  questa 
sentenza,  volle  notificare  agli  uomini  che  la  verità  era 
occulta,  sfavasi  in  una  grandissima  profondità,  e ch’era 
una  fatica  e uno  stento  gravissimo  il  ripescarla,  e il  trar- 
ncla  fuori  di  quelle  tenebre,  e scoprirla  agli  occhi  de’ 
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mortali.  Egli  dovea  dire  piuttosto,  non  eh’ essa  fosse  in 
un  pozzo,  ma  che  gli  nomini  scienziati  l’aveano  a poco 
a poco  rinchiusa  dentro  ad  un  edilizio,  col  voler  sapere 
più  di  quello  che  importa  all’umana  generazione,  e sa- 
lendo col  cervello  più  sn  di  quello  che  doveano  salire. 
Quando  io  fo  il  novero  di  tanti  filosofi  che  sono  stati  in 
tanti  secoli , da  Talete  in  qua  ( per  non  andare  a tempi 
più  rimoti  );  e veggo  die  ognuno  di  essi  ha  fatto  profes- 
sione di  trovare  la  verità , e che  ognuno  si  credea  di  averla 
trovata,  e che  in  fine  siamo  oggi  a quel  medesimo,  nè  la 
possiamo  vedere  ancora;  a me  pare  che  l’abbiano  coperta 
più  che  mai  fosse.  Immagino  ch’ella  sia  rinchiusa,  non 
in  un  pozzo,  ma  in  un  edifìzio;  nel  quale  si  fosse  rinser- 
rata da  se  , per  fuggire  dalla  curiosità  degli  uomini;  la- 
sciandosi solamente  vedere  ad  alcuni  (forse  di  quelli  che 
a noi  parrebbero  i più  golfi)  fuori  per  certe  inferriate. 
Certi  grandi  ingegni , coti  le  loro  continue  perscrutazioni , 
fecero  intorno  al  palagio  della  verità  non  so  quali  infer- 
riate di  qua  dalle  prime;  e parendo  loro  di  avervi  aggiunto 
lume,  fecero  per  modo  che  l’occhio,  in  iscambio  di  pe- 
netrare un’inferriata,  dovea  passare  oltre  a due,  clave- 
dea  meno.  Di  poi  vennero  altri , e vi  aggiunsero  graticci 
e gelosie,  e poi  altre , e poi  altre;  tanto  che  la  verità  è ri- 
masa  si  addentro  e si  internata  e incentrata  nella  sua  abi- 
tazione, che  fra  tante  incrocicchiate  finestre,  o la  non  si 
può  più  veder  punto,  o la  nè  viene  veduta  un  attimo,  di 
passaggio. 

Un  solo  finestrino  vi  rimane  ancora , non  impedito  dai 
lavori  altrui;  dov’ella  si  affaccia  talvolta.  Questo  guarda 
verso  ad  una  parte  del  mondo,  ove  sono  campi  e bosca- 
glie: sicché  la  ne  viene  veduta  da  pecorai,  da  guardiani 
di  buoi , coltivatori  di  terreni  e da  altresi  fatte  genti,  che 
sono  tenute  la  feccia  della  terra;  nè  mai  si  arrischiarono 
di  cavarla  fuori  di  là;  ma  la  guardano,  senza  punto  sa- 
pere chi  ella  si  sia.  Ed  ella  in  iscambio  insegna  loro  in 
qual  modo  debbano  vivere  per  esser  contenti;  senza  punto 
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dir  loro  le  engioui  e i fondamenti  del  suo  parlare.  Essi 
l’ubbidiscono;  e operando  secondo  il  giudizio  della  ve- 
rità, fanno  una  vjta  meno  affannata  di  lutti  gli  altri,  e 
muoiono  quasi  senza  avvedersene. 

Non  so  in  che  meglio  ci  potesse  ammaestrare  la  verità, 
(he  in  questi  due  punti.  Altro  è scienza,  altro  è virtù: 
quest’ ultima  è necessaria.  Molti  popoli,  che  dagli  Ate- 
niesi erano  chiamali  barbari,  lasciate  del  tutto  le  scienze 
attendevano  alla  virtù  solamente.  1 Persiani  insegnavano 
a’ loro  figliuoletti  le  virtù,  appunto  con  que’ metodi  coi 
quali  le  altre  nazioni  ammaestrano  nelle  scienze.  Fino  il 
primogenito  del  re  ne  veniva  in  questa  guisa  allevato. 
Ai  più  virtuosi  uomini  della  corte  era  consegnato  ilbam- 
bino:  cd  essi  prendevansi  cura  che  quel  corpicino  cre- 
scesse quanto  si  potea  bello  e sano;  e quando  era  perve- 
nuto a’ sette  anni,  lo  facevano  cavalcare,  e andare  a cac- 
cia, fino  a’ quattordici  anni.  Allora  lo  consegnavano  a 
quattro  uomini  de’ più  celebrati  nel  paese,  l’uno  in  sa- 
pienza, l’altro  in  giustizia,  l’altro  in  temperanza,  e il 
quarto  in  valore.  Il  primo  gli  confermava  l’animo  nella 
sua  religione,  il  secondo  gl’ insegnava  ad  essere  verace 
sempre,  il  terzo  a temperare  i suoi  desiderii , e il  quarto 
a non  temere  di  veruna  cosa.  Ob,  trovasi  egli  neppure 
uua  menoma  menzione  di  dottrina  nelle  leggi  date  da  Li- 
curgo a’ Lacedemoni  ^i  quali  riuscirono  quelli  cheognuno 
sa,  senza  altri  maestri  che  di  valore,  di  giustizia  c pru- 
denza? 

Ma  io  non  voglio  aggirarmi  più  oltre  negli  antichi,  a- 
vendo  sotto  agli  occhi  gli  effetti  delle  diverse  scuole  che 
si  fanno  oggidì , nelle  quali  si  cerca  solamente  di  empiere 
il  cervello,  c non  altro.  L’insegnare  la  virtù  oltre  all’ es- 
sere di  maggiore  utilità,  non  richiede  tanta  fatica.  Ci  sono 
gli  esempi  de’ buoni:  i quali  basterà  che  dal  maestro  ven- 
gano notificati.  Ci  sono  quelli  de’ tristi:  gli  mostri  il  mae- 
stro, e gli  faccia  abborrirc.  Nel  leggere  le  storie,  facciansi 
osservazioni,  non  sopra  un  elegante  squarcio  retorico,  o 
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sopra  la  forza  di  un  vocabolo,  come  si  usa  per  Io  più  ; ma 
sopra  le  azioni  degli  uomini.  Scopransi  le  passioni  che 
diedero  movimento  all’ opera:  non  si  lusinghi  che  del  bene 
operare  nasca  sempre  la  gloria  , ma  si  bene  la  consolazione 
della  coscienza;  nè  si  dia  ad  intendere  che  il  male  ope- 
rare sia  ognora  cagione  di  calamità  evidenti , ma  si  bene 
sempre  di  rodimento  al  cuore  del  tristo  operatore,  lo  sono 
più  che  certo  che  si  fatta  scuola  farebbe  meglio  scoprire 
la  verità  seppellita,  di  tutte  le  scienze  del  moudo. 

Gozzi. 


Difetto  degli  uomini  di  correre  ciecamente 
alT opinione  altrui 

Fino  a tanto  che  andiamo  qua  c colà  vagando,  senza 
guida  seguire,  e prestando  orecchio  ad  un  certo  discorde 
remore  e schiamazzo,  che  ci  chiama  ora  da  questo  lato, 
ora  da  quello , ecco  che  fra  gli  errori  si  consuma  la  vita, 
che  pure  è breve,  quando  anche  di  c notte  non  istudiasi 
in  altro,  che  a stare  in  cervello,  e ad  operar  bene.  Si  de- 
termini dunque  qual  via  s’ha  a tenere,  e per  qual  luogo 
s’ha  a passare  non  senza  qualche  perito  maestro,  che  sap- 
pia come  andiamo  avanti.  Imperciocché  non  è la  pelle- 
grinazione , di  eh’  io  parlo  , della  condizione  dell’  altre; 
nelle  quali  o un  veduto  confine  e termine , o interrogali 
villani  non  ti  lasciano  uscir  di  via.  Qui  appunto  il  cam- 
mino più  battuto,  e il  più  solenne,  peggio  t’inganna. 
Sicché  guardati  sopra  ogni  cosa,  che  tu  non  srguisci,  co- 
me fanno  le  pecore,  la  greggia  di  chi  va  innanzi,  andan- 
do non  dove  si  dee  andare,  ma  dove  si  va.  Non  è cosa 
che  ci  avviluppi  in  labirinto  peggiore,  che  l’adattarci 
alla  voga  e al  dire  delle  genti , e il  credere,  che  le  cose 
ricevute  dall’uui  versai  consentimento,  e delle  quali  ab- 
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hiamo  molli  esempi,  sieno  le  squisite.  Noi  non  viviamo 
secondo  ragione,  ma  seguendo  somiglianze.  Di  qua  nasce 
quel  gran  monte  di  genti  l’una  sopra  l’altra  cadute. Quel- 
lo, che  avviene  iti  una  sconfitta  e macello  d’uomini, 
i n cui  s’urta  il  popolo  in  calca,  che  non  cade  uno,  il  quale 
non  tragga  seco  a terra  un  altro,' sicché  i primi  sono  ro- 
vina degli  ultimi;  vedi  che  appunto  accade  nell’umana 
vita  , in  cui  uno  non  solamente  erra  per  se,  ma  è dell’er- 
rore altrui  cagione  ed  autore.  L’attenerci  a chi  va  innanzi 
è male;  e mentre  che  ognuno  vuol  piuttosto  prestar  orec- 
chio altrui,  che  giudicare,  mai  non  si  giudica  della  vita 
nostra,  e vivesi  sempre  di  prestare  orecchio;  per  modo 
che  ci  aggira  su  e giù,  c ci  tragge  a rovina  l’errore  pre- 
sentato, per  così  dire,  dall’ una  mano  all’altra,  e peri- 
coliamo a cagion  degli  esempi  altrui. 

Gozzi.  Traci,  di  Seneca. 


La  falsa  Verecondia. 

C’è  una  sorta  di  falsa  verecondia,  che  fa  entrare  gli 
uomini  nella  mala  via  per  timore  di  essere  biasimali.  Po- 
chi dicono  in  loro  cuore:  io  farò  bene,  c dica  ognuno  di 
me  che  vuole.  Quando  sicominciaacostumareco’viziosi, 

\ dicesi  all’incontro:  questi  fanno  sì,  e sì,  e se  non  farò  quel 
ch’eglino  fanno,  ne  sarò  schernito.  Benché  di  dentro  si 
senta  un  certo  che,  il  quale  li  dice:  non  fare;  s’adatta  la 
faccia,  e il  parlare  alle  loro  usanze,  e si  va  a seconda  per 
non  essere  beffato.  Prendonsi  i costumi  per  fogge;  le  quali 
per  istravaganti  che  sieno,  ci  sembrano  buone,  quando 
le  accettano  i più;  e,  come  diceva  già  uno,  l’andazzo  , o 
la  voga  delle  cose  può  tutto.  Lessi  già  una  favola  di  certi 
strumenti  , che  suonavano  scordati.  N’entrò  imo  fra  quelli 
accordalo;  il  quale,  parendogli  di  suonar  male,  diè  due 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSA  E MORALE  427 

volte  ai  bischeri,  finché  fu  aneli’ esso  fuori  di  tuono,  e 
suonò  come  gli  altri  per  creanza. 

Cozzi. 


Come  le  passioni  ci  traggono  in  errore. 

Ci  traggono  le  passioni  in  errore,  perchè  tengono  ferma 
la  nostra  attenzione  in  un  lato  solo  di  quell’  oggetto , che 
ci  vie»  da  loro  presentalo;  nè  ci  lasciano  campo  d’ esa- 
minarlo da  tutte  le  facce.  Alessandro,  per  esempio,  ebbe 
in  cuore  di  voler  essere  conquistatore.  Fa  conto  che  di- 
cesse fra  se  : la  vittoria  m’invila  sino  agli  ultimi  confini 
del  mondo,  combatterò,  vincerò,  infrangerò  la  super- 
bia de’mici  nemici,  gli  legherò  in  catene,  il  nome  mio 
da  tutti  temuto  sarà  impenetrabile  argine , che  frontcfgcrà 
gli  stati  miei.  Ebbro  di  tale  speranza,  si  dimentica  l’in- 
costanza della  fortuna,  che  tanto  è quasi  infelice  colui, 
che  vince,  quanto  colui,  ch’è  vinto;  non  conosce  più  , 
eh’  è colore  e pretesto  della  sua  furia  il  bene  de’ vassalli  ; 
che  la  superbia  gli  mette  le  armi  in  mano,  e spiega  le  in- 
segne: non  vede  altro,  e non  ha  applicata  la  sua  inten- 
zione ad  altro,  che  al  cocchio  sopra  il  quale  immagina 
di  ritornare  indietro  col  trionfo  della  vittoria.  U timore 
farà  gli  stessi  e (Tetti  ; e farà  apparire  agli  occhi  di  chi  viag- 
gia di  notte  ombre,  spettri,  cadaveri;  tutte  le  facoltà 
dell’anima  gli  legherà,  e una  sola  non  gliene  lascerà  di 
libera,  perchè  possa  considerare  il  vero.  Allegherei  l’au- 
tore di  questo  passo  ; ma  lo  trovo  notato  ne’  miei  quader- 
ni, senza  ch’io  abbia  segnato  donde  lo  trassi.  Fa  conto  , 
eh’  è vero  ,'e  che  il  nome  dell’  autore  non  gli  dà  , e non 
gli  leva  via  punto. 

Lo  stesso. 
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La  Scuola  della  Sventura. 

Nessuno  può  credere  di  ben  mirare  addentro  nel  pro- 
prio cuore  e di  tutta  conoscerne  la  forza  o la  debolezza  , 
se  una  grande  sventura  a’  suoi  occhi  noi  disvela.  Nelle 
circostanze  ordinarie  della  vita  è facile  munirsi  di  sode 
massime  c di  buona  filosofìa  , ascoltare  con  bene  espressa 
compassione  le  parole  degli  afflitti , e far  professione  e 
menar  vampo  eziandio  di  costanza  e di  generosità  : ma 
questa  non  è per  lo  più  che  l’abitudine  di  una  vita  felice 
c più  spesso  il  vanto  di  un  orgoglio  che,  non  pago  del  go- 
dimento delle  beatitudini  concesse  dalla  sorte  , vuole 
eziandio  aspirarcn! l’onore  della  saggezza:  ed  intanto stas- 
sene  la  debolezza  appiattata  fra  quelle  fallaci  apparen- 
ze, ed  attende  il  primo  adito  per  manifestarsi.  11  quale 
se  con  una  straordinaria  vicenda  viene  apèrto , allora 
ognurfG,  che  non  sia  di  speciali  prerogative  fornito,  si 
confonde  , certamente  col  volgo  , e come  il  volgo  spera, 
c teme  coinè  il  volgo , e quasi  come  il  volgo  delira  ; cd  i 
passati  vanti  di  forza,  di  magnanimità  , di  fermezza  sono 
vani  simulacri  di  cui  fa  strazio  la  indispettita  fortuna.  Se 
però  fra  quelle  pene  molto  si  soffre , molto  pure  da  esse  si 
apprende.  Quelle  notti  vegliate  in  cui  l’accesa  fantasia 
mille  fantasmi  si  finge,  e fa  arder  di  sdegnoso  gelar  di 
terrore:  quei  giorni  che  si  passano  o smarriti  nell’ amba- 
scia o dal  peso  del  terrore  oppressi  e quasi  assopiti:  quella 
stessa  pace  stanca  iu  cui  l’anima  , per  l’affanno  profondo 
c pel  lungo  abbattimento,  si  abbandona  con  una  forzata 
rassegnazione  ad  una  calma  senza  sollievo,  ad  una  quie- 
te senza  riposo,  e scorge  dinanzi  a se  mali  senza  numero, 
tin  avvenire  senza  speranza , un  mar  senza  sponde;  lutto 
ciò  grart  cose  insegna  , e svela  nel  cuore  segrcte'tendcnzc, 
intimi  recessi,  occulti  sentimenti  che  prima  nemmeno  si 
sospettavano.  Perocché  talvolta  la  bontà  sta  nel  fonilo  del 
cuore  sepolta  ; cd  alcuni , ingannati  da  false  idee  c dasi- 
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lustre  prevenzioni , ne  fanno  quasi  mistero , e sembrano 
averne  vergogna  e la  tengono  occulta  e stipata  fra  le  affet- 
tate ostentazioni  di  una  non  vera  indifferenza,  di  un  or- 
goglio fattizio , di  una  mentita  durezza.  Ma  la  sventura 
infrange  tulli  questi  ripari,  e la  bontà  libera  e franca  si 
manifesta  , e gli  effetti  prima  spregiati  sorgono  palesi , ed 
immemori  dell’ antico  insulto  assistono  pietosamente  al- 
l’anima contristata,  e novelli  conforti  ed  altri  gaudi  nel- 
l’avvenire le  promettono.  Oltre  a ciò,  l’esercizio  violen- 
to in  cui  la  sventura  pone  le  facoltà  nostre  sensitive  , se 
non  ispegne  del  tutto,  almeno  certamente  rallenta  e miti- 
ga quella  smania  avidissima  di  sentire,  da  cui  l’uomo  è 
incessantemente  agitato;  la  i[uale  , come  ogni  altro  appe- 
tito , giacché  tutto  è simile  nel  mondo  , pel  troppo  avuto 
alimento  ne  concepisce  nausea  e più  temperante  si  rende. 
Quindi  la  sventura,  a guisa  della  lancia  d’Achille,  ad 
un  tempo  ferisce  e risana;  e quando,  singnlawncute,  so- 
praggiunge nel  momento  in  cui  1’  uomo  dalla  gioventù 
passa  alla  virilità  , giova  a rassodarne  il  carattere,  a mi- 
gliorarne la  condotta  , e,  si  può  dire,  a guarentirne  la 
felicità.  Imperocché  da  essa  egli  apprende  a rettamente 
apprezzare  e pienamente  gustare  la  pace  eh’ è la  beatissi- 
ma delle  utnane  condizioni , ed  anziché  porre  in  non  ca- 
le i semplici  e tranquilli  beni  che  la  condiscono , appren- 
de a farne  la  sua  vera  delizia , ed  a preferirli  alle  feste 
numerose  e solenni.  Questa  pace,  che  lo  sventurato  acqui- 
sta a prezzo  d'affanni,  è meno  eziandio  soggetta  a rimaner 
turbata  da’ mali  sopravvegnenti,  poiché  i grandi  disastri 
lasciano  una  memoria  , una  misura  , un  dato  di  parago- 
ne , che  pone  l’ uomo  in  grado  di  giustamente  valutare  i 
mali  minori  e di  frenare  le  intempestive  inquietudini  del 
timore  ed  i pericolosi  accendimcnti  della  fantasia  , c di 
dir  quindi  a se  stesso  nelle  mutabili  vicende  della  vita 
ciò  che  Omero  fa  dire  ad  Ulisse:  Anima  ipia,  soffri  an- 
che questo  dolore;  già  ne  hai  tollerato  di  maggiori.  Que- 
sti sensi  novelli , queste  privazioni,  questi  disinganni, 
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questo  ritorno  alla  natura  , questo  amor  della  pace  , av- 
vezzano ( e questo  è il  segno  a cui  mirò  finora  il  mio  di- 
scorso ) avvezzano  l’uomo  non  solo  ad  un  più  cauto  pen- 
sare , ma  eziandio  ad  un  più  lento  sentire L’uomo 

felice  e lieto  di  rado  si  commove  a’ mali  altrui;  non  già 
perchè  sia  crudele  ed  impassibile,  ma  perchè  l’anima  di 
lui  , mossa  da  quel  rotto  ed  incomposto  sentire  cli’è  l’al- 
legrezza, non  può  lungamente  fermarsi  ad  una  stessa  im- 
pressione, e non  ne  sopporta  la  ripetizione,  e passa  e sbal- 
za rapidamente  da  un’oggetto  all’altro,  da  una  ad  un’al- 
tra immagine  , come  una  vispa  fauciulletta  che  muta  ad 
ogni  istante  i suoi  trastulli.  Ma  la  malinconia  par  che  as- 
suma l’incarico  di  consolatrice  a bella  posta  per  avvezzar 
l’anima  a quei  tranquilli  ed  uniformi  movimenti  thè  in- 
ducono alla  pietà,  alla  beneficenza,  alla  compassione;  i 
quali  sentimenti  di  rado  risultano  da  urti  gagliardi , ma 
sono  piuttosto  l’effetto  d’ impressioni  bensì  serie  c gravi  , 
ma  tranquille,  blande,  e spesso  ripetute;  c per  questa 
ragione  veggiamo  la  malinconia  avere  per  compagna  in- 
divisibile la  dolcezza. 


Venanzio.  Della  Calofilia. 


Della  buona  economia  della  roba. 

Chi  vuole  parere  non  stolto,  gli  è necessità  essere  mas- 
saio. Ma,  se  Dio  ci  aiuti,  perchè  non  dobbiamo  noi  piut- 
tosto essere  massai  che  spendenti?  queste  spese  ( credete 
a me  il  quale  ormai  e per  uso  e per  pruova  intendo  non 
essere  necessarie  ) tra’ savi  non  sono  lodate.  Nè  mai  vidi 
( e così,  vivendo,  vedrete  voi  ) niuna  spesa  fatta  sì  gran- 
de nò  sì  suntuosa  nò  tanto  magnifica , eh’  ella  non  sia  da 
molti  per  molli  mancamenti  biasimata.  Sempre  v’  è stata 
o troppo  quella,  o manco  quell’ altra  cosa.  Vedetelo  se 
I 
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uno  apparecchia  un  convito,  benché  il  convito  sia  cosa 
civile , e quasi  censo  e tributo  a conservare  la  benevo- 
lenza c mantenere  la  civiltà  e familiarità  tra  gli  amici , 
lasciamo  i pensieri  , la  sollecitudine,  il  tumulto  e gli  al- 
tri affanni  , quello  che  bisognerà  , quello  che  si  vorrà  e 
richiederà;  la  cura  de’ ministri,  la  noia  de’ serventi, c gli 
altri  rincrescimenti  ; che  prima  siamo  stracchi,  che  ab- 
biamo disposte  e apparecchiale  le  cose  opportune  e con- 
venienti al  convito.  Lascio  il  gittare  via  la  roba,  gli  scia- 
lacquamenti, i crucciamenti,  lo  impaccio  di  tutta  la  ca- 
sa. Nulla  può  stare  serrato,  nè  guardato.  Perdcsi  questo  , 
smarriscesi  quest’ altro;  domandasi  qua,  accattasi  di  là; 
a questo  si  dà,  da  quest’ altro  si  compra;  comandasi, 
spendesi,  chiamasi,  rispondesi.  Aggiogai  i ripelii,  i molti 
mancamenti  e pentimenti  i quali  e col  fatto  e dopo  il  fatto 
porli  nell’animo  ;che  sono  stracchezze  inestimabili,  c trop- 
po dannose.  Delle  quali , spento  il  fummo  alla  cucina,  è 
spento  ogni  grado  e grazia;  e appena  ne  se’ guardato  in 
fronte.  E se  il  convito  è andato  alquanto  moderato,  po- 
chi ti  lodano  di  veruna  tua  pompa  , e molti  ti  biasimano 
di  poca  larghezza.  Ed  è ragionevole  : perchè  le  spese  non 
necessarie  non  vengono  se  non  da  sciocchezza  ; e chi  in 
cosa  alcuna  diventa  stolto,  gii  è necessario  in  tutto  essere 
stolto,  perchè  volere  essere  con  ragione  stolto,  sempre 
fu  e sarà  doppia  stoltizia. 


Pandot.fini. 


Della  Maldicenza.  i 

La  piò  efficace  maniera  di  riportar  lode  dai  più  , è scri- 
ver con  biasimo  dei  più.  Questo  avviene  perchè  ciascuno 
volentieri  ode  che  la  specie  sia  imperfetta,  acciocché  l’iin- 
perfezione  non  sia  vergogna  del  suo  individuo.  E coti  mag- 
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gioì-  diletto  ascoltiamo  questi  biasimi  nello  parole,  coti- 
ira  coloro  che  piu  esaltiamo  co’  fatti  ; cioè  conti  a coloro 
a’ quali  diamo  o podestà  sopra  noi , o venerazione  come  a 
più  degni  di  noi:  parendoci  che  l’ abbassargli  per  una  via 
sia  un  riscuoterci  di  quella  maggioranza  che  porgiamo 
loro  per  un’altra.  Lo  scrittor  satirico  adunque  è più  adu- 
latore d’ogni  altro:  perchè  adula  più  persone.  E siccome 
ciascuno  agevolmente  stima  per  vero  ciò  che  vorrebbe 
esser  vero  ; così  tanto  l’adulatore,  quanto  il  satirico,  ezian- 
dio nel  dir  l’incredibile  trova  credenza. 

P allavicino.  Stor.  del  Con.  di  Trento. 


Sopra  lo  stesso  argomento. 

Se  uno  è umile,  e però  tollera  pazientemente  ogni  offe- 
sa , si  dice  ch’egli  è un  codardo  ; se  astinente,  si  dice  ch’e- 
gli è un  avaro;  se  pudico,  si  dice  ch’egli  è un  milenso: 
c cosi  da  tutto  si  trac  feconda  materia  di  maldicenza.  Quasi 
che  ciò  ridondi  a grande  onor  nostro;  nè  più  confidi  ve- 
run  di  noi  d’innalzarsi  , se  non  con  l’altrui  depressione; 
ne  di  risplcndcrc , se  non  che  nell’  altrui  discoloramento. 
E non  è cotesta  una  gran  viltà?  Bella  gloria  in  vero  è la 
vostra,  mentre  cosi  francamente  ve  la  sapete  voi  prende- 
re contro  d’uno  il  quale  è lontano;  nè,  però,  udendo  ciò 
che  da  voi  vicngli  apposto,  come  non  può  giustificar  la 
sua  causa , cosi  nè  anche  può  ribatter  la  vostra  garrulità. 
Voi  vi  ponete  entro  quel  vostro  ridotto  a censurare  libe- 
ramente la  azioni  di  chi  non  v’ode:  e non  vi  accorgete 
che  ciò  non  solo  c mostrare  un’audacia  somma,  ma  è com- 
mettere un’  ingiustizia  spietata.  Credete  voi  che  se  colui 
contra ’l  quale  arrotate  i denti  vi  fosse  innanzi,  osereste 
voi  favellarne  in  si  ria  maniera?  Voi  chiaramente  la  fate 
da  traditori;  perchè  assalile  l’avversario  alle  spalle.  Se 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSA  E MORALE  433 

egli  ha  difetti  che  a voi  dispiacciano  tanto,  andate  dun- 
que animosamente  -,  investitelo  a faccia  a faccia  ; rappre- 
sentategli la  iniquità  de’  suoi  fatti , ammonitelo  , ripren- 
detelo , rampognatelo.  Ma  mentre  solo  il  vituperate  in  as- 
senza , qual  segno  è ciò , se  non  che  voi  come  codardi 
mastini  gridate  al  lupo  quando  egli  già  con  la  pecorella 
partitosi  infra  le  zanne,  già  rinselvato  nel  bosco,  già  asco- 
slosi  nella  buca , più  non  può  udirvi.  Benché  piacesse  a 
Dio  eh’  imitaste  quei  eh’  or  dicea.  Conciossiachè  se  mirate 
a si  fatti  cani  vedrete  ch’eglino  tacciono , è vero,  quan- 
do il  lupo  è presente;  ma  non  però  pùnto  gli  appruovano 
quel  suo  furto , noi  lisciano , noi  lusingano  r e molto  me- 
no gli  tengono  quasi  mano  a sbranarla  greggia.  Maquan- 
te volte  voi , che  lontani , mormorate  con  tanta  animosità 
di  quel  personaggio,  o privato  o pubblico,  perchè  giuoca, 
perchè  getta , perchè  non  si  applica  punto  alle  cure  impo- 
stegli; quando  poi  gli  siete  presenti,  voi  lo  adulate  per 
questi  eccessi  medesimi  per  cui  prima  il  mordeste  tanto  : 
gli  commendate  il  giocare,  come  sollievo;  il  gettare,  come 
splendidezza;  nè  dubitate  di  esortarlo  a distrarsi  alquan- 
to più  spesso  da  que’  negozi  a cui  poi  dite  maledici  die 
non  bada.  E non  c questo , usare  al  prossimo  vostro  un 
torto  evidente?  lo  soche  veramente  grand’animo  si  richie- 
de per  ammonire  uno  in  faccia  de’ suoi  diletti;  massima- 
mente  quand’egli  sia  collocato  in  fortuna  eccelsa.  Ma  se 
non  vi  dà  cuore  a tanto,  lasciate  almeno  di  lacerare  in 
assenza  chi  nè  pure  ardite,  in  presenza,  di  stuzzicare.  Con- 
ciossiachè la  verità  non  ama  starnc’can*toni:ed  il  far  cosi, 
non  è altro  che  imitare  le  talpe,  imitare  i topi,  i quali 
mordono  si , ma  sol  di  nascosto  : o è piu  tosto  far  come 
alcune  serpette  , le  quali  maliziosamente. appiattatesi  in- 
fra l’ arene,  quivi  se  ne  stan  senza  sibilo  c senza  striscio 
a spiar  dii  passi , per  poter  incauto  addentarlo  nelle  cal- 
cagna. . . • > . 


ylsr.  Itjt..  Pitosr 


Sugne  ut.  Predica.  XIX. 

sa 
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Le  piccioìe  Virtù. 

• • . ‘ i 

Le  piccioìe /virtù  sono  virtù  sociali , d’  un  uso  frequen- 
te e quotidiano , e comuni  a tutte  le  condizioni  della  vita. 
Certa  indulgenza  che  perdona  le  colpe  altrui,  benché  non 
possa  promettersi  una  situile  generosità  ; certa  dissimula- 
zione che  mostra  di  non  accorgersi-delle  debolezze  che  si 
manifestano , e molto  meno  affetta  la  gloria  incomoda  di 
scoprire  quelle  ohe  si  nascondono:  certa  compassione  ciré 
fa  sue. le  tristezze  de’miseri,  ed  insieme  certa  giocondità 
diesi  appropria  i piaceri  de’ felici,  e con  ciò  scema  le  pri- 
me ed  accresce  i secondi  : certa  docilità  che  adotta  seuza 
ritrosia  le  idee  nate  in  mente  altrui , e fa  plauso  senza  in- 
vidia all’altrui  scoperte  : certa  sollecitudine  di  prevenire 
i bisogni,  onde  risparmiare  agli  altri  il  rossore  di  averli 
e l’umiliazione  di  doverne  chieder  soccorso  : certa  libera- 
lità volenterosa  che  fa  sempre  dò  che  può  , e che  ezian- 
dio facendo  poco,  vorrebbe  sempre  poter  mollo:  certa  af- 
fabilità tranquilla  che  ascoità  gl’importuni  senza  noia  che 
si  appalesi , ed  istruisce  gl’ignoranti  senza  rimprovero  che 
gl’  insulti  : certa  politezza  che  compie  gli  uffici  dell’urba- 
nità in  guisa  che  ognuno  si  avveggia  esser  essa  nou  una 
finzione  leggiadra , quale  si  usa  nel  mondo  , ma  una  cor- 
dialità ingenua  e cristiana:  tutte  le  anzidette  cose  ed  al- 
tre assai  appartengono  alla  classe  di  quelle  virtù  , eh’  io 
chiamo  piccioìe  per  distinguerle  dalle  altre  il  cui  uso  n’è 
tanto  più  raro,  quanto  il  carattere  n’è  più  sublime.  Passa 
la  vita  di  molti  senza  che  un  grave  insulto  l’ offenda  , e 
prima  che  una  nera  calunnia  l’avvolga  nell’infamia.  Chi 
però  aspettasse  1’  acerbità  di  tali  infortuni  per  esercitarsi 
nella  pazienza,  aspetterebbe  o molto,  o vanamente.  Eppu- 
re è una  fallacia  di  molti  di  fingere  strane  supposizioni  in 
cui  far  risplendere  il  loro  eroismo.  Immaginano  casi  sin- 
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golari  di  singolari  virtù,  e con  essi  pascono  la  lor  fantasia, 
e la  sollazzano  entro  a quelle  magnificile  venture. 

Roberti. 


Importanza  di  esser  piacevole  e grazioso  ne’ costumi  e 
nelle  maniere. 

Quantunque  ninna  pena  abbiano  ordinata  le  leggi  alla 
spiacevolezza  e alla  rozzezza  de’  costumi , siccome  a quel 
peccato  che  loro  è paruto  leggieri,  e certo  egli  non  è gra- 
ve; noi  veggiamo  nondimeno  che  la  natura  istessa  ce  ne 
castiga  con  aspra  disciplina,  privandoci  per  questa  cagio- 
ne del  consorzio  e della  benivolenza  degli  uomini.  E cer- 
to come  i peccati  gravi  più  nuocono,  così  questo  leggieri 
più  noia  , o noia  almeno  più  spesso.  E siccome  gli  uomi-  » 
ni  temono  le  fiere  selvatiche,  c di  alcuni  piccioli  animali, 
come  le  zanzàre  sono  e le  mosche,  niuno  timore  hanno; e 
nondimeno  per  la  continua  noia  che  eglino  ricevàno  da 
loro  , più  spesso  si  rammaricano  di  questi , che  di  quelle- 
non  fanno:  così  addiviene  che  il  più  delle  persone  odia 
altrettanto  gli  spiacevoli  uomini  e i rinerescevoli , quan- 
to i malvagi , o più.  Per  la  qual  cosa  niuno  può  dubitare, 
che  a chiunque  si  dispone  di  vivere  non  per  le  solitudini 
o ne’romitori,  ma  nella  città  e tra  gli  uomini,  non  sia  uti- 
lissima cosa  il  sapere  ossere  ne’ suoi  costumi  e nelle,  sue 
ruauiere  grazioso  e piacevole.  Senza  chele  altre  yirlù  ha  ti- 
no mestiero  di  più  arredi , i quali  mancando  , èsse  nulla 
o poco  adoperano  : dove  questa  senza  altro. patrimonio  è. 
ricca  e possente,  siccome  quella  che  consiste  iu  parola  e 
in  alti  solamente.  Il  che  acciocché  tu  più  agevolmente  ap  - 
prenda di  fare,  dei  sapere  , che  a te  conVicn  temperare  e 
ordinare  i tuoi  modi , non  secondati  tuo  arbitrio,  ma  se- 
condo il  piacer  di  coloro  co’quali  tu  usi,  c a quello  indi- 
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rizzargli  : e ciò  si  vuol  fare  mezzanamente  : perciocché  chi 
si  diletta  di  troppo  secondare  il  piacere  altrui  nella  con- 
versazione e nella  usanza,  pare  più  tosto  buffone  o gio- 
colare, o per  avventura  lusinghiero,  che  costumalogen- 
t il  uomo:  siccome  per  lo  contrario  chi  di  piacere  o di  di- 
spiacere altrui  non  si  dà  alcuno  pensiero  , è zotico  e sco  - 
stumato e disavvenente.  Adunque  conciossiachè  le  nostre 
maniere  sieno  allora  dilettevoli , quando  noi  abbiamo  ri- 
sguardo all’altrui,  e non  al  nostro  diletto;  se  noi  inve- 
stigheremo quali  sono  quelle  cose  che  dilettano  general- 
mente il  più  degli  uomini , e quali  quelle  che  noiano  ; po- 
tremo agevolmente  trovare  quali  modi  sieno  da  schifarsi 
nel  vivere  con  esso  loro,  e quali  sieno  da  eleggersi. 

Casa.  Galateo. 


Modi  spiacevoli  da  schifarsi  nella  Buona  Compagnia. 

Tu  doi  sapere  che  gli  uomini  naturalmente  appetiscono 
più  cose  c variet  perciocché  alcuni  vogliono  soddisfare 
all’ira,  alcuni  alla  gola,  altri  alla  libidine  e altri  alla 
avarizia  e altri  ad  altri  appetiti'  ma  in  comunicando  so- 
lamente infra  di  loro,  non  pare  die  chieggono,  nè  possano 
chiedere,  nò  appetire  alcuna  delle  sopraddette  cose.  Con- 
oiossiaehè  elle  non  consistano  nelle  maniere  o ne’  modi  , 
enei  favellar  delle  persone,  ma  in  altro.  Appetiscono 
adunque  quello  che  può  conceder  loro  questo  atto  del  co- 
municare insieme;  e oiò  pare  che  sia  benivolenza  , onore 
n sollazzo,  o alcuna  altra  cosa  a questa  somigliante.  Per 
che  non  si  dee  dire  nè  fare  cosa  , per  la  quale  altri  dia  se- 
gno di  poco  amare  , o di  poco  apprezzar  coloro  co’  quali 
si  dimora.  Laonde  poco  gentil  costume  pare  die  sia  quel- 
lo che- molti  sogliono  usare,  cioè  di  volentieri  dormirsi 
coli»  dove  onesta  brigai.!  si  segga  e ragioni  ; perciocché  così 
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facendo  dimostrano , che  poco  gli  apprezzino  e poco  lor 
caglia  di  loro  e de’  loro  ragionamenti  ; senza  che  chi  dor- 
me, massimamente  stando  a disagio,  come  a coloro  con- 
vien  fare,  suole  il  più  delle  volle  fare  alcuno  atto  spiace- 
vole ad  udire  o a vedere  : e bene  spesso  questi  cotali  si  ri- 
sentono sudati  e bavósi.  E per  questa  cagione  medesima 
il  drizzarsi , ove  gli  altri  seggano  e favellino,  e passeggia- 
re per  la  camera  pare  noiosa  usanza.  Sooo  ancora  di  quel- 
li che  così  si  dimenano  e scontorconsi  e prostendonsi  e 
sbadigliano,  rivolgendosi  ora  in  su  l’un  lato,  c ora  in  su 
l’altro , che  pare  che  gli  pigli  la  febbre  iu  quell’  ora  ; se- 
gno evidente  , che  quella  brigata  con  cui  souo,  rincresce 
loro.  Male  latino  similmente  coloro  che  ad  ora  ad  ora  si 
traggono  una  lettera  dalla  scarsella  e la  leggouo.  Peggio 
ancora  a chi , tratte  fuori  le  forbicine,  si  dà  a tagliarsi  ie 
unghie , quasi  die  egli  abbia  quella  brigata  per  uulla  ; e 
però  si  procacci  d’altro  sollazzo  per  trapassare  il  tempo. 
Non  si  deono  anco  tener  quei  modi  che  alcuni  usano  , 
cioè  cantarsi  Irà  denti,  o sonare  il  tamburino  colle  dita , 
o dimenare  le  gambe;  perciocché  questi  cosi  fatti  mo- 
di mostrano,  che  la  persona  sia  non  curante  d’altrui.  Ol- 
tre a ciò  non  si  vuol  1’  uom  recare  iu  guisa , die  egli  mo- 
stri le  spalle  altrui  ; nè  tenere  alto  1’  una  gamba  sì,  clic 
quelle  parti  che  i vestimenti  ricuoprono , si  possano  ve- 
dere ; perciocché  cotali  atti  non  si  soglion  fare , se  non  tra 
quelle  persone , che  1’  uom  non  riverisce. 

Vogliono  essere  ancora  le  veste  assettale  e che  bene  stia- 
no alla  persona  ; perchè  coloro  die  hanno  le  robe  ricche 
c nobili , ma  in  maniera  sconce  , che  elle  non  paiouo-fall* 
a lor  dosso,  fauno  segno  dell’ una  delle  due  cose,  o die 
eglino  niuna  considerazione  abbiano  di  dover  piacere  uè 
dispiacere  alle  geuti,  o che  uon  conoscano  che  si  sia  nè 
grazia  nè  misura  alcuna.  Costoro  adunque  co’ loro  modi 
generano  sospetto  negli  animi  delle  persoue  colle  quali 
usano,  che  poca  stima  facciano  di  loro  ; c perciò  sono  mal 
volentieri  ricevuti  nel  più  delle  brigate,  e poco  cari  avu- 
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livi.  Sono, poi  certi  altri  clic  più  olirà  procedono,  die  la 
sospesone;  anzi  vengono  a’ fatti  e alle  opere  si  , clic  con 
esso  loro  non  si  può  durare  in  guisa  alcuna  ; perciocché 
eglino  sempre  sono  l’ indugio,  lo  sconcio  e il  disagio  di 
tutla  la  compagnia.'l  quali  non  sono  mai  presti , mai  sono 
in  assetto , nè  mai  a lor  senno  adagiati.  Anzi  quando  cia- 
scuno è per  ire  a tavola  , e sono  preste  le  vivande  e 1’  ac- 
qua data  alle  mani , essi  chieggono  che  loro  sia  portato  da 
scrivere  o da  orinare  , o non  hanno  fatto  esercizio,  e di- 
cono: egli  è buon’ora:  ben  potete  indugiare  un  poco  si  : 
che  fretta  è questa  slamane?  E tengono  impacciata  tutta 
la  brigata  ; siccome  quelli  che  hanno  risguardo  solo  a sè 
•tessi  e all’agio  loro  , e d’altrui  niuna  considerazione  ca- 
de loro  nell’  animo.  Oltre  a ciò  vogliono  in  ciascuna  cosa 
essere  avvantaggiati  dagli  altri , e coricarsi  ne’  migliori 
letti  e nelle  più  belle  camere  , e sedersi  ne’ più  comodi  e 
più  orrevoli  luoghi , c prima  degli  altri  esser  servili  e 
adagiati;  a’ quali  niuna  cosa  piace  giammai  , se  non  quel- 
lo che  essi  hanno  divisato:  a tulle  l’altre  torcono  il  grifo 
e par  loro  di  dovere  essere  attesi  a mangiare , a cavalca- 
re , a giuocare , a sollazzare.  Alcuni  altri  sono  sì  bizzarri 
c ritrosi  c strani , che  niuna  cosa  a lor  modo  si  può  fare; 
c sempre  rispondono  con  mal  viso , checché  loro  si  dica; 
e mai  non  rilinano  di  garrire  a’ fanti  loro  e di  sgridargli, 
c tengono  in  continua  tribolazione  tutta  labrigaft.  A bel- 
l’ora mi  chiamasti  stamane.  Guata  qui,  come  tu  nettasti 
ben  questa  scarpetta:  c anco  non  venisti  meco  alla  Chiesa: 
bestia  : io  non  so  a che  io  fni  tenga  , che  io  non  ti  rompa 
cotesto  mostaccio.  Modi  tulli  sconvcncvoli  e dispettosi , i 
quali  si  deono  fuggire  come  la  morte.  Perciocché  quan- 
tunque 1’  uomo  avesse  l’animo  pieno  di  umiltà  , e tenesse 
questi  modi  non  per  malizia  , ina  per  trascuraggine  e per 
cattivo  uso  , nondimeno  perchè  egli  si  mostrerebbe  su- 
perbo negli  atti  di  fuori,  converrebbe  che  egli  fosse  odia- 
to dalle  persone.  Imperocché  la  superbia  non  è altro,  elle 
il  non  istiuiaic  altrui , e come  io  dissi  da  principio,  cia- 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSA  E MORALE  433 

scudo  appetisce  di  essere  stimato,  ancoraché  egli  non  va-t 
glia.  Egli  fu  , non  ha  gran  tempo  in  Roma  un  valoroso 
uomo , e dotato  di  acutissimo  ingegno  e di  profonda  scien- 
za , il  quale  ebbe  nome  m.  Ubaldino  Bandinella  Costui 
soleva  dire,  che  qualora  egli  andava  o veniva  da  Pala- 
gio , come  che  le  vie  fossero  sempre  piene  di  nobili  corti- 
giani , e di  prelati  e di  signori,  e parimente  di  poveri  uo- 
mini e di  molla  geule  mezzana  e minuta,  a lui  non  pare- 
va d’ incontrar  mai  persona  , che  da  più  fosse  nè  da  meno 
diluir  c senza  fallo  pochi  ne  potea  vedere,  che  quel  lo  vales- 
sero che  egli  valea  ; avendo  risguardo  alla  virtù  di  lui , che 
fugrandefuordimisurajtna  tutta  via  gli  uomini  non  si  deono 
misurare  in  questi  affari  con  si  fallo  braccio,  e deonsi  più  to- 
sto pesare  colla  stadera  del  mugnaio,  clic  colla  bilancia  del- 
l’orafo, ed  è convelle  voi  cosa  lo  esser  presto  di  accettarli,  non 
per  q uello  che  essi  veramente  vagliono,  ma  comesi  fa  delle 
monete,  per  quello  che  corrono.  Niunacosaèadunquc  da  fa- 
re nel  cospetto  delle  persone,  alte  quali  noi  desideriamo  di 
piacere,  che  mostri  più  tosto  signoria,  che  compagnia:  anzi 
vuole  ciascun  nostro  atto  avere  alcuua  significazione  di  ri- 
verenzae  di  rispetto  verso  la  compagnia  uella  qualesiamo. 

, t 

JLo  stesso. 


Quanto  i ritrosi  riescano  spiacevoli  nella  Buona 
Compagnia. 

Ritrosi  sono  coloro  clic  vogliono  ogni  cosa  al  contrario 
degli  altri,  siccome  il  vocabolo  medesimo  dimostra  , che 
tanto  è a dire  a ritroso,  quanto  a rovescio.  Come  sia  adun- 
que utile  la  ritrosia  a prender  gli  animi  delle  persone.,  e 
a farsi  ben  volere,  lo  puoi  giudicare  tu  stesso  agevolmen- 
te ; posciacliè  ella  consiste  in  opporsi  a)  piacere  altrui,  il 
clic  suol  fare  1’  uno  inimico  {ili’  altro , c non  gli  amici  in-  ' 
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fra  di  loro.  Per  clic  sforzili*!  di  schifar  questo  vizio  coloro 
clic  studiano  di  essere  cari  alle  persone  ; perciocché  egli 
genera  non  piacere  . nè  benivolenza,  ina  odio  e noia:  an- 
zi convicnsi  fare  dell’ altrui  voglia  suo  piacere,  dove  non 
ne  segua  danno  o vergogna , e in  ciò  fare  sempre  e dire 
più  tosto  a senno  d' altri , che  a suo.  Non  si  vuole  essere 
nè  rustico  nè  strano  ; ina  piacevole  e domestico , percioc- 
ché niuna  differenza  sarebbe  dalla  mortine  al  pungitopo, 
se  non  fosse , che  1’  una  è domestica  e l’ altro  salvalico.  E 
sappi  clic  colui  è piacevole,  i cui  modi  sono  tali  nell’usan- 
za comune,  qnali  costumano  di  tenere  gli  amici  infra  di 
loro,  laddove  chi  è strano,  pare  in  ciascun  luogo  stranie- 
ro, die  tanto  viene  a dire-,  come  forestiero:  siccome i do- 
mestici uomini  per  lo  contrario  pare  che  sieno,  ovunque 
vadano , conoscenti  e amici  di  ciascuno.  Per  la  qual  cosa 
conviene  che  altri  si  avvezzi  a salutare  e favellare  e ri- 
spondere per  dolce  modo,  e dimostrarsi  con  ognuno  quasi 
terrazzami  e conoscente  : il  che  male  sanno  fare  alcuni  , 
che  a nessuno  mai  fanno  buon  viso,  c volentieri  ad  ogni 
cosa  dicon  di  no , e non  prendono  in  grado  nè  onore  nè 
carezza  che  loro  si  faccia , a guisa  di  gente,  come  detto  è 
straniera  c barbara:  non  sostengono  di  essere  visitati  e ac- 
compagnati ; e non  si  rallegrano  de’  molli  nè  delle  piace- 
volezze; e tutte  le  proferte  rifiutano. 

* 

Lo  stesso. 


Quanto  riescano  incomode  e noiose  le  soverchie 
cerimonie. 

Coloro  che  si  dilettano  di  piacere  alla  gente  , si  deono 
astenerc  ad  ogni  poter  loro  da  quello  che  molti  hanno  in 
costume  di  fare;  i quali  si  timorosamente  mostrano  di  dire 
le  loro  opinioni  sopra  qual  si  sia  proposta , che  è un  mo- 
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rirc  a stento  il  sentirgli;  massimamente  se  eglino  sono  per 
altro  intendenti  uomini  e savi.  Signore,  V.  S.  mi  perdoni, 
se  io  noi  saprò  così  dire  : io  parlerò  da  persona  materiale 
come  io  sono , e secondo  il  mio  poco  sapere  grossamente  : 
e son  certo  che  la  V.  S.  si  farà  beffe  di  me;  ma  pure  per 
ubbidirla:  e tanto  penano  e tanto  stentano , che  ogni  sot- 
tilissima quistione  si  sarebbe  difiinita  con  molto  manco 
parole  e in  più  breve  tempo , perciocché  mai  non  ne  ven- 
gono a capo.  Tediosi  medesimamente  sono  e mentono 
con  gli  atti  nella  conversazione  c usanza  loro  alcuni  che  si 
mostrano  infimi  e vili  ; ed  essendo  loro  manifestamente 
dovuto  il  primo  luogo  e il  più  alto  , tuttavia  si  pongono 
nell’ultimo  grado  ; ed  è una  fatica  incomparabile  a sospin- 
gerli olirà  ; perocché  tratto  tratto  sono  rinculati  a guisa 
di  ronzino  che  adombri.  Per  che  con  costoro  cattivo  par- 
tito ha  la  brigata  alle  mani,  qualora  si  giugne  ad  alcuno 
uscio;  perciocché  eglino  per  cosa  del  mondo  non  vogliou 
passare  avanti;  anzi  si  attraversano  e tornano  indietro,  e si 
colle  mani  e colle  braccia  si  schermiscono  e difendono  , 
che  ogni  terzo  passo  è necessario  ingaggiar  battaglia  con  es- 
so loro,  e turbarne  ogni  sollazzo,  e talora  la  bisogna  che  si 
tratta.  E perciò  le  cerimonie,  le  quali  noi  nominiamo,  co- 
me tu  odi , con  vocabolo  forestiero,  siccome  quelli  che  il 
nostrale  non  abbiamo , perocché  i nostri  antichi  mostra 
che  non  le  conoscessero , sicché  non  poterono  porre  loro 
alcun  nome:  le  cerimonie  dico,  secondo  il  mio  giudicio, 
poco  si  scostano  dalle  bugie  e da’  sogni,  per  la  loro  vanità. 

* j Lo  stesso. 


I Benefizi. 

Noi  siamo  a questo  mondo  un  branco  di  usurai,  e tutto 
il  uostro.avere  lo  diamo  fuori  ad  usura.  Immaginatevi 
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che  tutti  siamo  divisi  in  due  fazioni  ; una  schiera  di  quà, 
e l’altra  di  là  : e nessuno  mai  tragge  fuori  della  borsa  sua 
un  quattrino,  che  noti  voglia  guadagno.  Di  qua  è la  fa- 
zione di  chi  abbisogna,  di  là  di  chi  benefica.  Oh,  chi  ab- 
bisogna , direte  voi,  ha  egli  borsa  ? si , l’ha  , rispondo  io. 
E di  che?  di  affanno,  di  verecondia  , di  dispiacere.  Non 
è questa  forse  una  borsa,  che  a trarne  fuori  qualche  cosa, 
pare  di  schiantarsi  la  curata,  e di  spargere  il  sangue? 
quando  uno  dice  altrui  il  bisogno  suo,  fate  conto  ch’egli 
dia  del  midollo  di  questa  sua  borsa  a cui  lo  dice;  e tra 
se  fa  ragione  di  aver  pagato  innanzi  tratto.  11  benefattore 
all’incontro  ha  il  suo  borsellino  fornito  di  grazie,  di  fa- 
vori , di  beneficenza.  Ma  per  lo  più  , stenta  lungo  terttpo 
a cavarle  fuori  , e appena  ne  dà  una  porzione  al  chiedi- 
torc, quando  avrà  veduto  che  l’allro  avrà  sborsato  quanto 
avea.  Quando  la  faccenda  è stabilita  , eccoti  che  1’  uno  e 
l’allro  prendono  la  bilancia  in  mano.  Ma  le  bilance  no- 
stre sono  fatte  per  modo,  che  quando  vi  si  mette  l’altrui, 
sempre  si  trova  leggiero.  Il  beneficato  pesa  il  beneficio,  e 
questo  va  ad  alto;  il  benefattore  pesa  l’ espressioni , i 
ringraziamenti,  le  umiliazioni,  e gli  paiono  paglia.  Vor- 
rebbe che  vi  fosse  aggiunta  qualche  cosa;  non  guarda  se 
l’altro  possa  o'non  possa  ; gli  pare  di  aver  male  speso  il 
suo.  L’altro  giudica  fra  se  che  quello  che  ha  dato  in  ve- 
recondia e in  buone  parole  , pesasse  come  piombo  ; e se 
ne  sdegna.  Oud’eccogli  a rotta  l’uno  contro  all’altro.  Ed 
hanno  il  torto  tuttadue.  11  far  grazie  e benefizi  non  c mer- 
cato che  si  abbia  a patteggiare , nè  in  cuore  nè  in  parole. 
Le  due  borse  hannosi  a tenere  volentieri  aperle  di  qua,  e 
di  là  senza  pensiero  di  utile  nè  di  guadagno.  Il  benefat- 
tore si  dee  appagare  di  quel  diletto  elle  ha  l’onest’  uomo 
nel  far  del  bene;  e il  beneficato  è obbligato  a far  quanto 
può  per  compensare  chi  è stato  verso  di  lui  liberale.  Ma 
s’ egli  noi  fa  , perchè  tralascerà  il  primo  per  dispetto,  di 
far  del  bene  ad  un’altro?  se  egli  ha  trovato  un  tristo,  due 
tristi,  e tre  c quattro  ; qual  consolazione  sarà  la  sua  poi , 
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s’egii  trova  un  giorno  di  aver  fatto  grazia  ad  un  uomo 
dabbene,  s’cgli  si  acquisterà  un  vero  amico!  e quando 
non  si  abbattesse  ad  esso  mai  , perchè  si  avrà  egli  a pen- 
tire che  il  cuor  suo  abbia  dato  luogo  in  se  alla  magnani- 
mità e alla  grandezza  ? * • >• 

' • * * *•!'-'  t • • i 

Gozzi.  Osservatore.  Par.  IV. 


Lei  Speranze. 

' i 

'Quando  io  penso  al  corso  della  vita  umana,  e a quello 
che  si  chiama  vivere  , io  credo  in  effetto  che  poche  sieno 
le  ore  della  vita  reale  ed  effettiva.  L’una  parte  di  quella 
si  passa  a dormire;  e posto  che  in  quel  tempo  non  si  so- 
gnilo non  so  s’egli  si  possa  affermare  che  un  corpo  senza 
movimento  e un  cervello  senza  pensieri,  abbiano  vita. 
Quando  uno  mi  dice  buona  notte  nel  punto  ch’io  vo  a 
coricarmi  , egli  mi  pare  che  mi  licenzi  dal  mondo.  Scegli 
poi  dormendo  sogna  , vedi  fra  quali  faccende  si  ritrovi , 
sieno  liete  o triste.  Una  massa  torbida  di  nugoioni  falsi  e 
non  durevoli , ti  vengono  dinanzi  agli  occhi.  Ora  egli  ti 
pare  di  viaggiar  per  mare  a piene  vele;  di  qua  trovi  un 
tesoro  , colà  vieni  rubato  ; fai  battaglie  , vinci , perdi  ; e 
mille  altre  faccende  o fai  o vedi,  che  ti  paiono  vere.  In- 
tanto eccoti  un  raggio  di  sole  ti  ferisce  per  la  Gnestra  : 
apri  gli  occhi , e ridi  fra  te  che  le  cose  vedute  li  pareano 
vere , ed  erano  in  effetto  fumo  ed  ombra.  Ma  che  ? credi 
tu  che  per  essere  desto  , cessino  le  tue  fallaci  immagina- 
zioni? Eccoti  in  quello  scambio  la  speranza  , che  te  ne 
fa  di  nuove  apparire,  lo  non  ti  dirò  di  qual  porla  esca  ; 
che  gli  antichi  non  tic  hanno  parlato,  come  parlò  Omero 
delle  due  porte  de’  sogni.  Ma  io  credo  che  costei  non  ab- 
bia uscio  , e che  sempre  ella  stia  intorno,  e si  aggiri  con 
le  apparenze  de’ suoi  castelli  in  aria,  per  ingannarci. 
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trattenerci , e farci  parere  che  uoi  siam  vivi.  Dirà  uno  : 
ecco,  io  ho  uno  de’ migliori  e più  garbati  figliuoli  che 
sieno  al  woudo.  Vi  la  su  mille  disegui  ; lo  vede  iu  suo 
cuore  grande,  alto  ad  ogni  nobile  faccenda.  Un  amorazzo  , 
glielo  ruba  ; e in  poco  tempo  diventa  una  bestia  , un  ca- 
parbio , uu  disutilaccio,  anzi  nocivo  alla  sua  famiglia  : o 
la  morte  ne  lo  porta  via.  Sicché  la  speranza  che  il  buon 
uomo  ne  avea,  è divenuta  sogno:  il  raggio  ha  percossala 
finestra , ed  è sparito.  Lasciamo  stare  il  mettere  insieme 
ricchezze  cou  disegni  grandi , che  poco  o nulla  riescono  ; 
il  fare  i letterati  con  isperanza  di  celebrità  ed  onore  , e 
aver  le  fischiate  dietro.  L’edificare  un  palagio  con  mar- 
ini , colonne , fregi , lavori , e altre  sontuosità  , con  ispe- 
rauza  e intenzione  che  la  sua  famiglia  quivi  debba  agia- 
tamente abitare  ; e veder  poi  tanta  grandezza  e stadio  di 
architettura,  esser  fatta  per  una  brigata  di  servi,  e i pa- 
droni qua  e colà  dispersi;  è una  speranza,  anzi  una  neb- 
bia soffiata  via  dal  tramontano.  Oh  quante  volte  udii  io 
a ordinare  a mente  uu  aliare  con  tante  belle  avvertenze, 
che  parca  dipinto;  e dissi  fra  me:  questo  certo  non  man- 
cherà dell’  effetto  suo  ; e poi  eccoti  a monte  ogni  cosa.  Che 
altro  è questo,  che  un  abbracciare  cose  chimeriche  e om- 
bre; iu  fine , un  soguare  vegliando  ? dunque  chi  vive  iu 
realtà?  chi  non  sogna?  chi  non  ha  speranze  vane?  niuuo. 

£ peggio  è aucora , che  se  non  avessimo  questi  sogni  de- 
gli uomini  desti , chiamali  speranze , uoi  saremmo  a mal 
partito. 

Il  padre  mio  fecemi  allevare  in  tutte  quelle  discipline 
che  ad  uomo  onesto  sono  convenevoli  : onde  io  per  la 
prima  speranza  ebbi  quello  di  essere  grandemente  ono- 
rato nella  patria  mia.  Emi  riuscì  fallace  il  pensiero:  per- 
chè non  avendomi  dato  la  natura  colpo  molto  ben  di- 
sposto , non  potei  mai  imparar  a danzare  garbatamente. 
Usci  questa  mala  fama  del  fatto  mio , c tutte  le  lettere 
ch’io  avea  studiate  non  mi  valsero  punto,  e non  potei  es- 
sere mai  iu  islima  agli  uomini  della  patria  mia,  perché 
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si  diceva  ch’io  non  era  alto  alla  danza.  Perdute  le  spe- 
ranze del  mio  ingrandimento,  ebbi  per  molti  giorni  un 
gravissimo  dolore:  ma  pur  finalmente  me  ne  nacque  un’ 
altra  , che  uscendo  fuori  della  mia  patria  , avrei  potato 
acquistare  qualche  grandezza.  Per  la  qual  cosa,  detto  un 
addio  a quella  , me  ne  uscii , con  una  fiducia  grande  di 
aver  del  bene:  e diceva  fra  me:  lo  anderò  in  qualche 
luogo  dove  sieno  amate  le  discipline  eie  buone  arti  e tro- 
verò chi  apprezzerà  almeno  l’amore  ch’io  porto  a quelle. 
Questo  pensiero  mi  tenne  in  vita  lungo  tempo:  ma  per 
quanto  io  mi  adoperassi  in  vari  luoghi,  mi  si  fece  sempre 
incontra  qualche  impaccio  : al  quale  rimediava  una  spe- 
ranza nuova.  E così  di  speranza  in  impaccio , e d’impac- 
cio in  isperanza , mi  sono  mantenuto  fino  al  presente; 
ringraziando  il  cielo  che  questo  dolcissimo  sogno  degli 
nomini  desti , venisse  di  quando  in  quando  ad  allegge- 
rire il  mio  dispiacere.  Finalmente , son  giunto  oggidì  a 
tale  , eh’  egli  mi  pare  di  essere  uno  specchio  pendente  da 
una  muraglia,  dinanzi  a cui  passano  le  vedute  di  tutte  le 
cose  del  mondo;  e dico:  perchè  ho  io  a sperare  o a desi- 
derare queste  immagini  che  passano  sulla  mia  superficie, 
delle  quali  l’una  dà  luogo  all’altra  , secondo  che  piace  a 
dii  le  fa  passare?  vadano,  vengano,  si  aggirino,  salgano 
.allo  insù,  o all’ ingiù  discendano;  io  sono  specchio. 

* . 

Gozzi.  Mondo  Morale.  Par.  III. 


Mrte  di  godere. 

Dissemi  uno,  tempo  fa  : come  si  ha  a contenere  un  gio- 
vine di  condizione  , a cui  il  padre  suo  non  'voglia  dare 
danari?  Una  cosa  vorrei  prima  sapere:  quante  voglie  ab- 
bia esso  giovine  in  corpo.  Se  elle  sono  poche,  oneste,  ac- 
costumate e gentili,  io  lo  compiango  che  non  gli  sia  con- 
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ceduto  il  modo  da  cavarsele;  ma  non  saprei  però  qual 
altra  via  insegnargli,  fuorché  raggiungere  alle  altre  sue 
buone  qualità  quella  del  reggersi  secondo  le  sue  circo- 
stanze , per  acquistare  Onorato  nome  di'  amorevole  e ub- 
bidiente al  padre  , e movergli  l’animo  con  questo  mezzo 
alla  discrezione.  Le  moderate  voglie  non  trasportano  l’a- 
nitno  alla  furia , c ad  un’  inquietudine  perpetua  ; e co- 
stano poco.  Io  veggo  molti  onorati  giovani , non  abbon- 
danti di  beni  di  fortuna,  godersi  anche  il  mondo  lieta- 
mente : perchè  sauno  scegliere  quella  porzione  dispassi 
che  convengono  ad  una  mezzana  fortuna.  Questo  mondo 
è un  mercato,  in  cui  sono  diverse  strade,  ciascheduna 
assegnata  al  vendere  questa  cosa  o quella  : noi  siamo  i 
comperatoci.  Misuri  ognuno  la  borsa  sua:  chi  non  può 
andare  a comperare  nella  via  de’gioiellieri , vada  in  un’ 
altra  a comperare  merci  di  minor  prezzo;  e sarà  stato  an- 
ch’egli alla  fiera  , e avrà  comperato.  Chi  non  può  quel 
che  vuol,  quel  che  può  voglia.  Non  è male  che  la  gioven- 
tù si  avvezzi  a stentare  qualche  poco:  perchè  ella  si  av- 
vezza a vivere,  e a conoscere  le  disuguaglianze  della  for- 
tuna, e ad  assuefare  il  cuore  a que’  diversi  colpi  coi  quali 
essa  ci  percuote  di  tempo  in  tempo;  e impara  a poco  a 
poco  dalla  necessità  a moderare  le  sue  voglie  spontanea- 
mente. Il  cuor  nostro  è fatto,  come  dire,  a maglia  : se  un 
padre  continuamente  liberale,  l’appaga  di  quel  i lio  vuo- 
le; allarga  le  maglie,  e non  l’empie  più.  Dunque  che  si 
ha  a fare?  La  voglia  dello  spendere  viene  dalla  compa- 
razione che  fa  uno  di  se  medesimo  con  altrui.  Si  ha  a cer- 
care di  compararsi  con  ehi  spende  meno.  Tanto  può  es- 
sere giovine  di  condizione  quegli  che  raccoglie  e paga  , 
per  esempio,  una  brigata  di  suonatori  e di  musici  ; quan- 
to uno  che  avrà  rivolto  il  cuor  suo  a passare  alcune  ore 
in  compagnia  di  persone  di  spirito;  direi  anche,  a leg- 
gere qualche  buon  libro;  ina  chi  sa  ch’io  non  nc  venissi 
chiamato  stoico  o pedante?  Pongasi  il  giovine  in  animo, 
clic  il  vero  diletto  è una  cosa  tranquilla,  non  un  aggira- 
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ramenlo  di  capo;  un  alleggerimento  de’ pensieri,  non  iut 
pensiero  maggiore  degli  altri  : clic  quegli  il  qnale  si  pren- 
de oggi  un  diletto  gagliardo,  domani  lo  trova  sciocco;  c 
«e  chiede  uno  piu  gagliardo  il  vegnente  di.;  e a poco  a 
poco  non  trova  più  cosa  che  gli  soddisfaccia,  gli  resta 
una  voglia  , e non  sa  di  elle;  tanto  che  diviene  malinco- 
nico in  ogni  luogo,  e invecchia  di  venticinque  anni.  1 
larghi  bevitori  hanno  sempre  sete;  ma  il  palato  loro, 
quasi  foderato  , non  sente  più  il  piacere  del  viuo;  come 

10  sente  uno  che  lo  si  bee  a bicchierini  di  quando  in  quan- 
do. E così  avviene  di  quelli  che  mangiano  sempre  le  carni 
condite  con  le  salse  forti,  o di  chi  si  compiace  degli  odo- 
ri; che  in  line  la  cannella  e i ghcrolaui  non  pizzicano  più 
loro  la  lingua  , c appena  sanno  qual  odore  abbia  il  mu- 
schio. A uno  a uno,  gli  spassi  confortano;  in  frotta  , af- 
fogano: e chi  si  contenta  di  avernegli  a uno  a uno  , può 
essere  più  facilmente  compiaciuto  dal  padre,  che  quegli 

11  quale  gli  volesse  tutti  ad  un  tratto. 

• • • • « ••  ■ • 

Cozzi.  Cazzai.  Tranela. 


* • . . I • r 

Coraggio.  , . j.,i, 

Coraggio  sempre  ! senza  questa  condizione  , non  v’  è 
virtù '.'Coraggio  per  vincere  la  tua  pigrizia  e proseguire  iti 
tutti  gli  studi  onorevoli  ; coraggio  per  difendere  la  patria 
e proteggere  in  ogni  incontro  il  tuo  simile;  coraggio  per 
resistere  al  mal  esempio  ed  alla  ingiusta  derisione  : corag- 
gio per  patire  e malattie  e stenti  ed  angosce d’ogni  specie, 
senza  codardi  lamenti;  coraggio  per  anelare  ad  una  per- 
fezione cui  non  è possibile  giungere  sulla  terra,  ina  alla 
quale  se  non  aneliamo,  secondo  il  sublime  cenno  del  Van- 
gelo , perderemo  ogni  nobiltà  ! .... 

Per  quanto  ti  sia  caro  il  tuo  patrimonio,  l’onore  la  vi- 
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ta  , sii  pronto  ognora  a sacrificar  tutto  al  dovere , se  tai 
sacrifizi  egli  esigesse.  O questa  abnegazione  di  sè , questa 
rinunzia  ad  ogni  bene  terrestre  piuttosto  che  mantenerlo 
al  patto  d’essere  iniquo,  o 1’  uomo  , non  solo  non  è un 
eroe , ma  può  cangiarsi  in  mostro  ! Nemo  iitsius  esse  po- 
tè st,  qui  morte m , qui  dolorem , qui  exilium  , qui  ege- 
statem  limel , aut  qui  ea  quae  his  sunt  contraria  aequi- 
tati  anteponit.  ( Cic.  de  OfT.  L.  II. , c.  9.  ) 

Vivere  col  cuore  distaccato  dalle  prosperità  caduche, 

' sembra  a taluni  un’  intimazione  troppo  selvaggia  ed  ine- 
seguibile. Nondimeno  è vero  che  senza  una  tempestiva  in- 
differenza a quelle  prosperità , non  sappiamo  nè  vivere 
nè  morire  degnamente. 

11  coraggio  debbe  innalzar  l’animo  per  imprendere  ogni 
virtù;  ma  bada  che  non  traligni  in  superbia  e ferocia. 

Coloro  che  pensano  , o fìngono  pensare,  il  coraggio  non 
potersi  congiungere  a’ sentimenti , coloro  che  s’avvezzano 
a minacce  da  Rodomonte,  a risse,  a sete  di  disordini  e di 
sangue  abusano  della  forza  di  volontà  e di  braccio  che  Dio 
aveva  loro  data  per  essere  utili  ed  esemplari  alla  società! 
E solitamente  questi  sono  i meno  arditi  nc’ gravi  perigli  : 
per  salvare  sè  medesimi  tradirebbero  padre  e fratelli.  I 
primi  a disertare  da  un  esercito  sono  quelli  che  si  burla- 
vano del  pallore  de’ compagni,  ed  insultavano  villana- 
mente al  nemico. 

* ì 

Pellico.  Discor.  de’ Doveri. 

> 


j4lta  idea  della  vita  , e forza  d’animo  per  morire. 

Il  peso  delle  morali  obbligazioni  non  ci  spaventi;  ngl’in- 
fì ngasKl i,«ol  i poro  inromportcvolc.  Siamo  di  buona  volon- 
tà, o scorgeremo  in -ciascun  dovere  una  misteriosa  bellezza 
che  c’inviterà  ad  amarlo,  sentiremo  una  potenza  mirabi- 
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le  di  e aumenterà  le  nostre  forze , a- misura  che  ascende- 
remo nell’  ardua  via  della  virtù  ; troveremo  che  l’ uomo 
è assai  dappiù  di  quel  che  sembra  essere , purché  voglia, 
e voglia  gargliardamcntc  attingere  l’ alto  scopo  della  sua 
destinazione,  eh’ è di  purificarsi  di  tutte  le  vili  tendenze, 
di  coltivare  nel  massimo  grado  le  ottime,  d’ elevarsi  per 
tal  guisa  al  possesso  immortale  d’iddio. 

Ama  la  vita;  ma  amala  non  per  volgari  piaceri  e per 
misere  ambizioni.  Amala  per  ciò  che  ha  d’importante,  di 
grande,  di  divino!  Amala,  perche  è palestra  del  merito 
cara  all’  Onnipotente , gloriosa  a lui , gloriosa  c necessa- 
ria a noi  ! Amala  ad  onta  de’  suoi  dolori , ed  anzi  pc’  suoi 
dolori , giacché  son  essi  che  la  nobilitano  ! essi  che  fanno 
germogliare , crescere  e fecondare  nello  spirito  dell’uomo 
i generosi  pensieri  e le  generose  volontà! 

Questa  vita  cui  tanta  stima  tu  devi , sii  memore  esserli 
data  per  breve  tempo.  Non  dissiparla  in  soverchi  diverti- 
menti. Concedi  soltanto  all’allegria  ciò  che  vuoisi  per  la 
tua  salute  c pel  conforto  altrui.  O piuttosto  l’ allegria  sia 
da  te  posta  in  principal  guisa  nell’ operare  degnamente; 
cioè  nel  servire  con  magnanima  fratellanza  a’  tuoi  simili, 
nel  servire  con  filiale  amore  ed  obbedienza  a Dio. 

E finalmente  amando  così  la  vita , pensa  alla  tomba 
che  l’ aspetta.  Dissimularsi  la  necessità  di  morire  è debo- 
lezza che  scema  lo  zelo  del  bene.  Non  affretterai  per  tua 
colpa  quel  punto  solenne  ; ma  non  volerlo  allontanare  per 
viltà.  Esponi  i tuoi  giorni  per  la  salvezza  altrui.,  s’è  d’uo- 
po, e massimamente  per  la  salvezza  della  tua  patria.  Qua- 
lunque specie  di  morte  ti  sia  destinata , sii  pronto  a rice- 
verla con  dignitosa  forza  , ed  a santificarla  con  tutta  la 
sincerità  e l’ energia  della  fede. 

Tutto  ciò  osservando , sarai  uomo  e cittadino  nel  più 
sublime  senso  di  queste  parole,  sarai  giovevole  alla  socie- 


tà , e renderai  felice  le  stesso. 

sIht.  It  al.  Prose 

( 

Lo  stesso. 
29 

A 
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J Fabellas  sermone  puro,  et  nihil  se  sopra 
modum  estollente , narrare , deindè  eara- 
dem  gracilitatem  stylo  esigere  eondiscant. 
s . Qtjlhtil.  Lib.  I. 

. ' ALLEGORIE. 


Origine  delle  antiche  favole. 

Queste  immagini  e favole,  create  per  forza  della  poeti- 
ca invenzione , o -che  si  rappresentassero  colle  parole , o 
che  si  delincassero  coi  colori , o che  s’incidessero  su  i mar- 
mi , o che  s’ esprimessero  con  gesti  cd  azioni  mute , rico- 
noscono sempre  per  madre  e nudrice  la  poesia  , che  tra- 
sfonde lo  spirito  suo  per  vari  strumenti,  e cangiando  stru- 
menti , non  cangia  natura  ; poiché  tanto  con  le  parole , 
quanto  coi  marmi  intagliati,  quanto  coi  colori,  quanto 
con  gesti  muti , si  veste  la  sentenza  d'abito  sensibile  , in 
modo  che  corrisponda  all’ occulte  cagioni  collo  spirito  in- 
terno , ed  all’  apparenza  corporea  colle  membra  esteriori. 
Discese  tal  mesticro  dagli  antichi  Egizi,  primi  autori  delle 
favole , i quali  rappresentavano  gir  attributi  divini  sotto 
sembianze  d’ uomini , di  bruti , ed  anche  di  cose  inanima- 
te, sulle  quali  l’occhio  de’saggi  ravvisava  o scienza  delle 
cose  divine  e naturali,  o morali  insegnamenti  : all’incon- 
tro , il  volgo  bevea  da  quelle  apparenze  un  sonnifero  di 
crassa  superstizione , sotto  la  cui  tutela  viveano  le  leggi 
di  quell’imperio.  Non  si  contenne  nell’Egitto  tal’istitulo, 
ma  ne  trascorsero  larghi  rivi  in  Grecia , dalla  quale  fu- 
rono altrove  in  ampia  vena  propagati.  Imperocché  molti 
rampolli  dell’Egitto  furono  traspiantati  in  Grecia  per  mez- 
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zo  delle  colonie , delle  quali  una  si  crede  che  fosse  Atene 
ove  regnò  Cccrope,  uomo  egizio,  che  avendo  innestali  i 
costumi  dell’Egitto  a quei  de’ greci,  si  disse  esser  di  due 
nature,  cioè  di  serpente  e d’uomo.  Questi  introdusse  in 
Grecia  il  culto  di  Minerva  , dai  greci  detta  Atene,  da  cui 
la  città,  dov’egli  regnò  , trasse  il  suo  nome.  L’altra  co- 
lonia fu  Tebe,  fondata  da  Cadmo,  il  quale  era  egizio; 
ma  perchè  giunse  con  navi  fenicie , per  fenicio  fu  ripu- 
tato, secondo  il  parere  però  di  pochi  autori.  Da  questo 
scambio  dicon  poi  esser  sorta  la  comune  opinione,  che  le 
lettere  fossero  a noi  venute  dalla  Fenicia:  quando  che 
Erodoto  , ed  altri  scrittori  stimavano  essersi  ricevute  dal- 
l’ Egitto,  dove  per  opera  di  Mercurio  furono  inventate- 
Cadmo  portò  seco  i misteri  e culto  di  Bacco,  e,  se  ben  mi 
sovviene  , anche  di  Nettuno.  Danao  fu  l’altro  che  in  Grc- 
i*—  eia  fondasse  colonie.  Questi  fuggì  dall’Egitto  colle  suefi- 
glie , e si  crede  che  fosse  il  primo  che  fabbricasse  nave 
per  aver  lo  strumento  della  sua  fuga.  Le  figlie  di  Danao, 
perchè  mostraron  prima  di  tutti  l’invenzione  de’ pozzi, 
ottennero  in  loro  onore  tempi  ed  altari.  A questi  riti,  per-  k 
venuti  in  Grecia  dall’Egitto,  succedettero  le  cognizioni 
c dottrine,  che  furono  dall’Egitto  in  Grecia  traspiantatc 
da  molti  greci , che  corsero  alla  fama  de’ sacerdoti  egizi  > 
la  di  cui  sapienza  per  varie  bocche  risonava.  Giunse  in 
Egitto  Orfeo,  giunse  Musco,  ed  Omero  quivi  giunse  an- 
cora : i quali  tutti  raccolsero  la  sapienza  di  qnc’ sacerdoti 
e la  ravvolsero  nel  velame  del  quale  la  ritrovaron  coper- 
ta , esponendola  sotto  immagini  ed  invenzioni  favolose- 
Tutta  la  loro  dottrina  intorno  all’ anime,  >alla  materia 
delle  cose,  all’unità  dell’essere,  fu  favoleggiata  nei  poe- 
mi d’ Orfeo  , sotto  la  figura  d’ Iside,  che  esprimeva  la  na- 
tura; d’Osiri , clic  rappresentava  la  reciprocazione  delle 
cose;  di  Giove,  eh’ era- simbolo  dell’esistenza;  di  Pluto- 
ne, che  era  immagine  della  dissoluzione  dei  composti.  E 
riferisce  S.  Giustino  martire  che  Orfeo  introdusse  presso 
a trecento  sessanta  numi.  Lumi  della  medesima  sapienza 
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sono  gli  Dei  d’ Esiodo  c d’ Omero , che  proseguirono  il 
lavoro  d’ Orfeo  colle  medesime  fila  , convenendo  in  una 
istessa  dottrina  , come  coloro  che  aveano  di  un  medesimo 
fonte  bevuta  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  difforme  il  con- 
cetto comune  dalla  vera  idea  della  favola.  Chi  ben  rav- 
visa nel  suo  fondo  la  natura  di  essa,  ben  conosce  non  po- 
tersi tessere  da  chi  non  ha  lungo  tempo  bevuto  il  latte  pu- 
ro delle  scienze  naturali  e divine  , che  sono  di  questo  mi- 
sterioso coi  po  l’occulto  spirito  : poiché  dalle  cose  suddet- 
te si  comprende  che  il  fondo  della  favola  non  costa  di  fal- 
so, ma  di  vero;  nè  sorge  dal  capriccio,  ma  da  invenzio- 
ne regolata  dalle  scienze , c corrispondente  coll’  immagi- 
ni sue  alle  cagioni  fisiche  e morali. 

Gravina.  Ragion  Poetica. 


Sapienza  dette  antiche  favole. 

Dovendo  io  disporre  le  istorie  di  questi  dipinti,  (1)  in 
die  sono  espressi  tre  articoli  di  quel  grande  sistema,  ove 
l’antichità  rinchiusegli  ammaestramenti  del  vivere:  con- 
vengo, o signori,  brevemente  rammentare  la  intenzione 
di  que’savi.  I quali  avendo  ben  conosciuto  come  d’infe- 
licità sono  all’  uomo  cagione  gli  errori  j e come  in  errore 
cade,  trovandosi  con  partiti  o scarsi  o dannosi,  quando 
egli  s’ incontra  nuovo  e soro  agli  avvenimenti,  o s’inganna 
alle  apparenze:, vollero  provvedere  d’aiuto, proponendo 
ad  esempio,  con  figure  di  favole,  i casi  vari,  e tutte  le 
forme  possibili  della  umana  vita  e della  civile.  E ci  chia- 
rirono com’ è rarissima  la  virtii  verace  c perfetta,  cioè 
l’abito  morale  del  buono,  senza  mistura  di  contrari:  e 
come  assai  fiate,  combattendosi  c vincendo  l’un  l’altro 


(i)  Tre  dipinti  d' Innocenzo  Franateci  da  Imola. 
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i vizi , o mescolandosi  e temperandosi  insieme,  ne  risulta 
un  simulacro  ed  un’apparenza  di  virtù,  che  basta  ad  in- 
gannare, e spesso  a contentare,  il  popolo:  al  eni  giudizio 
imprudente  riesce  troppo  maggiore  del  vero  il  numero 
de’ buoni;  i quali  al  sapiente  sono  pochissimi.  Intesero  an- 
cora ad  insegnarci  che  in  qualunque  altezza  di  fortuna 
la  natura  non  muta:  e che  i principi  (comunque  parte- 
cipi di  una  divina  potenza)  siccome  fuggire  non  possono 
le  corporali  passioni; cosi- delle  morali,  nientemeno  che 
tutti  gli  altri  , s’infermano.  Perciò  chiamando  iddìi  cid- 
dee  i ve  e le  regine , che  al  volgo  paiono  più  lontani  e 
quasi  disformi  dalla  mortale  condizione;  in  quelli  posero 
tutti  gli  esempi , sì  delle  sventure,  e sì  dcllecolpc  u mane 
attentandosi  ancora  a filosofare  senza  pericolo  intorno  ai 
numi,  creatura  della  fantasia:  ciocché  dei  prepotenti  re, 
a sdegnare  facili,  e alle  vendette  pronti,  non  ardivano. 
E voi  gentili  donne  che  mi  udite,  non  vogliate  recarvi 
a male,  se  io  semplicemente  narrerò  ì concetti  di  quegli 
antichi,  più  filosofi  che  graziosi:  i quali , curando  sola- 
mente il  vero  di  natura;  non  ebbero,  nè  avere  poterono 
rispetto  a quelle -sottili  finzioni  di  urbanità,  che  i uostri 
secoli  antepongono  ad  ogni  altra  prudenza.  , 

Que’ trovatori  di  favoleggiato  sennoconsìderaronol'a- 
snore;  commiscrando. all’iuiìnita  moltitudine,  che  si  stu- 
pisce alle  pene , alle  incostanze , ai  pentimenti  di  lui  j 
si  stupisce  alL’odio,  o al  disprezzo  e al  vergognarsi , clit 
lo  accompagnano,  o gli  succedono:  si  stupisce  invano; 
e non  conosce  la  natura  di  amore,  Essi.con  bellissimo  av- 
vertimento ce  la  mostrarono,  in  quella  favola  di  Psiche, 
ossia  dell ’ anima  innamorata:  dove  ci  rivelarono,  Amore 
noi)  esser  altro  che  illusione;  colla  quale  ei  figuriamo 
dell’amata  persona  mille  beni.  E perchè  malagevolmente 
può  questa  illusione  trovarsi  eguale  ad  un  medesimo  tempo 
in  due;  quindi  rarissimo  l’amore  pienamente  cd  ugual- 
mente reciproco.  Tanto  poi  maggiore  la  difficoltà  che  alla 
illusione  succeda  nello  stesso  punto  iu  enUambi.il  disiu- 
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ganno:  quindi  jl  dolore  e i lamenti  dell’infelicissimo,  clic 
dopo  il  ravvedersi  dell’  altro  si  continua  nell’amato  errore. 
E secondo  queste  intenzioni  dicevano  di  Psiche,  bellis- 
sima e semplicissima  giovinetta;  che  avendo  sortito  uno 
sposo  giocondissimo,  il  proprio  figliuolo  della  bellezza , 
ebte  da  lui  precetto  che  stesse  contenta  al  goderlo;  fug- 
gisse di  conoscerlo:  ed  appena  l’incauta  curiosità  vide  , 
ed  esplorato  con  attenta  lucerna  conobbe  l’autore  di 
tanti  diletti;  l’Amore  crucciato,  battendo  le  ali,  fuggì. 
Invano  si  affaticò  la  dolorosa  fanciulla  di  ritenerlo  pei 
piedi.  Ella  cadde.  E le  furono  intorno  tre  ancelle  della 
madre  di  Amore;  Assuefattone,  Malinconia , Inquietu- 
dine ; che  maligne  tormentavano  la  poverina.  Cosi  la  fa- 
vola filosofò  di  amore:  il  cui  impero,  quasi  non  evitabile 
a ninna  gioventù,  spesso  tiranneggia  l’età  debite  alla  pru- 
denza, all’ambizione,  all’avarizia. 

Nè  meno  sagacemente  contemplarono  coll’  animo  tutte 
le  diverse  indole  delie  donne;  e ciascuna  per  acconcia 
persona  poetica  simboleggiarono.  Videro  in  una  bellezza 
maestosa  una  castità  che  di  superbia  infinita  si  mantiene: 
quale  noi  ravviseremmo  per  csempionella  virile  moglie  di 
Odenato,  Setlimia  Zenobia,  imperatrice  de’  Palmireni;o 
in  Maria  di  Portogallo  donna  di  Alessandro  Farnese;  o 
in  quella  figliuola  di  Filippo  Terzo  di  Spagna,  la  quale 
al  confessore  che  la  esaminava  di  amori  fece  risposta,  che 
in  corte  di  suo  padre  non  aveva  mai  veduto  altro  re.  Que- 
* sta  suberbissima  castità  essi  la  figurarono  in  Giunone,  la 
quale  tra  gli  dii  trovasse  degno  di  sua  dimesticatezza  solo 
colui  che  era  a lei  fratello,  e a tutti  imperava:  per  que- 
st’orgoglio , quantunque  gelosa  e vendichcvole,  non  fa- 
cesse mai  fallo  al  marito  infedelissimo:  per  questa  alteri- 
gia (contro  l’usanza  comune,  che  si  facilmente  perdona' 
P essere  amate  e richieste  ) divenisse  crudele  a cui  mani- 
festamente piacesse  la  sua  bellezza;  e quindi  col  perpetuo 
girare  della  ruota  ferrea,  e col  mordere  d’immortali  ser- 
penti punita  la  folle  temerità  d’ lesione.  Imaginarono  an- 
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che  un  altro  genere , similmente  raro,  di  pudicizia  in  bella 
e nobile  donna,  ma  non  piacente;  d’ingegno  malinconico 
c austero;  che  non  contenta  a’ donneschi  esercizi,  anche 
le  arti  e gli  studi  virili  trattasse:  e per  quelle  contempla- 
zioni e fatiche,  allontanandosi  da  ogni  gaio  piacere,  di- 
susandosi da  ogni  dolcezza  ; ne  divenisse  più  severa , e di- 
samabile. E questa  singolare  persona  ; della  quale  i nostri 
bisavoli  videro  una  qualche  similitudine  in  Cristina  Ales- 
sandra, regina  degli  Succi;  quegli  antichissimi  la  nomi- 
narono Palladc  Minerva:  che  niuno  marito  volle,  niuno 
amatore:  non  veramente  amata  mai  di  buono  amore;  ma 
da  alcuno  ambizioso  vanamente  desiderata:  c Vulcano  fu 
schernito  de’ suoi  sforzi  impudenti; e Tiresiaacciecatoper 
la  imprudenza  di  vederla  ignuda  lavarsi  :1  ossequio  ben- 
ché riverente  di  Prometeo  venne  in  sospetto,  e dispiac- 
que; c coll’aquila  divoratrice  delle  viscere  continua  fu 
castigato.  Col  quale  Prometeo  intesero  ad  ammonire  co- 
loro, che  addomesticati  per  occasione  di  studi  colle  si- 
gnore, volessero  trapassare  i termini  dell’ insegnare.  E io 
credo  che,  laggiù  nella  eterna  disperazione,  col  padre 
della  scultura  si  duole  David  Ricci  : e vorrebbe  non  avere 
a Maria  Stuarda  parlalo  d’altro  che  di  musica.  Previdero 
ancora  il  numero  non  piccolo  delle  donzcllette  innocenti 
c povere;  non  bramose  de’ piaceri  che  iguorano,  incaute 

a’  pericoli  non  temuti,  preparata  preda  alle  voglie  dei  ric- 
chi potenti:  in  mano  ai  quali  cadute,  passano  a dilettarsi 
di  ciè  oude  prima  si  spaventarono  e piansero:  ma  poi  . 
nell’uso  della  ricchezza  fatte  sicure  e baldanzose  , non  si 
lasciauo  vincere  a temenza , nè  a gratitudine  verso  1 ama- 
tore che  le  trassedi  miseria,  sì  che  non  osino  desiderare 
più  liberi  piaceri;  c non  si  diano,  talora  lurtivameute,  c 
talora  insolentemente,  a più  gradito  amante.  E i casi 
consueti  di  quelle  descrissero  in  Proserpi  na;  chiamata 
dai  Greci  Kopn  cioè  \*  fanciulla,  c IlqxwfPwn  t’ arricchi- 
ta. Invano  la  sospettosa  madre  la  rinchiuse  in  una  grot- 
ta: invano  fu  la  guardia  dc’draghi.  Trovolla,  cogliente 
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fiori  per  le  amene  campagne  di  Enna,  il  nome  delle  rio 
chezze;  e bramolla.  Non  ascoltò  Minerva  ( cioè  la  presaga 
prudenza)  consigliante  di  non  rapire  la  vergine.  Rapilla: 
poi  colla  guardia  di  Cerbero,  orrendo  e trifauce,  gelosa- 
mente la  custodì:  e male  tentarono  ritoglierla  Teseo  e Pi- 
ritoo:  e liberarla  fecero  impossibile  anche  a Giove  i fati; 
dacché  ella  avea  gustato  della  mensa  del  ricco  rapitore.  Al 
quale  però  l’averla  fatta  moglie,  e ricca,  e regina,  tanto 
valse  perchè  ella  stesse  lungamente  contenta  di  lui,  che 
appena  comparve  a’regni  sotterranei  la  bellezza  di  Adone, 
fu  innamorata  Proserpina  : e osando  innanzi  a Giove  di- 
spuntarne il  possesso  a Venere;  vinse  metà  della  lite  in- 
vereconda. In  Venere , bellissima,  graziosissima,  amabi- 
lissima; e non  punto  severa  : la  quale  per  diletto  a tanti 
dei , a tanti  mortali  ( cioè  a tanti  nobili , a tanti  plebei  ) 
essendosi  sottoposta,  mostrò  di  aver  cari  sopra  gli  altri' 
Adone  cacciatore , e Marte  soldato  : rammentarono  il  co- 
stume delle  belle  ; che,  ridendosi  di  ciò  che  negli  uomini 
suole  dagli  uomini  più  stimarsi,  antepongono  a tutt’allro 
la  spensierata  e ardita  robustezza  : e più  particolarmente 
espressero  quelle  insaziabili  di  voluttà  ( pari  a Cleopatra 
ultima  de’Làgidi , alle  dne  Giulie,  alla  moglie  di  Clau- 
dio, alle  due  Faustine,  a Lucictta  figliuola  della  mino- 
re Faustina  ) ; le  quali , come  abbiano  ogni  voglia  sbra- 
mata , diventano  ghiotte  d’ infamia.  Diana  fu  simbolo  di 
quelle  false,  lascive,  superbe;  che  non  astenersi,  non 
temperarsi  del  biasimato  piacere  sopportano,  e con  tutto 
ciò  pretendono  fama  di  pudicissime.  . 

Di  lei  narrarono  lunga  e variata  istoria.  E prima , co- 
me spaventata  a’  travagli  di  Latona  sua  madre  nel  parto 
si  risolvesse  di  mai  non  patire  simileosa;  e dal  suo  padre 
Giove  impetrasse  di  rimaner  sempre  vergine  : ecome,  per 
dar  colore  al  superbo  proposito,  facendo  v ita  appartata  da- 
gli uomini  per  le  montagne  e ne’  boschi,  solo  da  vergini 
accompagnata , solo  in  caccia  di  fiere  si  travagliasse  : e 
quanto  ferocemente  nelle  seguaci  esigesse  castità , averle 
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provato  la  povera  Calisto;  si  crudelmente  punita,  di  non 
avere  potuto  difendersi  dagli  inganni  c dalla  violenza  di 
Giove.  Ma  poi  la  casta  ; ammollito  il  rigore  dell’  altero 

proponimento,  riscaldata  e intenerita  alle  bellezze  di  Orio- 
ne , tanto  di  lui  fu  presa  e perduta  , che  duro  contrasto 
ebbe  Apollo  d’ impedirla  da  farselo  marito  e signore:  cd 
ella  poi , infuriando  per  gelosia  che  dal  troppo  bello  e 
troppo  amato  giovane,  con  manifesto  disprezzo',  non  pu- 
re l'Aurora , ma  non  so  quali  damigelle  fossero  a lei  an- 
teposte; colle  proprie  saette  la  ammazzò.  Seguitavano  rac- 
contando', come  non  amore  soltanto  ( che  più  condona- 
ci pare  ) ma  vile  avarizia  ( che  anche  le  dee  e le  regine 
occupar  può  ) vinse  la  pudicissima  ; cliè  alle  donate  lane 
di  Pan  , ricco  pastore  di  Arcadia  , sì  lasciò  persuadere  : 
tornata  poi  in  servitù  di  amorose  cupidità,  andò  cercati- 
gli affetti  e’ baci  d’  un  pastorello  di  Caria. 

Nè  di  queste  misteriose  favole  dovrà  far  beffe,  chi  pensi 
quante  volte  nel  mondo  tali  allegorie  ebbero  corpo  di  ve- 
rissima istoria.  E ognuno  di  voi  può  ricordarsi , tra  mol- 
te , quella  regina  degli  Inglesi  Elisabetta  : dalla  cui  am- 
biziosa ostentazione  di  verginità  una  parte  dello  Ameri- 
che settentrionali , sotto  il  suo  impero  trovata  , prese  no- 
me Virginia  : ed  ella , facendosi  tante  fiate  supplicare  dal 
suo  Parlamento  di  maritarsi,  e altrettante  da’medici  proi- 
bire; avviluppava  sì  lunga  e sì  intricata  favola  di  prin- 
cipeschi e di  privati  amori. E ehi  non  rise  (45  aunisono) 
udendo  come  Caterina  Seconda , non  pur  fieramente  si 
cacciasse  di  corte  una  damigella  , per  essersi  con  effetto 
lasciata  amare  da  Milord  Macartncy , e a quell’  oratore 
del  re  d’ Inghilterra  vietasse  per  alcun  tempo  di  compa- 
rirle innanzi:  ma  die  inoltre,  avendo  per  caso  ascoltate 
due  principali  dame  dell’  Impero  , le  quali  nella  libertà 
di  un  ballo  mascherato  cianciavano  di  qualche  loro  amo- 
re, sgridandole  comandasse  che  quindi  si  partissero? 

Ma  quegli  antidiissimi  prudenti,  siccome  vollero  die 
non  andassimo  presi  alle  vane  larve  di  pudicizia;  e ci  scal- 
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trirono  a conoscere  che  i femminili  appetiti  cader  possono  in 
qualunque  altra  generazione  di  donne  : così  ad  essere  cau- 
ti ci  ammaestrarono  ; proponendoci  a quanto  pericolo  si 
divulghino,  o anche  solamente  si  cerchino , o anche  non 
cercati  si  sappiano  gli  odiosi  segreti  di  quelle  che  per  su- 
perbia volendo  essere  tenute  impeccabili , ed  essendo  a 
sdegnarsi  prontissime,  hanno  per  la  potenza  apparecchiati 
strumenti  delle,  inique  vendette.  Di  che  alle  cose  narrate 
di  Cinzia  aggiunsero  la  sventura  di  Atteone:  uomo  di  vi- 
ta innocente  e di  gentile  sangue  -,  come  nato  di  Aristeo  fi- 
glio d’ Apollo,  e da  Autonoe  figliuola  di  Cadmo.  Del 
quale  Atteone  raccontarono  die  avendo,  non  di  volontà 
ma  per  caso , veduta  Diana  iguuda  in  una  fonte  bagnarsi 
( cosi  modestamente  significavano  l’ avere  saputo  di  lei 
alcuna  disonestà , ch’ella  voleva  occulta  ) ; la  furiosa  dea 
fecelo  sbranare  a’  cani  -,  e cani  intendevano  que’  satelliti 
o cagnotti , che  dovunque  adulando  circondano  la  beltà 
o la  ricchezza  delle  feminc.  E dicevano  di’  ella  aveolo 
innanzi  tramutato  in  cervo:  a signifioarc  come  prima  di 
spegnerlo  volle  avvilirlo,  e di  mala  riputazione  falsa 
colle  calùnnie  coprirlo. 

Giordani. 


Le  Grazie. 

Gli  antichi  greci  fingevano  lo  Grazie  esser  tre  Aglaia, 
Talia,  ed  Eufrosine  : e le  dipingevano  nude  per  dimostra- 
re, che  i benefizi  devono  esser  puri  e semplici , senza  in- 
sidie, o speranza  di  maggior  profitto:  conlrafacevanle  gio- 
vani , perchè  la  memoria  del  benefizio  dee  esser  sempre 
fresca,  e non  invecchiare:  apparivan  ridenti  perchè  si 
dee  dare  e beneficare  il  prossimo  allegramente.  Dipin- 
gevanle  tre,  dicendo  che  1* una  porge,  l’ altre  riceve,  c 
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la  terza  rende.  Due  ne  voltavano  col  viso  verso  di  noi , 
ed  una  colla  collottola:  volendo  significare  che  per  una 
grazia  che  si  riceva , se  ne  deve  rendere  due.  Gongiun- 
gevanle  insieme  strettamente , dimostrando  che  le  grazie 
devono  essere  indissolubili , e l’un  beneficio  l’altro  pre- 
parare ; e così  fare  l’ amicizia  perpetua. 

L.  Guicciardini. 


La  Filosofia. 

Mentre  che , tacito , meco  medesimo  queste  cose  rian- 
dava , e che  a piagnere  colla  penna  c lamentarmi  m’ ap- 
parecchiava , mi  parve  che  sopra  il  capo  mi  fosse  una  don- 
na apparita , degna  di  molta  riverenza  nell’  aspetto  , con 
occhi  ardenti  e che  mollo  più  di  lontano  scorgevano,  che 
gli  uomini  comunemente  scorgere  non  possono.  Era  il  suo 
colore  vivace  molto , ed  ella  d’un  certo  vigore  da  non 
dover  mai  venir  meno,  avvengadiochè  tanti  anni  mostras- 
se , che  in  niun  modo  non  si  potea  credere  che  fosse  di 
nostro  secolo.  La  sua  statura,  per  lo  essere  ella  variabile, 
non  si  poteva  determinatamente  giudicare  quanta  fosse. 
Conciossiacosaché  questa  donna  si  ristrigneva  tal  ora  in 
guisa , che  non  passava  la  comune  misura  d’ un  uomo  ; e 
talvolta  si  distendeva  in  modo , che  pareva  che  ella  col 
cocuzzolo  del  capo  toccasse  il  ciclo;  ed  alcuna  fiata,  quan- 
do voleva  levarsi  più  alto,  trapassava  esso  cielo,  di  ma- 
niera che  coloro  i quali  la  volevano  guardare,  non  pote- 
vano. Aveva  le  sue  vestimenta  di  fila  sottilissime,  e con 
maraviglioso  artifizio  e d’una  materia  indissolubile  con- 
teste , le  quali  essa  medesima , sì  come  poi  mi  disse  ella 
stessa , tessute  si  avea  colle  sue  mani  proprie:  la  bellezza 
delle  quali,  comesi  vede  nelle  statue  affumicate  dal  tem- 
po, aveva  una  certa  caligine  di  trascurala  autichitàrico- 

é 
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perta.  Nell’ultimo  e più  basso  lembo  delle  quali,  era  in- 
tessuto un  n ed  in  quello  da  capo , un  0 ; e tra  l’ una  di  , 
queste  due  lettere  e l’ altra  , si  vedevano  fregiati  alcuni 
gradi , come  a modo  d’ una  Scala  , mediante  i quali  si  po- 
teva dalla  lettera  di  sotto  a quella  di  sopra  salire.  La  qual 
vesta  peròavevanolemani  d’alcuni uomini  violenti  squar- 
ciata tutta  ; e portatosene  ciascuno  quéi  brani  ch’egli  ave- 
va portarne  potuto.  Teneva  costei  nella  sua  mano  dritta 
alcuni  libriccini , e nella  manca  una  bacchetta  da  re. 

Varchi.  Volg.  di  Boezio. 


La  Metafora. 

Ma  poi  che  in  questa  pratica  delle  metafore , già  la 
terza  volta  , la  sottilità  vostra  mi  riesce  grassetta  anzi  che 
no;  mi  delibero  di  darvela  grossamente  ad  intendere  con 
uno  esempio  materiale  delle  maschere  : il  qual  mi  sovvie- 
ne ora,  perchè  siamo  di  carnovale,  chei  mascherati  van- 
no attorno.  Ora  imaginatevi  prima  , che  ’l  carnovale  e la 
poesia  si  siano  fratello  c sorella  ; e che  tra  loro  in  questo 
caso  non  sia  differenza  alcuna , se  non  che  l’ uno  s’è  dato 
alla  carne  , c l’ altra  allo  spirito  : nel  resto  tenete  che  si 
corrispondano  in  ogni  cosa  : che  abbiano  quasi  i medesimi 
furori,  le  medesime  licenze;  e che  faccianolemedesime  ma- 
scherate l’uno  che  l’altra.  Sopra  le  quali  mascherate  aven- 
do a cadere  la  nostra  similitudine;  per  più  minutamente 
moslrarvela  , bisogna  che  diciamo  prima,  che  cosi  le  per- 
sone come  le  cose  , possono  aver  due  volti;  uno  naturale, 
l’ altro  posticcio.  Il  naturale , nelle  persone  si  chiama  vi- 
so ; il  posticcio , maschera  : nelle  cose  poi,  il  medesimo 
naturale  si  dice  propio  ; il  posticcio,  metafora  o traslazio- 
ne. Or  come  sono  assai  più  le  persone  che  si  voglion  ma- 
scherare , che  non  sono  le  maschere  ; cosi  molle  più  sono 
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le  cose  che  s’hanno  a significare,  che  non  sono  le  paro- 
le e i propii  che  le  significhino.  Per  questo  s’ è trovato , 
primieramente  per  necessità , che  questi  volti  posticci  si 
prestino  e si  scambino;  e che  gli  uomini  se  ne  servano  in 
loeo  de’  naturali,  e le  cose  in  loco  de’propii.  Dipoi,  cono- 
scendosi che,  fuor  della  necessità,  la  maschere  dilettano 
a vederle , e le  metafore  a sentirle  ; si  son  fatte  anco  per 
vaghezza  e per  diletto;  e talvolta  per  rappresentar  meglio 
una  persona  e una  cosa , che  non  si  farebbe  col  naturale 
e col  propio  loro.  E queste  sono  le  principali  cagioni  per 
le  quali  s’ adoprano , cosi  le  maschere , come  le  metafore. 
Diciamo  ora  che  siccome  quelle  si  frequentano  più  e con 
maggior  licenza  si  fanno , di  carnovale  , che  negli  altri 
tempi  ; cosi  queste  più  spesso  e più  licenziosamente  s’ado- 
prano  nella  poesia  , che' nell’ altre  composizioni.  Diciamo 
ancora,  che  siccome  una,  maschera  può  servire  per  più 
persone  , od  ognuno  si  può  mascherare  in  più  modi  ; cosi 
medesimamente  una  metafora  può  servire  per  più  cose  , 
ed  una  cosa  sola  si  può  significare  con  diverse  metafore. 
Vi  potrei  con  molti  altri  paralleli  venir  riscontrando 
questa  similitudine  dell’  una  con  l’altra  , circa  gli  acci- 
denti loro;  ma  saria  lunga  cosa,  ed  anco  impertinente  in 
questo  loco , perchè  l’ intento  mio  non  è di  trattar  della 
natura  loro  se  non  quanto  mi  basta  a mostrarvi  che  quel- 
le che  voi  riprendete , sono  mal  riprese.  Però  diremo  so- 
lamente che  siccome  non  tutti  sanno  ben  mascherare , 
così  nè  anco  tutti  sanno  ben  trasferire. 

Caro.  Apologia. 


La  Vita  Umana. 

Non  ci  è al  mondo  più  lungo  cammino  di  quello  delia 
vita.  Ogni  uomo  e ogni  donna , quanto  è a se , non  può 
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fare  una  gita  più.  lunga  di  questa.  Mentre  che  si  fa  viag- 
gio , mille  cose  ti  hanno  ad  accadere  ; c mentre  che  si  vi- 
ve , sarà  lo  stesso.  Leva  il  sole  chiaro , senza  un  nuvolet- 
te per  tutta  l’aria  dall’oriente  all’occidente  , da  setten- 
trione al  mezzodì?  Oh  , bella  giornata  eh’ è questa  ! Ani- 
mo. Su , in  poste.  Oggi  io  avrò  un  viaggio  prospero.  En- 
tro nel  calesse;  c non  sarò  andato  oltre  due  miglia  , che 
dalla  parte  di  tramontana  incominciano  a sorgere  certi 
nugolonacci  neri,  cenerognoli;  dai  quali  esce  un  acato 
lampeggiare  spesso  ; poi  si  alzano , e mandano  fuori  un 
sordo  fragore  : in  fine  volano  come  se  ne  gli  portasse  il 
diavolo,  premono  certi  goccioloni  radi  qua  e colà,  e final- 
mente riversano  pioggia  con  tanta  furia,  che  par  che  ven- 
ga dalle  grondaie.  Tu  ne  aspetti  allora  anche  gragnuola, 
saette,  e che  si  spalanchi  l’abisso.  Non  è vero.  Ogni  cosa 
è sparita,  il  sole  ritorna  come  prima.  Un  altro  dì  li  avvie- 
ne il  contrario.  Esci  di  letto,  che  giureresti  che  avesse  a 
cadere  il  mondo,  di  là  a mezz’ora  tutto  è tranquillità  e 
quiete.  Trovi  un’  osteria  che  pare  edificata  dal  Palladio. 
Ti  si  presenta  un  ostiere,  che  diresti  : costui  è uscito  ora 
di  bucato;  pulito  come  una  mosca.  I famigli  suoi  tutti  so- 
no garbati.  Tu  fai  conghiettura  di  avere  un  pranzo  che 
debba  essere  una  signoria.  Siedi  alla  mensa.  A pena  bai 
di  ebe  mangiare  : e in  fine  una  polizza  ti  scortica  finoal- 
l’ osso.  Domani  in  una  taverna,  che  pare  un  nido  di  sorci, 
che  ha  per  insegna  un  fasteiletto  di  fieno , o una  frasca 
legata  sopra  un  bastone,  farai  la  più  grassa  vita  c il  più 
bello  trionfare  del  mondo.  Reggi  in  qual  modo  vuoi  le 
cose  tue , e fa  quel  che  vuoi  ; prendi  alterazione  o non  ne 
prendere  di  quello  che  ti  avviepe;  misura  i tuoi  passi  , o 
lascia  andare  le  cose  come  elle  vogliono;  io  credo  che  sia 
qncllo  stesso.  Una  cosa  sola  dovremmo  imparare,  ciocia^ 
sofferenza.  Ma  noi  vogliamo  antivedere , gli  anni  non  che 
i mesi  prima  , quello  che  dee  avvenire  ; o oltrepassare  con 
gli  occhi  dell’intelletto,  a quello  che  dev’essere.  E non  è 
maraviglia  poi,  se  vediamo  quasi  tutti  gli  uomini  pieni  di 
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pensieri;  con  gli  occhi  tralunati  e malinconici,  che  sembra- 
no sempre  in  agonia;  e si  dolgono  che  la  Fortuna  è cieca. 

Gozzi.  Osservatore  parte  III. 


La  Varietà. 

Mentre  ch’io  stava  pensoso , e con  la  penna  ora  in  ma- 
no sospesa , ed  ora  intingendola  lidie  spugne , senza  ri- 
solvermi a formare  parola  in  carta;  ecco  che  di  subito  , 
non  so  donde  nè  come  entrata  nella  stanza  mia , mi  vidi 
a comparire  innanzi  una  femmina  di  sì  mirabile  condizio- 
no , che  appena  credo  di  poterla  descrivere.  Era  la  faccia 
sua  di  mutabile  apparenza , per  modo  che  non  potrei  ben 
bene  sapere  nè  dire  s’ ella  fosse  giovane  o vecchia  , bella 
o brutta,,  bianca  o bruna  ; perch’  ella  avea  tutte  queste 
qualità^’  una  dietro  all’  altra , e in  poco  tempo  dall’  una 
all’altra  passava. .A  questa  improvvisa  visione  ognuno 
penserà  eh’  io  fossi  tocco  da  una  repentina  paura  : ma  non 
fu  vero.  Poiché  quella  sua  continua  mutabilità  e tramu- 
tazione destò  in  me  tanta  meraviglia , e sì  quella  novità 
mi  prese  il  cuore,  ch’io  la  guardava  con  infinito  diletto, 
e non  potea  spiccare  gli  occhi  da  lei , sperando  di  veder- 
la di  tempo  in  tempo  a cambiarsi.  La  veste  sua  era  di  più 
colori;  e questi  ancora  divenivano  altri  colori  in  un  mo- 
mento. E che  vi  dirò  io  di  più?  che  quando  ella  comin- 
ciò a favellar  meco , ella  mandava  fuori  della  gola  ora 
una  vocina  di  femmina  , ed  ora  un  vociaccia  di  maschio; 
e talvolta  lieta , e tal  altra  malinconica  favellava  : sicché 
il  fatto  suo  era  una  grandissima  stravaganza.  Finalmente 
avendomi  ella  guardato  qualche  tempo  in  faccia,  tramu- 
tandosi ; e domandandole  io  chi  ella  fosse  ; rispose  : sappi 
che  tu  vedi  davanti  a te  colei  ,chc  più  di  ciascun’ altra 
donna  è'dal  pubblico  amata,  e quella  che  nel  corso  del- 
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l’umana  vita  porgo  soccorso  di  ricreazione  alle  genti,  io 
sono  colei  che  ne’  dilettevoli  giardini  e ne’  dorali  palagi 
non  solo,  ma  anche  fra’ monti  e nelle  valli  e nelle  selve, 
so  far  trovare  a’  riguardanti  il  diletto;  e pongo  mano  nelle 
tele  dipinte , nelle  invenzioni  de’  poeti , de’ romanzieri , 
c nelle  fattore  degli  artefici  ; le  quali  colà  dove  io  non 
sono,  riescono  tutte  noiose  e di  un  tedio  mortale.  Per  ea- 
gioirmia  si  trovano  le  cose  nuove;  che  se  non  foss’io , il 
mondo  sarebbe  contentai  delle  vecchie:  ma  quando  delle 
nuove  n;  è stato  ritrovato  assai , fo  porre  mano  alle  anti- 
che , e le  torno  a disotterrare;  e queste,  state  dimentica- 
te, riescono  come  nuove,  e piacciono.  E tu  dei  anche  sa- 
pere più  là  ; che  tenendo  io  il  cuore  umano  in  un  conti- 
nuo esercizio , e in  ammirazione  ora  di  questa  novità  c 
ora  di  quella,  nè  mai  lasciandolo  arrestare  in  una  sola , 
lo  mantengo  voglioso,  vivace  e operativo;  sicché  non 
ha  luogo  in  lui  la  noia,  che  proverebbe  s’egli  stesse  sem- 
pre saldo  in  uno  stato.  Guai  a'te  se  non  ti  consigli  meco 
mentre  che  tu  scrivi  ; guai  a te.  Ma  se  tu  vuoi  affidarti  a 
me,  spera  che  le  cose  tue  non  avranno  mal  effetto,  lo  sono 
la  Varietà  : imita  la  faccia  mia  e i miei  vestimenti.  E cosi 
detto  disparve. 


Gozzi.  Gazzella  Veneta. 


Il  Crivello  della  Fortuna. 

Ad  ogni  modo , diceva  Giove  un  giorno , dappoi  in 
qua  , clic  sono  gli  uomini  al  mondo,  io  dovrei  avere  im- 
parato in  qual  formagli  abbia  a governare.  E tuttavia  non 
si  contentano  mai  di  quello  ch’io  fo  per  loro.  Quando  le 
genti  da  bene  mi  chieggono  qualche  cosa  , fo  loro  quella 
grazia  che  mi  domandano;  e queste  quando  posseggono 
quelle , che  hanno  domandato , diventano  triste  e pcssi- 
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me.  I tristi , a’ quali  par  d’csscr  buoni , si  querelano,  be- 
stemmiano , e diventano  peggiori  di  prima,  lo  non  Lo  mai 
altra  faccenda,  clic  star  ad  udire  domande , preghiere,  c 
talora  parolacce  , che  mi  fanno  ingiuria , tanto  che  non 
ho  piu  riposo;  e m’c  avvenuto  talvolta  , che  in  sul  più 
hello  del  mangiare  ambrosia  , o del  bere  nettare  , m’ è 
convenuto  riporre  la  forchetta  o la  tazza , e accorrere  al 
romor  che  faceano.  Conoscendo  che  la  dignità  mia  ne  ri- 
maneva offesa  , perchè  io  aveva  continue  agitazioni,  e 
interessi  per  modo  che  parca  piuttosto  un  avvocato,  die 
un  Nume;  deliberai  di  compartire  le  faccende  con  gli  al- 
tri Iddii,  e far  sì  che  ciascheduno  soprantendessc  a qual- 
che cosa  particolare.  1 fatti  miei  sono  peggiorali  da  quel 
di  in  poi  ; perchè  oltre  al  movimento  mio  , veggomi  in- 
torno tutti  gli  altri  Dei  in  un  perpetuo  aggiramento.  Marte 
»ni  assorda  colle  novelle  di  guerra:  Venere  vuol  consiglio 
iiriorno  a mille  casi  d’amore  : Lucina  mi  dà  ragguaglio  di 
tutti  i parti  : Mercurio  di  tutte  le  iadronccllerie  : ho  gli 
•rocchi  pieni , il  cervello  intronato.  Orsù  , da  qui  in  poi 
non  voglio  far  più  nè  benefizi , nè  malefizi  ad  alcuno , 
ma  vivere  quieto. 

In  questa,  eccoti  Mercurio,  clic  gli  viene  con  una  que- 
rela iunanzi  , egli  dice:  tutti  gli  uccelli  sono  a romorc. 
In  due  parti  divisi  tempestano  l’aria , e nascerà  gravissi- 
mo macello,  se  la  Maestà  Vostra  nou  vi  mette  un  subito 
riparo.  Non  basta  dunque,  disse  Giove,  ch’io  abbia  a 
farneticare  cogli  uomini , ch’io  dovrò  anche  perdere  il 
cervello  con  gli  uccelli?  Dì.  ~ 

11  pipistrello  veduto,  che  la  rondine,  facendo  i viaggi 
suoi  oltremare , si  è grandemente  arricchita,  s’invogliò 
anch’egli  di  trafficare.  Ma  non  avendo  egli  danari  da  po- 
ter fare  il  mercatante,  ebbe  ricorso  alla  rondiue,  e presa 
da  lei  una  buona  somma,  con  iscrittura  di  pagarle  l’uti- 
le , incominciò  a comperare  varie  merci,  e s’arrischiò  ad 
un  viaggio  di  mare  È lungo  tempo,  che  una  femina  chia- 
mata Fortuna,  desiderosa  di  essere  stimata  Dea,  s*  IVap- 

y/ffT.  It  al.  Prose  3o 
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pone  di- furto  in  tutte  quelle  faccende,  che  parendo  a noi 
di  picciola  importanza,  vengono  incielo  trascurate.  E 
nel  vero,  o sommo  Scagliafolgori , chi  avrebbe  immagi- 
nato mai , che  s’avesse  a girar  l’ occhio  al  mare  per  dar 
prospera  navigazione  ad  un  pipistrello?  Costei  dunque 
impacciandosi  in  quello  che  non  dovea , suscitò  sin  dal 
fondo  dell’arena  una  crudelissima  burrasca,  tanto  che  il 
povero  pipistrello  vi  lasciò  tutto  il  suo  avere,  e con  gran- 
dissimo stento  salvò  la  vita.  Ritornato  a casa  dopo  un  lun- 
ghissimo volare , la  rondine  lo  richiese  incontanente  dei 
suoi  danari  ; egli  le  narrò  il  fatto  : ella  cominciò  a man- 
dargli le  citazioni , e a fargli  perdere  la  riputazione  per 
tutta  l’aria.  11  poverino,  che  non  avea  di  che  poter  paga- 
re, incomincio  ad  uscire  solamente  la  notte,  e a stare  fra 
bugigattoli  il  giorno , mentre  che  la  sua  creditrice  va 
svolazzando  pel  mondo.  Gli  assiuoli,  i gufi,  le  civette  si 

sono  dati  a difendere  il  pipistrello se’  tu  pazzo  ? 

esclamò  Giove,  io  non  voglio  queste  brighe:  poiché  il 
pipistrello  ha  trovato  questo  riparo  di  uscir  la  notte  per 
non  pagare,  cosi  faccia. 

Appena  era  terminato  il  ragionamento,  che  venne  Ve- 
nere con  una  grande  altcrazion  di  animo,  e disse:  padre 
mio,  Giove  Adunanuvoli , non  possiamo  tralasciare  di 
lare  l’ufficio  nostro.  Una  maledetta  strega  chiamata  For- 
tuna, vuole  oggimai  impacciarsi  di  tutte  le  faccende.  Tu 
sai  pure  che  la  maggiore  occupazione,  ch’io  abbia,  è 
con  le  femmine  di  mondo.  Odi  cosa,  che  ti  farà  maravi- 
gliare. Una  certa  Rodope,  nel  vero  bella  e garbata,  ma 
per  la  sua  pessima  e scorretta  vita  divenuta  l’abbomina- 
zionc  fino  delle  sue  pari , andò  pochi  mesi  fa  in  un  bagno. 
Quivi  spogliatasi , lasciò  sotto  la  custodia  delle  schiave 
che  seco  aveva  , i suoi  vestimenti  j e fra  l’altre  cose  un 
paio  di  pianelle,  cosi  squisitamente  lavorate  e ricamate, 
eh’ erano  una  bellezza  a vederle.  Ell’ha  un  piede  piccio- 
letto , e queste  le  calzavano  cosi  bene,  e assettatuzze,  che 
pareano  nate  con  esso  piede , ed  essa  amat  ale  sopra  ogni 
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altra  cosa  , come  quelle , eh’  erano  state  il  presente  d’ un 
giovane  da  lei  caramente  amato.  Venne  in  capo  a Fortu- 
na di  fare  un  bel  tratto;  perchè  avvisata  un’aquila  di 
quello,  che  volea , che  avvenisse,  non  curandosi  che 
l’aquila  sia  il  regale  uccello  della  Maestà  Vostra,  fece  si, 
che  la  volò  al  bagno , e presa  in  becco  una  piariella  , ne 
la  portò  fino  in  Egitto.  E mentre  che  qnel  prudentissimo 
re  giudicava  di  non  so  quali  importanti  faccende  sul  suo 
seggio  reale,  gli  lasciò  cadere  la  pianella  addosso. La  ri- 
colse egli , e mirandola  con  istupore,  immaginato  il  pie- 
de , che  in  essa  dovea  aver  luogo,  si  scordò  per  allora 
tutti  i suoi  popoli , e gli  parve  di  non  poter  più  vivere  , 
se  non  avea  per  sua  compagna  la  donna  , a cui  si  bel 
piede  stava  appiccato.  Consegnò  dunque  la  pianella  a non 
so  quali  suoi  ministri,  perchè  ritrovassero  a qual  feraina 
andasse  bene  sngellata,  e gliela  conducessero,  perch’egli 
la  volea  prender  per  moglie.  Così  finalmente  è avvenuto; 
e una  feminetta  di  mal  affare,  la  quale  poco  fa  tendeva 
le  reti  a chiunque  passava  per  via  , e scoccava  la  trap- 
pola da  un  finestrino , è oggidì  per  opera  della  Fortuna, 
divenuta  moglie  di  un  potentissimo  re,  non  senza  invidia 
delle  buone  e delle  triste. 

Parve  a Giove  , che  gli  si  aprisse  la  via  a quello  che 
più  desiderava , c ch’egli  potesse  oggimai  togliersi  una 
gran  briga  d’attorno.  Dappoiché,  diss’egli,  cotesta  For- 
tuna , che  voi  dite,  ha  cosi  gran  voglia  d’impacciarsi  nei 
fatti  del  mondo,  dall’un  lato  è meritevole  di  gastigo, 
per  essersi  avventurata  a far  cosa  che  non  dovea  ; ina  dal- 
l’altro io  stabilisco,  ch’ella  alleggerisca  tutti  noi  datante 
faccende,  lo  le  darò  che  fare.  Cosi  detto,  ordina  a Vulca- 
no, che  con  un  tizzone  l’acciechi , e gli  sia  condotta  in- 
nanzi.  Fra  gli  Dei  le  cose  non  si  fanno  a stento.  In  nn  mo- 
mento la  Fortuna  fu  accecata  e condotta  davanti  a Giove. 
Egli  frattanto  aveva  fatto  apparecchiare  un  Crivello,  e 
si  collocatolo,  che  ad  ogni  menomo  crollo,  polca  piovere 
da  tutte  le  parti  del  mondo  quello,  che  v’ era  dentro. 
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Dappoiché  vide  Fortuna  dinanzi  a se,  senza  punto  rim- 
proverarle quello  che  fatto  avea,  volle  che  appiccasse 
le  mani  a’  cerchi  del  Crivello  ; e versatovi  dentro  da  due 
vasi , che  avea  a lato , molti  beni,  c molti  mali,  che  nel- 
l’uno e nell’altro  erano  contenuti,  tanto  che  bastassero 
per  un  centinaio  di  anni  > le  disse  : crolla  per  cent’  anni, 
clic  dentro  v’  è materia  a sufficienza.  In  capo  a detto  tempo 
riempierò  di  nuovo.  Non  voglio  altri  impacci.  Da,  quel 
di  in  ppi  Fortuna  crivella  j e a cui  va,  tocca,  o bene  , o 
male. 


Gozzi.  L' Osservatore. 


jLe  tre  Rose. 

Un  vecchio  cavaliere , ornato  di  molto  senno , dava 
opera  colidiana  e assai  diligente  per  istituire,  non  già  nel- 
l’Araldica degli  scudi  e degli  emblemi , ma  nelle  disci- 
pline del  bel  costume  c nella  discreta  cognizione  del  mon- 
do, un  suo  giovinetto  d’indole  buona.  Favellava  con  esso 
lui  quasi  come  amico,  ne’ familiari  discorsi,  della  costi- 
tuzione c delle  forze  della  sua  famiglia  ; e lo  esortava  sem- 
pre a non  voler  essere  mai  uè  prodigo,  nè  avaro.  Passeg- 
giavano un  giorno  nel  giardino  e arrestarono  i passi 
innanzi  a un  rosaio.  Eravi  una  rosa  sfacciatamente  aperta. 
E bene  : osservate  questa  rosa , disse  il  nonno  al  nipote  : 
essa  a noi  lontani,  nell’ingresso  del  viale,  pareva  bellis- 
* sima,  perchè  tra  le  verdure  de’ rami  il  suo  rosso  poteva 
assai  ; ma  ora  a noi  vicini  pare , qual  si  è in  verità , fo- 
gliosa tanto,  che  quasi  si  sfoglia.  Essa  è un  simbolo  delle 
case  che  vogliono  strafare  , trasandando  la  consuetudine 
co’ loro  sfoggi.  Ai  forestieri  lusingano  gli  occhi;  ma  noi 
concittadini,  chele  contempliamo  dappresso,  vediamo 
che  sono  case  mezzo  appassite,  cui  già  già  cascan  le  fo- 
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glie.  Per  lo  contrario  , segui  egli , questo  bottone  fìtto  e 
ravviluppato  ed  angustiato  per  modo  , che  appena  fuor 
ne  traspare  un  poco  d’incarnato,  esso'è  un  simbolo  di 
certe  case  raccolte  troppo  in  se  stesse  e ristrette.  E sicco- 
me il  nostro  giardiniere  forse  di  qua  non  avrà  mai  di  che 
rallegrarsi , perchè  siffatti  bottoncellì  che  bevono  poco 
sugo  c spirano  poca  aria , non  di  rado  anneghittiscono  c 
diseccano;  cosi  certe  case  spilorce  intristiscono  non  di 
rado  pria  di  fiorire,  o certo  non  pervengono  che  troppo 
tardi  alla  beltà  di  una  nobile  onorcvolezza.  Finalmente 
una  rosa  novella  c socchiusa,  la  quale  allora  allora  sbuc- 
ciava , ottenne  il  vanto  di  esser  presa  da  quel  savissimo 
vecclfio  a immagine  di  un»  desiderata  economia.  Nipote 
carissimo,  concili  use  egli , voi  dovete  essere  ne  troppo 
aperto  nè- troppo  ristretto  nelle  vostre  spese,  come  nè 
troppo  aperta  nè  troppo  ristretta  è questa  posa  nelle  sue 
foglie.  È pur  cara!  ma  avvertite  che  essa  ha  il  gambo  ar- 
mato di  spine  a difendersi:  c voi  pure  dovete  difenderla 
vostra  roba,  che  ogni  adulatore  e ogni  parassito  cogiti 
buffone  non  venga  a cogliervela.  Per  altro  un  ricco  è in- 
degno della  ricchezza  se  non  la  lascia  godere  in  parte  alle 
oneste  ed  amiche  persone.  Questa  rosa  è liberale:  essa 
spaude  fragranza,  e lascia  clic  altri  s’accosti  a sentirla. 

• * Roberti. 


n Quadro  cT Imenèo.  ■ 

• .1  •* 

Narrasi  che  un  giovinetto- ricchissimo  e bello  d'aspetto',- 
era  innamorato  gagliardamente  d’una  fanciulla  tutta  bel- 
lezza e modestia  ; con-  la  quale  avendo  già  pattuito  e as- 
segnato il  giorno  delle  nozze , era  il  più  contento  e gio- 
vial  giovane , che  avesse  a que’giorni.  Tutti  i pensieri 
suoi  erano  allegrezza  e speranza  di  godimento.  Già  gli  pa- 
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rea  di  vedere  eoa  gli  occhi  il  giorno  delle  nozze  tatto  se- 
reno , gli  suonavano  negli  orecchi  gli  strumenti , vedea 
le  apparecchiate  mense , gli  amici  e i parenti  in  festa , e 
sopra  tutto  la  sposa  sua  vestita  riccamente,  acconcia  i ca- 
pelli come  una  Venere,  e in  somma  si  raggirava  pel  cer- 
vello tutte  le  consolazioni  ch’io  dico  e che  non  dico.  In 
tanta  festa  e ricreazione  d’animo  fece  venire  a si  un  pit- 
tore , e gli  disse  : Piltor  mio , io  voglio  che  tu  mi  dipinga 
il  giovinetto  Imeneo  Dio  delle  nozze,  lo  ho  a sposarmi  di 
qua  ad  un  mese , e debbo  avere  questo  si  caro  e benefico 
nume  nella  mia  stanza.  Ma  vedi  bene , che  tu  me  lo  fac- 
cia a modo  mio.  Io  voglio  che  tu  mi  dipinga  un  garzon- 
cello tutto  grazia,  con  un  visetto  di  latte  e rose,  pienotto, 
con  due  occhiolini  che  sfavillino  per  la  giocondità:  delle 
sue  manine  i’una  tenga  una  facellina  con  una  fiammolina 
chiara , e se  tu  puoi  fare  che  la  sua  luce  somigli  a quella 
del  sole,  sì  la  farai  tale;  l’altra  abbia  una  finissima  cate- 
na d’oro  con  maglie  che  a pene  ti  veggano , fornita  qua 
e colà  di  diamanti.  Abbia  d’intorno. le  Grazie,  qualche 
Amoretto , i giuochi , gli  scherzi  e risolini.  In  somma  ed 
egli , e tutte  la  famiglia  sua  fa  che  sia  una  delizia  e una 
consolazione.  11  pittore  accetta  la  commestione,  va  a casa 
sua  ; squaderna  libri  di  Mitologia  ; s’empie  la  testa  e il  cuo- 
re di  quanta  allegrezza  sa  e può , e con  l’ immaginativa 
pregna  dello  studiato  e dell’ invenuto,  fòdffnà'e  dipinge 
un  Imeneo  tale  che  parea  dipinto  fra  i suQpihe  i canti  del- 
l’ Olimpo.  Arreca  il  quadro  suo  al  giovine,  lo  scopre: 
questi  lo  guarda  e loda , una  non  pienamente.  Maggiore 
era  ancora  l’allegresza  sua  intrinseca  di  quella  che  vedea 
nel  quadro.  Ordina  al  pittore  che  lo  ritocchi , e che  fac- 
cia più  lieto  l’Imeneo,  più  gioconde  le  figure  che  avea 
d’ intorno.  11  pittore  promette  e nel  riporta  seco.  11  tempo 
era  breve , si  fanno  le  nozze  prima  che  sia  compiuto  il 
quadro.  Passano  quindici  di  in  circa'  dopo  il  matrimonio 
«il  pittore  ritorna  eoo  la  tela  sna,  le  quale  avea  lasciata 
qual  era  prima,  senza  metterle  penneUaU  sopra.  11  gio- 
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vane  la  vede  , e dice  : Ohi  ! troppo  più  eh’  io  non  volca 
l’avete  voi  fatto  ora  lieto  questo  Imeneo.  Quelle  labbra 
ridouo  più  del  dovere,  questa  catena  vorrebbe  essere  un 
pò  più  grossa  , quella  facellaè  soverchiamente  chiaia  , e 
dovrebbe  gitlar  fuori  un  poco  di  fumo.  Che  dirò  io  più? 
che  in  due  mesi  lo  voleva  dipinto  con  le  lagrime  agii  oc- 
chi , con  una  catena  grossa  due  dita  da  galeotto  , con  un 
tizzone  rovesciato  in  cambio  di  lacella.Ma  il  pittore,  che 
era  uomo  di  giudizio,  non  volle  fare  questo  scandalo, 
anzi  dipinse  un  certo  Imeneo,  che  veduto  fuori  per  uu 
cristallo  da  lontano  parca  tutto  festevole  e ridente  , e ve- 
duto da  vicino,  facea  all?  incontro  una  bocca  e due  occhi 
da  piangere  , che  parea  brullo;  e iti  tal  guisa  soddisfece 
alla  volontà  degli  amanti  e degli  ammogliati. 

JJozzi. 


fi  Fuoco , F Acqua  e V Onore. 

Il  Fuoco,  l’Acqua  c l’Onore  fecero  un  tempo  comunella 

insieme.il  Fuoco  non  può  mai  stare  in  un  luogo,  l’Acqua 

anche  sempre  si  muove:  onde  tratti  dalla  loro  ìnclina- 

lione  indussero  l’Onore  a lar  viaggio  in  compagnia.  I ri- 
ma dunque  di  partirsi  tutti  e tre  dissero,  che  bisognava 
darsi  fra  loro  un  segno  da  potersi  ritrovare,  se  mai  si  fos- 
sero scostati  c smarriti  l’uno  dall’altro.  Disse  il  Fuoco  : s e. 
mi  avvenisse  mai  questo  caso , che  io  mi  segregassi  da  voi 
ponete  ben  mente  colà , dove  voi  vedete  fumo  ; questo  è 
il  mio  segnale  e quivi  mi  troverete  certamente.  E me,  dis- 
se l'Acqua  , se  voi  non  mi  vedete  più  , non  mi  cercate  co- 
là , dove  vedrete  seccura  o spaccature  di  terra;  ma  dove 
vedrete  salci , alni , cannucce,  o erba  mollo  alta  e verde; 
andate  costà  m traccia  di  me , e quivi  sarò  io.  Quanto  e a 
me,  disse  l’Onore , spalancate  ben  gli  occhi,  e hceateme- 
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gli  bene  addosso,  e tenetemi  saldo,  perchè  se  la  inala 
ventura  mi  guida  fuori  di  cammino,  si  ch’io  mi  perda  una 
volta  , non  mi  troverete  più  mai. 


Gozzi. 


JL’  Amore  e l’ Interesse. 

Narrano  le  antiche  storie  delle  Deità , che  trovaronsi 
un  giorno  nel  palagio  d’  un  ricchissimo  uomo  l’ Interesse 
e l’Amore;  e tutt’  e due  quivi  aveano  faccenda  a prò  dei 
padrone.  Soprintendeva  l’Interesse  agli  affari  di  lui , e 
faceva  le  ragioni  dell’  entrata  e dell’  uscita  con  tanta 
avvertenza  e accuratezza,  che  tutte  le  cose  quivi  prospe- 
ravano. Dall’  altro  lato  Amore  , secondo  la  piacevolezza 
del  suo  costume,  avea  condotto  il  padrone  della  sua  casa 
ad  amare  la  più  bella  e la  più  vistosa  fanciulla , che  mai 
si  fosse  veduta  al  mondo,  e rideva  in  faccia  all’Interesse, 
perchè  la  giovanetta , come  che  avesse  in  sè  ogni  perfe- 
zione di  bellezza  , la  non  era  perciò  ricca,  nè  avea  altri 
beni,  fuorché  quelli  de’ suoi  vaghissimi  ocelli,  d’unafac-  , 
eia  veramente  celeste , e d’ una  statura , e un  portamen- 
to di  persona,  che  pittore  c statuario  non  avrebbe  potuto 
fare  con  l’ invenzione  quello , che  in  lei  aveva  fatto  na- 
tura in  effetto. 

Non  potea  soffrire  l’Interesse,  che  per  opera  del  bal- 
danzoso fanciullo  gli  fosse  tolta  dalle  mani  una  ricca  do- 
te , la  quale  egli  avea  più  volle  già  noverala  coll’  imma- 
ginazione ; e se  avesse  potuto , l’ avrebbe  co’dcnii  tritato, 
tanto  era  l’odio,  che  avea  conceputo  contro  di  lui.  Con- 
tuttociò  facendo  quel  miglior  viso  che  potea,  e pensando 
in  suo  cuore  in  qual  modo  potesse  far  si , che  Amore  non 
avesse  più  autorità  di  comandare  agli  umani  cuori  quel- 
lo ch’egli  voleva,  trovò,  come  colui  che  tristo  e malizioso 
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era , uh  inganno  di  questa  sorta.  Posesi  un  giorno  a sedere 

con  un  mazzo  di  carte  in  mano,  c quasi  per  i scherzo  mesco- 
landole e facendole  l’uua  fra  l’altro  entrare  giuocava  da  sè 
a sè  alla  basselta,  con  un  monte  di  monete  da  un  iato  tutte 
d’oro  clic  ardeva  e coniate  allora  allora  , che  avrebbero 
invogliato  un  romito.  Amim  a poco  a poco  accostatosi  , 
pose  certi  pochi  quattrini  irOut  primi  punti,  i quali  l’In- 
teresse , che  avea  nelle  uncinate  mani  ogni  maliziosa  pe- 
rizia , glieli  lasciò  vincere  per  maggiormente  adescarlo; 
ma  poi  cominciò  a tirare  acqua  al  suo  mulino  tanto  clic 
Amore  riscaldatosi  si  diede  a poco  a poco  al  disperato,  e 
ad  accrescere  la  quantità , sperando  pure  che  la  mala  for- 
tuna si  cambiasse  in  buona.  Ma  era  tuli’  uno  ; e in  brevis- 
simo tempo  Amore  si  ritrovò  senza  un  quattrino , c con 
maggior  voglia  di  giuocarc  di  prima.  Che  volete  voi  più? 
Avendo  egli  già  giuocato  ogni  cosa  , pose  sopra  un  male- 
detto asso  fino  l’armi  sue  , e avendo  quelle  perdute,  vi 
lasciò  finalmente  l’arco,  le  saette,  il  turcasso,  e final- 
mente le  penne  dell’ ali  per  modo  che  vergognandosi  di 
mai  più  comparire  dinanzi  a Venere  sua  madre,  s’inta- 
nò e nascose  per  modo  , che  non  si  sa  poi  più  dove  an- 
dasse. L’ Interesse  della  vittoria  tutto  lieto,  si  legò  le  pen- 
ne alle  spalle  come  potè,  c,  prese  l’armi  d’ Amore,  va  og- 
gidì in  cambio  del  legittimo  padrone  di  quelle  adopcran- 
le  secondo  che  gli  pare  che  vi  sia  da  far  guadagno  , e da 
chi  non  è informato  dell’istoria  vien  Amore  creduto. 

— rii  ■ «•  ;<  • . 

Gozzi. 


L’ Interesse  e là  Dissimula  lio  ne.  ' . . 

Dappoiché  Amore  venne  dalla  casa, in  cui  abitava,  di- 
scacciato, fuggitosi  dalla  città  e abbandonali  i ricchi  palagi 
eie  grandi  abitazioni,  andò  fra  le  umili  capanne,  dove 
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provveduto  d’altre  arme  dalla  madre,  incominciò  a vivere 
co’ semplicetti  pastori.  E tanto  gli  piacque  la  novella  vita 
che  da  indi  in  poi  non  si  parli  più  da’  boschi , tanto  più, 
che  colà  non  teme  d’aver  a vedere  la  faccia  di  quell’astu- 
taccio  Interesse,  che  l’avea  alla  trappola  malamente  con- 
dotto. Ma  peggio  avvenne  ^ppra  per  calamità  degli  uo- 
mini abitatori  della  città  , e ciò  fu  che  la  Pace , la  quale 
è compagna  del  vera  Amore , non  potendo  più  durare  , 
nè  vivere  in  compagnia  dell’  Interesse  , che  Tacca  le  veci 
di  quello,  trovandosi  ogni  giorno  minacciala,  atterrila  c 
combattuta , prese  finalmente  una  subita  risoluzione  ; e 
lasciati  i dorati  alberghi  e le  marmoree  colonne,  che  gli 
sostenevano,  se  n’andò  anch’ella  a far  compagnia  al  fug- 
gitivo figliuolo  di  Venere,  e s’accasò  fra’ pastori.  Rimase 
allora  in  un  gravissimo  impaccio  ravviluppato  l’Interesse  ; 
imperciocché  continuamente  erano  alle  mani  le  mogli  coi 
mariti , i padri  co’figliuoli,  questi  co’padri,  e poco  man- 
cava , che  non  si  sgozzassero  i fratelli  insieme,  e si  avve- 
lenassero le  sorelle  l’une  con  l’altre.  Delia  qual  cosa  gra- 
vemente sbigottito  l’ Interesse , pensò  in  qual  forma  po- 
tesse riparare  a’  nuovi  disordini , e non  potendo  ne  con 
ambasciate , nè  con  promesse  indurre  Amore  e la  Pace  a 
ritornare  dov’egli  facea  soggiorno,  andò  egli  medesimo 
ritrovare  una  donzella  di  tal  qualità  , che  sapea  adattare 
il  viso  ad  ogni  occorrenza.  Era  costei  di  sì  astuta  finezza, 
che  non  vi  sarebbe  stato  strologo  alcuno,  il  quale  avesse 
potuto  indovinare  quello,  ch’ella  avesse  nel  cuore;  ma 
nel  viso,  seguendo  le  occorrenze,  dimostrava  quello,  che 
s’adattava  alla  volontà  altrui-,  e secondo  che  vedea  ch’al- 
tri desiderava,  ora  con  lagrime  bagnava  gli  occhi,  ora  col 
riso  spiegava  le  ciglia  ; e in  breve  si  potea  dire  che  la  pelle 
della  sua  faccia  era  una  maschera , la  quale  si  tramutava 
secondo  le  occasioni.  Oltre  a ciò  sapea  fingersi  ora  cieca, 
ora  sorda , ora  mutola , e quando  favellava , dicea  sem- 
pre quello , che  non  sentiva  nel  cuore.  Era  il  nome  suo 
Dissimulazione,  cd  è ancora  il  medesimo.  Venne  dunque 
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la  maliziosa  fanciulla  dalle  preghiere  dell’  Interesse  pie- 
gata, per  modo  che  oonsenti  d’andar  seco,  e presi  i vestiti 
della  Pace,  e tutti  gli  atteggiamenti  di  quella,  si  seppe  reg- 
gersi e darla  ad  intendere  a chi  non  la  conoscea , che  la 
Dissimulazione  fu  creduta  Pace , e aucora  per  tale  è 
creduta.  *<- 


Gozzi. 


La  Discrezione. 

A riesser  Flaminio  Tomarozzo  gentiluomo  romano , e 
non  mica  idiota  nè  materiale,  ma  scienziato  e di  acuto  in- 
gegno, dormendo  egli , pareva  di  sedersi  nella  casa  di  un 
ricchissimo  speziale  suo  vicino*,  nelle  quale  poco  stante  , 
qual  che  si  fosse  la  cagione  , levatosi  il  popolo  a romore, 
andava  ogni  cosa  a ruba  ; e chi  toglieva  un  lattovaro  e chi 
una  confezione  e chi  una  cosa  e chi  altra , e mangiava- 
lasi  di  presente  ; sicché  in  poco  d’ora  nè  ampolla  nè  pen- 
tola nè  bossolo  nè  alberello  vi  rimaneva , che  vuoto  non 
fosse  e rasciutto.  Una  guastadetta  v’era  assai  picciola , e 
tutta  piena  di  un  chiarissimo  liquore,  il  quale  molti  fiu- 
tarono, ma  assaggiare  non  fu  chi  ne  volesse  : c non  istette 
guari , clic  egli  vide  venire  un  uomo  grande  di  statura , 
antico,  e con  venerabile  aspetto  ; il  quale  riguardando  le 
scatole  c il  vasell amento  dello  speziai  cattivello,  e tro- 
vando quale  vuoto  e quale  versato  e la  maggior  parte  rot- 
to, gli  venne  veduto  la  guastadetta , che  io  dissi  : perchè 
postatasi  a bocca  , tutto  quel  liquore  si  ebbe  tantosto  be- 
vuto si,  che  gocciola  non  ve  ne  rimase,  e dopo  questo  se 
jie  usci  quindi , come  gli  altri  aveano  fatto  ; della  qual 
cosa  pareva  a m.  Flaminio  di  maravigliarsi  grandemente. 
Perchè  rivolto  allo  speziale  gli  addimandava  : maestro , 
questi  chi  è?  e per  qual  cagione  si  saporitamente  l’acqua 
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della  guastadetta  bevve  egli  tutta , quale  tutti  gli  altri 
aveano  rifiutata?  a cui  parca  che  lo  speziale  rispondesse: 
figliuolo  , questi  è messer  Domeneddio  ; c l’ acqua  da  lui 
solo  bevuta  , e da  ciascun  altro,  come  tu  vedesti,  schifata 
e rifiutata  , fu  la  Discrezione , la  quale  , siccome  tu  puoi 
aver  conosciuto,  gli  uomini  non  vogliono  assaggiare  per 
cosa  del  mondo. 


Casa.  Galatèo. 


FAVOLE. 

\ ■■ 

Il  JLupo , la  Volpe  e il  Mulo. 

La  volpe  andando  per  un  bosco  si  trovò  un  mulo,  e non 
ne  aveva  mai  più  veduti.  Ebbe  gran  paura,  e còsi  fuggen- 
do trovò  il  lupo,  dissegli  come  avea  trovalo  una  novissi- 
ma bestia,  c non  sapeasuonomc.  11  lupo  disse:  andiamvi, 
ben  mi  piace,  ed  incontanente  furon  giunti  a lui.  Al  lupo 
parve  vie  più  nuova  , che  altresi  non-  n’avea  mai  più  ve- 
duto. La  volpe  il  domandò  di  suo  nome.  11  mulo  rispose: 
certo  io  non  l’ ho  bene  a mente , ma  se  tu  sai  leggere  , io 
l’ho  scritto  nel  piè  diritto  di  dietro.  La  volpe  rispose: 
lassa  , eh’  io  non  so  niente,  che  lo  saprei  molto  volentieri. 
Rispose  il  lupo , lascia  fare  a me,  che  io  molto  lo  so  ben 
lare.  11  mulo  si  li  mostrò  il  piè  dritto  di  sotto , sicché  li 
chiovi  pareano  lettere.  Disse  il  lupo  : io  non  le  veggio 
bene.  Rispose  il  mulo:  fatti  più  pressoché  le  sono  mi  ini  te. 
11  lupo  gli  credette  e ficcossogli  sotto  , e guardava  fiso.  11 
mulo  trasse,  e dìegli  un  calcio  nel  capo  tale  che  l’uccise. 
Allora  la  volpe  se  n’andò,  e disse  : Ogni  uomo  che  sa  let- 
tera non  è savio. 

Dal  libro  di  Novelle  Antiche  detta  Novellino. 
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Le  Api  e la  Lumaca. 


In  un  verziero  d’un  ricco  uomo  era  un’arnia  di  molte 
pecchie,  le  quali  seguendo  lor  usanza  facevano  il  ronzo 
grande  e uno  sbucare  e rimbucare  continuo  : quale  a 
ricogliere  d’ entro  a’ fiori  la  materia  del  dolce  mele,  e 
quale  della  cera  : chi  a nutricare  le  pargolette , e quali 
all’ esequie  de’ morti.  E una  Lumaca  fa  capolino  fuori 
del  nicchio  suo,  e levando  le  corna,  alle  lavoratrici  facea 
simigliami  parole  : Pazzo  chi  affatica  per  altrui  : io  sen- 
za un  pensiere  al  mondo,  e voi  vivete  vita  di  travagli  c 
di  cure  ; io  non  giaccio  di  sotto  a terrena  potestà,  voi  sem- 
pre in  parti  e in  riottc  -,  io  con  gli  occhi  pure  a le  cose  del 
cielo , e voi  guernite  di  ali  soperchie  e tuttavia  dan- 
nate alle  terrestritadi  : io  non  son  conturbata  dalle  fami- 
gliaci noie  o da  alletti  mondani , non  sostengo  fatica,  pu- 
re saziala  di  ogni  bene  mi  confido  alla  provvidenza.  E 
voi  delle  vostre  fatiche  qual  guiderdone  avrete  dassezzo? 
Il  fumo  e il  fuoco.  Sozzo  animale  d’ aedidia,  ripigliò 
un’Ape  arrotando  il  pungitoio  : per  ingratitudine  di  si- 
gnore o per  contumelie  non  sia  che  la  nostra  comunità  muti 
consiglio  ; nè  alcuna  di  .noi  si  ristarà  dalla  dolcezza  del 
nobile  lavorio.  E la  Lumaca  si  mette  di  queto  per  una 
bella  aiuola  di  fiori , e ne  guasta  li  più  teneri  gherofani , 
sozzando  di  lunga  bava  per  tutto  ove  passa. 

Dice  l’Autore  che  per  vituperio  de’  dappoco  non  dee 
l’ uomo  astCnerc  dal  lare  utile  «.onore  a se  e al  comune. 

wm  • * ■ 

Lapo  da  Empoli. 
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Le  Membra  e lo  Stomaco. 

Essendo  dittatore  Marco  Valerio,  i gentiluomini  e i po- 
polani di  Roma  ebbero  questione  insieme , tanto  che  il 
popolo si  armò,  dicendo  ch’egli  portava  le  spese  e gli 
onori  e le  prede  si  erano  de’  gentiluomini , c però  volcan 
combattere,  parendo  loro  di  aver  ragione. 

Marco  Valerio , eh’  era  valoroso  molto,  veggendo  que- 
sto , sì  andò  al  popolo,  e disse  loro  molte  cose,  mostran- 
do loro , come  egli  non  faceano  bene  , e pregandogli  che 
questo  male  non  fosse;  c nella  sua  diceria  disse  così: 

Signori  popolani  di  Roma,  c’fu  una  volta,  che  il  capo, 
e gli  occhi , e le  mani , e i piedi  d’ un  uomo  fecero  lega 
insieme  contro  allo  stomaco  di  quell’  uomo  ; e ciò  fecero 
parendo  loro  aver  ragione  grande.  Perciocché  diceail  ca- 
po: io  penso  d’avere  che  bere  e che  mangiare,  ed  egli  l’usa 
poi  lo  stomaco  per  se.  E gli  occhi  diceano  : ed  io  veggio 
le  cose,  e lo  stomaco  le  si  logora.  E le  mani  diceano  : e io 
lavoro,  e lo  stomaco  spende  ciò,  ch’io  guadagno.  E i pie- 
di diceano  : e io  mi  vo  affaticando,  e lo  stomaco  lo  si  lo- 
gora. Onde  queste  membra  s’accordarono  e non  dar  nien- 
te allo  stomaco , e lo  stomaco  infermò  di  presente,  e co- 
m’egli fu  infermato,  di  presente  il  capo,  e gli  occhi , e le 
mani,  e i piedi  infermarono.  Allora  lo  stomaco  disse  loro, 
egli  è vero , che  voi  mi  date  tutto  siccome  voi  dite  ; ma 
io  vi  rendo,  e mantengo  forti  e sani  ; e i membri  s’accorsero, 
ch’egli  dicea  vero.  Tornaronsi  a fare  come  prima  ogni 
cosa , e ogni  membro  s’esercitava  per  dare  allo  stomaco. 

Afiora  Marco  disse  al  popolo:  egli  è vero,  che  voi  fate 
l’oste , e le  cavalcate  , e pagate  le  spese  per  conservare 
1’  onore  e la  gloria  a Roma,  poiché  la  preda  c l’acquisto 
si  mette  in  tesoro  ; e poi  se  ne  fa  la  spese  da  voi , perchè 
gli  ufìciali  siano  in  gran  parte  gentiluomini.  Per  questo 
modo  voi  mantenete  Roma  e siete  cittadini , e in  onore  ; 
dove  Roma  sarebbe  disfatta  da’ vicini,  e voi  sareste  tapi- 
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ni,  e con  disonore,  e sema  città:  sicché  guardate,  che  vi 
torna  in  bona  per  questo  modo  la  vostra  parte.  E tanto 
disse  loro , che  il  popolo  fu  contento , e pose  giù  l’ arme 
senza  fare  battaglia , e cosi  si  riposarono. 

1*  • • 

Dal  libro  detto  Cronichette  Antiche. 


La  Mosca  e la  Formica. 

Trovando  la  Mosca  la  Formica  con  un  granello  di  pa- 
nico in  bocca  molto  affaticata  , la  quale  ben  provveduta 
ricoglieva  la  sua  state  con  grande  sollecitudine,  cominciò 
contro  alla  Formica  aspre  parole,  e di  non  poco  ingiuria, 
ed  a lodare  se  medesima  con  grandi  titoli  e lode,  e vitu- 
perando la  Formica  di  vili  operazioni , dicendo  in  suo 
parlare  : o misera , abbattuta  dalla  pighertà  per  le  fos- 
se , io  sono  ornala  della  leggierezza  delle  ali , e la  vile 
fossa  è la  tua  abitazione,  ma  io  abito  nella  magione  de’re. 
Le  tue  ricchezze  sono  vilissime  c piccole  granella , ma  io 
sono  nutricata  delle  ricchezze  de’grandi  signori;  e quan- 
do io  beo,  m’è  porto  colla  bella  e dilicata  coppa  dell’oro 
il  sottilissimo , dolce  ed  eletto  vino  ; tu  mercenaria  e ma- 
la  villana  bei  la  grossa  ed  amara  feccia  ; e quello  die  tn 
bei , è succo  di  fracidi  legni  ; e la  tua  signoria  e podestà 
è ne’  hrutti  sassi  e di  poco  prezzo , ma  io  tengo  sotto  mia 
signoria  l’altc  colonne  dei  re  ed  oso  con  lo  re  nelle  ma- 
gioni e ne’solenni  mangiari  e ne’dilicati  beveraggi  e nelle 
segrete  camere  ; e purché  me  ne  venga  voglia  , non  m’ è 
negato  di  baciare  la  tenera  e vermiglia  gota  della  reina. 
Udendo  la  Formica  quegli  intollerabili  vituperi  senza  ca- 
gione niuna,  ed  a gran  torto  si  superbamente  dalla  Mosca 
essere  villaneggiata,  pose  in  terra  il  suo  granello  e cinscsi 
la  coreggia  stretta,  strofinando  una  mano  coll’altra,  e la 
faccia  prostendevasi  ricogliendo  1;  sue  forze  ; e cominciò 
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a ripetere  gli  argomenti  della  Mosca  , e riprovare  come 
falsamente  aveva  parlato  dicendo  : sozza  , mala  merce- 
naria , tranaccata,  unta  e vituperosa  lavascodelle , fan- 
ticella  e ragazzina  del  sottocuoco  facitore  di  candele  di 
sevo  , abitatrice  di  tutti  i bruiti  luoghi.  Se  io  mi  sto  nella 
mia  piccola  fossa  , io  canto  e prendo  riposo  ed  allegrezza; 
ma  le  tue  dolenti  penne  sempre  volano  e non  sanno  mai 
quello  che  sia  riposanza.Ed  anche  ho  di  poca  cosa  gran- 
de abbondanza  ; ma  a te  ghiotta  golosa  tutto  il  mondo 
pare  poco:  l’abitare  della  mia  fossa  mi  riceve  con  gran- 
de allegrezza  ; ma  le  pronta  e sfacciala  nella  magione  del 
re  ciascuno  li  guarda  con  peggior  faccia;  c troppo  più  a 
me  piacciono  e sono  a grado  le  mie  granella , che  a le  le 
ricchezze  del  re  ; e quando  la  mia  fatica  ini  procaccia  il 
fatto  , o ladra  , degna  di  forche  , il  modo  di  furare  pro- 
caccia a te  le  cose  del  re.  E la  graziosa  pace  condisce  d.i 
dolcezza  tutte  le  mie  cose,  ma  la  mortai  paura  ti  fa  ve- 
lenosa qualunque  cosa  ; e son  più  graziosa  chc’l  tuo  stato, 
lo  uso  la  state  per  islarc  più  netta  e sana  il  mondo  e netto 
farro;  ma  tu  vituperi  ciò  die  tu  tocchi  colle  tue  mani , c 
ciò  che  è di  te , si  è bruttura  pazza  c svergognata.  E con- 
ciosiacosachè  io  non  offendo  a persona,  tu  una  sola  dicer- 
vellata a ciascheduno  nuoci  e fai  fastidio;  c lamia  prov- 
veduta vita  è esempio  di  perdonanza,  ma  la  tua  è di  nuo- 
cere c far  danno;  perciocché  tu  vivi  solo  per  divorare  ed 
empiere  la  la  tua  maladelta  gola  , ma  io  mangio  accioc- 
ché io  non  muoia  , e perciò  ciascuno  m’é  caro  amico,  ma 
te  pazza  , disattata  , ogni  gente  schifa:  c da’ cibi  onde  di- 
mandi la  vita  , perchè  sono  temperali  a tuo  danno  cogli 
aspri  veleni,  t’è  data  la  morte  per  lo  tuo  assaggiamento  ; 
e quando  bei  i dolcissimi  vini,  bei  con  essi  il  fiele  dell’a- 
mara morte,  e se  l’ala  avventata  dalla  ventosa  rosta  ti 
caccia,  o sei  vinta  per  morte,  o giaci  in  terra  stramazza- 
ta c tramortita.  Che  tu  possi  durare  per  lo  dono  del  cal- 
do della  state  che  ogni  cosa  ti  perdoni , ed  il  verno  non 
ti  perdoni  e muori  in  luogo  mollo  peggio  che  nel  dolo- 
roso ed  infimo  c brutto  spedale. 
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» Dice  l’ Autore , comune  usanza  essere  di  rendere  per 
» le  dolci  parole  le  dolci  parole , e che  la  lingua  sccon- 
» do  diversi  modi  di  parlare  genera  e rende  odio  ed  a- 
» mista. 

Esopo  volgari:,  per  uno  da  Siena. 


Il  Bue  e la  Ranocchia. 

Bevendo  ad  un  fiumiccllo  mcsser  lo  Bue,  e prendendo 
del  prosperevole  stato  della  sua  persona  diletto,  la  invi- 
diosa Ranoccliia  con  gran  sollecitudine  lo  cominciò  a 
guardare,  e crebbe  in  tanta  superbia,  che  propose  nel 
suo  matto  cuore  di  volere  contrastare  al  Bue  per  grandez- 
za, ed  in  ciò  mettendo  tutte  le  sue  potenze  cominciò  a gon- 
fiare. E ciò  veggendo  il  figliuolo  della  Ranocchia , co- 
minciò a dire  alla  madre  piacevolmente  che  togliesse  da 
se  tale  intendimento,  perciocché  non  potrebbe  mai  tanto 
gonfiare , che  fussc  per  la  minima  parte  del  fesso  dell’un- 
ghione del  Bue.  E vedendosi  la  Ranocchia  in  tal  modo  con 
dispregiamento  ammonire,  crebbe  in  maggior  superbia, 
e cominciò  maggiormente  a gonfiare.  Ed  ancora  il  figliuo- 
lo vedendo  la  sua  pertiuacità,  disse  rimbrottando:  i’tidico 
che  tu  non  potrai  vincere  da  agguagliarli  al  Bue  , ma  in 
verità  potresti  creare.  Ed  allora  la  Ranocchia  si  spogliò 
il  sottano , e trassesi  i calzari , e fermò  i piedi  in  terra  , e 
posesi  le  mani  alle  ginocchia  , e strinse  i denti , e levò  il 
capo  al  Cielo  ; e gonfiò»  con  tanta  iniquità  alla  terza  vol- 
ta , eh’  ella  crepò  c mori. 

» Ammonisce  1’  Autore  ciascun  minore  , che  non  si 
» contrasti  con  suo  maggiore,  c consigli  se  medesimo  tem- 
.»  perando  le  sue  forze. 

Lo  stesso. 

jìnt.  It  al.  Prose  3 1 
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Il  Lione  ed  il  Cavallo.  ■ 

Vedendo  il  Lione  lo  sfrenato  Cavallo  in  grande  pro- 
sperità sicuro  pascere  in  un  fresco  ed  erboso  prato  , 
avendo  voglia  di  offenderlo  nella  persona , temeva  , 
perchè  Io  vedeva  sciolto  ed  in  tanta  libertà.  Ma  stimò 
nel  suo  cuore  di  volere  sotto  specie  di  amistà  ingannarlo. 
E con  un  cappuccio  di  vaio  in  capo  e un  paio  di  guan- 
ti in  mano,  c gli  sproni  in  piede,  ed  una  ferriera  da  me- 
dicare allato,  andandosi  giù  per  lo  prato,  cominciò  a 
chiamare  il  Cavallo;  c con  cittadinesca  ed  amorevole 
voce  favellava  tedesco  per  dargli  ad  intendere  clic  fusse 
grande  letterato.  Ed  appressandosi  a lui  salutollo,  e dis- 
se: fratello,  Iddio  ti  salvi , io  sono  buon  medico  , e ven- 
go da  medicare  un  signore;  e nel  tornare  trovai  malan- 
drini, i quali  m’hanno  morto  il  famiglio,  e toltomi  il  ca- 
vallo, ed  hannoini  tolto  mille  fiorini  d’oro  ch’io  aveva 
allato;  e per  lo  grande  affanno  ch’io  ho,  pregoti  che  se 
avessi  vino  o acqua  in  quello  barlctto,  che  me  ne  dia  un 
poco  per  cortesia  , che  sono  molto  affannato  ed  assetalo. 
Ed  avendo  il  Cavallo  veduto  venire  il  Lione,  e conosciu- 
ta la  mala  intenzione  delle  sua  malvagia  mente , pensò 
non  con  piccola  provvidenza  di  contrastare  a tale  malizia 
con  maggiore  malizia.  E levando  il  càpo  rispose  con  simi- 
gliami parole  iu  suo  parlare;  e infingendosi  zoppicare  an- 
dò per  lo  barktto,  e bagli  dato  bere;  estrattosi  il  cappello 
di  paglia  ch’aveva  in  capo,  guardavalo  per  La  faccia 
mostrandosi  dolente  del  suo  danno  e disse:  d’ogni  vostra 
sciagura  assai  mi  pesa  dentro  del ‘cuore;  ma  Dio  si  vi  ci 
ha  mandato  al  mio  bisogno  , clic  un  maladetto  tronco  mi 
entrò  nel  piò  , e non  ne  lo  posso  trarre,  per  la  qual  cagio- 
ne sono  mezzo  perduto,  e sono  in  caso  di  morte  : sicché  se 
me  lo  traete,  avrei  da  Dio,  e poi  da  voi  la  vita.  Uden- 
do il  Lione  sì  parlare  il  Cavallo,  posesi  in  terra,  e mi- 
sesi  il  piè  in  grembo , pensando  dargli  la  volta  sottana. 
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Il  Cavallo  tirò  a se  i piedi,  c diegli  una  coppia  di 
calci  nella  testa  per  ridrizzargli  il  cappuccio  del  vaio,  che 
il  Lione  cadde  in  terra  tramortito.  E stando  il  Lione  per 
un  pezzo,  con  grande  fatica  gli  torna  la  vita,  e levò  il  ca- 
po in  alto,  ed  il  Cavallo  se  n’era  andato.  Allora  il  Lione 
dandosi  delle  mani  nel  petto  e nella  faccia  gitta  via  il  cap- 
puccio c gli  guanti  e gli  sproni  e la  ferriera  , e dannava 
se  medesimo  essere  degno  di  cotanta  pena  , e a se  mede- 
simo dicendo:  io  falso  traditore  sotto  parole  e sembianza 
di  pace  era  mortale  nemico.  Ogni  grande  male  mi  sareb- 
be poco  a quello  che  merita  la  mia  malvagità  e vita. 

» Ammaestraci  l’Autore , che  quello  che  tu  non  se’nou 
» voglia  essere  ; ma  confessa  essere  quello  che  tu  se’,  c 
» non  infìngere  quello  che  non  è. 


Lo  stesso. 


La  Quaglia  e lo  Sparviere. 

La  Filosofia  apparisce  più  bella  con  mansueto  aspetto, 
puro  e semplice  abito,  che  coll’orrido  stiperei lio  coper- 
to da  qualsivoglia  cappello:  e chi  per  parer  savio,  si 
mostra  in  volto  torbido  e collerico  , il  più  delle  volte  ha 
l’intelletto  così  rozzo  come  egli  dimostra  nel  sembiante  : 
come  ben  parve  lo  Sparviere  all’ingabbiata  Quaglia. 

Avendo  un  uccellatore  in  quel  di  Prato  presa  una  qua- 
glia, c perciocché  ella  , secondo  l’usanza  loro,  cantava 
assai  dolcemente,  egli  l’aveva  messa  in  una  di  quelle 
gabbie  che  son  coperte  di  rete,  perchè  li  sventurati  uc- 
celli di  nuovo  incarcerati  percuotendovi  il  capo  non  se 
lo  guastino,  c avcvala  attaccata  appiè  d’ una  finestra , clic 
riusciva  sopra  l’orto  della  casa  sua.  Della  qual  cosa  av- 
vedutosi uno  sparviero,  subito  vi  fece  su  disegno,  e an- 
datosene una  mattina  da  lei,  con  voce  assai  mansueta  le 
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disse:  sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sempre  col- 
F avola  tua  una  buona  amicizia , anzi  la  ebbi  del  conti- 
nuo in  luogo  di  madre,  uh,  quando  io  me  nc  ricordo  , 
appena  posso  contener  le  lagrime;  subito  che  io  seppi  che 
tu  cri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non  potetti  man- 
care a molti  obblighi , che  mi  pareva  aver  con  tutta  la  casa 
vostra  : e però  per  la  tua  liberazione  son  venuto  a proffe- 
rirti ogni  mio  potere,  quando  tu  voglia  uscir  di  questo 
carcere;  e mi  basta  l’animo  di  cavartene  senza  molta  fa- 
tica, perchè  c col  becco  e coll’ unghie  stracciando  questa 
rete,  tu  te  ne  potrai  andar  poi  dove  ti  piacerà. 

La  quaglia,  che  (come  voi  potete  pensare)  non  aveva 
il  maggiore  stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  libertà , 
udendo  si  larghe  profferte,  gli  volle  dire,  senza  più  pen- 
sarvi, che  eseguisse  quanto  prometteva;  ma  guardandolo 
fiso  nel  volto  per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le  ven- 
ner  veduto  quegli  occhi  spaventati , e quel  supercilio  cru- 
dele con  quelli  piedi  strani,  c quelle  unghie  adunche , e 
più  alte  alla  rapina  che  alla  misericordia,  e stette  sopra 
di  se,  e dubitò  d’inganno. 

E però  disse:  potrebbe  esser  che  la  pietà  degli  affanni, 
nc’ quali  io  mi  ritrovo , ti  avesse  mosso  a venire  alla  vol- 
ta mia  , ma  tu  non  mi  hai  aria  di  pietoso , e però  sarà  ben. 
che  tu  la  vada  a spendere  altrove,  che  io  per  me  non  la 
voglio  sperimentare  a casa  mia,  acciocché  egli  non  m’in- 
travvenisse  come  all’istrice,  il  quale  tornando  dalla  guer- 
ra con  una  certa  volpe  , e lamentandosi  con  lei , che  era 
stracco , c che  li  dolevan  tutte  Tossa  ; la  volpe  disse  : vo- 
stro danno , messere  ; che  vi  bisogna  portare  ora  tante  ar- 
me addosso,  che  la  guerra  è finita?  perchè  almanco  la  se- 
ra quando  sete  giunto  all’osteria  non  ve  le  cavate  voi? 
che  cosi  vi  riposerete  , che  sarà  un  piacere.  Acconsenti  il 
semplice  dello  istrice,  e la  sera,  subito  arrivato  all’osteria, 
tutto  si  disarmò,  e cenato  ch’egli  ebbe,  se  n’  andò  a ripo- 
sare. La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide  addor- 
mentato , scn’  andò  alla  volta  sua,  e trovandolo  del  tutto 
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disarmato,  lo  ammazzò  c mangiosselo  a suo  grand’agio. 

E così  senza  altro  dire  la  buona  quaglia  , starnazzan- 
do l’ ali  per  la  gabbia  con  più  empito  che  poteva , fece 
tanto  rumore  clic’l  padrone  sentì,  e fattosi  alla  finestra  , 
cacciò  via  lo  sparviere,  il  quale,  veduto  che  la  simulata 
misericordia  non  gli  era  giovata,  fuggeudo  si  riscontrò  in 
un’allodoletta;  c usandola  forza,  poiché  l’arte  non  gli  era 
valuta , ne  saziò  la  sua  famelica  crudeltà.  11  che  veden- 
do la  valente  quaglia  , disse  fra  se  : vedi  pur  .che  ’l  tristo 
aspetto  dimostrava  di  fuori  quale  fosse  dentro  la  crudel- 
tà del  cuore. 

Firenzuola.  Discorsi  degli  Animali. 


Il  Boscaiuolo  e la  Scimia. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo 
certe  legne  per  ardere,  e come  è usanza  de’ così  fatti,  vo- 
lendo fendere  un  querciuolo  assai  ben  grosso , montato 
sopra  l’un  de’ capi  co’ piedi , dava  sull’altro  colla  scure 
di  gran  colpi , e poi  metteva  nella  fenditura  che  faceva 
certo  conio , perchè  la  tenesse  aperta  ; e acciocché  me- 
glio ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  l’altro  colpo; 
e quanto  più  fendeva  il  querciaolo , tanto  metteva  più 
giù  un  altro  conio , col  quale  e’faceva  cadere  il  primo,  e 
dava  lnogo  alla  scure  che  più  facilmente  uscisse  dalla 
fenditura-,  e cosi  andava  facendo  di  mano  in  mano,  sino 
a che  egli  avesse  diviso  il  querciuolo.  Poco  lontano , do- 
ve questo  omiciato  faceva  questo  esercizio , alloggiava 
una  scimia  , la  quale  avendo  con  grand’attenzione  mira- 
to .tutto  quel  chc’l  buon  uomo  aveva  fatto;  quando  fu 
venuta  l’ ora  del  far  colezione  , die  ’l  tagliatore , lasciati 
tutti  li  suoi  strumenti  sul  lavoro , se  ne  fu  ito  a casa , la 
scimia  senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò  subito  alla  scure. 
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e miscsi^a  fendere  uno  di  quei  querciuoli,  e volendo  far 
nè piii  nò  meno,  che  s’avesse  veduto  fare  al  maestro, 
accadde,  che  gaVando  il  conio  della  fenditura,  nè  si 
accorgendo  di  metter  1’  altro  più  basso , acciocché  il 
querciuolo  non  si  richiudesse , il  querciuolo  si  riserrò  , 
e nel  riserrarsi,  e’ le  prese  sprovvedutamente  l’un  dei 
piedi  in  modo,  che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esso, 
facendo,  per  l’estremo  dolore  che  subito  li  venne,  quei 
lamenti , che  voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  ro- 
mor  de’ quali  corse  subito  il  tagliatore,  e vedendo  l’in- 
cauto animale  cosi  rimasto,  come  villan  ch’egli  era,  in 
cambio  di  aiutarlo,  gli  diede  della  scure  sulla  testa  si  pia- 
cevolmente, che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su 
quel  querciuolo,  c cosi  s’accorse  il  pazzarello,  che  mal 
fanno  coloro,  che  voglion  far  l’altrui  mestiere. 

Lo  stesso. 


L’Uccello  acquatico , il  GamLeio , ed  i Pesci. 

Stavasi  un  ucccl  d’acqua  entro  a un  lago  molto  grande 
posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  Gri-. 
sciavola  , intorno  al  quale  nella  sua  gioventù  a suo  sen- 
no si  era  saziato  di  pesce.  Ma  poiché  gli  anni  gli  avevano 
fatto  somma  addosso,  a gran  pena  potendosi  mettere  nel- 
l’acqua per  pescare , era  per  morirsi  di  fame.  E standosi 
cosi  di  mala  voglia , venne  alla  volta  sua  un  gambero  ,. 
e disscgli  : buon  di  fratello;  c che  vuol  dire  che  tu  stai 
cosi  maninconioso?  a cui  l’ uccello  : colla  vecchiezza  or 
può  essere  allegrezza  o cosa  nuova?  colla  giovanezza  po- 
teva pescare  c vfvevami  ; ora  per  essermi  colla  vecchiaia 
mancate  le  forze  , mi  muoio  di  fame  , perchè  più  pescare 
non  posso.  Ma  dato  anco  ch’io  pur  potessi,  poco  mi  gio- 
verebbe; con  ciò  sia  ch’egli  son  venuti  certi  pescatori , i 
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quali  dico»  clic  hanno  deliberato  di  oou  si  partir  di  que- 
sto paese  sino  a tanto  di’ e1  non  liauno  vuoto  tutto  questo 
lago;  e dopo, q ansio  vogliono  andare  ad  un  altro , e lare 
il  medesimo;  Udendo  il  gambero  cosi  mala  novella  , su- 
bito scii’andò  a ritrovare  i pesci  del  lago,  e contò  loro 
come  passava  la  cosa;  i quali , conoscendo  il  grati  peri- 
colo che  e’  portavano,  subito  si  misero  insieme,  e anda- 
rono a trovare  quell’  uccello , per  chiarirsi  meglio  del 
fatto,  e arrivali  a lui , gli  dissero  : fratello,  egli  ci  è stata 
raeconla  per  tua  parto  una  mala  novella,  la  quale  quando 
fussc  vera,  le  persone  nostre. sarebbero  in  grandissimo 
pericolo  : però  desideriamo  da  te  pienamente  sapere  coma 
il  caso  passa;  acciocché,  avendo  da  le  quello  aiuto  e con» 
siglio  , die  tu  giudicherai  a proposito,  noi  facciam  poi 
quella  provvisione,  die  ci  parrà  necessaria.  A’ quali  l’uc- 
cello con  umile  e pietoso  sembiante  disse:  l’amor  grande 
eb’io  v.i  porto,  per  essermi  sin  da  fauciulbi  creato  in  que- 
sto lago , mi  sforza  avec  di  voi  pietà  in  tanto  pericoloso 
accidente.  E perché  l’animò  mio  non  è,  in  tutto  quello  clic 
per  me  si  potrà  , d’abbnndotiarvi , vi  dico  , clic  mio  pa- 
rere sarebbe,  clic  vi  discostaslc  dall’affronto  di  questi  pe- 
scatori , i quali  come  già  vi  lio  detto,  non  la  perdone- 
ranno a veruno.  E perché  io,  mercé  della  leggerezza  delle 
mie  ali  , ho  veduto  molti  bei  luoghi  , dove  sono  1’  acque 
chiare  e accomodate  al  viver  vostro;  quando  voi  voglia- 
te, io  ve  ne  insegnerò  uno  mollo  al  proposito  vostro. 
Parve  all’ifniveisal  di  quei,  pesci  il  consiglio  assai  buono; 
e nessuna  altra  cosa  a ciò  fare  dava  lor  noia,  salvo  il  non 
aver  dii  gli  conducesse  al  luogo.  Perché  il  sagace  uccello 
si  offerse  loro,  e molto  prontamente  promise  ogni  suo  po- 
tere. Perdio  ponendosi  gli  sventurati  pesci  spontanea- 
mente nelle  sue  mani,  egli  ordinò  che  ogni  digliene 
montasse  addosso  certa  quantità,  quando  egli  si  metteva 
coccoloni  nell’  acqua , perché  cosi  pian  piano  li  condur- 
rebbe poi  allungo  disegnato.  Onde  raccoltine  ogni  di 
quella  quantità  che  gli  pareva  a proposito,  la  portava  in 


488  ALLEGORIE  E FAVOLE 

cima  (l’un  monte  ivi  vicino  , dove  poi-  se  la  mangiava  a 
suo  bell’agio.  E come  questa  taccola  fosse  dorata  molti 
giorni , e ’l  gambero , che  era  un  pò  cattivello  , fosse  en- 
trato in  qualche  sospetto,  e’  supplicò  un  di  all’uccello  che 

10  menasse  a vedere  i suoi  compagni.  L’uccello  senza  far- 
sene molto  pregare , come  quello  che  aveva  caro  levar- 
selo dinanzi , perchè  e’  non  li  scoprisse  la  ragia  ; presolo 
per  il  becco,  mosse  l’ali  verso  quel  monte , dove  egli  si 
aveva  mangiati  gli  amici  suoi.  Perchè,  reggendo  un  pezzo 
discosto  il  gambero  le  spogliate  lische  degli  sventurati 
compagni , s’accorse  deli’  inganno , e subito  si  deliberò 
salvare  a se  la  vita,  sepossibil  fosse,  e vendicare  la  morte 
di  tanti  innocenti.  E facendo  vista  di  aver  paura  di  ca- 
dere, disteso  l’uno  de’ bracci  il  maggiore  \erso  il  collo, 
1’  aggavignò  si  forte  con  quegli  denti  aguzzi , che  e’  lo 
scannò  ; sicché  tramenduni  caddero  in  terra  : ma  perchè 

11  gambero  rimase  di  sopra,. c’ non  si  fece  mal  veruno.  11 
quale  tornatosene  poi  pian  piano  da’ compagni  c conto 
loro. la  disgrazia  de’  morti  , e’  1 perieoi  suo  e’  1 loro , e la 
bella  vendetta  ch’egli  aveva  fatto  dell'atroce  inganno; 
n’ebbe  da  tutti  loro  mille  benedizioni. 

• i • • Lo  stesso. 


La  Volpe  e il  Leopardo. 

La  Volpe  e il  Leopardo  disputavano  insieme  della  bel- 
lezza loro.  Or  esaltando  il  Leopardo  la  varietà  della  sua 
pelle,  disse  la  Volpe:  taci  pazzarello,  quanto  è egli  me- 
glio di  avere  vari  colori  nell’  animo,  die  nel  corpo. 

- • \ L.  Guicciardini. 

‘ i.M.  '!,•!.  • ■ . ■ 
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Il  Coniglio  e lo  Spinoso. 

Uno  Spinoso  essendo  di  verno,  e fi  tempo  pessimo, 
andò  alla  buca  di  uri  Coniglio , c lo  pregò  strettamente 
che  gli  volesse  concedere  alquanto  di  luogo  per  ricove- 
rarsi , infìno  a tanto  che  il  rigore  del  verno  si  passasse. 
Acconsentì  il  Coniglio  amorevolmente,  a cbndizionc  pe- 
rò, che  lo  Spinoso  noi  toccasse.  Ma  essendo  il  luogo  stret- 
to, non  poteva  essere,  che  di  quando  in  quando  l’un  l’al- 
tro non  urtassero;  donde  che  il  Coniglio  sentendosi  pun- 
gere, cominciò  prima  a dolersi,  dipoi  a crucciarsi  , e fi- 
lialmente a volere  , che  lo  Spinoso  ad  ogni  modo  dilog-' 
giasse,  facendogliene  istanza.  Ma  lo  Spinoso  altiero  ed  in- 
grato , tostamente  disse  : chi  non  ci  può  star , se  ne  vada. 

Lo  stesso. 


L'Uccellatore  e la  Merla. 

Un  Uccellatore  tendeva  la  ragna,  il  che  vedendo  una 
Merla,  gli  domandò  quel  eh’  ei  faceva  : edifico  una  città, 
rispose  egli,  e finito  di  tendere,  si  nascose.  La  Merla  pre- 
standogli fede,  s’accostò  per  veder  quell’cdifizio',  e dette 
nella  ragna:  onde  l’Uccellatore  corse  là  subito  per  pren- 
derla. A cui  la  Merla,  voltatasi  sdegnosamente,  disse: 
oh  uomo  fallace,  se  tu  edifichi  tal  città , tu  troverai  po- 
chi abitatori. 

.»  I-  • , • 

Lo  stesso. 

I - 
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Il  Gherofano. 

Era  felicissimo  sopra  tutti  gli  altri  fiori  del  giardino 
un  gherofano  piantato  in  un  pitale  di  creta  ; perchè  la 
Geva  contadinclla  n’avca  preso  una  cura  grande  fin  dal 
suo  primo  nascimento.  Al  primo  spuntar  del  sole  ne  lo. 
traeva  fuori  della  sua  capannctta , e gli  iacea  godere  i 
primi  raggi  di  quel  benefico  pianeta;  e quando  sover- 
chiamente cuocevano,  lo  ricopriva;  e a tempo  con  puris- 
sima c frese’ acqua  d’una  fontana  vicina  nel  ristorava  , 
allogandolo  la  sera  per  timore  che  qualche  sopravvenuto 
nembo  non  lo  guastasse  , o forse  nqa  gli.  togliesse  la  vita. 
Parlava  spesso  col  fiore  la  semplice  villanctya  , e gli  di- 
rea : tu  se’  lutto  il  mio  amore  , io  non  ho  altro  pensiero 
nè  altra  cura  che  te.  E si  lo  rimirava  di  quando  in  quan- 
do , che  veramente  si  vedea,  ch’ella  non  aveva  in  cuore 
altro  afTetto  che  lui.  Un  giorno  verso  la  sera  entrò  nel 
giardino  una  giovane  bella  e vistosa  , come  quella  che 
fornita  era  di  vestimenti  di  seta  e d’argento,  c avea  in- 
torno le  più  nuove  e più  squisite  fogge  clic  s’usassero  , 
non  dico  fra  le  signore,  ma  dalle  più  capricciose  balle- 
rine clic  facciano  in  su  i teatri  di  sé  spettacolo  e mostra, 
lilla  avea  fra  gli  alti Iabbigliamcnli  dall’un  lato  del  petto 
certi  fiorellini  di  più  ragioni , clic  mossero  ad  invidia  il 
gherofano  ; il  quale  con  un  sospiro  disse  fra  se  : vedi  sven- 
tura eh’  è la  mia.  Non  son  io  hello?  non  sono  io  garbalo 
quanto  ciascheduno  de’ fiori,  eli’ adornano  il  seno  di  co- 
testa  cosi  bella  c gentile  creatura?  e perchè  sono. io  con- 
dannalo ad  essere  possessione  d’una  villanella?  udi  la 
signora  le  parole,  c se  nc  compiacque  sorridendo  alcun 
poco;  ma  pure  fingendo  di  non  aver  posto  mente  alle  sue 
parole  , passeggiò  due  o tre  volte  il  giardino;  c sempre 
ritornaya  per  Ja  medesima  via,  per  udire  se  il  fiore  di- 
cesse altro.  Clic  più?  egli  rinnovava  la  spiegazione  dei 
suoi  desideri,  cd  ella  finalmente  rivoltasi  a lui,  con  po- 
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die  parole  furono  d’accordo  l’uno  e l’altra  ; sicché  la  don- 
na , gittato  via  il  mazzolino  di  fiori  ch’avca,  colse  il  bel- 
lissimo glierofano  c Io  si  pose  al  suo  seno.  Trionfava  il 
poco  giudizioso  fibre  , e non  si  curò  d’essere  troncalo  da 
quelle  radici  ,chc  gli  davano  la  sostanza  della  vita  , nò 
d’essere  trafitto  con  un  aghetto  il  gambo  , perché  in  quel 
principio  tutto  gli  parve  felicità,  osi  rallegrava  di  veder 
gli  altri  fioretti  gittati  dalla  signora  sul  terreno,  c senza 
più  ricordarsi  punto  nè  della  Geva  sua  clic  Faveti  cosi 
cordialmente  amato,  ne  di  quella  terra  clic  nud ricalo 
l’avca,  se  n’ usci  trionfando  fuori  del  giardino.  Ma  non 
andò  molto  tempo,  che  gli  convenne  prima  a suo  dispetto 
trovarsi  con  altri  fiori  mescolalo,  e finalmente  fu  per  or- 
dine della  signora  , come  una  cosa  fiacida,  gittato  fuoii 
della  finestra  ; dando  luogo  ad  un  bocciuol  di  rosa  nuo- 
vamente venuto  ed  accolto. 

Gozzi.  . 

....  : . . \ 


. . . »•  • la  • * *•  I»  • 

La  Lucciola. 

• * • * • . • * • . . ' J 

Aon  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola  , questo 
foco  di  dietro  che  risplcnde?  ora  che  fo  io  qui  in  terrai 
perchè  non  vólo  sulle  sfere,  a rotare  questi  miei  nobilis- 
simi raggi  dal  levante  al  ponente,  c a formare  una  nuova 
stella  fra  le  altre  mie  sorelle  del  cielo?  amica  , le  disse, 
un  vermicello  ,,.phc  udì  i suoi  vantaraenti , finché  con 
quel  tuo  splendido  fochercllo  stai  fra  le  zanzare  e le  farr. 
falle,  verrai  onorala;  ma  se  sali  dove  tu  di , sarai  nulla. 

Questa  favolctta  ammonisca  me  , e molti  altri. 

. Lo  stesso. 
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II  Mele  e le  Mosche. 

Essendo  un  grandissimo  vaso  di  mele  scoperchiato  , 
tutto  dì  intorno  gli  ronzavano  mosche.  11  mele  conside- 
rando per  una  parte  quanta  fosse  la  sua  dolcezza  , stava 
di  buona  gana;  ma  poi  cadeva  in  profondissima  malin- 
conia, pensando  alla  noia  eh’  ci  riceveva  da  quegli  in- 
setti , che  mai  non  si  rimanevano  di  punzecchiarlo.  Fi- 
nalmente un  giorno,  insolentendo  essi  oltr’al  modo  usa- 
to, disse:  e perchè  , sozze  di  mosche  , non  vi  ristate  di 
tormentarmi?  pronto  rispose  un  veccliio  moscone  : perchè 
sci  dolce. 


Manzoni. 


Le  Lenzuola  ed  il  Carbone. 

Fece  colai  lavandaia  bucato  , ed  in  una  sua  corlicella 
sciorinò  parecchie- lenzuola  ancor  molli,  sopra  alcune 
corde  tese  per  questo.  Quando  in  esse  un  venticello  sof- 
fiando , tratto  tratto  spingevale  su  certi  monti  di  nero 
carbone,  loro  vicini.  Vien  ivi  a molto  la  donna , per  ve- 
dere come  fossero  asciutte;  e le  trova  quinci  e quindi 
picchiettate  di  nero.  Immaginate  voi  la  disperazione  di 
costei , c se  quelle  le  sieno  state  coltella  al  cuore.  Egli  è 
certo  che  di  bel  nuovo  dovette  nel  rigagnolo  della  strada 
lavamele. 

Lo  stare  presso  i cattivi  compagni  guasta  l’animo  an- 
cora de’  buoni. 


Lo  stesso. 
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• La  Paglia  e le  Legna. 

Fu  appiccato  fuoco  a due  mucchi , l’ uno  di  legna , c 
l’altro  di  paglia.  Questo  arse  in  un  attimo;  l’altro  a poco 
a poco  menava  vampa.  Di  che  alle  legna  dice  la  paglia  : 
che  pigrewiete  voi  altre!  c’ci  vogliono  anni  perchè  v’ac- 
cendiate. Alraen  io  ardo  subito  che  mi  s’accosti  favilla. 
Si , risposero  quelle;  ma  anco  subito  ti  consumi.  Tardi 
noi  ci  accendiamo;  ma  è pur  tardi  il  nostrcHfuoco  spdkto 
e consumato.  In  fatti  ecco  fatto  cenere  il  gran  monte'di 
paglia,  che  allora  s’ erano  ben  accese  le  legna:  e quasi 
l’intiero  giorno  durarono  ardendo. 

La  favola  mostra  che  gli  amici  leggieri  presto  s’accen- 
dono dell’amore  d’altrui;  ma  presto  pure  il  fuoco  loro 
s’estingue:  al  contrario  i sodi  c veri  son  lenti  ed  amare  : 
pertanto  non  solo  facili  a rimanersene. 


Lo  siesso. 


Lo  Spilletto  e l'  Ago. 

Io  credo  che  v’  avverrà  come  allo  spilletto  : il  quale  per- 
suadendosi d’ esser  penetrativo  aneli’ esso,  disfidò  l’ago  a 
cucire.  Ma  conoscendo  poi  la  differenza  ch’era  dal  forare 
al  passare,  e dall’ aver  cruna  al  non  l’avere;  conobbe  an- 
cora d’essere  assai  più  grosso  di  capo,  che  aguzzo  di  punta. 


Caro.  Apologia. 
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Il  Fico  e la  Castagna. 

La  castagna  domandava  il  fico  perchè,  scndo  maturo, 
portasse  le  vesti  stracciate.  A cui  il  fico:  perchè  per  esser 
buono  di  dentro,  poco  mi  curo  del  di  fuori.  Dal  quale  se 
pendesse  la  bontà  di  dentro,  non  ne  sarebbono  fante  del- 
la tua  razza  putrefatte  c guaste. 

* ' ' Baldi. 


La  Carrucola  cd  il  Pozzo. 

Una  carrucola  da  pozzo,  nel  girare  strideva.  E perchè 
stridi  tu?  le  disse  il  secchio.  A cui  la  carrucola:  c perchè 
non  debbo  io  piangere,  se  corteggiando  c servendo  eter- 
namente questo  ingrato  pozzo,  non  si  degnò  mai,  di  tante 
acque  ch’egli  ha,  di  darmene  pur  una  gocciola  per  ba- 
gnarmi la  lingua? 


Lo  stesso. 


Il  G oidio  da  Peretola. 

Un  gobbo  da  Peretola,  avendo  veduto,  che  un  altro 
gobbo  suo  vicino , dopo  un  certo  suo  viaggio,  era  tornato 
al  paese  bello  e diritto,  essendogli  gentilmente  stata  se- 
gata la  gobba,  lo  interrogò,  chi  fosse  stato  il  medico,  ed 
in  qual  paese  fosse  aperto  lo  spedale,  dove  si  facevano 
così  belle  cure.  Il  buon  gobbo,  die  non  era  più  gobbo, 
glie  la  confessò  giusta  giusta,  c gli  disse,  che  essendo  in 
viaggio,  smarrì  una  notte  la  strada , c dopo  lunghi  aggi- 
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ramcnti  si  trovò  per  fortuna  alla  Noce  di  Benevento,  in- 
torno alla  quale  stavano  allegramente  ballonzolando  mol- 
tissime streghe , con  una  infinità  di  stregoni , e di  diavoli , 
e che  fermatosi  di  soppiatto  a mirare  il  tafferuglio  di  quella 
tresca,  fu  scoperto,  non  so  come  da  una  strega,  la  quale 
lo  invitò  al  ballo,  in  cui  egli  si  portò  con  tanta  grazia  c 
maestria,  che  tutti  quanti  se  ne  maravigliarono,  e gli 
presero  perciò  cosi  grande  amore,  che  messoselo  baldanzo- 
samente in  mezzo,  e falla  portare  una  sega  di  bulico,  gli 
segaron  con  essa,  senza  verun  suo  dolore,  la  gobba,  e 
con  un  certo  impiastro  di  marzapane  gli  sanarono  subito 
subito  la  cicatrice,  c lo  rimandarono  a casa  bello  c gua- 
rito, 11  buon  gobbo  da  Peretola,  inteso  questo,  e facendo 
lo  gnorri  , se  ne  stette  zitto  zitto;  ina  il  giorno  seguente  si 
mise  in  viaggio,  c tanto  ricercò,  e tanto  rifraslò,  clic  po- 
tette capitar  una  notte  al  luogo  della  desiderata  Noce, 
dove  con  diversità  di  pazzi  strumenti  quella  ribaldagli 
delle  streghe  c degli  stregoni  trescava  al  solito  in  com- 
pagnia de’ diavoli,  c delle  diavolesse,  c delle  versie- 
re. Una  versiera,  o diavolessa  che  si  fosse,  facendogli 
un  grazioso  inchino  lo  invitò  alla  danza,  ma  egli  vi  si 
portò  con  tanto  mal  garbo,  c con  tanta  svcncvolaggi- 
ne  , clic  stomacò  tutto  quanto  quel  notturno  conciliabo- 
lo, il  quale  poi  mcttendoscgli  attorno,  e facendo  veni- 
re in  un  bacile  quella  gobba  segata  al  primiero  gobbo  , 
con  certa  tenacissima  pegola  d’ inferno , l’ appiccò  nel 
petto  di  questo  secondo  gobbo.  E così  questi , che  era 
venuto  qui  per  guarire  della  gobba  di  dietro,  se  ne  tornò 
vergognosamente  al  paese  gobbo  di  dietro,  e dinanzi: 
conforme  suol  quasi  sempre  avvenire  a certi  ipocondriaci 
crislianclli , che  volendo  a tutti  i patti , c a dispetto  del 
mondo  guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile,  ingol- 
lano a crepapancia  gli  strani  beveroni  di  qualche  cre- 
dulo, ma  famoso  medico;  e di  un  sol  male,  per  altro 
comportabile,  che  hanno,  incappano  per  lo  più  dolo- 
rosamente in  tre  o quatt’ altri  più  dolorosi  del  primo,  i 
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quali  presto  presto  gli  mandano  a Patrasso,  ch’è  un 
oscuro  paesello  lontano  da  Firenze  delle  miglio  più  di 
millanta. 

Redi. 
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Viti»  naturarunxjne  imilatio- 
Cicca.  Orat.  Xi. 

Omero. 


Questi  dalia  sua  fanciullezza , aiutandolo  come  peteva 
la  madre,  si  diede  agli  studi;  e udite  sotto  diversi  dottori 
le  liberali  arti,  lungo  tempo  udì  sotto  un  poeta  chiamato 
Prenapide,  chiarissimo  in  quei  tempi  in  quella  facoltà. 
Appresso  questo , partitosi  di  Grecia , seguendo  i famosi 
studi,  se  ti’  andò  in  Egitto,  dove  sotto  molti  vaienti  no- 
mini udì  poesia  e filosofìa  e altre  scienze,  e massima» 
mente  sotto  nn  filosofo  chiamato  Falacro,  in  quei  tempi 
sopra  ogni  altro  famoso.  In  Egitto  perseverò  nel  torno  di 
venti  anni  con  maravigliosa  sollecitudine:  e quindi  poi 
se  ne  tornò  in  Arcadia , dove  per  infermità  perde  il  ve- 
dere. Cieco  e povero  si  crede  che  componesse  nel  torno 
di  tredici  volumi,  variamente  titolali,  e tutti  in  istiio 
eroico,  de’quali  ancora  si  trovano  alquanti,  e massima- 
mente la  Iliade,  distinta  in  ventiquattro  libri,  nella  qua- 
le tratta  delle  battaglie  de’  Greci  e de’  Troiani  insino 
alla  morte  d’Ettore,  mirabilmente  commentando  Achille. 
Compose  similmente  l’Odissea  in  ventiquattro  libri  par- 
tita, nella  quale  tratta  gli  errori  di  Ulisse,  i quali  dieci 
anni  perseverarono  dopo  il  disfacimento  di  Troia.  Scrisse 
similmente  un  libro  delle  lodi  degli  lddii,  il  cui  titolo 
non  mi  ricorda  d’avere  udito.  Scrisse  ancora  un  libro  di- 
stinto in  due,  nel  quale  scrisse  una  battaglia,  ovvero 
guerra  stava  tra  le  Rane  e i Topi , la  quale  non  finse  senza 
maravigliosa  e lodevole  intenzione.  Compose  oltre  a ciò 
un  libro  della  generazione  degli  lddii;  e composene  uno 
Ant.  It al. Prose  3a 
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chiamato  Egam , la  materia  del  quale  non  trovai  mai  qual 
fosse:  e similmente  più  altri  infìno  in  tredici  de’ quali  il 
tempo  ogni  cosa  divorante,  e massimamente  dove  la  ne- 
gligenza della  gente  il  permetta,  ha  non  solamente  tolta 
la  notizia  delle  materie , ma  ancora  ha  i lor  nomi  na- 
scosi , e spezialmente  a noi  latini.  Ed  acciocché  questo 
non  sia  pretermesso,  in  tanto  pregio  fu  la  sua  Iliade  appo 
gli  scienziati  e valenti  uomini,  che  avendo  Alessandro 
Macedonico  vinto  Dario  re  di  Persia , c presa  Persida  reale 
città,  trovò  in  essa  tanto  tesoro,  che  vedendolo  ostupefece. 
Essendo  in  quello  molti  e carissimi  gioielli , trovò  tra  essi 
una  cassetta  preziosissima  per  magistero,  e carissima  per  or* 
namento  di  pietre  e di  perle.  Co’suoi  baroni,  siccome  scrive 
Quinto  Curzio,  come  cosa  mirabile  riguardandola,  doman- 
dò qual  cosa  di  quelle  che  essi  sapessero,  paresse  loro  da 
servare  in  così  caro  vasello.  Non  v’  ebbe  alcuno  che  la  rcal 
corona,  e lo  scettro  o altro  reale  ornamentodi cesse;  ma  tutti 
con  Alessandro  insieme  in  una  sentenza  concorsero,  cioè 
che  sì  preziosa  cassa  cosa  alcuna  più  degnamente  servar  non 
polca,  che  l’Iliade  d’Omero:  e così  a servar  quel  libro  fu 
deputata.  Fu  Omero  nel  mangiare  enei  bere  moderatissi- 
mo, e non  solamente  fu  da  breve  e poco  sonno,  ma  quello 
prese  con  disagio,  perciocché,  o povertà  o astinenza  che  ne 
fossecagienc,  il  suo  dormire  era  in  su  un  pezzo  di  rete  di 
funi  alquanto  sospeso  da  terra  senza  alcuni  altri  panni.  F u 
oltre  ciò  poverissimo  tanto,  che  essendo  cieco  non  aveva  di 
che  potesse  dare  le  spese  ad  un  fanciullo,  che  il  guidasse 
per  la  via,  quando  in  parte  alcuua  andar  volesse.  La  sua 
povertà  era  volontaria;  perciocché  delle  temporali  sostanze 
niente  si  curava.  Fu  di  picciola  statura  , con  poca  barba  , 
e con  pochi  capelli:  di  mansueto  animo,  d’onesta  vita,  e 
di  poche  parole. 

Boccaccio.  Comm.  della  Dio.  Comedia. 
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Socrate.  1 

Socrate,  originalmente  si  crede  fosse  ateniese,  ma  di  bas- 
sissima condizione  di  parenti  disceso. Perciocché  siccome 
scrive  Valerio  Massimo,  il  padre  suo  fu  chiamalo  Sofonisco 
iutagliator  di  marmi , e la  sua  madre  ebbe  nome  Fcnarete , 
il  cui  ufficio  era  aiutare  le  donne  nei  parti  loro,  c quelle 
per  prezzo  servire.  Esso  medesimo  alquanto  tempo  si  eser- 
citò nell’arte  del  padre:  poi  lasciata  l’arte  paterna,  di- 
venne discepolo  di  una  femmina  chiamata  Diotima.  S.  Ago- 
stino scrive  ch’egli  fu  uditore  di  Archelao,  il  quale  era 
stato  uditore  di  Anassagora.  E poiché  alquanto  tempo  ebbe 
udito  sotto  Archelao,  per  divenire  pienamente  esperto  de- 
gli intrinseci  effetti  della  natura,  in  più  parti  del  mondo 
gli  ammaestramenti  de’più  savi  andò  cercando  : ed  in  tan- 
ta sublimità  di  scienza  pervenne,  che  egli  fu  reputato 
quasi  un  terrestre  oracolo  dell’umana  sapienza.  Della 
qual  cosa  non  é molto  da  maravigliarsi , conciosiacchè  egli 
fosse  negli  studi  della  filosofia  assiduo;  e tanto  nelle  me- 
ditazioni perseverante,  che  Agellio  scrive,  lui  essere  usato 
di  stare  dal  cominciamcnto  d’ un  di  infino  al  principio  del 
seguente  in  piede  senza  mutarsi  poco  o molto' col  corpo, 
fe  senza  volgere  gli  occhi  o’I  viso  dal  luogo  , al  quale  nel 
principio  della  meditazione  gli  poneva.  Fu  costui  di  ma>- 
ravigliosa  e lodevole  umiltà;  perciocché  quantunque  io 
iscienr.a  continuamente  divenisse  maggiore,  tanto  minore 
nel  suo  parlar  si  faceva  : e da  lui  nacque  quel  proverbio, 
il  quale  poi  per  molti  s’è  detto,  cioè  hoc  scio  , quod  ne- 
scio.Ya  di  sua  natura  pazientissimo,  c con  egual  ani- 
mo portò  le  cose  liete  e le  avverse  : intanto  che  molti 
Voglion  dire  non  essergli  mai  stato  veduto  più  che  un  viso. 
11  che  maravigliosamente  mostrò  vivendo,  e sostenen- 
do i fieri  costumi  dell’ una  della  due  mogli  che  averi, 
chiamata  Santippe;  la  quale  seuza  interporre  il  di  e la 
notte  egualmente  con  perturbazioni  o rumori  lui  stimo- 
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lava,  e tanto  più  nella  sua  ira  s’accendeva  quanto  lui  più 
paziente  vedea.  Essendo  alcuna  volta  stato  addoraandato 
da  Alcibiade,  nobilissimo  giovane  d’ Atene,  perchè  egli 
non  la  mandava  via,  conciosiacchè  per  la  legge  lecito  gli 
fosse;  rispose,  che  per  la  continuazione  delle  ingiurie  di- 
mestiche fattegli  da  Santippe,  egli  aveva  apparato  a sof- 
frire con  non  turbato  animo  le  disoneste  cose,  le  quali  egli 
vedeva  e udiva  di  fuori.  Oltre  -a  questo,  tenendosi  San- 
tippe ingiuriata  da  lui , un  di  .preso  luogo  e tempo,  dalla 
finestra  della  casa  gli  versò  sopra  la  testa  un  vaso  d’ac- 
qua putrida  e brultta:  il  quale  sapendo  d’onde  venuto 
era,  rasciuttasi  la  testa  disse,  io  sapeva  bene  che  dopo 
tanti  tuoni  dovea  piovere.  Furono  le  sue  risposte  di  mi- 
rabile sentimento.  Era  ili  Atene  un  giovane  uomo  dipin- 
tore, assai  conosciuto,  il  quale  subitamente  divenne  me- 
dico. 11  che  essendo  detto  a Socrate,  disse,  questi pitò  es- 
ser savio  uomo  d’aver  lasciata  l'arte , i difetti  della  quale 
sempre  stanno  dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  , e presa 
quella  li  cui  er/vri  la  terra  li  copre.  Era  oltra  ciò  usato 
di  prendere  piacere  di  vedere  le  due  sue  mogli , per  lui 
talvolta , non  solamente  gridare , ma  azzuffarsi  insieme. 
E massimamente  sè  considerando,  il  quale  era  del  corpo 
piccolo,  ed  avea  il  naso  camuso,  le  spalle  pelose,  e le 
gambe  storte:  ed  appresso  la  viltà  dell’ animo  loro,  il  farle 
venire  a zuffa  insieme  era  qualora  egli  volca,  sol  clic  un 
poco  d’amore  più  all’ima  clic  all’altra  mostrasse.  Di  clic 
esse  una  volta  accortesi , c rivoltesi  sopra  lui , fieramente 
il  batterono  c lui  fuggente  seguirono,  tanto  che  la  loro  in- 
degna7i'o>nc  sfogarono.  Fn  in  costumi  sopra  ogni  altro  Ge- 
nerabile uomo,  intantochè  solamente  nel  riguardarlo, 
prendevano  maraviglioso  frutto  gli  uditori  suoi.  Dice  Se- 
neca che  Platone  c Aristotile , e l’altra  turba  tutta  de’ savi 
uomini,  più  dai  costumi  di  Socrate  trassero  di  sapienza, 
che  dalle  sue  parole.  Fu  nel  cibo  e nel  bere  temperatis- 
simo , intantochè  di  lui  si  legge  che  essendo  una  mortale 
cd  universale  pestilenza  in  Atene,  nè  inai  si  parli , nè  ma^ 
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infermò,  nè  parie  d’ alcuna  infermità  seni':.  Sostenne  con 
grandissimo  animo  la  povertà  intantocliè  non  clic  egli  mai 
alcun  richiedesse  per  bisogno,  il  quale  avesse;  ma  ancora 
i doni  dai  grandi  uomini  offertigli  ricusò.  Essendo  già  vec- 
chio volle  apprendere  a sonare  gli  strumenti  musici  di 
corda.  Di  che  alcuno  maravigliandosi,  gli  disse,  maestro 
che  è questo?  aver  veduti  gli  alti  effetti  della  natura , ed 
ora  discendere  alle  mcnorne  cose  musicali?  Al  quale  egli 
dimostrò  se  estimare  esser  meglio  d’avere  tardi  apparata 
quell’arte,  che  morire  senza  averla  saputa.  Nè  in  alcuna  età 
potè  soffrire  di  essere  ozioso;  perciocché  egli  era  già  d’età 
di  novanlatre  anni  quando  egli  scrisse  il-  libro,  il  quale 
appellò  Paualeuaico.  Dna  cosa  ebbe  questo  singoiar  uomo, 
la  quale  a certi  ateniesi  fu  grave,  ed  ultimamente  cagione 
della  incelo  stia.  Egli  non  potè  mai  essere  indotto  ad  avere 
in  alcuna  riverenza  gli  Dii,  li  quali  gli  ateniesi  adoravano, 
affermando  un  cane,  un  asino,  o qualunque  altro  piòvilo 
animale  esser  degno  di  molta  maggior  venerazione  che  gli- 
Dii' degli  ateniesi.  E la  ragione  clic  di  ciò  assegnava,  era 
che  gli  animali  erano  l’opera  della  natura:  gli  Dii  degli 
ateniesi  erano  opera  delle  mani  degli  uomini.  Per  la  qual 
cosa  essendo  stali  eletti  trenta  uomini  in  Atene  a dover 
riformare  lo  stato  della  città,  ve  ne  furono  alcuni,  li  quali 
forse  da  alcuna  altra  occulta  cagione  mossi,  sotto  spezie  efr 
religione  vollero  che  esso  confessasse  gli  loro  Dii  essere  da 
onorare , c che  Atene  dalla  loro  deità  custodita  fosse,  li- 
die non  volcndoegli  fare,  essendo  già  d’età  di  novantano- 
ve anni  fu  fatto  mettere  in  prigione,  ed  in  quella  tenuto 
da  un  mese.  Alla  fine  vedendo  coloro  che -tener  vel  face- 
vano non  potersi  a ciò  l’animo  suo  indncerc,gli  manda- 
rono in  un  nappo  un  beveraggio  avvelenato , il  quale  egli, 
sprezzati  gli  umili  rimedi  mostratigli  da  Lisia  alla  sua  sa- 
lute, amando  più  di  finir  la  vita,  che  di  diminuir  la  sua 
gravità,  con  grandissimo  animo,  e con  quel  viso-,  che 
sempre  in  ogni  cosa  occorrente  fermo  servava,  il  prese. 

Lo  stesso. 
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Platone  fu  per  origine  nobilissimo  Ateniese.  Egli  fu  fi- 
gliuolo di  Aristone  i^omo  di  chiara  fama , e di  Peritionc 
sua  moglie.  Secondo  che  alcuni  affermano  esso  fu  de’ di- 
scendenti del  chiaro  legnaggio  di  Solone , il  quale  orni» 
di  santissime  leggi  la  città  di  Atene.  Fu  costui,  oltre 
a<J  ogni  altro  suo  contemporaneo,  eloquentissimo:  e fu 
tanta  dolcezza  e tanta  soavità  nella  sua  prelazione,  che 
quasi  pareva  più  celcstial  cosa  che  umana  parlando.  F u 
nomi u,-\to  Plato,  secondo  che  Aristotile  afferma,  dal- 
l’ ampiezza  del  petto  suo.  Esso  poiché  più  anni  ebbe  udito 
Socrate,  navigò  in  Egitto,  e quivi  apprese  ciò  che  per  gli 
Egiziachi  si  poteva  mostrare.  Quindi  tirato  dalla  fama 
della  dottrina  Pitagorica , venutosene  in  Italia  da  quelli 
dottori , i quali-allora  in  essa  fiorivano , assai  agevolmente 
apprese  ciò  che  per  loro  si  tcnea.  Della  sua  scienza  fu  fatta 
ed  è aucora , raaravigliosa  stima , quasi  da  tutti  quelli  che 
ai  tempi  che  i romani  erano  nel  colmo  del  lor  principato 
erau  famosi  uomini.  Ancora  i)C  la  tanno  i cattolici  filo- 
sofi; affermando  in  molte  cose  la  sua  dottrina  esser  coni 
forme  alla  verità  cristiana-  Fu  oltre  a ciò  in  costumi  splen- 
dido-, c nel  cibo  tempe1^1*8^1»0*  Fu  oltremodo  dalla  con- 
cupiscenza della  carne  stimolato,  intanto  che  per  poterla 
alquanto  domare,  c vita  solitaria  desiderando,  potendo 
in  altre  parti  assai  eleggere  la  sua  solitudine,  alcuna  al- 
tra non  ne  volle,  che  una  villetta  chiamata  Accademia, 
fc»  quale  non  solamente  limola  era  da  ogni  umano  con- 
sorzio, ma  ella  era  per  pessimo  aere  postilente.  Questa  ad 
ogni  altra  prepose,  estimando  la  sua  infezione  dovere 
poter  porre  modo  a,  domare  la  libidine  sua.  Quivi  di  ric- 
chezze, nè  d’ubianapempa  curandosi  visse  infino  nell’età 
di  anni  ottantuno,  secondo  che  scrive  Seneca  a Lucilio. 
Avendo  molti  libri  scritti , e scrivendo  continuameli  te, 
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si  mori:  lasciali  appresso  di  se  molti  de’ suoi  uditori  so- 
lennissimi iìiosolì.  • • 


■:r~> 

Aristotile  fu  di  Macedonia  , figliuolo  di  Nicomaco  me- 
dico di  Amiuta  re  di  Macedonia,  e poi  di  Filippo  suo  fi- 
gliuolo padre  di  Alessandro.  Fu  costai  primieramente, 
dopo  l’aver  apprese  le  liberali  arti,  ammaestrato  ne’llbri 
poetici.  Crede»!  che  il  primo  libro  che  da  lai  fu  composto 
fosse  uno  scritto-,  ovvero  comento  sopra  li  due  maggiori 
libri  .di  Omero , e che  per  questo , ancor  giovanetto  fosso 
dato  da  Filippo  per  maestro  ad  Alessandro.  Poi  vogliosi 
lui  essere  andato  ad  Atene  ad  udire  filosofìa , dove  udì 
tre  anni  sotto  Socrate,  in  quei,  tempi  famosissimo  filosofo. 
Lui  morto,  s’accostò  a Platone,  il  quale  le  scuole  dibocra- 
tc  ritenne.  Sotto  lui  udì  nel  torno  di  venti  anni-,  perchè  si 
per  l’eccellenza  del  dottore,  e sì  ancora  per  lo  perseveralo 
studio  con  vigilanza,  divenne  maraviglioso  filosofo.  Visse 
appresso  la  morte  di  Platone  suo  maestro  anni  ventitré  , 
uc’  quali  parte  ammaestrò  Alessandro , e parte  con  luì 
circuì  Asia , e parte  di  quelli  scrisse  e compose  molti  li- 
bri. Egli  la  dialettica , ancora  non  conosciuta  pienamen- 
te , primo  in  altissimo  colmò  recò , e ad  istruzione  di 
quella  scrisse  j>iù  volumi.  Scrisse  similmente i n Hetiorica: 
nc  meno  iu  quella  apparve  facondo,  che  fosse  alcun  altro 
rettorico,  quantunque  famoso,  stato  davanti  a Ini.  Simil- 
mente agli  atti  morali , ciò  che  veder  se  ne  può  per  uo- 
mo , scrisse  in  tre  volumi , Etica  , Politica , ed  Econo- 
mia. Nè  delle  cose  naturali  alcuna  lasciò  indiscussa, 
siccome  in  molti  suoi  libri  appare.  Oltre  a ciò  passò  a 
quelle , che  sono  sopra  natura , con  profondissimo  inten- 


Lo  stesso. 
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dimento , siccome  nella  sua  metafìsica  appare:  e breve - 
mente  egli  fu  il  principio,  e’1  fondamento  di  quella  setta 
di  filosofi , i quali  si  chiamano  peripatetici . E non  è 
vero  quel  che  alcuni  si  sforzano  di  apporgli , cioè  che 
egli  facesse  ardere  i libri  di  Platone  : la  qual  cosa  credo, 
volendo  non  avrebbe  potuto  fare  , in  tanto1  pregio  e gra- 
zia degli  ateniesi  fu  Platone,  e la  sua  memoria,  ed  i suoi 
libri.  E il  vero  cheMa  scienza  di  questo  famosissimo  filo- 
sofo lungo  tempo  sotto  il  velamento  d’ una  nuvola  d’ in- 
vidia di  fortuna  stette  nascosa , in  maraviglioso  prezzo 
continuandosi  appo  i valenti  uomini  la  scienza  di  Pla- 
tone. Nè  è assai  certo , se  a venire  ancora  fosse  Averoio  , 
se  ella  sotto  quella  medesima  dimorasse.  Costui  adunque, 
se  vero  è quello  che  io  ho  talvolta  udito , fu  colui  che 
primo , rotta  la  nuvola , fece  apparir  la  sua  luce,  e ve- 
nirla in  pregio , intantochè  oggi  quasi  altra  filosofìa  che 
la  sua  , non  è,  dagli  intendenti  seguita.  Ma  ultimamente 
pervenuto  questo  singoiar  uomo  all’età  di  ottantun’anni, 
fini  la  vita  sua  : < secoudochè  alcuni  dicono,  per  infermità 
di  stomaco. 


Lo  aleno. 


Ippocmle. 

, ..  r.  . • 

Ippocrate  fu  figliuolo  di  Asolepio,  e,  regnante  Artaserse 
re  di  Persia , nacqne  nell’  isola  di  Coo.  Per  assiduo  stu- 
dio divenne  gran  filosofo  e solennissimo  medico.  Dicono 
di  lui  alcuni  che  essendo  egli  da  un  fìsonomo  veduto  , il 
fìsonomo  dire,  lui  dover  essere  di  natura  lussuriosissimo 
uomo,  ed  oltra  ciò  di  grossissimo  ingegno.  La  qual  cosa 
egli  confessò  esser  vera  ; ma  che  l’ astinenza  l’ avea  fatto 
casto  , e l’ assiduità  dello  studio  l’avca  fatto  ingegnoso. 
E veramente  fu  egli  ingegnoso;  perciocché  esso  fu  colui 
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il  quale  per  forza  d’ ingegno  ritrovò  la  medicina , clic 
del  tutto  era  perduta.  Dice  Rabbano,  eli’  ella  stette  nascosa 
nel  torno  di  cinquecento  anni  : e cosi  costili , d’ arte  cosi 
opportuna  all’umana  generazione,  si  può  dire  essere  stato 
principe  ed  autore.  Scrive  di  costui  S.  Geronimo  nelle 
quistioni  del  Genesi , clic  avendo  una  femmina  partorito 
un  bel  figliuolo,  il  quale  uè  lei  nè  il  padre  somigliava  , 
era  per  essere  punita  siccome  adultera.il  clic  udendo  lp- 
pocrate  , disse,  clic  era  da  riguardare  non  per  avventura 
nella  camera  sua  fosse  alcuna  dipintura  simile:  la  qual 
trovandosi,  liberò  l’innocente  femmina  dalla  sospesone 
avuta  di  lei.  Egli  fu  piccolo  di  corpo,  e di  forma  fu  bel- 
lo: ebbe  gran  capo:  fu  di  movimento , ed  eziandio  di 
parlar  tardo:  fu  di  molta  meditazione  e di  piccol  cibo-  e 
quando  si  riposava,  guardava  la  terra.  Visse  novantacin- 
que  anni. 

u‘ 

. Lo  stesso. 


Demostene  e Cicerone. 

Ne  in  altra  cosa  , per  quanto  e’  mi  pare , Cicerone  dif- 
ferisce da  Demostene,  che  nelle  grandezze  : perchè  vera- 
mente questi  sta  in  un  sublime  per  lo  più  stretto  e con- 
ciso ; Cicerone  poi  in  un  ampio  e diffuso.  E per  verità  il 
nostro  , per  lo  ardere , in  un  certo  modo , e insieme  por- 
tar via  qualsiasi  cosa  colla  forza  , e di  più  colla  velooi- 
tade  e robustezza  e fierezza  , si  potrebbe  ad  un  folgore  o 
a un  fulmine  rassomigliare  ; Cicerone  poi  a un  dovizioso 
incendio,  che  per  tutto  si  pasce  e si  volge,  avendo  molto 
ardore,  e sempre  costante,  che  in  lui,  in  quest’altra  ma- 
niera, vicn  di  mano  in  mano  nodrito. 


Cori.  Volgnriz.  di  Longino. 


■»  > 
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- Caio  Giulio  Cesare. 

Fa  per  padre  c per  madre  nobilissimo  uomo  , e varia- 
mente fa  dalla  fortuna  impulso.  Parte  della  sua  adole- 
scenza fece  in  Bitinia  appresso  al  re  Nicomcdc  con  poco- 
lodevole  fama.  Militò  sotto  diversi  impcradori , e diven- 
ne nella  disciplina  militare  ammaestratissimo.  Gli  ono- 
revoli oiUci  di  Roma  tutti  ebbe  ed  esercitò;  e tra  gii  altri 
due  Consolati  > i quali  esso  quivi  governò.  Essendo  egli 
questore  cd  essendogli  in  provincia  venuta  la  Spagna  ul- 
teriore, pervenne  in  Gadcs.  Quivi  nel  tempio  d’Èrcole 
avendo  veduta  la  statua  di  AlessandroMacedonico,  seco 
si  dolse  dicendo,  Alessandro  già  in  quell’età  nella  quale- 
esso  era  , avere  una  gran  parte  del  mondo  sottomessasi  : 
cd  esso  da  cattività  e da  pigrizia  occupato , non  avere 
alcuna  cosa  memorabile  fatta.  Quinci  si  crede , lui  aver 
preso  animo  alle  gran  cose,  che  poi  molte  adoperò:  e con 
astuzia  e con  sollecitudine  sempre  s’ingegnò  d’essere  pre- 
posto ad  alcuna  provincia , c ad  eserciti , e farsi  grande 
d’amici  in  Roma.  Essendogli , dopo  molte  altre  cose  fat- 
te', venuta  in  provincia  Gallia,  ed  in  quella  andato,  per 
dieci  anni  fu  in  continue  guerre  con  que’  popoli.  Fatto 
un  ponte  sopra  il  Reno  trapassò  in  Germania  , c co’ ger- 
mani combattè  c vinscgli.  Similmente  trapassalo  in  In- 
ghilterra dopo  più  battaglie,  la  soggiogò.  Scrive  Pli- 
nio che  egli  personalmente  fu  iu  cinquanta  battaglie  or- 
dinate, che  ad  alcun  altro  romano  non  avvenne  di  esser» 
in  tante.  Solo  Marco  Marcello  , secondo  che  Plinio  pre- 
detto dice,  fu  in  sessanta.  Di  queste  cinquanta  le  più  fece 
in  Gallia,  in  Brettagna  cd  in  Germania,  nc  fuorché  in 
una  si  trovò  esser  perdente.  Di  questo  potè  esser  cagione 
la  mirabile  industria,  c la  fidanza  che  di  lui  aveano  co- 
loro , che  il  seguivano , li  quali  non  potevano  credere  , 
sotto  la  sua  condotta,  in  alcuno  quantunque  gran  peri- 
colo poter  perire.  Dice  il  predetto  Plinio , sotto  la  sua 
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capitaneria  iu  diverse  parli  combattendo,  essere  stali  uc- 
cisi dei  nemici  dalla  sua  gente  un  milione  e ceutonovan- 
tadue  migliaia  d’uomini:  nè  si  pongono  in  questo  uumcru 
quelli,  che  uccisi  furono  nelle  guerre,  nè  nelle  battaglie 
cittadine,  le  quali  tra  lui  e Pompeo,  e i suoi  seguaci  fu- 
rono. Fu  oltre  a ciò  costui  grandissimo  oratore  , siccome 
Tullio  quantunque  suo  amico  non  fosse,  in  alcuna  parte 
testimonia.  Fu  solenne  poeta:  e leggesi  lui  nel  maggior 
fervore  di  guerra  cittadina  aver  due  libri  metrici  com- 
posti , che  furono  Intitolati  Anticatoni.  Fu  grandissimo 
perdonatol  e delle  ingiurie,  intanto  che  uon  solamente  a 
chi  di  quelle  gli  chiese  perdono,  le  rimise;  ma  a molli 
senza  addomaudarc , di  sua  spontanea  volontà  perdonò. 

•i.  . • . > . • ,t  • • „ . • !• 

L»  stesso. 

, !'  • • * « „ «"»  • • • • ì*  • j 

*',v*  " !•  t • **  * * * * '-1*4 

,J*».i  . ...  'li  I ” ' ) I . ' : v 1 ■ ' '••• 

, Plauto  e Terenzio.  • ■ t 

, • • . . • •••  s • • . t > 

Non  si  può  negare  che  Plauto  non  abbia  una  pregiabif 
copia  di  graziosissimi  scherzi  ; onde  Cicerone  disse  coq 
verità , eh’  egli  è pieno  d’ingegnosi  motti  c d’urbani.  Ala 
si  vuol  confessare  ancora,  che  il  medesimo  abbonda  d’o- 
sceni equivochi , di  buffonerie  da  trebbio  , ed  anche  di 
tali , che  se  non  sono  rincresccvoli  per  sè  stesse,  nc  di- 
vengono però  a cagion  del  luogo  inopportuuo  , ove  sono 
inzeppate  a danno  della  comica  speditezza  e verisimiglian- 
za  ; onde  Orazio  non  errò  pronunziando  : 

sit  nostri  proavi  Plaulinos  et  numeros  , et 
lauda  ve  re  sales  ; nimium  patienter  utrumque  , 

Ne  die  ani  stulte,  mirali .*  , ! 

o vero  non  die  am  stulte,  come  leggono  .alcuni;  il  che 
mitigherebbe  alquanto  la  cosa.  In  su  questa  occasione  io 
dirò,  die  pensando  piu  volle  alla  difTercuza  eh’ è fra 
Plauto  c Terenzio , c’  ai’  è venuto  paragonato  il  primo  a 
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un  pittore  che  ha  dello  stravagante  nell’  atteggiar  Te  fi- 
gure , e dello  scorretto  eziandìo  nel  proporzionarle , ma= 
che  le  aggruppa  con  bel  contrasto  fra  esse , ne  distingue 
le  fattezze  con  forza,  e lumeggiale  vivamente.  11  secondo* 
a un  pittore , die  le  disegna  a capello , e le  colloca , e 
muove  bene  e con  verità,  ma  che  non  le  mette  gran  fatto 
in  opposizione,  nè  le  fa  spiccar  dal  fondo  abbastanza  , e 
perde  per  soverchio  sfumare  le  particolarità  de’  linea- 
menti e il  vigore  de’ colori.  L’evidenza  dì  Plauto  unita 
al  giudicio  di  Terenzio  farebbe  un  comico  senza  pari. 
Vorrei  i caratteri  c i dialoghi  di  quello  con  la  tessitura,, 
«discrezione  ed  eleganza  di  questo.  Non  è per  altro  da  porre- 
in  dubbio  elle  i tempi  stessi  non  abbiano  contribuito  alla* 
diversità  fra  il  primo  e il  secondo , vivendo  quegli  in 
mezzo  d’un  popolo  più  possente  e più  materiale , a cui 
Voleva  piacere  , e questi  in  Roma  già  colta  c piena  delle 
forze  degli  ottimati,  a’ quali  s’ ingegnava  ire  a grado.  E 
perciò  appunto  v’ha  tale,  che  vuol  chiamare  ingiusto. 
Orazio  nel  suo  giudicio.  Ma  egli  considerava  le  cose  in 
sé , e non  concedeva  per  avventura , che  alcun  dovesse  , 
scrivendo,  secondare  anzi  il  gusto  passeggierò  del- seco- 
lo , quando  e’  fosse  o rozzo  o corrotto , che  le  regole  jicr- 
manenti  del  vero  , il  quale  dopo  quantunque  strane  vi- 
cissitudini ò sempre -quello,  c sempre  ne  viene  a galla. 

P annetti.  Osserv.  ùilor.  ad  Graziai 


Virgilio.. 

lu  Virgilio  ebbe  l’uliima  sua  perfezione  la  latina  poe- 
sia. La  sua  Eneide  è un  nobile  innesto  della  Odissea  e 
dell’ Iliade  ; poiché  il  viaggio  di  Olisse  si  riconosce  in 
quello  di  Enea,  le  guerre  di  Troia  in-  quelle  succedute 
nelle  campagne  latine,  nelle  quali  Turno  è posto  in  cam- 
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Lio  di  Ettore,  Enea  in  cambio  di  Achille:  ed  in  tutta 
quella  tessitura  sono  trasportate  non  solo  invenzioni  in- 
tere ( quali,  oltra  queste  generali , sono  anche  le  parti- 
colari , come  quelle  di  alcuni  giuochi  nel  quinto,  che 
son  quelli  ordinati  da  Achille  nel  funeral  di  Patroclo: 
l’albergo  dato  ad  Enea  in  Cartagine , che  è quello  dato 
ad  Ulisse  da’  Feaci  : l’ambasceria  di  Mercurio  per  ordine 
di  Giove  , perchè  succedesse  la  partenza  d’  Enea  da  Di- 
done,  che  è quella  fatta  dal  medesimo  Mercurio,  per  or- 
dine di  Giove  ancora,  a Culipso,  perchè  lasciasse  partire 
Ulisse  : il  racconto  sopra  Poli  tèmo  : l’andata  d’ Enea  al- 
l’inferno, che  è quella  d’Ulisse  alle  tenebre  Cimmerie  ), 
ma  luoghi  interi , come  la  descrizione  della  tempesta  nel 
libro  primo  dell’ Eneide,  quelle  de’  conviti,  quelle  della 
mattina  e della  notte:  le  comparazioni,  i combattimenti, 
le  ligure:  ed  in  fine  il  maggior  corpo  delle  locuzioni  c 
delie  maniere  poetiche  che  sono  dalla  Iliade  c dalla  Odis- 
sea nella  Eneide  traspiantale  con  mirabil  destrezza  ed 
ingegno , e con  gran  vantaggio  della  lingua  latina  : la 
quale  fu  perciò  da  Virgilio  arricchita  delle  più  belle  ma- 
niere greche , c delle  più  vive  espressioni.  Si  può  tutto 
ciò  raccogliere  da  Macrobio  , il  quale  ha  riscontrate  ed 
osservate  molte  delle  invenzioni  e luoghi  simili:  ina  non 
pochi  ne  ha  tralasciati , che  potrei  qui  accennare,  quan- 
do la  brevità  di  questo  discorso  mel  permettesse.  Il  suo 
carattere  è per  tutto  grande  e maestoso:  c per  poterlo 
sempre  sostenere , si  trattiene  il  poeta  per  lo  più  sul  ge- 
nerale, sfuggendo  a suo  potere  tutte  le  cose  minute  c par- 
ticolari: alle  quali  Omero  , che  ha  voluto  mutar  corde  c 
variar  tuono , è liberamente  andato  allo  incontro.  E sic- 
come stimeremmo  gran  fallo  biasimare  perciò  Virgilio, 
che  ha  saputo  così  bene  mantenere  il  carattere  proposto- 
si ; così  non  possiamo  non  maravigliarci  del  torto  che  ad 
Omero  fa  Giulio  Cesare  Scaligero,  da  cui  è riputato  basso 
e vile,  per  aver  voluto  toccare  i punti  più  fini  del  natu- 
rale: quasicchè  la  magnificenza  fosse  posta  solamente 
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nello  strepito  delle  parole.  In  tutti  i luoghi  che  questo 
critico  esamina  e compara  , si  lascia  trasportare  dalla 
passione  c compiacenza  del  proprio  capriccio;  ma  sopra 
tutto  muove  nausea  , quando  antepone  in  molte  virtù  ad 
Omero , non  solo  Virgilio , il  quale  per  lo  suo  sommo 
giudicio  sarebbe  stato  il  primo  oppositore  che  avesse  avuto 
Giulio  Cesare,  ma  si  ancora  Orfeo  e Museo:  cosa  inde- 
gna , tanto  del  senno  quando  dell’erudizione  e del  nome 
di  Scaligero:  del  che  viene  dal  propriofiglio  ripreso,  non 
solo  perchè  il  padre  si  compiacesse  troppo  de’ fiori  decla- 
matorii , ma  altresì  perchè  credesse  di  Museo  le  reliquie 
che  portano  il  di  Ini  nome.  Onde  Gioseffo  nelle  Scalige- 
rane  confessa  che  il  padre  nell’esame  de’ greci  poeti  non 
aveva  perfetto  palato.  Per  concludere  in  breve  i pregi 
dell’ Eneide,  basterà  dire  , che  lo  stile  di  quel  poema  è 
pari  alla  maestà  del  romano  imperio.  Passerò  alla  Gcor- 
giea  , ove  non  s’ incontra  verso  che  non  muova  maravi- 
glia , sì  per  la  tessitura  varia  c curiosa  , si  per  la  soavità 
de’ numeri  , si  per  la  vaghezza  e pompa  della  dicitura. 
Nell’ Egloghe  però  si  prese  la  libertà  di  rappresentar  co- 
stumi alle  volte  troppo  civili , ed  innalzò  sopra  la  sem- 
plicità pastorale  lo  stile , trattenendosi  troppo  sul  gene- 
rale : onde  quanto  nella  Georgica  si  lasciò  addietro  Esio- 
do , tanto  nell’ Egloghe  cede  a Teocrito',  da  cui  raccolse 
i fiori:  e nel  poema  eroico,  siccome  riman  vinto  da  Ome- 
ro , cosi  è ad  ogn’altro  supcriore. 

Gratina.  Ragion  Poetica. 


Tibullo  , Properzio  e Ovidio. 

Rimane  che  io  parli  de’ poeti  elegiaci:  tra  i quali  Ti- 
bullo è pieno  di  soavità  , di  grazia , di  tenerezza,  di  pas- 
sione, di  purità  e d’eleganza  tanto  nel  numero  quanto 
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nelle  parole  maravigliosa  e perfetta.  Properzio  ha  novità 
d’espressioni , fantasia  veramente  lirica  , ed  è atto  non 
meno  alle  cose  grandi , che  agli  amori  ; ma  in  Tibullo 
per  avventura  è naturalezza  maggiore.  Ovidio , se  non  si 
fosse  lasciato  portare  dalla  pienezza  della  sua  vena,  sfug- 
gito avrebbe  ogni  emenda  : siccome  la  sfugge  ne’ Fasti , 
■ove  non  manca  nulla  di  purità  e di  esattezza  : pur  nelle 
altre  opere  ha  tal  felicità  d’inventare  , e facilità  d’espri- 
mere ogni  umano  affetto,  secondo  i moti  più  interi), 
della  natura,  che  quantunque  alle  volte  Jluat  luculentus, 
sempre  però  di  quel  medesimo  est  aliquid  quoti  t oliere 
oelles. 


Ta>  stesso. 


i 


Orazio,  Persio  e Giovenale. 

1 *i  » / 

Orazio  allo  fonti  d’ Epicuro  e Aristippo  aveva  attinte 
le  massime  di  una  indulgente  cortigianesca  filosofìa, quale 
a’  suoi  tempi  si  confaceva.  Persio  più  austero  d’Orazio,  e 
vivente  in  tempi  più  contaminati  e difficili , predicò  nei 
suoi  versi  le  stoiche  discipline;  parlò  della  virtù  non 
per  pompa  ma  per  sistema  ; non  derise  il  vizio , ma  lo 
esecrò  ; non  pattuì  col  delitto , ma  apertamente  il  perse- 
guitò , e fu  spettacolo  degno  di  maraviglia  il  vedere  la 
severità  di  Zenone  e l’onestà  di  Crisippo  negli  scritti  c 
sul  volto  di  nobilissimo  e bellissimo  giovanetto.  Quindi 
la  tanta  disparità  che  s’incontra  nelle  opere  di  questi  due 
ingegni , dico  d’Orazio  e di  Persio , ognuno  de’  quali  di- 
pingendo se  stesso  e il  suo  secolo  adoprò  colori  si  oppo- 
sti , quanto  lo  erano  le  dottrine  che  professavano,  quanto 
differiva  la  galanteria  della  corte  di  Augusto  dalle  atroci 
libidini  di  Nerone.  Il  giovine  discepolo  di  Cornuto  si  alza 
dunque  di  molto  pel  rigore  delle  sentenze  sopra  il  cinico 
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amico  di  Mecenate , e la  presente  satira  ne  fa  prova  (i). 
Considerati  ambi  due  come  filosofi,  l’uno  è Senocraie,  l'altro 
è Diogene,  ma  Diogene  colla  porpora  d’ Aristippo.  L’ano 
inculca , e ciò  che  più  monta  , mette  in  pratica  i dogmi 
dell’onesto  e del  retto;  l’altro  li  raccomanda  colle  paro- 
le , e li  tradisce  col  fatto  ; l’ uno  è 'tatto  pudore , l’altro 
lacera  ad  ogni  passo  il  velo  della,  verecondia  con  una  di- 
sinvoltura tutta  degna  delle  cene  di  Trimalcione;  l’uno 
con  angelica  purità  raccomanda  composilum  jusfaaque 
animo , sanctosque  recessus  Mentis  , et  incoctum  gene- 
roso peclus  onesto ; l’altro,  tumel. . . . cum  inguina , nani 
si  Ancilla,  aut  verna  est  praesto  puer,  impetus  in  quem 
Continuo  fiat,  malie  tentigine  rampi?  Non  ego.  L’uno  in 
somma  è il  catechismo  della  virtù , l’ altro  è l’ apostolo 
della  mollezza  e il  breviario  de’  cortigiani. 

L’officio  di  Satirico,  perchè  bene  si  adempia , richiede 
una  coscicnsa  che  non  conosca  rimorsi,  c tal  caAttere  che 
sicuro  di  sè  medesimo  non  tema  le  grida  nè  gl’insulti  del 
vizio  perseguitato.  Persio,  Giovenale,  e fra  noi  Parini 
ed  Alfieri  ( onorate  e acerbissime  ricordanze  ) furono  uo- 
mini di  questa  tempra.  Ma  Orazio  domato  dai  benefici 
del  dispotismo,  nudrilo  nella  voluttà,  ed  uno  egli  stesso 
per  confessione  sua  propria  della  mandra  beatissima  di 
Epicuro,  non  poteva  Orazio  investirsi  di  quella  limpida 
bile  che  bolliva  nel  petto  di  que’  severi. 

Occorre  tuttavolta  al  pensiero  una  riflessione , che  tor- 
na in  molta  lode  del  Venosino.  Augusto , spenta  la  li- 
bertà della  patria , propostosi  di  estinguere  pur  anche  le 
memorie  delle  inique  sue  proscrizioni , vide  esser  poco 
l’aver  sopito  colla  clemenza  ,il  furore  delle  congiure,  che 
contra  lui  rinascevano  tutto  dì  più  ostinate  e più  fiere  dal 
sangue  stesso  in  cui  le  affogava;  vide  ( e fu  Mecenate  che 
gliei  fece  vedere  ) che  l’ unico  partito  a cui  appigliarsi , 
era  quello  di  comprare  co’  benefici  la  benevolenza  c il 

(i)  La  Satira  V.  di  Persio.  >,  . 
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perdono  degli  scrittori;  vide  clic  l’opinione  non  dipen- 
deva dalle  aste  che  il  cireondavano,  ma  dalla  penna  ta- 
citurna e romita  de’  letterati  ; vide  esser  questi , e non 
altri , che  nel  gran  libro  della  fama  registrano  l’ignomi- 
nia o la  gloria  de’  correttori  delle  nazioni , e clic  la  po- 
sterità ricevendo  come  sacre  le  sentenze  dello  storico  e 
del  poeta , istituisce  il  suo  rigoroso  giudizio  secondo  il 
processo  che  da  questi  le  vien  consegnato.  Assistito  adun- 
que nel  maneggio  delle  cose  politiche  da  quell’ accorto 
toscano , Augusto  ebbe  il  buon  senno  di  seguirne  esatta- 
mente i consigli.  La  corte  si  caugiò  pressoché  in  un  liceo, 
e Mecenate  accarezzando  i buoni  poeti,  precipui  dispen- 
satori della  pubblica  lode  , e cacciando  i cattivi , la  cui 
lode  è grandissimo  vituperio  , due  buonissimi  clTctti  nc 
conseguì-,  e il  primo  fu  quello  di  mansuefare  coll’iucan- 
tesimo  delle  Muse  l’indole  sanguinaria  d’Augusto;  l’altro 
di  tirare  a poco  a poco  il  velo  della  diinculicanza  sulle 
passate  carnifìcine. 

In  questo  stato  di  cose  l’epicureismo  divenne  il  siste- 
ma meno  pericoloso , che  si  potesse  da’  poeti  abbracciare. 
Quando  non  è più  lecito  il  parlare  di  libertà,  quando  le 
profonde  c calde  commozioni  dell’animo  vengono  consi- 
derate come  attentati  contro  l’assoluto  comando,  non  ri- 
mane ai  talenti  altro  miglior  partito  che  quello  della  pru- 
dente ed  onnipotente  necessità  , tacere  c godere.  Si  ab- 
bandona il  sentimento  d’ una  libertà  divenuta  impossi- 
bile , ma  si  conserva  allo  spirito  ( ragiona  qui  con  molta 
finezza  mad.  de  Stael  ) un  qualche  avanzo  di  dignità  nel 
seno  medesimo  del  servaggio  , nobilitando  le  indolenze 
della  vita  , e dando  alla  stessa  voluttà  una  cert’  aria  di 
filosofia , consolatrice  de’  mali  che  incessantemente  tor- 
mentano l’esistenza.  Le  riflessioni  sulla  brevità  della  vita , 
che  Orazio  mesce  di  continuo  alle  sue  più  ridenti  pittu- 
re , V immagine  della  morte  ch’egli  mai  non  resta  di  pre- 
sentare al  fianco  medesimo  della  beatitudine , anche 
quando  ragiona  col  dispotismo  sul  trono , queste  verità 
Ant.  It al.  Prose  33 
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coraggiose  ristabiliscono  tra  lo  schiavo  e il  tiranno  una 
qualche  eguaglianza.  Elle  souo  una  specie  di  citazione 
die  la  filosofia  produce  al  tribunale  della  natura  contro 
la  tirannia. 

Altronde  il  monarca  di  Roma  e del  mondo  nel  seno 
della  pace  recente  di  che  godevano  le  provincie  , aveva 
bisogno  di  essere  divertito,  c lodato.  1 talenti  poetici  che 
procacciavano  ad  Orazio  l’ amicizia  d’ Augusto  e la  bene- 
volenza de’ grandi , non  sarebbero  stati  bastevole  a con- 
servargliela senza  il  talento  d’ una  consumata  prudenza  , 
la  sola  virtù  di  cui  sia  permessa  la  pratica  quando  si  è 
perduta  la  libertà.  Orazio  possedeva  eminentemente  que- 
sto utile  requisito.  Ei  sapeva  a maraviglia  e quando  ta- 
cere c quando  parlare , e portato , com’  era,  dalla  natura 
alla  satira , egli  l’ esercitò  di  maniera  da  non  ingerire 
giammai  il  sospetto  di  bilioso  misantropo,  qualità  abbor- 
rila  in  tutte  le  corti,  qualità  che  avrebbe  distrutta  la  sua 
fortuna.  Prese  quindi  il  partito  di  non  armarsi  del  pun- 
golo della  satira,  per  non  ridere  e trastullarsi  alle  spese 
del  vizio. 

Tuttoché  i versi  d’ Orazio  sicno  la  storia  fedele  dc’suoi 
costumi,  dc’suoi  pensieri,  di  tutte  le  sue  morali  affezioni 
egli  è malagevole  nondimeno  il  definirne  il  vero  carat- 
tere , tanta  n’  è l’ incostanza.  Ora  ei  predica  la  mediocri- 
tà , ora  le  massime  dell’ ambizione;  ora  è avido  del  con- 
sorzio de’ grandi,  ora  li  sfugge  come  un  contagio  e sospira 
la  solitudine.  Settator  moderato  di  tutte  le  opinioni  qui 
lo  trovi  un  Zenoue , là  un  Epicuro.  Tutta  la  sua  vita  è m 
un  sistema  di  voluttà  mescolata  di  ragione  e follìa  : tutta 
la  sua  morale  è condita  di  schietta  onestà  e del  più  basso 
libertinaggio.  Per  trovar  grazia  presso  il  fortunato  oppres- 
sore della  repubblica , dipinge  se  stesso  un  segnalato  co- 
dardo, che  nella  battaglia  di  Filippi  gitta  lo  scudo;  un 
momento  dopo  fa  il  panegirica  di  Catone.  Colmalo  di  fa- 
vori egli  trova  di  che  lamentarsi  in  braccio  della  fortuna; 
patisce  la  malattia  della  gente  felice , il  disgusto  de’ beni* 
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Per  disannoiarsi  si  fa  strapazzare  dal  proprio  servo,  c gli 
pone  in' bocca  la  satira  di  se  stesso  con  tanta  grazia, che  il 
lettore  non’che  assolverlo  d’ogni  colpa  , gliene  sa  buon 
grado  e gli  applaude , perchè  vi  trova  il  suo  conto,  il 
perdono  de’  suoi  difetti. 

Persio  assorbito  nella  ricerca  del  sommo  bene  morale, 
e fortemente  penetrato  de’ sentimenti  d’una  libertà  più 
che  romana  , si  fa  scrupolo  di  alzar  un  dito  senza  il  con- 
senso della  ragione.  Ni  libi  concessi  ratio,  digituni  exe- 
re ; peccas.  Mai  un  sacrificio  alle  grazie,  mai  la  bocca 
composta  al  riso.  Egli  il  tenta  bene  qualche  volta,  c pare 
ancor  persuaso  di  riuscirvi,  rendendone  certi  egli  stesso 
di  essere  un  boffone  che  non  può  contenersi  dal  ridere: 
sum  petulanti  splene  cachinno.  Ma  nessuno  gli  presta  fe- 
de, nè  il  suo  temperamento  lo  consentiva.  Accade  a Per- 
sio ciò  che  a Demostene , del  quale  fu  osservato  che  mai 
tanto  si  allontanò  dal  suo  ingegno,  quanto  allorché  si 
adoprò  di  comparire  giocoso.  Le  facezie  di  Persio,  qua- 
lunque volta  ci  le  tenia  , riescono  goffe  ed  insipide:  più 
cerca  Io  scherzo  , più  lo  scherzo  gli  fugge  e svaporasi  : è 
un  orso  col  cappello  in  testa,  che  balla  a suono  di  piffero. 
Questo  difetto , se  pur  tale  vogliam  chiamarlo  , viene 
compensato  da  Persio  co’ nervi  dello  stile,  colla  vibra- 
zione delle  idee,  col  peso  de’  sentimenti , prerogativa 
tanto  apprezzata  dal  critico  d’  Alicarnasso  , che  chiamò 
cadaveriche  le  orazioni  d’ Isocrate,  perchè  tutte  eleganza  1 
ina  prive  affatto  di  gagliardia. 

Orazio  rade  volte  adempisce  nelle  sue  satire  quell’ot- 
timo precetto  suo:  denique  sit , quod  vis , simplex  dum- 
taxal  et  unum.  Perciocché  qual  materia  ei  prenda  a trat- 
tare, poco  dopo  te  l’abbandona , c la  più  parte  delle  sue 
satire  non  è che  una  bella  ed  elegante  congerie  di  nudi  c 
sconnessi  insegnamenti  morali  afla  maniera  di  Teognidc 
c di  Focillide.  Persio  assai  altrimenti.  Tu  noi  vedi  mai 
dimenticarsi  della  sua  tesi , nè  mai  digredirne  che  per 
rinforzarla.  Conserva  costantemente  il  metodo  filosofico  , 
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e procede  di  prora  in  prova , per  modo  che  le  sue  salire 
( salvo  la  prima  d’argomento  tutto  rettoria»  ) sono , cia- 
scuna nel  loro  genere , un  breve  trattato  di  ragionata  e 
pretta  morale , scevra  di  quei  miscugli  eterogenei,  che 
viziano  la  semplicità  dei  soggetto.  Non  mi  è nascoso,  che 
molti  anzi  che  biasimare  trovano  bello  in  Orazio  questo 
stesso  disordine  filosofico,  bello  l’abbandono  del  suo  pri- 
mo proposito.  Comunque  sia , il  simplex  dumlaxat  et 
unum  nelle  sue  satire  non  si  trova  ; e convien  confessar- 
lo , le  leggi  tornano  inefficaci  quando  il  primo  a violare 
c lo  stesso  legislatore.  Lungi  dal  venire  nella  dura  sen- 
tenza del  Casaubono  e dello  Scaligero , che  più  tocchi 
dalla  forza  che  dalla  grazia  dell’espressione,  più  ammi- 
ratori d’ una  certa  melodica  gravità  vestita  di  splendido 
colorito , che  sensitivi  alla  venustà  dello  stile  e all’urba- 
nità de’  concetti  pospongono  Orazio  a Persio  e a Giove- 
nale , io  mi  sarò  contento  di  porre  per  massima  questa 
lode  di  Persio,  di  aver  esso  il  primo  nobilitata  la  satira, 
vestendola  di  Socratico  paludamento , e di  aver  parlato 
della  virtù  non  come  cinico  ed  incoerente  aretologo  clic 
morde  il  vizio  per  passatempo,  ma  come  gravissimo Sofo 
che  tende  seriamente  all’emendazione  del  vizio  , meno 
sollecito  di  brillare  che  d’istruire.  Egli  ha  spogliatala 
satira  di  quell’  odiosa  idea  che  seco  porta  il-  suo  nome  , 
sollevandola  al  nobilissimo  officio  di  amica  della  virtù, 
c di  rigida  persecutricc  del  vizio  solo  ; laddove  Orazio 
coll’  arme  acutissima  del  ridicolo  mette  qualche  volta  in 
timore  la  virtù  stessa , e le  toglie  la  confidenza  di  se  me- 
desima per  quei  difetti,  che  inseparabili  dalla  mortai 
condizione  accompagnano  anche  i caratteri  più  generosi. 
11  ridicolo  non  risparmia  le  stesse  qualità  più  eccellenti  ; 
e Socrate,  il  più  virtuoso  tra  gli  uomini,  diventa  oggetto 
di  riso  sotto  la  sferza  del  buffone  Aristofane.  Si  ha  delle 
armi  contro  l’arroganza,  contro  la  calunnia,  contra  l’in- 
sulto, ma  nessuna  contro  il  ridicolo.  Concludo  che  al  tri- 
bunale d’ Orazio  vcrun  difetto  è sicuro j c l’ umana  virtù 
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che  mai  n’è  disgiunta  , sta  continuamente  in  sospetto  di 
se  medesima.  AI  tribunale  di  Persio  non  trema  che  il  vizio. 

Ciò  dunque  che  cercasi  da’ sapienti  nello  scrittore  filo- 
sofo , indignazione  col  delitto , orgoglio  colla  fortuna , 
contumelia  coll’ambizione,  acrimonia  colle  turpi  passio- 
ni , ciò  tutto  si  è adempito  da  Persio  rigorosamente , c 
la  sua  filosofia  a petto  dell’Oraziana  è una  vereconda 
matrona  accanto  ad  una  frizzante  ed  amabile  cortigiana. 
E queste  sono  le  precipue  discrepanze  che  panni  di  rav- 
visare fra  il  sistema  morale  de’  due  satirici  di  cui  parlia- 
mo. Quanto  allo  stile:  castità  di  lingua  , grazia  di  narra- 
zione, attico  sale,  ed  una  certa  inimitabile  leggiadria 
che  si  diffonde  perennemente  per  tutte  le  membra  del  suo 
discorso  , souo  le  virtù  eminenti  e sentite  dello  stile  Ora- 
ziano nel  didascalico.  Persio  è grandemente  al  disotto  di 
tutte  queste  prerogative , ma  più  acre  , più  rapido , più 
unito.  Orazio  disegna  con  grandissima  accuratezza,  e non 
trascura  un  capello.  Persio  tira  il  pennello  alla  maniera 
del  Caravaggio , e ti  presenta  una  testa  con  un  tratto  di 
linea.  A queste  dissimiglianze  aggiungi  l’altra  dell’arti- 
ficio poetico.  L’ esametro  d’  Orazio  somiglia  bene  spesso 
più  al  numero  della  prosa  , che  a quello  d’uu  linguaggio 
soggetto  a certe  regole  drarmonia.  Questo  troppo  sprezza- 
menlo  di  verso  a Pfcrsio  non  piacque  punto,  ed  egli  ben- 
ché perpetuo  imitatore  d’ Orazio,  preferì  un  genere  di 
verseggiare  più  armonico  , più  rotondo,  e sovente  cosi 
magnifico  che  si  accosta  alla  maestà  virgiliana.  Ben  soche 
questo  per  alcuni  c difetto , prescrivendosi  che  il  verso 
didascalico  debba  serpeggiare  per  terra.  Ed  ip  amo  ancor 
di  vederlo  qualche  volta  per  terra , ma  non  cosi  spesso  , 
nè  in  forma  di  rettile,  nè  stramazzato,  ne  privo  di  tutta 
poetica  fìsonomia.  Chi  più  tenue  di  Virgilio  nelle  Geor- 
giche , e chi  più  molle,  più  fluido,  più  sonante  nel  tem- 
po stesso  ? e pazienza  ai  versi  zoppi  net  didascalico:  ma 
nell’eroico?  e senza  effetto , senza  bisogno  , senza  ragio- 
ne? un  colale  mi  voleva  un  giorno  persuadere  dell’armo- 
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nia  ini  itali  va  di  <}ucl  pentametro  Catulliano  : Troja  vi- 
rimi , et  virili tum  omnium  acerba  cìnis.  lo  corsi  a cer- 
care una  corda  per  legarlo  e tradurlo  nell’  ospedale. 

Se  da  Orazio  s’impara  a beffarsi  del  vizio , da  Persio 
ad  amar  la  virtù,  da  Giovenale  impareremo  a sdegnarci 
contra  il  delitto:  e di  lui  adesso  dirò,  poiché  nell’  argo- 
mento a cui  pastinano , mi  parrebbe  fallo  il  tacerne. 

La  colpa  sotto  la  penna  dello  storico , del  poeta , del- 
l’oratore è una  fonte  abbondante  d’idee  altissime  e gene- 
rose. Quante  belle  forme  d’ indignazione  non  ha  sommi- 
nistrato all’ eloquenza  di  Tullio  la  rapacità  diVerre,  il 
delitto  di  Catilina  , e a quella  di  Tacito  la  crudele  poli- 
tica di  Tiberio?  di  quante  belle  opere  non  andiamo  noi 
debitori  alla  bile  ? Ella  è stata  la  Musa  di  Giovenale  e di 
Dante.  La  natura  non  aveva  posto  ne’  loro  petti  che  le 
scintille.  L’acciaio  che  le  fece  scoppiare  furono  le  atroci 
pazzie  di  Domiziano,  e l’ingiusta  persecuzione  de’Fioren- 
tini.  Dappertutto  i sentimenti  degli  scrittori  prendono 
qualità  dal  governo  sotto  cui  vivono,  e certe  caratteristi- 
che distintive  le  quali  paiono  impresse  dalla  natura,  non 
sono  sovente  che  puro  cflctto  delle  circostanze  politiche. 
La  temperata  dominazione,  d’ Augusto  escludeva  dagli 
scritti  quella  collera  c virulenza  che  vediam  regnare  nelle 
opere  posteriori , e Giovenale  alla  corte  di  quel  munifico 
protclfor  de’  talenti  sarebbe  stato  forse  ancor  esso  nulla, 
più  che  un  polito  e subdolo  cortigiano.  All’epoca  di  Au- 
gusto sendo  succeduta  quella  di  Nerone  e poi  l’altra  di 
Domiziano,  l’eccesso  della  miseria  pubblica  e la  totale 
dissoluzion  de’ costumi  inferocì  gl’ intelletti,  e dal  seno 
medesimo  della  più  orribile  Servitù  nacque  la  libertà  de- . 
gl’ingegni,  e il  bisogno  di  esser  fieri , onde  non  essere 
conculcati. 

Si  rimprovera  a Giovenale  il  menare  con  troppo  sde- 
gno la  sferza,  c pare  che  questi  mansueti  censori  diman- 
dino indulgenza  pel  vizio  quasi  timorosi  dello  stallile  per 
se  medesimi. Ma  una  buona  coscienza  che  vive  tranquilla 
Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura  , 
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-si  compisce  a queste  magnanime  indignazioni,  ed  ama  di 
veder  il  vizio  fremere  e impallidire  sotto  il  flagello.  Nocet 
òonis  qui  jxircit pessimi» , dice  Seneca  ; c cessa  di  esser 
buono,  aggiuoge  Plutarco,  chi  transige  coll’uomo  perver- 
so. Considerando  le  abbominuzioni  del  secolo  di  Giovena- 
le, è follia  il  desiderare  nelle  sue  satire  l’urbaniià  clic  di- 
stingue quelle  di  Orazio.  Un  imj>eradorc  romano,  l’arbi- 
tro della  terra,  che  per  le  stanze  cesaree  si  divcrtea  darla 
caccia  alle  mosche , egli  è spettacolo  certamente  degno 
di  riso.  Ma  come  si  pensa  die  mentre  Domiziano  trastul- 
lasi con  le  mosche , si  trascina  al  patibolo  l’innocenza; 
che  dalle  segrete  accuse  d’un  delatore  dipende  la  vita  e 
l’onore  de’ cittadini;  clic  le  sostanze  de’ vivi  e de’ morti 
s’ingoiano  dal  fisco  imperiale  onde  saziare  l’avidità  del 
soldato;  che  1’  unica  strada  di  non  perire  è il  mesti er  del 
bardassa,  del  ruffiano,  dell’adultero,  della  spia,  come, 
io  dico , il  pensiero  si  arresta  su  queste  scene  d’orrore,  la 
facezia  muore  sul  labbro , e le  ridenti  immagini , i lepo- 
ri , gli  scherzi  sono  un  insulto  alla  comune  calamità.  11 
rimanersi  insensibile  e indiflercnte  nel  lutto  pnbklico , e 
dar  opera  allo  studio  senza  mescolarvi  gl’  interessi  del 
cuore  non  è privilegio  che  degl’ingegni  unicamente  con- 
secrati  alle  scienze  positive;  i quali  battendo  una  strada 
separata  ed  intatta  dalle  grandi  burrasche  delle  passioni, 
reputano  pensiero  perduto  ed  inutile  tutto  quello  chenon 
è calcolo.  Immersi  profondamente  nel  contemplare  le 
leggi  del  mondo  fisico,  poco  assai  li  perturbi!  lo  strepito 
del  mondo  morale  ; c sia  Caligola  o Marc’Aurclio  che  go- 
verna l’imperio,  ciò  nulla  monta  per  un  Geometra,  pur- 
ché lo  si  lasci  descrivere  delle  curve.  Siracusa  va  tutta  a 
ferro  ed  a fuoco,  e Archimede  si  sta  a tirar  linee  sulla 
polvere.  Lo  scrittore  al  contrario , che  intende  alla  me- 
ditazione dc’morali  fenomeni,  non  si  comroove  punto 
de’ fisici.  Corre  un  domestico  ad  avvisar  Pier  Cornelio 
che  la  casa  s’incendia,  e discorretene  con  mia  moglie, 
gli  risponde  il  poeta  senza  muoversi  dallo  scrittoio. 
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Giovenale  si  compone  , gli  è vero,  alcuna  volta  alla 
beffa:  ma  la  sua  buffoneria  leva  la  pelle;  è un  riso  che  ti 
morde  e ti  strazia.  Fa  conto  di  veder  Diogene  che  sacri- 
fica alle  Grazie  col  bastone  alla  mano  e maledicendo  chi 
passa.  Giovenale  si  avventa  si  fiero  ai  malvagi  con  cui  se 
la  piglia , che  trucida  di  compagnia  ed  infilza  nel  me- 
desimo strale  chiunque  gli  si  para  davanti  contaminato 
di  qualche  vizio.  Cosi  ne’  suoi  versi  noh  frizzo , non  pa- 
rola, per  così  dire,  che  tutta  non  grondi  di  vivo  sangue, 
il  suo  stile  è rovente,  il  suo  pennello  non  disegna  che 
grandi  scelleratezze  : egli  considera  la  virtìt  come  cosa 
morta  del  tutto,  e pare  ch’ei  si  reputi  rimasto  vivo  egli 
solo  per  vendicarla.  Ma  v’èun  punto  di  vista  sotto  il 
quale  egli  merita  una  peculiare  attenzione.  La  poesia  ha 
divinizzato  sovente,  purtroppo!  la  tirannia.  Giovenale 
ba  espiato  questo  delitto:  egli  ha  saldato  con  la  ragione 
il  debito  contratto  da  Virgilio  ed  Orazio.  / 

Lo  spirito  umano  che  cerca  irrequieto  la  novità  , e si 
piace  del  paradosso,  si  è esercitato  più  volte  nel  panegi- 
rico dei  mali  che  affliggono  l’umanità.  Non  v’  ha  disastro 
oggimai  nè  morale  nè  fisico,  che  in  tanta  libidine  di  stra- 
vaganze non  abbia  trovato  il  suo  lodatore.  Si  è deificata 
l’ignoranza,  la  pazzia,  l’infedeltà.  Sono  state  magnifica- 
mente encomiate  la  febbre , la  guerra  , la  pestilenza  ; e 
acutissimi  ingegni  si  sono  seriamente  occupati  nel  dimo- 
strare analiticamente  l’ utilità  delle  pubbliche  disavven- 
ture. Se  ascoltiamo  gli  apologisti  del  lusso  veruna  cosa  è 
più  necessaria  alla  prosperità  degli  stati.  Egli  fa  fiorire  le 
arti,  egli  è l’anima  del  commercio,  ei  mette  in  circolo  la 
ricchezza  per  tutte  le  classi  de'cittadini  ; il  lusso  in  som- 
ma è la  vita  delle  nazioni.  Non  è del  mio  istituto  l’ esa- 
minare la  solidità  di  questi  principi»  ; ma  Giovenale  che 
ci  ha  lasciata  una  viva  e calda  pittura  delle  orribili  pro- 
fusioni  e scialacqui  de’ suoi  tempi  infelici,  guardava  cer- 
tamente il  lusso  di  altr’  occhio  che  quello  di  Mandeville. 
Altronde  il  lusso  di  Domiziano  e de’ potenti  suoi  schiavi. 
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tolto  sangne  del  popolo,  e vicenda  perpelua  delle  piu  ne- 
fande libidini,  era  ben  altro  che  il  lusso  predicalo  da  Ste- 
vart  e da  Hutne,  lusso  circoscritto  dalle  leggi  del  pudore 
e dai  sociali  riguardi  e dal  rispetto  dell’opinione.  Perciò 
il  dimandare  nel  caso  di  Giovenale  moderazione  di  bile 
e atticismo  di  modi,  egli  è un  pretendere  ne’lupanari  del- 
la Suburra  o nelle  cene  d’Atreo  le  Grazie  d’Anacreontc. 

Ma  un’accusa  gravissima  si  promuove  da’ censori  di 
Giovenale  contro  l’ aperta  oscenità  di  molli  suoi  versi. 

Cessi  il  cielo,  ch’iodi  ciò  prenda  a scolparlo.  Raccoman- 
da male  i costumi  chi  calpestala  verecondia.  Mi  sia  però 
lecito  di  osservare  , che  Giovenale  ha  comune  questa 
colpa  con  altri  molti,  a’ quali  si  è cortesi  di  larga  indul- 
genza , e comune  con  Orazio  principalmente,  colla  co- 
spicua differenza  che  in  Orazio  la  disonestà  ò una  galan- 
teria, un  trastullo,  e spesse  volte  un  consiglio;  ma  in 
Giovenale  una  virtuosa  e severa  detestazione.  Aggiungi 
che  il  secondo  scriveva  In  secolo  corrottissimo , in  cui  le 
leggi  cran  mute,  e l’antica  verecondia  romana  intera- 
mente disfatta.  Per  avvivare  negli  animi  le  scintille  già 
spente  della  virtù  era  dunque  mestieri  presentare  il  qua- 
dro del  vizio  in  tutta  la  sua  turpitudine,  onde  farlo  effi- 
cacemente odioso  ed  orribile.  Del  resto  al  v.  35  della 
quarta  di  queste  satire  (t),  ho  dichiarato  schiettamente 
il  mio  animo  su  questo  punto. 

Dopo  tutto  ( giacché  c pur  tempo  di  terminare  ) , che 
verremo  noi  a concludere?  qual  terremo  noi  più  in  pre- 
gio de’ tre  satirici?  Noi  amiamo,  noi  stimiamo  noi  stessi 
ne’ libri  che  più  ci  contentano,  e riveliamo  senza  badarvi 
i segreti  del  nostro  cuore.  Un  letterario  giudizio,  ove  so- 
prattutto intervenga  la  parte  morale,  non  è dunque  assai 
volte,  che  una  gratuita  imprudente  manifestazione  di  ciò 
che  coviamo  dentro  di  noi,  Tuttavolta  affinchè  niunomi 
incolpi  d’aver  voluto  elevare  o deprimere  con  passione  , 

(i)  Di  Persio. 

I 

i • I 
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ove  , dal  fin  qui  detto  non  apparisse  chiaro  abbastanza 

il  mio  pensamento , finirò  d’ aprirlo  senza  pretensione  e 

timore. 

L’Einsio  incantato  d’ Orazio  nulla  vede  in  Giovenale 
ed  in  Persio  che  meriti  l’ onore  del  paragone.  Il  Casaubo- 
no  aggiudica  a Persio  la  palma  su  gli  altri  due.  Salta  in 
mezzo  il  Rigalzio  con  lo  Scaligero,  e dichiarano  in  prin- 
cipe dei  satirici  Giovenale.  Un  gran  volgo  di  altri  eru- 
diti in  qualità  d’interpreti  e traduttori  si  gettano  chi  di 
qua  chi  di  là , anteponendo  sempre  P autore  die  più  fa- 
tica lor  costa.  Se  le  cure  che  ho  perdute  su  Persio  doves- 
sero far  norma  del  mio  giudizio , ognun  vede  a chi  s’ an- 
drebbe il  mio  voto.  Ma  in  opere  di  soggetto  morale  due 
doveri  io  distinguo  nello  scrittore  ; l’istruzione  e il  dilet- 
to, i bisogni  dei  cuore  e quei  dello  spirito.  Se  contemplo 
questi  tre  ingegni  puramente  come  satirici,  la  lite  di  pri- 
mazia può  agitarsi  tra  Giovenale  ed  Orazio.  11  mio  Persio 
è troppo  modesto  per  non  entrare  di  competenza  : ma  ri- 
cordiamoci Ch’egli  scrivea  colla  prima  lanugine  sulla 
barba  , e i suoi  rivali  colla  canizie.  Se  muovesi  disputa 
dell’  artificio  poetico  e dello  stile,  sarebbe  delirio  il  con- 
tendere con  Orazio.  Ma  lo  stile  di  Persio  derivato  peren- 
nemente dall’Oraziano  è più  castigato  che  quello  di  Gio- 
venale, oltre  una  certa  tutta  sua  propria  velocità  d’e- 
spressione che  lo  rende  unico  e solo  tra  i classici  tutti 
quanti.  Se  ponderiamo  finalmente  il  valore  delle  senten- 
ze, giudico  Orazio  il  più  amabile,  Giovenale  il  più  splen- 
dido, Persio  il  più  saggio.  Confuso  tra  gl’infimi  nelle  let- 
tere , non  ligio  nè  ad  un  sol  libro , nè  ad  un  solo  bello 
esclusivo , estimando  tutti  gli  scritti  secondo  che  mi  com- 
movono , nemico  di  tutte  le  parasite  eleganze , e rapito 
di  quelle  uniche  ciré  mi  portano  qualche  cosa  nell’anima 
con  pace  dell’  Einsio , del  Casjubono , e dello  Scaligero, 
e di  tutti  i devoti  d’un  culto  solo  , io  mi  dono  or  all’uno 
or  all’altro  de’ tre  satirici  siccome  il  cor  mi  significa. 
Quando  cerco  norme  di  gusto  vado  ad  Orazio:  quando 
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ho  bisogno  di' bile  conira  le  umane  ribalderie,  visito 
Giovenale  : quando  mi  sforzo  d’ esser  onesto,  vivo  con 
Persio;  e ornai  provetto,  qual  sono,  con  infinito  piacere 
mescolato  di  vergogna,  bevo  i dettati  della  ragione  su  le 
labbra  di  questo  verecondo  e santissimo  giovanetto. 

Monti.  Note  alla  Traci,  di  Persio. 


Omero  e Newton. 

Omero , uomo  di  libre  delicatissime , come  lo  souo. or- 
dinariamente i greci , e informato  dell’  anima  la  più  ar- 
monica, nacque  sotto  clima  felice,  in  paese  libero,  a tal 
tempo  clic  la  teologia  era  un  corpo  di  favole,  c la  morale  • 
di  allegorie , onde  tutto  poetico  veniva  ad  essere  il  colore 
della  per  altro  armoniosa  sua  lingua  ; venne  in  tempo 
che  la  virtù  era  nel  consorzio  degli  uomini  e operava  in 
ogni  membro  delio  stalo,  che  la’gagliardia  delle  passioni- 
nou  era  rintuzzata  dalla  perfezione  de’ governi  ne  da’ral- 
finamenti  della  società  civile,  onde  vivissime  erano  le 
azioni  degli  uomini,  e cosi  le  impressioni  àhe  facevano- 
sopra  coloro  che  prendevano  ad  imitarle.  In  mezzo  a una 
nazione  curiosa  , riflessiva,  sensata , e non  impedita  dal- 
l’arti  servili  e frivole  che  vengono  dal  despotismo,  nac- 
que il  Neutono,  uomo  fornito  di  pazienza  eguale  alla 
sua  sagacità,  d’ingegno  ardente  e di  giudizio  posatissi- 
mo ; e venne  in  tempo  che , sba'ndito  dalle  scuole  l’ ari- 
stotelismo , combattcvasi  acremente  prò  o contro  la  filo- 
sofia francese  e eli  e mediante  lo  studio  de’ Galilei,  dei 
Kepleri  e d’ altri , erano  già  in  pronto  i materiali  per  la 
costruzione  del  vero  sistema  del  mondo.  Pare  adunque 
che  come  in  favor  d’Omero  si  riunirono  tutte  le  circo- 
stanze poetiche,  cosi  si  riunissero  le  filosofiche  in  favor 
del  Neutono , onde  quello  dovesse  tenere  %il  campo  nelle 
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cose  della  fantasia , questi  della  ragione,  quello  essere  il 

re  de’  poeti , questi  de’ filosofi. 


Augaxotti. 


Dante  e Petrarca. 

Mentre  questi  primi  padri  della  moderna  letteratnr* 
studiavansi  di  emulare  colle  latine  loro  produzioni  gli 
scrittori  romani  da  loro  rintracciati , la  natura  avvisigli 
che  formati  gli  aveva  a crear  piuttosto  che  ad  imitare;- e 
furono  debitori  della  loro  originalità  a due  potentissime 
di  tutte  le  umane  passioni , l’Amore  e la  Vendetta. 

• Vittima  il  Dante  della  rabbia  dei  Guelfi , rifiuto  della 
patria  , privo  delle  avite  sostanze , seco  recando  dovun- 
que la  coscienza  del  proprio  genio,  l’onta  della  proscri- 
zione, c il  rancor  dell’esilio,  anche  in  mezzo  ai  pericoli 
della  foga , fra  i disagi  della  povertà,  e nella  condizione 
per  lui  si  umiliante  di  scendere  e di  salire  per  l’ altrui 
scale , pace  giammai  non  conobbe , finché  in  un  suo  poe- 
ma consacrati  non  ebbe  all’  infamia  » nomi  de’  suoi  ne- 
mici. Avea,  com’è  noto,  cominciato  a dettarlo  in  latino, 
ma  tradito  reggendo  il  suo  scopo  se  la  plebe  medesima 
non  avesse  lette  le  sue  sciagure, -'e  detestata  l’ingiustizia 
di  chi  le  promosse,  lo  stese  poseia  in  linguaggio  volgare;, 
cosicché  piò  per  astio,  che  per  brama  di  gloria  egli  emer- 
se = 11  primo  Fabbro  del  parlar  materno  = ; nè  già  m 
sinistro  poggiarono  le  sue  speranze , poiché  nella  bocca 
perfino  di  tuttoil  volgo  italianooggelto  divennero  fra  non 
molto  della  pubblica  esecrazione  i sublimi  suoi  persecu- 
tori. Invalse  fama  dappoi  che  il  Boccaccio  alludesse  ai 
versi  dell’  implacabile  Ghibellino , ov’egli  scrisse  = Le 
forze  della  penna  sono  troppo  maggiori  , che  coloro  non 
estimano,  che  quelle  con  conoscimento  provate  non  han- 
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no  » grande  e terribile  lezione  pei  potenti, il  cui  influsso 
è passeggierò,  mentre  quello  degli  scrittori  trionfa  de’ se- 
coli , e si  rinforza  invecchiando. 

Chi  cerca  nella  poesia  le  arguzie  epigrammatiche  , chi 
la  vuol  cascante  di  vezzi , chi  le  delizie  vi  brama  di  sdol- 
cinanti  amoreggiamenti,  chi  finalmente  si  pasce  di  gigan- 
teschi pensieri , di  turgida  espressione  e di  pomposa  va- 
cuità, torca,  nc  lo  consiglio , lo  sguardo  dal  Dante,  c 
ne  abbandoni  la  lettera  ai  pochi  e maturi  intelletti , cui 
nuli’ altro  piace  fuorché  il  semplice  e il  vero;  ma  chi , 
trasportandosi  ai  tempi  ne’ quali  egli  scrisse,  sa  ricono- 
scere il  merito  delle  difficoltà  superate  , citi  si  compiace 
di  scorgere  un  linguaggio  ancora  imperfetto  sollevarsi 
alla  sublimità  della  greca  c latina  elocuzione  , chi  ha  il 
coraggio  di  anteporre  l’originai  ruvidezza  di  un  Ennio 
all’Ovidiana  ridondanza,  chi  rapir  si  sente  e coraraovcrc 
ai  rapidi  tratti  c frequenti  di  pitture  espressive,  di  terri- 
bili situazioni;  chi  finalmente  ravvisar  gode  in  un  poema 
il  saper  tutto,  i costumi,  le  virtù  e i vizi  del  secolo  in 
cui  fu  scritto,  quegli  meco  consideri  nell’ Alighieri  uno 
de’ Geni  più  creatori  che  abbia  illustrata  la  terra. 

Che  se  quel  sommo  intelletto,  in  vece  di  commettersi 
ai  labirinti  della  tenebrosa  scolastica,  clic  il  rende  oscuro 
talvolta,  in  vece  d’immaginare  un  mistico  sogno,  c di- 
pinger pene  c piaceri  di  Enti  incorporei,  avesse  intra- 
preso a descrivere  una  sola  azione  come  l’ Iliade,  nobili- 
tandola colle  immense  sue  cognizioni  storiche , astrono- 
miche , fisiche  e geografiche,  via  via  interessandola  con 
quel  sublime  patetico  in  cui  può  cotanto , io  sto  in  dub- 
bio se  Omero  chiamar  tuttavia  si  dovesse  il  sommo  degli 
epici  ; e se  l’Ariosto  ed  il  Tasso  avessero  avuto  in  appresso 
il  coraggio  di  dettare  i loro  poemi,  che  quantunque  meno 
originali , furono  e sono  tuttora  insuperabile  scoglio  ai 
vanti  ed  agli  sforzi  delle  cmulc  nazioni. 

Educato  il  Petrarca  all’ombra  degli  studi , non  in- 
vailo giammai  nel  lurbiuc  delle  baioni , c fornito  d’ una 
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sensibilità  pii»  delicata , non  seppe  difendersi  dall’amore 
per  una  Bella  Avignoncse — Clic  viva  e morta  gli  dovea 
tor  pace  — , e fortunatamente  perla  lingua  e le  lettere 
italiane,  ond’ essere  inteso  da  lei , sospirò  le  erotiche  sue 
vicende  in  versi  volgari , dai  quali , quando  men  sei 
pensava  ,•  ottenne  quella  immortalità  che  invano  promet- 
tessi dalle  lati  ne  sue  Egloghe,  c dal  suo  poema  cfcll’Affrica. 

Ogni  sommo  poeta  è pittor  del  suo  secolo  , e ne  deter- 
mina l’ opiuionc.  Gli  amori , al  tempo  del  Petrarca  , po- 
tean  più  sull’  immaginazione  che  sul  cuore , e vennero 
sollevati  a un  grado  di  romanzesco  delirio.  Sembra  quasi 
impossibile  die  una  passione,  come  quella  d’amore  , spi- 
rata dalla  natura,  i cui  sintomi  dovrebber  esser  uniformi 
in  ogni  nazione,  in  ogni  secolo,  vestisse  allora  un’indole 
si  esaltata  e si  contraria  a’suoi  fini. 

1 sogni  di  Platone  suH’cccellcnza  c l’origine  di  nostre 
anime  immortali,  i viaggi  che  se  ne  fingevano  di  pianeta 
in  pianeta  , prima  che  scendessero  ad  informare  le  peri- 
ture spoglie  corporee , lo  spirilo  di  cavalleria , conse- 
guenza del  sistema  feudale  stabilito  dai  Longobardi , che 
sacro  rendeva  e inviolabile  l’onor  dellè  donne  , lo  stesso 
genio  donnesco,  che  al  piacer  fuggitivo  dei  sensi  quello 
anteponeva  di  levar  grido  dei  propri  meriti , mercè  fre- 
quenti battaglie  di  cavalieri , e il  canto  dei  poeti , e un 
certo  mistico  gergo  , che  mcsccasi  in  tutti  i discorsi  e in 
quei  particolarmente  d’amore,  furono,  dirò  cosi,  gli 
elementi  delle  amatorie  stravaganze  si  famiglial  i a quelle 
stagioni  ; c si  derise  dalle  nostre , in  cui  la  natura  ha  ri- 
vendicati i suoi  dritti. 

Volendo  pertanto  il  Petrarca  cantar  sulla  lira  toscana 
gli  spessi  lamenti  e gli  affetti  del  sensibilissimo  suo  cuo- 
re, fu  costretto  di  uniformarsi  ai  modi  e al  linguaggio  , 
con  cui  questa  passione  sentivasi  ed  esprimeasi  ; c quan- 
d’  anco  la  sublimità  del  suo  intelletto  non  lo  avesse  for- 
zato ad  esser  originale,  il  doveva  emergere  per  necessità, 
nulla  imitar  polendo  di  analogo  a’  suoi  pensieri  nelle  poc- 
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sie  licenziose  degli  antichi , animati  nei  loro  amori  pia 
dall’  istinto  che  dalle  larve. 

Gl’inventori  nelle  belle  arti , dice  un  sommo  filosofo  , 
tutte  ne  esauriscono  le  bellezze , e poco  o nulla  rimane 
che  aggiungervi  a chi  viene  in  appresso.  Cosi  accadde  al 
Petrarca,  che  ne’ secoli  successivi  ebbe  una  mano  d’imi- 
tatori, e pochissimi  rivali. 

Cerretti.  Delle  vicende  del  Buongusto. 


L’ yfriosto  e il  Tassa. 

TI  Genio  che  in  quelle  stagioni  avria  di  leggieri  potuto 
non  emular  solamente,  ma  vincer  fors’ anco  gli  antichi , 
fu  l’Ariosto;  ma  il  predominio  della  pubblica  opinione, 
e la  sua  condiscendenza  al  bel  sesso  ne  impedirono  forse 
l’ ingegno  dall’  immaginar  qualche  favola  interessante  c 
sublime,  che  aggiungendo  al  pregio  dell’unità  l’onnipo- 
tenza del  suo  stile,  soggiogar  potesse  ogni  mente,  ogni 
cuore  ; e rendettero  lui  pure  imitatore  e seguace  del  Pulci 
c del  Boiardo,  gli  epici  piìi  illustri  che  allora  avesse 
1’ Italia. 

Fecondissimo  d’ immaginazione,  terribilmente  patetico 
e soavemente  sensibile,  ove  1’  uopo  il  richiegga  , rapido 
nei  racconti,  semplice  nell’espressione,  peritissimo  del- 
l’idioma toscano,  e a che  non  sarebbe  mai  giunto  que- 
st’ uomo  divino,  se,  abusando  di  tante  qualità, eiaion  le 
avesse  rivolte  ad  abbellir  novelle  indecenti  . romanze- 
sche fortune,  prove  d’ inverisimilc  o pazzo  valore  , e so- 
gni c inezie  e deliri?  Tale,  ad  onta  di  questi  vizi , c il 
prestigio  dell’ altre  sue  doti,  che  le  delizie  ei  forma  non 
de’ molli  soltanto,  ma  sin  de’ più  autieri  lettori;  edalui 
principalmente,  non  alla  ciurma  degli  infiniti  Petrarchi- 
sti, è debitore  il  secolo  da  lui  vissuto  del  grido  letterario 
a cui  salse , e che  tuttora  conserva. 
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Maggiore  nei  pregi  dell’  invenzione , minore  in  quei 
dello  stile , sorse , poco  stante,  il  celebre  suo  rivale  Top* 
quato,  memorabile  esempio  di  sapienza  e di  sciagure. 
Nemmeno  i molti  nemici  che  gli  suscitò  la  sua  fanti,  e 
l’altera,  ma  schietta  sua  indole,  non  osaron  contendere 
al  suo  Goffiredo  l’ invidiabile  pregio  di  esser  la  favola  piu 
perfètta  di  un  Epico  Poema , e in  cui  meglio  campeggia- 
no i più  grandi  interessi  della  religione , della  patria  e 
delle  umane  affezioni.  Felice  se  alla  semplice  maestà  del- 
l’azione avesse  accoppiati  pur  anco  i semplici  modi  e su- 
blimi de’ suoi  prediletti  modelli,  il  Dante  e Virgilio;  ma, 
o che  la  bellezza  delle  arti  sia  come  la  femminile , non 
durevole  che  un  istante  ; o che  portino  queste  , come  i 
corpi  nel  loro  seno,  i germi  di  corruzione;  sia  che  la  som- 
ma eccellenza  tocchi  in  tutto  il  primo  grado  di  corrutte- 
la, sia  che,  troppo  cercandosi  il  nobile  e il  grande  , si 
trovi  il  turgido  e lo  strano,  e che  dall’eleganza  con  faci- 
lità si  passi  all’affettazione , dulia  semplicità  agli  orna- 
menti , dp  questi  al  'lusso  delle  parole-  e delle  figure  ; 
qualunque  in  fine  siane  stato  il  motivo , certissimo  si  è 
che  lo  stile  del  Tasso  è contaminato  sovente  da  freddi 
giochi  di  parole,  da  falsi  pensieri,  da  viziose  antitesi , da 
troppo  frequenti  acutezze,  e da  esagerate  talvolta  c tur- 
gide espressioni;  talché  ingiuste  affatto  non  furono  le  cri- 
tiche del  Boileau  e quelle  che  tanto  lo  afflissero  della 
turba  cruscante;  nè  ingiusti  saremo  noi  pure  affermando 
( la  divina  ombra  sua  mel  perdoni  ) ch’ei  forsi  è la  pri- 
ma sorgeste , da  cui  nel  volgere  di  pochi  lustri , derivò 
poscia  all’Italia  la  corruzione  del  gusto.  Non  è fatale  pur 
troppo  che  ai  sommi  ingegni  l’abusar  del  loro  predomi  - 
nio  sulle  nazioni , e dare  la  prima  spinta  al  decadimento 
cui  poi  si  giunge  per  gradi;  ma  con  tutti  questi  difetti,  il 
Tasso  è tuttor , dopo  Omero,  il  primo  Epico  dell’uni- 
verso; e mentre  i nomi  de’ suoi  detrattori,  e le  famiglie 
dei  suoi  mecenati , che  il  travagliarono  più  dei  nemici  , 
sono  periti , ci  vive  immortale;  c su  lui  forse  ( tanto  può 
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l’interesse  dell’azione  ) , piu  celie  su  niun  altro  scrittore  , 
quando  rol  volger  de’ tempi  , estinguerassi  la  lingua  ita- 
liana, se  no  studieranno  dai  tardi  nepoli  l’ indole  c le 
bellezze  , come  quelle  noi  studiamo  in  Virgilio  della  la- 
tina favella. 

• • I . ‘ 

' • / ' ••  •'  ' 

Lo  stesso. 


Il  Guicciardini  e il  Giambullari. 

\ 

Lo  stile  di  Francesco  Guicciardini  è assai  ornato  ; ab- 
bondante di  figure,  di  sentenze,  di  allctti;  pieno  di  for- 
za, di  gravità,  d’impeto,  di  suono,  di  eloquenza:  ma  è 
lontano  da  ogni  soavità.  Dolcissimo  al  contrario  è Pier- 
franccsco  Giambullari  nella  sua  Europa  ( che  a me  pare 
la  più  perfetta  prosa  del  cinquecento  , comecché  oggidì 
letta  da  pochissimi  ) : scorre  piacevolissimo  con  maravi- 
gliosa  grazia,  delizioso  all’orecchio,  amabilissimo  al 
cuore  ; c non  ha  pur  uno  degli  ornamenti  che  nel  Guic- 
ciardini lampeggiarla 


Giordani. 

V ' 


Mie  he  lagnalo  Buonarroti. 

È stato  Michelagnolo  di  una  tenace  c profonda  memo- 
ria , che  nel  vedere  le  cose  altrui  una  sol  volta  l’ha  rite- 
nute si  fattamente,  e servitosene  in  una  maniera,  che  nes- 
suno se  n’  è mai  quasi  accorto  ; nè  ha  mai  fatto  cosa  nes- 
suna delle  sue , che  riscontri  l’ una  coll’  altra  , pcrcliè  si 
ricordava  di  tutto  quello  che  aveva  fatto.  Nella  sua  gio- 
ventù , scndo  con  gli  amici  suoi  pittori , giocarono  una 
j/nt.  Ital.JP rose  3/i 
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cena  a chi  faceva  una  figura , che  non  avesse  niente  di 
disegno,  che  fosse  goffa,  simile  a que’fantocchi  che  fanno 
coloro,  che  non  sanno,  ed  imbrattano  le  mura.  Qui  si 
valse  della  memoria  ; perchè,  ricordatosi  aver  visto  in  un 
muro  una  di  queste  gofferie,  la  fece  come  se  l’avesse  avuta 
dinanzi  di  tutto  punto , e superò  lutti  que’ pittori:  cosa 
difficile  in  un  uomo  tanto  pieno  di  disegno,  avvezzo  a 
cose  scelte , che  ne  potesse  uscir  nello.  È stato  sdegnoso  , 
e giustamente , verso  di  chi  gli  ha  fatto  ingiuria  ; non  però 
s’è  visto  mai  esser  corso  alla  vendetta,  ma  sibbene  piut- 
tosto pazientissimo,  ed  in  tutt’i  costumi  modesto,  e nel 
parlare  molto  prudente  e savio  con  risposte  piene  di  gra- 
vità, ed  alle  volle  con  motti  ingegnosi,  piacevoli  ed  acuti. 
Ha  detto  molte  cose  che  sono  state  da  noi  notate , delle 
quali  ne  metteremo  alcune  , perchè  sana  lungo  a descri- 
verle tutte.  Essendogli  ragionato  della  morte  da  un  suo 
amico , dicendogli  che  doveva  assai  dolergli,  scndo  stato 
in  continue  fatiche  per  le  cose  dell’arte,  nè  mai  avuto 
ristoro , rispose , che  tutto  era  nulla , perchè  se  la  vita  ci 
piace  , essendoanco  la  morte  di  mano  d’ un  medesimo 
maestro  , quella  non  ci  dovrebbe  dispiacere.  Domandato 
da  un  amico  suo  quel  che  gli  paresse  d’ uno,  che  aveva 
contraffatto  di  marmo  figure  antiche  delle  più.  celebrate, 
vantandosi  lo  imitare,  che  di  gran  lunga  aveva  superato 
gli  antichi , rispose:  chi  va  dietro  ad  altri , mai  non  gli 
passa  innanzi  ; e chi  non  sa  far  bene  da  se,  non  può  ser- 
virsi bene  delle  cose  d’altri.  Aveva  non  so  che  pittore  fatta 
un’opera , dove  era  un  bue  che  stava  meglio  delle  altre 
cose,  fu  domandato,  perchè  il  pittore  aveva  fatto  più  vivo 
quello,  che  l’trttrc  cose,  disse:  ogni  pittore  ritrae  se  mede- 
simo bene.  Passando  da  S.  Giovanni  da  Fiorenza , gli  fu 
dimandato  il  suo  parere  di  quelle  porte;  egli  rispose  : elle 
son  tanto  belle , che  le  starebbon  bene  alle  porte  del  para- 
diso. Fu  assunto  al  Governo  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
un  siguore  che  faceva  professione  d'intendere  Vitruvio, 
ed  esser  censore  delle  cose  fatte;  fu deftoa  Michelagnolo: 
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voi  avete  avuto  uno  alla,  fabbrica  , che  ha  un  grande  in- 
gegno; rispose  Michelagnolo  -.  gii  è vero , ina  gli  ha  cat- 
tivo giudizio.  Aveva  tin  pittore  fatta  una  storia,  ed  aveva 
cavato  di  diversi  lnoghi  di  carte  e di  pitture  molte  cose, 
nè  era»in  su  quella  opera  niente  clic  non  fusse  cavato;  c 
fu  mostra  a Michelagnolo,  che  veduta  gli  fu  domandato 
da  un  suo  amicissimo  quel  che  gli  pareva,  rispose:  bene 
ha  fatto,  ma  io  non  so  al  di  del  giudizio,  che  tutti  i corpi 
piglieranno  te  lor  membra , come  farà  quella  storia,  che 
non  ci  rimarrà  niente:  avvertimento  a coloro  che  fanno 
l’arte,  che  s’avvezzino  a fare  da  se.  Passando  da  Modena 
vide  di  mano  di  maestro  Antonio  Bigarino  Aiodanese 
scultore,  che  aveva  fatto  molte  figure  belle  di  teiYa  cotta 
e colorite  di  colore  di  marmo , le  quali  gli  parvero  una 
eccellente  cosa  ; e perchè  quello  scultore  non  sapeva  la- 
vorare il  marmo , disse  : se  questa  terra  diventasse  mar- 
mo , guai  alle  statue  antiche.  Fu  detto  a Michelagnolo  , 
che  dovea  risentirsi  contro  a Nanni  di  Baccio  Bigio,  per- 
chè voleva  ogni  di  competere  seco;  rispose:  chi  combatte 
con  dappochi,  non  vince  a nulla.  Aveva  piacere  di  certe 
sorte  uomini  a suo  gusto,  come  il  Mcnighella  pittpre  doz- 
zinale goffo  di  Valdarno,  ch’era  persona  piacevolissima, 
il  quale  veniva  talvolta  da  Michelagnolo , che  gli  facesse 
un  disegno  di  S.  Rocco'  o di  S.  Antonio  per  dipingere  a 
contadini.  Michelagnolo  ch’era  difficile  a lavorare  per  i 
re,  si  metteva  giù  lasciando  stare  ogni  lavoro,  egli  faceva 
disegni  semplici  accomodati  alla  maniera  c volontà  , co- 
me diceva  Mcnighella.  Amò  parimente  Topolino  scar- 
pcllino,  il  qnale  aveva  fantasia  d’essere  valente  scultore, 
ma  era  debolissimo.  Costui  stette  nelle  montagne  di  Car- 
rara molti  anni  a mandar  marmi  a Aiichcl agnolo;  nè 
avrebbe  mai  mandato  una  scafa  carica,  che  non  avesse 
mandato  sopra  tre  o quattro  figurine  bozzate  di  sua  ma- 
no, che  Michelagnolo  moriva  delle  risa.  Finalmente  ri- 
tornato, cd  avendo  bozzato  un  Alcrcurio  in  un  marmo  , 
si  mise  Topolino  a finirlo;  cd  un  diche  ci  mancava  poco, 
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volle  Micbelagnolo  lo  vedesse , e strettamente  operò  gli 
dicesse  l' opinion  sua  : tu  sei  un  passo , Topolino,  gli 
disse  Michclagnolo  , a volere  far  figure.  Non  vedi  che  a 
questo  Mercurio  dalle  ginocchia  ai  piedi  ci  manca  più 
di  un  terso  di  braccio , eh’  egli  è nano  , e che  tu  .V  hai 
storpiato?  Oh  questo  non  è niente  : s’ella  non  ha  altro  io 
ci  rimedierò  ; lasciate  fare  a me.  Rise  di  nuovo  della  sem- 
plicità sua  Micbelagnolo,  e,  partito,  prese  un  poco  di 
marmo  Topolino,  e tagliatoti  Mercurio  sotto  le  ginocchia 
un  quarto , lo  incassò  nel  marmo , e lo  commesse  gentil- 
mente, facendo  un  paio  di  stivaletti  a Mercurio , che  il 
fine  passava  la  commctitura,  e lo  allungò  il  bisogno,  elio 
latto  venire  poi  Michclagnolo  e mostragli  l’opera  sua  , 
di  nuovo  rise  , e si  maravigliò  che  tali  golfi  stretti  dalla 
necessità  pigliano  di  quelle  risoluzioni  che  non  fanno  i 
valenti  uomini.  : 

La  complessione  di  quest’uomo  fu  molto  sana,  perché 
era  asciutta  e bene  annodata  di  nerbi,  e sebbene  fu  da  fan- 
ciullo c:\gionevole , c da  uomo  ebbe  due  malattie  d’im- 
portanza , sopportò  sempre  ogni  fatica  e non  ebbe  difetto, 
salvo  nella  sua  vecchiezza  patì  dell’  orinare  e di  renella, 
die  s’ era  finalmente  convertita  in  pietra;  onde  per  le 
mani  di  maestra  Realdo  Colombo,  si  siringò  molti  anni, 
c si  curò  diligentemente.  Fu  di  statura  mediocre,  nelle 
spalle  larghe,  ma  ben  proporzionate  con  tutto  il  resto  del 
corpo.  Alle  gambe  portò  invecchiando  di  continuo  stivali 
di  pelle  di  cane  sopra  lo  ignudo  i mesi  interi , die  quan- 
do li  voleva  cavare , poi  per  tirarli  ne  veniva  spesso  la 
pelle.  Usava  sopra  le  calze  stivali  di  cordovana  aflibiaii 
di  rientro  per  amor  degli  umori.  La  faccia  era  rotonda  , 
la  fronte  quadrata  e spaziosa  con  sette  linee  diritte  e le 
tempie  sportavano  in  fuori  pili  delle  orecchie  assai  ; le 
quali  orecchie  erano  più  presto  alquanto  grandi  e fuor 
delle  guance  ; il  corpo  era  a proporzione  della  faeda , e 
piuttosto  grande;  il  naso  alquanto  schiacciato,  come  si 
disse  nella  vita  del  Torrigiano,  che  glie  ne  ruppe  con 
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un  pugno;  gli  occhi  piuttosto  piccoli  che  nò,  di  color 
corneo,  mucchiati  di  scintille  giuliette  azzurrigne;  le 
ciglia  con  pochi  peli,  le  labbra  sottili , e quel  disotto 
più  grossetlo  e alquanto  in  fuori  ; il  mento  ben  composto 
alla  proporzione  del  resto,  la  barba  e capelli  neri,  sparsa 
con  molti  peli  canuti , lunga  non  molto , c biforcata  , e 
non  mollo  folta.  Certamente  fu  al  mondo  la  sua  venula 
un’esempio  mandalo  da  Dio  agli  uomini  dell’arte  nostra, 
perché  s’imparasse  da  lui  nella  vita  sua  i costumi,  e nelle 
opere  come  avevano  ad  essere  i veri  cd  ottimi  artefici.  Fu 
con  onoratissime  essequie  col  concorso  di  tutta  l’arto  e di 
tutti  gli  amici  suoi  c della  nazione  fiorentina  dato  sepol- 
tura a Michelagnolo  in  S.  Apostolo  in  un  deposito  nel 
cospetto  di  tutta  Roma , avendo  disegnalo  sua  Santità  di 
farne  fare  particolare  memoria  e sepoltura  inS.  Pietro  di 
Roma. 

Vasari.  Vita  di  Michelagnolo. 


Raffaello  cT  Urbino. 

O felice  e beata  anima,  da  che  ogni  uomo  volentieri 
mgiona  di  te  e celebra  i gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo 
disegno  Lisciato  1 Ben  poteva  la  pittura  , quando  questo 
nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella  ; che  quando  egli 
gli  occhi  chiuse  , ella  quasi  cieca  rimase.  Ora  a noi  che 
dopo  lui  siamo  rimasi  resta  a imitare  il  buono , anzi  otti- 
mo modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio,  e come  merita  la 
virtù  sua  e l’ obbligo  nostro , tenere  nell’  animo  grazio- 
sissimo ricordo  c farne  con  la  lingua  sempre  onoratissima 
memoria.  Che  in  vero  noi  abbiamo  per  lui  l’ arte  , i co- 
lori c la  invenzione  unitamente  ridotti  a quella  fine  e 
perfezione  che  appena  si  poteva  sperare;  nè  di  passar  lui 
giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a questo  bene- 
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fui»  < li’  ci  fece  all’  atte,  come  amico  di  quella,  non  restò 
vivendo  mostrarci , come  si  negozia  con  gli  uomini  gran- 
di, co’ mediocri , e con  gl’ infimi.  E certo  fra  le  sue  doti 
singolari  ne  scorgo  una  di  tal  valore  , che  in  me  stesso 
stupisco  ; che  il  cielo  gli  djede  forza  di  poter  mostrare 
nell’arte  nostra  uno  adulto  si  contrario  alle  complessioni 
di  noi  pittori  ; questo  è , che  naturalmente  gli  artefici  no- 
stri , non  dico  solo  i bassi , ma  quelli  che  hanno  umore 
d’essar  grandi  ( come  di  questo  umore  l’arte  ne  produce 
infiniti  ) lavorando  ncll’opcre  in  compagnia  di  Raffaello, 
stavano  uniti  e di  concordia  tale , che  tutti  i mali  umori 
nel  veder  lui  si  ammorzavano , ed  ogni  vile  e basso  pen- 
siero cadeva  loro  di  mente;  la  quale  unione  mai  non  fu 
più  iu  altro  tempo  che  nel  suo;  e questo  avveniva  , per- 
chè restavano  vinti  dalla  cortesia  e dall’arle  sua,  ma  più 
dal  genio  della  sua  buona  natura  , la  qual  era  si  piena  di 
gentilezza  e sì  colma  di  carità,  che  egli  si  vedeva  che 
fino  gli  animali  l’ onoravano,  non  che  gli  uomini.  Dicesi 
che  ogni  pittore  che  conosciuto  l'avesse,  ed  anche  chi  non 
l’avesse  conosciuto , se  lo  avesse  richiesto  di  qualche  di- 
segno che  gli  bisognasse , egli  lasciava  l’ opera  sua  per 
sovvenirlo:  e sempre  tenne  infiniti  in  opera , aiutandoli 
cd  insegnandoli  con  quello  amore  ebenon  ad  artefici,  ma 
a figliuoli  propri  ai  conveniva.  Ter  la  qual  cagione  si  ve- 
deva che  qpn andava  mai  a corte,  che  partendo  di  casa 
non  avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti  e buoni  , 
che  gli  facevano  compagnia  per  ouorarlo.  Egli  irt  somma 
non  visse  da  pittore , ma  da  principe;  per  il  che , o Arto 
della  pittura,  tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima, 
avendo  un  tuo  artefice  die  di  virtù  e di  costumi  ti  alzava 
sopra  il  cielol  Beala  veramente  ti  potevi  chiamare  da  che 
per  Torme  di  tanto  uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi 
come  si  vive,  e «he  importi  l’avere  accompagnato  insie- 
me arti  e virtule,  le  quali  in  Raffaello  congiunte , potet- 
tero sforzare  la  grandezza  di  Giulio  II  e la  generosità  di 
Leone  X net  sommo- grado  e dignità  che  egli  erano  a far- 
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scio  famigliarissimo  cd  usargli  ogni  sorte  di  liberalità  , 
talché  potè  col  favore  e eoa  le  facoltà  che  gli  diedero  fare 
a se  ed  all’  arte  grandissimo  onore.  Beato  ancora  si  può 
dire  chi  stando  a’ suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè 
ritrovo  chiunque  che  lo  imitò  , essersi  a onesto  porlo  ri- 
dotto; e cosi  quelli  che  imiteranno  le  sue  fatiche  nell’arte 
saranno  onorali  dal  mondo,  e ne’  costumi  santi  lui  somi- 
gliando , remunerati  dal  cielo. 

Vasari.  Vita  di  Raffaello. 


. Galileo  Galilei. 

Fu  il  signor  Galileo  di  gioviale  e giocondo  aspetto , 
massime  in  sua  vecchiezza  ; di  corporatura  quadrato  ; di 
giusta  statura  ; di  complessione , per  natura , sanguigna  , 
flemmatica  e assai  forte,  ina  per  le  fatiche,  e travagli  si 
dell’  animo  come  del  corpo , accidentalmente  debilitata  ,' 
onde  spesso  riducevasi  in  islalo  di  languidezza.  Fu  espo- 
sto a molti  mali  accidenti  e affetti  ipocoudriaci;  e più 
volte  assalito  da  gravi  e pericolose  malattie , cagionale  in 
gran  parte  da’ continui  disagi  e vigilie  nelle  osservazioni 
celesti,  per  le  quali  bene  spesso  impiegava  le  notti  intere. 
Fu  travagliato  per  più  di  quarantotto  anni  della  sua  età, 
sino  all’  ultimo  della  vita , di  acutissimi  dolori  e pun- 
ture, che  acerbamente  lo  molestavano , nelle  mutazioni 
de’ tempi,  in  diversi  luoghi  della  persona;  originate  in 
lui  dall’  essersi  ritrovato , insieme  con  due  nobili  amici 
suoi,  ne’ caldi  ardentissimi  d’estate,  inuna  villa  del  con- 
tado di  Padova;  dove  postisi  in  una  stanza  assai  fresca , 
per  fuggir  l’ore  più  noiose  del  giorno,  e quivi  addormen- 
tatisi tutti,  fu  inavverlentemente  da  un  servo  aperta  una 
finestra  per  la  quale  solevasi,  sol  per  delizia,  sprigionare 
un  perpetuo  vento  artifizioso , generato  da  moti  c cadute 
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d’acque,  che  quivi  appresso  scorrevano.  Questo  vento, 
come  fresco  e umido  di  soverchio  , trovando  i corpi  loro 
alleggeriti  di  vestimenti , nel  tempo  di  due  ore  che  ripo- 
sarono, introdusse  pian  piano  in  loro  così  mala  qualità 
per  le  membra , che  svegliandosi , chi  con  torpedine  e 
rigori  per  la  vita,  c chi  con  dolori  intensissimi  nella  te- 
sta, e con  altri  accidenti , tutti  caddero  in  gravissime 
infermità  : per  le  quali  uno  de’  compagni  in  pochi  giorni 
se  ne  mori  ; l’altro  perde  l’udito,  e non  visse  gran  tempo; 
e il  signor  Galileo  ne  cavò  la  suddetta  indisposizione , 
della  quale  mai  non  potè  liberarsi. 

Non  provò  maggior  sollievo  nelle  passioni  dell’animo, 
nè  miglior  preservativo  della  sanità,  che  nel  godere  del- 
l’ aria  aperta  : e perciò  dal  suo  ritorno  di  Padova , abitò 
quasi  sempre  , lontano  dagli  strepiti  della  città  di  Firen- 
ze , per  le  ville  d’ amici , o in  alcune  ville  vicine  di  Bel- 
losguardo o d’ Arcetri  : dove  con  tanto  maggior  soddisfa- 
zione ei  dimorava , quanto  che  gli  pareva  che  la  città 
fosse  in  certo  modo  la  prigione  degl’ingegni  speculativi, 
e che  la  libertà  della  campagna  fosse  il  libro  della  natu- 
ra, sempre  aperto  a citi,  con  gli  occhi  dell’intelletto, 
gustava  di  leggerlo  e di  studiarlo:  dicendo  che  i carat- 
teri e l’alfabeto  con  che  era  scritto,  erano  le  proposizioni 
le  ligure  e le  conclusioni  geometriche  ; per  lo  cui  solo 
mezzo  polevasi  penetrare  alcuni  degl’infiniti  misteri  del- 
l’istessa  maniera.  Era  perciò  provvisto  di  pochistimi  libri; 
ma  questi , de’  migliori  e di  prima  classe  : lodava  bensì 
il  vedere  quanto  in  filosofia  e geometria  era  stato  scritto 
di  buono,  per  dilucidare  e svegliar  la  mente  a simili  e 
più  alte  speculazioni  ; ma  ben  diceva  che  le  principali 
porte  per  introdursi  nel  ricchissimo  erario  della  naturai 
filosofia  , erano  l’ osservazioni  e l’ esperienze  ; "che  per 
mezzo  delle  chiavi  de’  sensi  da’  più  nobili  e curiosi  intel- 
letti si  potè vauo  aprire.  , 

Quantunque  gli  piacesse  Ja  quiete  e la  solitudine  della 
villa,  amò.però  sempre  d’avere  il  commercio  di  virtuosi 
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cd  amici  : da’ quali  era  giornalmente  visitato  e con  deli- 
zie e con  regali  sempre  onorato.  Con  questi  piacevagli 
trovarsi  spesso  a conviti  ; e con  tutto  fosse  parchissimo  c 
moderato,  volentieri  si  rallegrava  : e particolarmente  pre- 
meva nelTesquisitezza  e varietà  de’  vini  d’ ogni  paese.  E 
tale  era  il  diletto  eh’  egli  aveva  nella  delicatezza  de’  vini 
e dell’ uve  e del  modo  di  custodire  le  vili , ch’egli  stesso 
di  propria  mano  le  potava  e legava  negli  orti  delle  sue 
ville , con  osscrvazioue,  diligenza  e industria  più  che  or- 
dinaria. Ed  in  ogni  tempo  si  dilettò  grandemente  dell’a- 
gricoltura ; che  gli  serviva  insieme  di  passatempo,  e d’oc- 
casione di  filosofare  intorno  al  nutrirsi  e al  vegetar  delle 
piante,  sopra  la  virtù  prolifica  de’ semi , e sopra  i’  altre 
ammirabili  operazioni  del  divino  artefice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l’avarizia  che  la  prodigalità. 
Non  risparmiò  a spesa  alcuna  di  far  varie  prove  e osser- 
vazioni per  conseguire  notizie  di  nuove  e ammirabili  con- 
seguenze. Spese  liberamente  in  sollevare  i depressi,  in 
ricevere  e onorare  i forestieri , in  somministrare  le  como- 
dità necessarie  a’povcri,  eccellenti  in  qualche  arte  o pro- 
fessione, mantenendogli  in  casa  propria,  fin  che  gli  prov- 
vedesse di  trattenimento  e d’ impiego.  E tra  quei  eh’  egli 
accolse,  tralasciando  di  nominar  molli  giovani  fiammin- 
ghi , tedeschi  e d’allrovc , professori  di  pittura  e scoltura 
o d’altro  nobile  esercizio,  o esperti  nelle  matematiche  c 
in  ogni  altro  genere  di  scienza;  farò  solo  parlicolar  men- 
zione di  quello  che  fu  l’ ultimo  in  tempo , c in  qualità 
forse  il  primo  : parlo  del  signor  Evangelista  Torricelli , 
giovane  e d’integerrimi  costumi  e di  dolcissima  conver- 
sazione, accollo  in  casa,  accarezzato  e provvisionato  dal 
signor  Galileo,  con  iscambievol  diletto  di  dottissime 
conferenze.  

Non  fu  il  signor  Galileo  ambizioso  degli  onori  del  vol- 
go , ma  di  quella  gloria  che  dal  volgo  differenziar  lo  po- 
teva. La  modestia  gli  fu  sempre  compagna;  in  lui  mai 
non  si  conobbe  vanagloria  o iattanza.  Nelle  sue  avversità 
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fu  costantissimo , e soffrì  coraggiosamente  le  persecuzioni 
degli  emuli.  Movevasi  facilmente  all’  ira , ma  più  facil- 
mente si  placava. 

Fu  nelle  conversazioni  universalmente  amabilissimo  ; 
poiché,  discorrendo  sul  serio,  era  ricchissimo  di  sentenze 
e concetti  gravi;  e ne’ discorsi  piacevoli,  l’arguzie  e i sali 
non  gli  mancavano.  L’eloquenza  poi  c l’espressiva  che 
egli  ebbe  ncli’esplicarel’altrui  dottrine,  e le  proprie  spe- 
culazioni , troppo  si  manifesta  ne’  suoi  scritti  e componi- 
menti per  impareggiabile  e , per  così  dire , sopraumana. 
Fu  dalla  natura  dotato  disquisita  memoria;  e gustando 
in  estremo  la  poesia  , aveva  a mente  , tra  gli  altri  autori 
latini , gran  parte  di  Virgilio , Ovidio , Orazio , e di  Se- 
neca ; e tra  i toscani,  quasi  tutto  il  Petrarca,  tutte  le  rime 
del  Berni , e poco  meno  che  tutto  il  poema  di  Lodovico 
Ariosto;  che  fu  sempre  il  suo  autore  favorito,  e celebrato 
sovra  gli  altri  poeti.  Parlava  dell*  Ariosto  con  varie  sen- 
tenze di  stima  e d’ammirazione;  e quando  altri  gli  cele- 
brava la  chiarezza  ed  evidenza  nell’opere  sue,  risponde- 
va con  modestia,  che  se  tal  parte  in  quelle  si  ritrovava, 
la  riconosceva  totalmente  dalle  replicate  letture  di  quei 
poema  : scorgendo  in  esso  una  prerogativa  propria  del 
buono;  cioè  che  quante  volte  lo  rileggeva,  sempre  mag- 
giori vi  scopriva  le  meraviglie  e le  perfezioni. 

V in  ani.  Vita  del  Galilei . 


Benvenuto  Cellini. 

• * * V 

Noi  non  abbiamo  alcun  libro  nella  nostra  lingua  tanto 
dilettevole  a leggersi , quanto  la  vita  di  quel  Benvenuto 
Cellini,  scritta  da  lui  medesimo  nel  puro  e pretto  parlare 
della  plebe  fiorentina.  Quel  Cellini  dipinse  quivi  se  stesso 
cou  sommissima  ingenuità,  e tal  quale  si  sentiva  d’essere: 
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vale  a dire  bravissimo  nell’arti  del  disegno,  e adoratore 
di  esse,  non  meno  che  de’ letterati,  e spezialmente  dc’pocli 

abbcnchè  senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso  , e 
senza  saper  più  di  poesia  che  quel  poco  saputo  per  natura 
generalmente  da  tutti  i vivaci  nativi  di  terra  toscana.  Si 
dipinse,  dico,  come  sentiva  d’essere;  cioè  animoso  come 
un  granatiere  francese;  vendicativo  come  una  vipera  ; su- 
perstizioso in  sommo  grado,  e pieno  di  bizzarrìa  e di  ca- 
pricci; galante  in  un  crocchio  d’amici, >ma  poco  suscet- 
tibile di  tenera  amicizia;  lascivo  anzi  che  casto;  un  poco 
traditore  senza  credersi  tale;  un  poco  invidioso  c maligno; 
millantatore  c vano  senza  sospettarsi  tale;  senza  cirimo- 
nie e senza  affettazione;  con  una  dose  di  matto  non  me- 
diocre , accompagnata  da  ferma  fiducia  d’essere  molto 
savio,  circospetto  c prudente.  Di  questo  bel  carattere 
l’ impetuoso  Benvenuto  si  dipinge  nella  sua  vita  senza 
pensarvi  su  più  che  tanto,  persuasissimo  sempre  di  di- 
pingere un  eroe.  E pure  quella  strana  pittura  di, se  stesso 
riesce  piacevolissima  a’  leggitori  : perchè  si  vede  chiaro 
che  non  è fatta  a studio,  ma  che  è dettata  da  una  fanta- 
«.  sia  infuocata  e rapida  ; e che  egli  ha  prima  scritto  che  pen- 
sato. E il  diletto  clic  ne  dà,  mi  pare  che  sia  un  po’  parente 
di  quello  cho  proviamo  nel  vedere  certi  belli , ma  dispe- 
rali animali,  armati  d’unghioni  e di  tremende  zanne, 
quando  siamo  in  luogo  di  poterli  vedere  senza  pericolo 
d’essere  da  essi  tocchi  ed  offesi.  E tanto  più  riesce  quel 
suo  libro  piacevole  a leggersi , quanto  che , oltre  a quella 
viva  e naturai  pittura  di  se  medesimo,  egli  ne  dà  anche 
molto  rare  e curiosissime  notizie  de’  suoi  tempi , e special- 
mente  delle  corti  di  Roma,  di  Firenze  e di  Parigi;  e ne 
parla  minutamente  di  molte  persone  già  a noi  note  d’al- 
tronde', Come  o dire,  d’alcuni  famosi  papi,  diFrancesco 
Primo,  del  Contestabile  di  Borbone,  di  Madama  d’Etam- 
pes,  e d’altri  personaggi  mentovati  spesso  nelle  storie  di 
que’ tempi,  mostrandoceli,  non  come  sono  nelle  storie 
gravemente  c superficialmente  descritti  da  autori  che  non 
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li  conobbero  di  persona,  ma  come  apparirebbero , verbi- 
grazia,  nel  semplice  e famigliar  discorso  d’un  loro  con- 
fidente o domestico  servidore.  Sicché  questo  è proprio  un 
libro  bello,  ed  unico  nel  suo  genere,  e che  pub  giovare 
assai  ad  avanzarci  nel  conoscimento  della  natura  del- 
l’uomo. 


B A retti.  Frusta  letteraria. 


Buffon  e Spallanzani. 

L’Italia  per  le  scienze  naturali  a nissuna  delle  nazioni, 
che  più  le  coltivano,  era  inferiore,  ad  alcune  superio- 
re. E per  parlare  della  Francia  specialmente , che  allora 
< per  questa  parte  dell’umano  sapere  più  di  ogni  altra  aveva 
onorata  nominanza,  sotto  certi  rispetti  l’Italia  le  cedeva, 
sotto  altri  la  superava.  Cedevalc  per  lo  splendore  e per 
l’eloquenza  : il  grande  Buffon  in  questa  parte  chi  ugua- 
gliare potrebbe?  Superavala  per  l’indagine  scrupolosa,, 
per  l’esattezza  delle  ricerche,  contenti  gl’italiani  di  dire 
agli  altri  ciò,  che  la  natura  diceva  loro,  e temperandosi 
dai  conienti , sistemi,  ed  ipotesi,  della  cui  fugace  indole 
già  insin  dai  tempi  suoi  quel  famoso  italiano,  a cui  niuno 
fu  uguale,  parlò,  dico  il  buono,  dotto  ed  eloquente  Ci- 
cerone. Ciò,  che  io  qui  affermo,  ad  ognuno  sarà  manife- 
sto, che  vorrà  considerare,  quale  Buffon,  e quale  Spal- 
lanzani fossero. Dottissimi  ambedue,  e diligentissimi  scru- 
tatori della  natura,  venerandi  ambedue  sacerdoti  della 
scienza,  ma  uno  dedito  più  all’ immaginazione  che  all’os- 
servazione , l’altro  più  a questa  che  a quella  j onde  il  tem- 
po, che  sa  benescernere  la  realtà  dalle  chimere , non  po- 
che cose  riformò  nelle  opinioni  del  naturalista  francese, 
poche  o nissuna  in  quello  del  naturalista  italiano.  Ma  seb- 
bene non  mediocri  pregi  di  eloquenza  Spallanzani  aves- 
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se,  a niun  modo  il  suo  fare  paragonare  si  potrebbe  con 

quel  largo  fiume,  che  spandeva  con  la  sua  inimitabil 
penna  colui,  cui  tutte  le  nazioni  onoravano,  cui  la  pro- 
pria morto  pianse  con  universale  cordoglio,  cui  la  memo- 
ria lauto  valse  nei  cuori  irritati  dei  nemici  della  Francia 
nel  1814,  che  Swarlzenberg , che  gli  guidava,  mandò 
spontaneamente  salvaguardia  al  piccolo  Monbard , solo 
perchè  stato  era  seggio  di  colui,  cui,  bcuchè  morto  fosse, 
credeva  degno  di  arrestare  armi  cd  armali.  Potenti  ossa 
di  Buffon,  pacifica  vittoria,  memorando  temperamento 
dai  furori  guerreschi,  ugualmente  onorevole  e per  chi 
l’inspirava  c per  chi  l’ordinava!  i cannoni  di  Napoleone 
perdevano,  le  ossa  di  Bufibn  vincevano. 

Buffon  abbelliva,  Spallanzani  diceva  semplicemente, 
la  cosa  sta  cosi  ; ma  l’uno  certamente  e l’altro  onore  delle 
loro  patrie,  ornamento  del  mondo.  Io  veramente  ammiro 
nel  naturalista  , cui  Scandiano  produsse,  e Pavia  alber- 
gò, il  genio  italiano,  che,  ancorché  abbondi  di  fantasia, 
di  verità  pure  c di  realtà  si  pasce. 

* Botta.  Stor.  d'ItaL  Lib.  XV. 


Patini. 

Patini  fu  il  primo  a ritirare  la  trascorsa  letteratura  ita- 
liana verso  il  suo  principio,  ed  a ritrarla,  nel  tenero,-  al 
fare  Petrarchesco,  nel  forte,  al  Dantesco;  ma  più  vera- 
mente ancora  per  la  natura  sua  sapeva  il  Dante  che  del 
Petrarca.  Sublimi  e pretti  pensieri  aveva,  sublime  epura 
lingua  usava , un  terribile  staffile  maneggiava.  Le  toa- 
letle  , e i sofà , e i ventagli  , ei  letticciuoli  morbidi  ram- 
mentava, non  per  lodarli,  ma  per  fulminarli.  Grande 
e robusto  uomo  fu  costui,  nella  satira  il  primo,  nella  li- 
rica ancora  il  primo.  Ei  fè  vedere  e dimostrò , che  senza 
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le  nebbie  Caledoniche,  senza  le  smancerie  Galliche,  e 
consistendo  nella  vera  lingua  e nel  vero  stile  italiano  si 
potevano  creare  opere,  in  cui  colla  purità  si  trovava  con- 
giunta l’energìa.  Pili  che  poeta,  più  che  sacerdote  d’A- 
polline  fu , posciachè  fu  maestro  di  virtù , ed  i molli  co- 
stumi ad  una  virile  robustezza  ridusse:  l’eunuca  età  a 
più  maschi  spirili  eresse.  Tanto  potenti  furono  i suoi  detti. 
Unto  potenti  i suoi  scritti  ! Precursore  di  libertà  fu  , ma 
predicando  audò  una  libertà  corretta,  la  quale  maggior 
forza  d’animo  richiede  certamente  ancora  in  chi  la  dà  o 
la  riceve,  che  la  scorretta.  Forse,  chi  sa , un  giorno  ver- 
rà , quando  gl’italiani  avran  dismesso  il  racstier  del  vo- 
ler far  i pedissequi  dei  forestieri  cosi  in  letteratura  come 
in  politica,  in  cui  maggiormente  il  suo  esempio  ed  i suoi 
altissimi  versi  frutteranno.  Eglinointanto  debbono  avere 
cara  ed  onorata  sempre  la  memoria  del  Parini , di  quel 
Parini  che  dal  lezzo  gli  sollevò,  e delle  insipide  erbe 
purgò  il  sentiero  che  mena  all’eletto  monte,  dove  la 
virtù  e le  divine  suore  albergano.  Parini,  poscia  Alfieri, 
spensero  la  letteratura  delle  inezie  ; e i descrittori  delle 
scene  di  taverna,  e di  qualche  monasteruzzo , mercè  le 
illustri  fatiche  di  quel  gran  milanese,  peneranno  ad  al- 
lignare. 

Lo  stesso. 


Meta&tasio.  > 

r ' , 'A  * . 

In  nissun  autore  osservasi  un  così  puro  fiore,  una  cosi 
perfetta  fragranza  delle  tre  letterature  madri , quanto  in 
Melastasio,  e niuna  traccia,  quantunque  in  mezzo  alla 
corruttela,  che  già  cominciava  ad  ammorbare,  vivesse, 
in  lei  si  ravvisa  di  moderna  foresteria.  L’anima  sua  nitida 
e dolce  a ciò  il  portava,  l’essere  romano  forse  vi  contri- 
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buiva;  conciossiacosaché,  o che  i letterati  Romani  siano 

vissuti  divisi  dai  forestieri  pitiche  gli  altri  italiani , o che 
la  natura  romana  più  fortemente  resista  al  piegarsi  alle 
influenze  altrui,  o che  quella  lingua  tanto  scolpita,  che 
parlano,  italiani  pensieri  ed  italiane  immagini  e forme 
più  profondamente  nelle  menti  loro  imprima  , o che  fi- 
nalmente quel  ravvolgersi  continuamente  fra  le  romane 
antichità,  che  i concetti  e la  grandezza  antica  ad  ogni 
momento  loro  ricordano  , sci  facciano  , certo  è bene,  che 
essi  più  di  ogni  altro  si  tennero  lontani  così  dalle  gonfiezze 
del  secolo  decimoscttimo , come  dal  loglio  forestiero,  che 
veniva  mescolandosi  col  grano  d’Italia.  La  quale  cosa 
tanto  più  è da  osservarsi,  quanto  che  Roma  si  trova  fra 
Toscana  c Napoli , dove  dopo  la  metà  del  secolo  ultimo, 
quel  loglio  aveva  messo  più  profonde  barbe , ed  crasi  in 
isconcia  guisa  moltiplicalo.  Chi  Mctastasio  legge,  beve  a 
pien  vaso  senza  alcuna  mescolanza  di  stranezza  la  grazia 
greca,  la  maestà  latina,  la  eleganza  italiana.  Col  chiaro, 
amabile  ed  armonioso  suo  stile,  colla  naturalezza  dei 
pensieri  c dei  sentimenti,  col  contrasto  nitidissimo  delle 
passioni,  non  feroci  e barbare,  ma  alte  e generose , e tali, 
quali  a popoli  civili,  non  a Caraibi  o ad  Uroni,  od  a 
quelle  bestie  del  medio  evo  si  convengono,  diede  a di- 
vedere, che  stando  nei  confini  delle  letterature  madri 
della  meridionale  Europa,  si  può,  e muovere  fortemente 
gli  afTetti , e mantenendo  la  sincerità  del  gusto  italiano, 
innalzare  gli  animi.  Certamente , mai  nessun  autore  fu 
tanto  italiano,  quanto  Mctastasio.  Possente  argine  fu  con- 
tro il  contagio  forestiero,  possente  rimedio  per  risanare  i 
corrotti.  La  quale  salutare  operazione  con  tanto  maggior 
eQicacia  fece  che  pel  genere  delle  sue  composizioni , e per 
la  chiarezza  del  suo  stile  egli  andava  per  le  mani  di  tutto 
il  mondo.  Che  anzi  non  solamente  su  i regi  teatri  i suoi 
drammi  si  cantavano,  ma  eziandio  sulle  scene  innalzate 
dai  comuni  o dai  particolari  si  recitavano,  e pochi  erano 
i villaggi , non  che  le  città,  che  ogni  anno,  massime  ncl- 
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l’autunno,  non  udissero  alcuna  opera  del  poeta  romano 
recitata  da  uomini  colti,  e talvolta  ancora  da  uomini  di 
villa , a cui  poco  altro  sapere  era  venuto  che  quello  di 
saper  leggere  e scrivere.  Il  concorso  a quéste  rappresen- 
tazioni era  grande,  ed  il  piacere,  che  gli  astanti  pruova- 
vano,  meraviglioso.  Allori  e spettatori  s’immedesimava- 
no, e degli  eroici  costumi  dell’antichità  si  dilettavano,  e 
per  essi  di  migliori  sentimenti  s’ informavano.  Quest’erano 
veramente  ben  altre  scene,  che  le  slavature,  le  bassezze 
e le  barbarie , con  cui  alcuni  pazzi  tentano  di  pascere  og- 
gidì gl’  italiani  popoli.  Gò  pruova , che  il  Metastasio  era. 
veramente  autore  italiano , poiché  tanto  agl’  italiani  an- 
dava a sangue.  Gò  pruova  ancora  che  il  vero  fine  delle 
rappresentazioni  teatrali  è d’invaghire  l’uomo  del  bello 
ideale  ed  eroico,  onde  ritrarlo  dal  pensare  e dal  sentire 
abietto  e plebeo,  e più  avvicinarlo  a quell’alto  scopo, 
per  cui  Dio  l’ha  creato.  11  quale  effetto,  se  alcune  mo- 
derne composizioni  Cacciano , lascio  al  lettore  il  giudicare. 

Ma  seguitando  a parlare  del  Metastasio,  per  giudicar 
bene  che  cosa  ei  fosse , e quel , che  far  si  volesse , e’  non 
bisogna  supporre,  come  alcuni  fanno,  che  inteazionesua 
fosse  di  scrivere  tragedie,  dando  al  nome  di  tragedia  la 
significazione , che  volgarmente  gli  si  dà.  Imperocché  ci 
non  volle  già  comporre  tragedie  da  recitarsi , ma  drammi 
da  cantarsi , quantunque  assai  acconciamente  ancora  re- 
citare si  possano , ed  in  essi  non  di  rado  si  trovino  scene, 
che  nella  più  vera  e più  sublime  tragedia  si  confarebbero. 
Ma  resta  sempre , che  scrivendo  per  la  musica , egli  sog- 
giaceva a parecchie  necessità , che  la  sua  libertà  impac- 
ciavano, e che  dalle  esigenze  o dal  compositore  della  mu- 
sica , o dai  cantanti , o dalle  consuetudini  teatrali  stesse 
di  quei  tempi  derivavano.  Maravigliosa  cosa  è,  come  fra 
tanti  lacci  produrre  potesse  scene,  da. cui  nasceva  una 
cosi  potente  mossa  d’affetti.  ■ v . : r 
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Paisiello  e Cim  arota.  c 

Di  questo  poeta  parlando  (i)  , pel  quale  si  fa  manife- 
sto , che  la  sublimità  dei  pensieri  e dello  stile  possono 
stare  con  la  semplicità  c con  la  chiarezza,  cade  in  accon- 
cio il  discorrere  dello  stato,  in  cui  si  trovava  la  musica 
al  tempo,  in  cui  viene  a terminarsi  la  presente  nostra 
storia.  Pare  a me , ed  anzi  certo  sono,  ch’ella  pervenuta 
fosse  a quel  grado  di  perfezione , sopra  il  quale  nulla  più 
resta  nè  da  desiderare  nè  da  aggiungere,  ed  al  quale  qual- 
che cosa  aggiungendo , si  va  verso  la  corruzione.  Ciò  dai 
Conservatorio  di  Napoli  e dagli  ammaestramenti  di  Du- 
rante principalmente  riconoscere  siddvea.  Era  quel  Con- 
servatorio, come  quasi  il  Cavallo  Troiano,  da  cui  usci- 
vano, non  già  uomini  armati  per  incendere  e distruggere 
le  città,  ma  divipi  ingegni  da  eccellenti  maestri  infor- 
mati , che  per  l’ Italia , loro  felice  patria  ; poi  per  estere 
regioni  portando  andavano  ciò,  che  più  l’anima  molce 
ed  innalza,  e dalle  tristi  cure,  che  l’umanità  tanto  spesso 
affliggono,  la  solleva  ed  allontana.  Non  romorosi  o ab- 
baruJTaUi  componimenti  erano , ma  per  ciascun  pezzo 
un’idea  madre,  un’idea  architettonica,  alla  quale  le  al- 
tre, come  ancelle  ad  una  regina,  per  darle  maggiore  ri- 
salto, e farla  campeggiare , servivano.  La  stessa  armonica 
simmetria  ed  acconcia  corrispondenza  di  latte  le  parti  si 
scorgeva  nella  totalità  del  componimento , di  maniera  che 
non  solamente  si  vedeva , che  era  una  creazione  dello 
spirilo,  ma  eziandio,  che  al  medesimo  soggetto  si  appar- 
teneva. La  semplicità  e la  unità  cotanto  raccomandata  da 
Orazio , ed  in  ciascuna  parte  e nel  tutto  si  osservavano , 
e con  loro  congiunta  una  tale  leggiadria , una  tale  grazia, 
una  tale  eleganza  che  a sentirgli  era  un  vero  incanto,  e 
l’ uomo  provava  una  dolcezza  inestimabile.  Pareva,  che 


(i)  McLasUsio. 
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egli  da  queste  terrene  cose  disciolto,  ed  in  migliore  mondo 

trasportato , di  angelica  natura  si  vestisse. 

Nè  complicati , o meccanicamente  laboriosi  erano  i mes- 
ti, di  cui  quei  divini  ingegni  si  servivano  per  produrre 
cosi  maravigliosi  effetti.  Semplicissimi  erano  e quasi  direi 
invisibili  questi  mezzi.  Al  mirare  quei  loro  spartiti,  assai 
poche  note  vi  si  vedevano , onde  quasi  pareva  , che  vi 
fossero  effetti  senta  causa.  Ma  la  causa  appunto  più  forte 
ed  operosa  era,  perchè  più  semplice  era,  e sapeva  batter 
bene  in  quella  parte  del  cuore  , che  abbisognava.  Ed  io 
lui  ricordo  di  avere  letto  nel  dizionario  di  musica  del 
Rousseau  un  fatto  mirabile,  ed  è dove  racconta  il  terri- 
bile effetto,  clic  sempre  faceva  su  gli  ascoltanti  ( credo, 
se  ben  mi  ricordo,  nel  teatro  d’Ancona  ) un  recitativo 
solamente  accompagnato  da  poche  note  del  violoncello; 
irresistibile  era  quest’  effetto,  onde  ognuno  al  solo  suo  ap- 
prossimarsi già  si  sentiva  commosso,  esiguamente  impal- 
lidiva , come  se  da  una  incognita  e possente  causa  com- 
preso e domato  fosse.  Quella  era  veramente  musica  italia- 
na , possente  per  simplicità , per  grazia, ,per  verità;  la 
melodia  padrona , l’ armonia  sefva  , l’ armonia , che  non 
fa  effetto  se  non  quando  imita  la  melodia,  i mezzi  mecca- 
nici lasciati  a citi  callose  orecchie  ed  inscnsibile  cuore  ha. 
Chi  sa  che  siano  Omero , Virgilio»,  Raffaello  d’ Urbino , 
facilmente  intenderà  ciò,  ch'io  voglio  dire.  Ed  Omero  e 
Virgilio  e Raffaello  si  erano  trasfusi  in  Paisicllo  ed  in  Ci- 
m a rosa  , ed  in  tanti  altri  Compositori  di  quel  tempo,  che 
veramente  si  può  e dee  chiamare  l’età  dell'oro  per  la 
musica.  > 

La  maestria  c la  vera  arte  non  consistono  nel  far  monti 
di  note,  e di  strani  e+icercati  accorili,  ma  nell’inventare 
motivi  nùovi , grazio*! , adatti  ali’  affetto  che  si  vuole 
esprimere,  e questi- accom pagliare  con  accompagnamen- 
ti , che  gii  aiutino-,  non  gli  soffochino,  il  quale  modo  di 
comporre,  siccome  di  maggiore  effetto,  cosi  ancora  di 
maggiore  difficoltà  è;  conciossiacosaché  assai  più  difficile 
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bisogna  sia  P Inventar  cose  ideali , cioè  i motivi  ( dono 
dato  dal  cielo  a pochi  ) clic  il  raccapezzare  cose  corporee, 
cioè  gli  accordi.  Di  gran  lunga  maggior  numero  di  motivi 
nuovi , cui  i maestri  chiamano  di  prima  intenzione , e 
perciò  maggiore  difficoltà  superata  , ed  assai  maggiore .c 
più  eccelsa  facoltà  creatrice  hnvvi  nella  sola  Nina  di 
Paisicllo , o ucl  solo  Matrimonio  segreto  di  Cimarosa  , * 
clic  in  tutte  le  opere  Insieme  anche  del  più  fecondo  com- 
positore dé’giorni  nostri.  È vero,  che  non  vi  è lauto  fra- 
casso, cioè  tanti  mezzi  meccanici;  ma  i divini  dove  sono? 
Questa  è una  età  pessimamente  corrotta  : nel  morale  vuole 
la  forza,  nella  musica  il  fracasso.  1 compositori  sono  di- 
ventati servi  delle  orchestre,  le  quali  sempre  vogliono 
sbracciarsi  per  fare  un  gran  romorc , e far  vedete  clic 
sanno  sonare  le  difficoltà  ed  eseguire  il  concerto,  i can- 
tanti sono  soffocati  ed  obbligati  di  strillare,  cd  il  pubbli- 
co, clic  lia  perduto  il  cuore  ed  è divenuto  tutto  orecchie, 
applaude;  gente  veramente  da  tamburi  e da  cannoni. 

Altra  è la  musica  {strumentale,  altra  la  vocale.  La  voce 
umana  è la  vera  c naturale  espressione  delle  passioni,  gli 
istrumcnli  sono  mezzi  artificiali,  i quali  possenti  non  so- 
no , se  non  in  quanto  imitano  la  voce  umana,  e più  o 
meno  possenti  sono  , sccondochè  più  o meno  a lei  si. av- 
vicinano o da  lei  si  disco&ano.  Questa  è la  ragione  per 
cui  quel  gemere  del  violino  ne  fa  uno  stromento  potentis- 
simo. Onde  non  solamente  coutro  P effetto  fa  , ina  ancora 
contro  natura  chi  con  gl’  istrumcnli  soffoca  la  voce  in 
vece  di  secondarla  ed  aiutarla. 

La  poesia  c la  prosa  erano  parecchie  volte  degenerate 
in  Italia,  e da  quasi  cinque  secoli  aVjevanpapiù  maniere 
di  dcgencrazioui  soggiaciuto.  La  musica  sola  da’  suoi  prin- 
cipii  al  suo  apice  gradatamente  ascendendo,  scmprcsiinile 
a se  medesima  eia  proceduta,  vcrocsincero  frutto  Italico 
dimostrandosi.  Tanto  crebbe,  che  finalmente  al  punto  di 
perfezione  pervenne , allorquando  Cimarosa  e I’aisicHo 
colle  loro  mirabili  melodie  incantavano  il  mondo,  li  se-. 
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colo  decimottavo  dopo  il  cinquanta  fu  per  la  musica  ciò, 
che  il  dccimosesto  fu  per  la  pittura , quando  con  le  loro 
divine  rappresentazioni  Raffaello  e Mithelagnolo  pruova- 
vano,  che  la  Grecia  si  era  in  Italia  trasportata.  A ciò  con- 
tribuì Metaslasio  co’ suoi  dolcissimi  versi,  e,  secondochè 
gli  alleiti  portavano,  qualche  volta  ancora  treniWdi,  ma 
pur  sempre  dolci.  Vicendevolmente  i musici  coi  loro  soavi 
o tremendi  accenti  al  fare  di  Melastasio,  ed  all’imperio, 
che  egli  sulle  anime  acquistate  aveva,  contribuirono.  Mu- 
sica era  la  poesia  di  Metastasio , poesia  la  mnsica  dei  na- 
politani maestri.  Gli  Orfeiani  miracoli  si  rinnovavano  a 
quel  tempo;  per  sino  i sassi  si  muovevano,  se  per  sassi 
intendiamo  i duri  e silvestri  cuori. 

Quando  io  dico , che  la  musica  era  a quei  di  alla  sua 
perfezione  giunta , non  intendo  già , che  rotte  alcune 
cónsuctndini  teatrali,  non  si  potessero  impinguare  le  mu- 
siche delle  opere  drammatiche  con  maggiore  numero  di 
pezzi  di  nervo;  che  ciò  si  poteva  acconciamente  od  util- 
mente fare  ; ma  solamente  voglio  dire,  che  il  metodo  del 
comporre  i pezzi , che  si  usava  allora , era  il  vero , ed  jl 
più  perfetto  che  si  possa  immaginare , e che  il  dipartir- 
sene è un  andare  verso  la  corruzione.  Ciò  è così  vero,  clic 
nelle  musiche  meccaniche  , clic  si  odono  , o si  ostentano 
oggidì,  e che  sono  veramente,  come  il  pesce  pastinaca 
che  non  ha  nè  capo  , nè  coda  , o come  quella  testa  d’ uo- 
mo con  collo  di  cavallo  da  Orazio  sul  principio  della  sua 
poetica  descritta , i pezzi , che  fanno  maggior  effetto , c 
più  nel  cuòre  s*  imprimono  , e più  nella  memoria  si  ser- 
bano, sono  appunto  quelli  die  al  fare  dell’antica  musica 
da  noi  rammentata  si  ravvicinano  , ed  in  quello  stile  si 
ravvolgono.  Il  muovere  i cuori  è il  vero  ufficio  della  mu- 
sica, non  qùello  di  assordare  le  orecchie,  e perchè  ap- 
punto il  primo  effetto  può  fare , fra  le  divine  arti  fu  col- 
locata, ed  i poeti  le  loro  più  alte  composizioni  incomin- 
ciavano cantando.  I filosofi  stessi  immaginarono,  clic  le 
celesti  sfere  muovendosi,  suoni  rendevano,  c concenti 
te  covano. 
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Il  principili  fine  delle  arti  è veramente  il  muovere  gli 
affetti , e nissuna  più  gli  muove,  e forse  nemmeno  altret- 
tanto clic  la  magica.  Per  me,  oltre  la  dolcezza  che  ne 
pruovo , giudico  della  bontà  di  un  pezzo  dal  sentirmi 
mosso  ad  accompagnarlo  col  gesto,  perchè  allora  vera- 
mente espressione  d’affetto  è;  clic  se  a epici  gestire  invi- 
tato non  sono,  subito  concludo  , che  quella  noti  è musi- 
ca , ma  solamente  romorc  di  corde , o (ìschio  di  legno.  Io 
detesto  coloro,  che  vogliono  disonorare  la  musica  con  ri- 
durla da  un  arte  liberale,  ch’ella  e,  ad  un  arte  mecca- 
nica. 1 maestri  sterili  cioè  incapaci  di  trovar  motivi  nuo- 
vi, sono  appunto  quelli  , che  danno  nel  lracasso:  manca 
in  loro  la  divina  favilla  , e perciò  fanno  ciò,  clic  anche 
i venti  sanno  fare  nelle  elei  cave. 

•“  ’ ' I,o  stesso. 

* 

Goldoni. 

Terza  colonna  del  buon  gusto  italiano  lu  Carlo  Gol- 
doni.  Quest’uomo  insigne  parlava  al  popolo  colle  sue  com- 
medie scritte  in  àstile  semplice  e chiaro , il  quale  abben- 
cliè  non  sia  notabile  per  eleganza  toscana  , è nondimeno 
gcucralinantc  scevro  dalla  infezione  forestiera.  Grande 
energia  non  aveva  , nè  di  sali  abbondava  , o piuttosto  i 
suoi  sali  erano  senza  punte;  perciocché  i motti  ed  { frizzi 
non  possono  sorgere  da  quella  lingua  generale  italiana  , 
ch’egli  usava,  ma  solamente  da  un  dialetto. 

Ma  mollo  maestrevolmente  sapeva  ci  condurre  le  pas- 
sioni, e stringere  e sciorrc  i nodi  delle  sue  commedie. 
Siccome  tutto  è naturalezza  in  lui , cosi  venne  in  fastidio 
altrui,  quando  le  esagerazioni  dei  grandi  lanciateri  di 
sentimenti , e le  caricature  debili  dei  romanzieri  inonda- 
rono il  teatro.  Ma  stante  che  questa  era  una  malattia  luori 
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«li  natura,  fugace  fu  l’ invasamento , e odo  con  somma 
contentezza,  che  le  commedie  del  Goldoni  sononovella- 
1 nenie  divenute  care  al  popolo  italiano;  il  che  veramente 
è segno  di  guarigione. 

Portato  dal  suo  genio,  costretto  dalle  sue  condizioni  ci 
troppe  cose  scrisse,  e pel  troppo  scrivere  diede  talvolta 
nello  slombato.  Pure  si  può  con  verità  asserire,  che  fra 
tante  sue  commedie  dieci  almeno  ve  ne  sono,  che  toccano 
la  perfezione , c possono  stare  al  paragone  di  qualunque  . 
altra  scenica  composizione  di  questo  genere  di  cui  si  vau- 
tino  le  altre  nazioni.  Alcune  poi  da  lui  scritte  in  dialetto 
Veneziano  sono  da  commendarsi  non  solamente  per  gli 
altri  comuni  pregi , ma  ancora  pel  brió , pei  motti , pel- 
le arguzie , per  le  lepidézze,  per  le  piacevolezze  e gene- 
ralmente per  lo  stile  festevole  e gaio,  con  cui  le  seppe 
condire.  Chi  le  legge  sente  un  solluchcramento  tale  che 
non  può  essere  maggiore,  ed  uguaglia  quello  che  l’uom 
prova  leggendo  la  Mandragora  del  Macchiavello , o la 
Trinuzia  del  Firenzuola.  Dal  che  si  dimostra,  che  se 
uguale  vivacità  non  si  rinviene  nelle  altre  sue  commedie, 
ciò  non  da  inettitudine  d’ingegno,  ma  bensì  dalla  lin- 
gua, che  usava,  proviene.  ... 

Goldoni  fu  autore , se  altro  mai , popolare  ; e lo  scno- 
tere  che  faceva , non  da  acerba  ed  indecente  satira , o da 
sentimenti  eccessivi  in  alcun  genere,  imperò  cheei  fu  ca- 
stigatissimo, derivava , ma  dal  toccare  quella  parte,  del- 
1’  animo,  che  nella  natura  tranquilla  e nobile  si  ritrova. 
Ei  fu  principal  cagione,  per  cui  il  popolo  italiano  non 
s’ invaghì  di  certi  scrittori  d’Italia  che  non  erano  contenti 
se  con  pensieri  forestieri  non  pensavano,  e se  coli  lingua 
servile  non  scrivevano,  ci  fu  principale  operatore  onde  la 
coiTUziònc  dai  sommi  non  scendesse  agl’imi,  c che  il  popo- 
lo si  contenne  nei  confini  del  vero,  sincero  e pretto  italia- 
nismo. Ei  fece  maggior  beneficio,  che  il  mondo  non  crede. 

. ' . JjO  stesso. 
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Alfieri. 

Dopo  le  malattie,  viene  per  l’ordinario  il  medico,  clic 
le  guarisce.  La  leziosaggine,  che  era  prevalsa  negli  scritti, 
e l’ effeminatezza  , che  era  entrata  nei  costumi  fra  gli  alti 
e mezzani  gradi  della  società  italica , non  ebbero  più 
acerbo,  nè  più  forte  nemico  d’ Alfieri.  1 tre  primi,  che  ab- 
biamo nominati , persuadevano  gli  animi,  e coll’esempio 
allettavano,  affinchè  al  buon  sentiero  si  riparassero , e 
ritornassero  ; ma  l’Astigiano  poeta  con  una  terribile  sferza 
gli  forzava,  affinchè  ciò  facessero.  Le  debolezze  e le  gon- 
fiezze non  avevano  posa  con  esso  lui , che  d’animo  ga- 
gliardo era , e che  se  al  sublime  facilmente  andava , il 
procedere  più  oltre , e precipitare  nelle  gonfiezze  impos- 
sibile gli  era.  Vena  sufficiente , anzi  abbondante  aveva  , 
ma  non  soprabbondante  , onde  in  superflui  rivi  non  si 
spandeva.  Ciò  procedeva  dalla  gran  forza,  per  cui  l’og- 
getto stringeva  , e die  padrone  del  tutto  nel  rendeva.  Le 
foresterie  poi  aveva  in  odio  cosi  per  qnalcbe  avversione 
contro  le  persone,  che  il  rese  sempre  acerbo  e non  di  rado 
ingiusto , come  per  amore  verso  le  lettere  italiane.  Ma  sic- 
come usando  fra  i nobili  piemontesi , egli  era  stato  cre- 
sciuto ed  allevato  negli  usi , pensieri  e fogge  francesi , e 
che  poco  innanzi  che  a scrivere  neH’ilaliaua  lingua  siac- 
cingesse,  più  di  francese  sapeva  che  d’italiano-,  cosi  è 
manifesto , cha  massime  ne’ suoi  primi  scritti,  a stento 
dallo  scrivere  franccscamente  si  allontanava  ed  a gran 
fatica  al  gusto  italiano  si  avvicinava.  Della  quale  pen- 
denza pochi  segni  per  verità  restarono  nelle  sue.  compo- 
sizioni in  versi,  ma  non  pochi  in  quelle  di  prosa , in  cui 
si  vedono  mescolati-  spesse  volte  eleganti  fiorentinismi 
con  isconci  gallicismi. 

Ora  questo  grande  Alfieri  in  tre  modi  giovò  all’Italia, 
primamente  coll’avcr  ritratto  dai  costumi  femminili;  in 
ciò  compagno  di  Parto),  chi  u’era  magagnato;  seconda- 
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mente  coll’avere  composto  vere  tragedie,  e creato  lo  stile 
tragico  Italiano , che  prima  di  lui  non  si  aveva;  tetra- 
mente coll’aver  innamorata  la  nazione  di  sentimenti  più  „ 
alti  e più  forti.  La  lunga  pace,  di  cui  ella  aveva  goduto, 
pesci  a che  di  lufigi  aveva  solamente  sentito  romoreggiare 
le  armi  , l’ uso  dei  sonettuzzi  e delle  novellette  del  sofà , 

Ja  privazione  in  questo  intervallo  di  tempo  di  una  forte 
apostolica  voce  ,■  rhc  gli  stimolasse  , avevano  talmente 
anneghittito  coloro*  che  più  per  l’esempio  potevano  fra 
gl’italiani  , che  nè  Mctastasio  , nè  Goldoni , nè  Parini , 
quantunque  molto  avessero  operato , erano  stati  bastanti 
a destargli , onde  più  sonnacchiosi  non  fossero  e mogi. 
Uno  sdegno  acerbo,  una  ira  feroce , una  ferrea  ed  indo- 
mabile natura  era  richiesta  alla  grande  redenzione.  Sorse 
allora  , come  per  sovrumana  provvidenza  , la  possente 
voce  d’AJficrj,  che  intuonè  dicendo:  Italiani , Italiani  , 
avvertile  ciò,  che  foste  ; avvertile  ciò,  che  siete';  avvertite 
ciò,  che  potreste  ancsra  eesei-e;  una  nazione  molle  è una 
nazione  morta  ; una  nazione , che  d'altronde  trae  i suoi 
pensieri  è una  nazione  corroda  ; una  nazione  che  non 
brandisce  te  armi,  è una  nazione  serva,  lasciate  i giar- 
dini , correte  a/le  zolle,  lasciate  V ambra,  andate,  al  sale  ; 
vigili  le  notti  passate  ; le  donne  come  compagne  , non 
come  signore  accettate  ; i fanciulli,  non  nell'  acque  odo- 
rose , ma  nei  freddi  e puri  laghi , ma  nell  onde  stesse 
della  terribile  tSlige  tuffate  ; indurale  i corpi  al  dolore  , 
indurategli  alla  fatica  ; ialite  , udite  i detti  del  vostro 
Dante  , che  a virtù  maschia  v invitano  , udite  quei  del 
vostro  Petrarca  , che  alia  grandezza  italiana  vi  esorta- 
no , quello  fiero  per  genio , per  costume , per  sventura  , 
questo  sublime  per  altezza  d' animo , per  fastidio  delle 
conosciute  corti , per  disdegno  dellti  servitù  della  patria. 

Còsi  andava  per  gl’italiani  campi  Vittorio  Alfieri,  mo- 
derno Dante,  Petrarca  redivivo,  gridando.  Furono  t suoi 
detti  come  il  lucente  specchio  a Rinaldo.  Visti  i molli 
abiti  e gl’imbelli  costumi,  sorse  vergogna,  vergogna  senso 
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di  risorgente  natura,  vergogna  sogno  di  rinascente- virtù. 
Lite  cosa  si  volessero  gl’  italiani  bene  ancora  non  sape- 
vano , ma  già  più  capaci  di  generase  cose  si  sentivano , 
le  romane  radici  ripullulavano.  A tale  sacerdozio  fu  chia- 
mato Alfieri , e bene  il  compì. 

i • ' . . I • ■ < ' . • 

i " ■ . Lo  Metto. 

i '•••...•  •• 

' :•  ■ • 

Monti. 

- . • i , ’ ; 

Vincenzo  Monti  nato  presso  F usignano  ( territorio  Fer- 
rarese )-a’  19  di  febbraio  1754,  morì  in  Milano  il  di  9 ot- 
tobre 1828;  del  quale  poiché  molti  già  scrissero,  con  va- 
rietà di  giudizi  e di  affetti  ; io  che  devo  essere  brevissimo, 
renderò  con  poche  parole  testimonio  sincero  alla  bontà 
di  quel  grand’uomo.  Il  quale  vicino  al  finire  della  vita, 
da  persona  a lui  e a me  carissima,  più  volte  e istante- 
mente mi  fece  richiedere  di  questo  uffizio;  non  meno  do- 
vuto alla  verità  che  ad  una  lunga  e fedele  amicizia.  Poi- 
ché la  bontà  del  mio  amico  fu  nota  e provata  a quanti  lo 
conobbero , degni  di  amarla  ; e non  meno  la  conobbero 
gl’  indegni , che  troppi  e troppo  l’ abusarono.  Ma  quelli 
che  non  lo  videro , e molte  generazioni  future , che  nei 
suoi  scritti  leggeranno  parole  superbe  e sdegnose,  po- 
trebbero leggermente  crederlo  assai  diverso  da  quello  che 
fu.  Però  ci  è necessario  avvertire  ch’egli  quando  si  fece 
ripreoditor  veemente  di  quelli  che  studiano  ad  ingannare 
il  genere  umano  o ad  opprimerlo , compiè  il  debito  di 
poeta  civile:  quando  poi , o essendo  o credendosi  offeso, 
punse  altrui  non  per  causa  pubblica  ma  per  suo  proprio 
dolore , non  fu  mai  concitato  da  stimoli  d’ odio  o d’invi- 
dia; ma  trasportato  da  un  torrente  di  fantasia:  la  quale  in 
lui  ( somigliandolo  a Cicerone  ) soverchiò  le  altre  parti 
della  mente,  e dominò  la  vita.  Egli  per  verità  se  fu  pronto 
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a divampare  in  isdegni , non  sempre  giusti , ma  brevi  e 
placabili  ; tanto  fu  incapace  dell’odio:  ansi  rispondeva 
coi  benefizi  alle  ingiurie;  poco  sapendo  guardarsi  da  nuo- 
ve offese  -d’ingrati  e d’ingannatori.  Nella  severa  maestà 
del  suo  volto  ( si  vivamente  rappresentata  dalla  scultura 
di  (Giambattista  Comolli  ) la  grazia  ( non  rara)  d’un  sor- 
riso dolce  e delicato  rivelava  pienamente  un  animo  sin- 
cerissimo e affettuoso.  E la  sincerità  fu  perfetta , che  nè 
voleva  nè  poteva  dissimulare  non  che  fingere  verun  pen- 
siero ; e perciò  detestava  forte  ogni  falsità  e simulazione  : 
cosi  avesse  saputo  da’  falsi  e simulati  difendersi.  Quel- 
l’anima nobilissima  ignorò  affatto  l’invidia  : nell’cstimare 
gl’ingegni  e gli  studi  altrui  liberale;  nel  giudicare  i vizi 
e le  virtù  piuttosto  molle  che  Rigido;  nel  far  congettura 
delle  indole  semplice,  e siccome  corrivo  a immaginarsi  ii 
bene,  cosi  facile  ad  ingannarsi-,  placabile.ai  tristi  , con 
facilità  deplorabile;  affabilissimo  anche  agli  sconosciuti  ; 
amico  agli  amici  con  fede  e tenerezza  singolare.  Ingran- 
diva ogni  più  piccol  servigio  che  ricevesse;  e alla  ricono- 
scenza non  poneva  termine  : compativa  a tutte  le  afflizio- 
ni, avrebbe  voluto  soccorrere >tutti  i bisogni;  amava  e 
favoriva  tutti  i meriti  : e della  grazia  che  giustamente  go- 
dette presso  i potenti  cercò  prefìtto  non  per  se  stesso , ma 
per  altrui.  Studiò  di  non  dispiacere  a’  potenti  : e perchè 
il  giuoco  di  fortuna  c insolente  , e spesso  nel  suo  teatro 
gl’  istrioni  si  cambiano;  perciò  il  buon  Monti,  necessitato 
di  voltare  quando  a ponente  e quando  a settentrione  la 
faccia  , non  potè  sfuggire  dal  biasimo  di  quelli  che  nel 
poeta  .vorrebbero  gravità  e costanza  di  filosofo,  e a lui 
diedero  colpa  di  mutate  opinioni.  Ma  egli  non  Yendette 
la  coscienza , no  mai,  nè  per  avarizia,  nè  per  ambizione; 
e nemmeno  si  può  dire  che  mentisse  a se  stesso.  Lo  fece 
apparirò  mutabile  una  eccessiva  e misera  e scusabile  ti- 
midità; la  quale  egli  stesso  confessava  ai  più  stretti  amici 
dolente.  E si  consideri  che  a lui  già  famoso  non  sarebbesi 
perdonato  il  silenzio.  E si  guardi  che  »’  egli  variamente 
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lusingò  i simulacri  girati  in  alto  dalla  fortunevolc  ruota; 
non  però  mai  falsò  lo  massime,  non  raccomandò  l’errore, 
non  lodò  i vizi  trionfanti , non  mancò  di  riverenza  alle 
virtù  sfortunate:  sempre  amò  e desiderò  elle  il  vero,  il 
buono,  l’utile,  il  coraggio,  la  scienza,  la  prosperità,  la 
gloria,  fossero  patrimonio  di  nostra  madre  Italia.  In  som- 
ma chi  ha  conosciuto  intimamente  e considerato  bene  il 
Monti  può  dire,  che  le  molte  ed  eccellenti  virtù  ebe  in 
lui  il  moudo  ammirò , e i tanti  suoi  amici  adorarono , e 
quel  non  molto  che  alcuni  ricusarono  di  lodare;  quella 
vena  beata  di  poesia  c di  prosa , quella  splendida  copia 
d’ imagi  ni , quella  variala  ricchezza  di  suoni,  quell’ ar- 
guta abbondanza  di  modi  iu  tante  differenti  materie;  e 
similmente  quelle  ineguaglianze  e dissonanze,  e quasi 
quei  balzi  distile;  quell’audacia  talora  di  concetti  scom- 
posti; e cosi  quella  facilità  c mobilità  di  affezioni,  quelle 
ire  subite  e sonanti,  con  quella  tanta  facondia  nell’ira: 
quella  modestia  e semplicità  di  costumi,  quella  perpetua 
ed  universale  benevolenza;  quella  , per  cosi  dire,  mu- 
liebrità d’ indole  ( che  pareya  più  notabile  in  corpo  quasi 
di  atleta  e nella  poetica  baldanza  dell’ingegno  ) lutto  nel 
Monti  era  parimente  cagionato  da  prepotenza  di  passiva 
imaginazione.  La  quale  dopo  molt’auni  egli  seppe  frena- 
re ed  ammogliare  al  giudizio , sottomettendola  a studi 
polenti , benché  tardivi:  grande  maraviglia  a tutti  che 
paragonavano  lui  lungamente  giovane  a lui  lardi  matu- 
ralo scrittore.  Ma  quando  il  suo  ingegno  si  maturò  senza 
invecchiare;  tanto  gli  bastò  sin  presso  all’estremo  fervida 
la  giovinezza  del  cuore.  Sia  giudice  duro  a Vincenzo 
Aleuti  chi  vuole  c può  : a noi  sarà  caro  il  rimemorarc  coti 
amorosa  melanconia  che  il  poeta  riverito  in  Europa,  ado- 
rato dagl’  italiani , l’amico  degno  di  Ennio  Visconti  c di 
Uarnabu  Oriani , l’ encomiatore  del  Pariui  c di  Napoleo- 
ne, fu  non  meno  buono  che  grande. 

Giordjxi. 
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Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto 
re  di  Napoli. 

Qaesto  principe  sebbcn  non  fu  molto  bellicoso , fu 
adorno  di  tutte  1’  altre  virtudi  convenienti  a re  , perche 
fu  religiosissimo , giustissimo  , clementissimo  c liberalis- 
simo , amatore  dei  buoni  e nemico  dei  cattivi,,  e tale  che 
il  padre  quasi  dall’adolescenza  gli  pose  il  governo  di 
tutto  il  regno  in  mano , il  quale  fu  si  ben  governalo  , 
ch’ancora  fina  questi  tempi  si  ricordano  le  cose  fatte  da 
lui , e passate  alla  notizia  nostra  per  relazione  di  età  in 
età.  Ebbe  in  costume  ogni  anno  cavalcare  per  lo  regno  , 
per  riconoscere  le  gravezze  clic  facevano  i baroni  e i mi- 
nistri del  re  ai  popoli,  e scvcrissimaincnte  castigava 
quelli  che  trovava  colpati.  Si  conta,  eh’ una  volta  an- 
dando in  una  terra  d’un  conte  del  regno,  gli  fu  detto  che 
quel  conte  per  voler  fare  una  possessione  magnifica  in  un 
luogo  ameno,  avea  sforzato  un  vassallo  a cedergli  una 
possessione  vicino  a quel  luogo , e benché  non  avesse  ar- 
dire il  vassallo  d’andarsi  a lamentare,  egli  fe  chiamar  il 
conte , e gli  disse  che  quella  terra  gli  piaceva  molto  pol- 
lo sito  e per  1’  aria  , e che  però  come  signore  e come  amico 
gli  comandava  e lo  pregava  che  volesse  cederla  a lui,  clip 
gli  l’ avrebbe  pagata  a giusto  prezzo.  11  conte  rispose  che 
la  terra  era  stata  de’  suoi  antecessori , c clic  in  nulla  ma- 
niera voleva  alienarla , ma  che  se  volca  pigliarsela  per 
forza,  se  la  poteva  ben  pigliare;  il  che  egli  non  credeva, 
per  esser  principe  giustissimo  e non  solito  di  far  una  in- 
giustizia tale.  11  duca  replicò  dimandandogli  s’era  ingiu- 
stizia , c il  conte  tornò  a rispondere , eh’  era  ingiustizia 
grandissima  togliere  le  possessioni  d’altri  senza  la  volontà 
del  possessore.  Allora  il  duca  disse,  che  poi  che  conosceva 
tardi  che  questo  era  ingiusto,  che  dovea  conoscerlo  avanti 
quando  tolse  la  possessioue  al  vassallo,  andasse  subito  a 
restituirla , die  altrimenti  gli  avrebbe  tolto  la  terra  e là 
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testa;  e così  il  conte  scornato  rende  la  possessione  subito. 
Si  narra  ancora  ebe  in  Napoli  teneva  ogni  dì  corte  sedendo 
coi  suoi  consiglieri  a fare  giustizia  nel  palazzo  dov’è  oggi 
la  chiesa  dell’  Incoronata , e clic  per  dubbio  clic  i portieri 
non  facessero  entrar  i poveri,  avea  ordinato  elicsi  po- 
nesse una  campana  avanti  alla  prima  porta  del  tribunale , 
ed  avvenne  un  dì  clic  un  cavallo  d’  un  cavaliero  napoli- 
tano, chiamato  Marco  Capcce,  il  qual  cavallo  perla-vec- 
chiezza era  diventato  inutile,  c per  questo  il  padrone  lo 
avea  cacciato , venne  per  grattarsi  la  rogna  nel  muro , 
dove  pcndea  la  corda  della  campana  , e le  sonarla  ; c il 
duca  dimandò  ai  portieri , clic  facessero  entrare  colui  che 
avea  sonalo , credendosi  clic  fosse  alcun  povero,  eter- 
nando i portieri  a dire,  ch’era  stalo  il  cavallo  di  Marco 
Capccc  , vedendo  egli  che  tult’i  consiglieri  si  mossero  a 
ridere,  disse  che  la  giustizia  perfetta  deve  farsi  ancora 
ajlc  bestie  , c comandò  che  ibsse  subito  chiamato  Marco 
Capccc , il  quale  venuto , subito  il  duca  gli  dimandò, 
perche  lasciava  andar  il  cavallo  così  libero.  Marco  ri- 
spose , che  il  cavallo  era  stato  perfettissimo,  egli  avea 
servito  molto  bene  nella  milizia  , ma  poi  era  tanto  vec- 
chio, ch’egli  non  volea  perderci  le  spese;  c il  duca  al- 
lora ricordandosi , che  Marco  era  stato  molto  ben  rimu- 
nerato de’ servizi  fatti  al  re,  nei  quali  aveva  avuto  parte 
il  cavallo,  gli  rimproverò  l’ingratitudine  usata  a quel 
nobile  animale,  e comandò  che  d’allora  innanzi  lo  dovesse 
tener  nella  stalla  come  tutte  l’ altre  bestie  clic  gli  servi- 
vano , c che  s’  egli  intcndca  che  facesse  altrimenti  l’avreb-* 
bc  tenuto  per  uomo  cattivo  ed  indegno  della  grazia  sua. 
Onde  per  questi  due  atti , par  che  .se  gli  convenga  la  se- 
poltura , dov’  è scolpito  con  una  conca  d’ acqua  sotto  i 
piedi , nella  quale  pacificamente  beve  un  lupo  ed  un 
agnello.  Fu  di  statura  c d’ ogni  parte  del  corpo  bellissimo; 
non  lasciò  altro  che  due  figliuole  femmine,  la  prima  fu 
Giovanna  , che  poi  successe  all’avo,  e l’altra  fu  Maria 
duchessa  di  Durazzo,  e non  tre  come  dice  il  Collenuccio, 
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i he  vuole  che  Margherita,  che  fu  poijnoglic  di  re  Carlo  HI, 
fosse  la  tenta  sorella,  non  accorgendosi  lo  sciocco,  che 
non  poteva  essere,  perchè  avrebbe  partorito  re  Lanzilao, 
quasi  trovandosi  di  sessanta  anni.  Si  dice  che  quando 
questo  principe  fu  porta  lodila  sepoltura  l’infelice  padre 
disse  : cecidit  corona  capitis  mei , come  veramente  segui 
per  le  ruine  e turbolenze- che  poi  vennero  al  regno. 

Costanzo.  Stor.  di  1 Vaj>.  Lib.  Tr. 


Roberto  re  di  Napoli. 

Successe  la  morte  di  questo  grandissimo  re  ai  sedici  di 
gennaio  dell’  anno  MCCCXXXII , c non  solo  -fu  mole- 
stissima a tutto  il  regno  ed  agli  Stati  suoi , ma  ancora  a 
tutt’  i guelfi  d’ Italia  , cd  alla  parte  che  1’  avea  chiamalo 
in  Sicilia.  Regnò  trentatrè  anni , otto  mesi  e quindici 
giorni,  e fu  sepolto  dietro  l’altare  maggiore  di  Santa 
Chiara,  in  quel  nobile  sepolcro  che  ancor  si  vede;  lasciò 
nome  dèi  più  savio  e valoroso  re  che  fosse  stato  in  quel- 
l’età, abbondevolmentc  ornato  di  prudenza,  di  gius tf- 
zia  , di  liberalità  , di  modestia  e di  fortezza  , tanto  mili- 
tari quanto  civili;  e della  giustizia  sua  fan  fede  tante  co- 
stituzioni e tante. leggi  da  lui  ordinate  per  lo  buon  go-' 
verno  del  regno , le  quali  ancora  con  somma  venerazione 
s’osservano.  Della  liberalità  ne  fan  fede  i privilegi  infi- 
niti a baroni , a cavalieri  particolari  tanto  napolitani 
quanto  delle  altre  terre  del  regno  , ai  quali  donò  titoli , 
castella  c feudi  con  giurisdizioni  criminali  , essendo  fino 
a quel  tempo  costume,  che  rarissimi  dei  conti  del  regno 
aveano  la  giurisdizione  criminale  nelle  lor  terre.  Della 
modestia  ed  umanità  suà  verso  persone  ancora  di  bassa 
fortuna , si  potriano  addurre  infiniti  esempi , ma  sarò 
contento  sol  d’  uno,  che  venendo  il  Petrarca  di  Francia 
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per  pigliare  la  corona  di  lauro  a Roma  , mandò  Giovan 
Barrile  ch’io  nome  suo  assistesse  in  Campidoglio  quella 
giornata,  come  suo  atnbasciadore,  scusandosi  col  Petrarca 
che  l’ estrema  vecchiezza  era  ragione  che  non  venisse  in 
persona  a ponergli  in  testa  fa  corona  di  sua  mano.  La  co- 
stanza  c fortezza  eroica  che  mostrò  in  tanti  affanni  quei 
quindici  anni  che  sopravvisse  al  figlio,  fu  cosa  certa  clic 
da  se  soia  basterebbe  a dargli  il  titolo  di  vera  n perfetta 
virtude  ; che  i costumi  d’  Andrea,  p*ft  quali  ò da  cre- 
dere ch’egli  antivedesse  la  ruina  della  casa  c del  regrio 
suo,  gli  facevano  ogni  dì  presente  la  morte  di  quel  gran 
figlio.  Fu  incredibilmente  amatore  d’ ogni  specie  di  virtù 
ancora  che  fossero  in  persone  umili  e basse,  perchè  solca 
dire  cb’  erano  meglio  i frutti  perfetti  in  un  vii  canestro  , 
che  gl’  insipidi  ed  acerbi  in  un  vasello  d’oro  ; fu  letterato 
ed  amatore  grandissimo  di  tutl’i  letterati  eccellenti  ,e 
massime  di  teologi  e di  filosofi  ; usò  grande  studio  di  tenere 
la  cancelleria  sua  piena  d’uomini  dotti  ; il  clic  si  conosce 
ancora  per  l’asserzioni  che  si  vedono  nei  privilegi  suoi , 
i quali , per  quanto  si  potea  a quei  tempi , sono  ornati  di 
molte  clausole  oratorie;  e benché  di  tutte  le  discipline 
gli  piacesse  meno  dell’  altre  la  poètica  , desiderò 'grande- 
mente d’aver  appresso  di  sè  il  Petrarca.  Fiorirono  nella  sua 
corte  tra’- legisti  Bartolomeo  di  Capua  e Niccolò  d’ Alifi  , 
iquali  esaltò  grandemente,  donando  a Bartolomeo  molte 
terre  e castella  col  titolo  di  Contado  d’ Altavilla,  le  quali 
par  che  siano  indizio  della  bontà  e virtù  dell’uomo;  poi- 
cbè  si  vede  che  senza  mai  perdersi  per  ninna  di  tarile  ri- 
voluzioni , che  da  quel  tempo  in  qua  sono  stale  al  regno, 
ancora  durano  nei  discendenti  suoi , c sono  state  cagione 
di  farli  maggiori  , accrescendovi  poi  col  trattar  onorata- 
mente  1’  armi,  i titoli  del  principato  di  Wolfcttae  di  Con- 
ca è Adducalo  di  Termoli.  A Niccolò  ti  Alili  donò  il 
grado  di  gran  cancelliere  del  regno  con  alcune  terre  in 
Terra  di  Bari.  Amò  sopra  gli  altri  cortigiani  suoi,  Giovan 
Barrile , al  quale  diede  il  governo  di  Provenza  e di  Liti- 
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guadoca , e Guglielmo  Maramaldo,  nmbiduc  letterati  ed 
amici  del  Petrarca. Fece  coi  pontefici  del  suo  tempo, che 
molli  teologi  eccellenti  e di  buona  vita,  fossero  provvisti 
delle  prelature  e vescovati  del  regno  , e gli  onorò  sempre 
sovra  tutti  gli  altri  baroni  laici.  Ma  clii  ba  inteso  tanto 
amore  che  quel  re  portava  alle  lettere,  potria  forse  du- 
bitare che  non  fosse  stato  eccellente  nelle  armi,  poiché  si 
vede  rade  volte  in  una  persona  congiunta  1*  una  e l’altra 
gloria  , però  chi  considera  i gesti  e la  vita  sua  , troverà 
che  niun  re  nel  suo  tempo  fu  più  bellicoso  di  lui  ; perchè 
lasciale  le  cose  fatte  da  lui  in  Sicilia  uella  6ua  prima  gio- 
ventù quando  era  duca  di  Calabria,  si  vide  quasi  ogni 
anno  mentre  visse  perseverare  con  pertinacia  grandissi- 
ma in  quella  impresa , sempre  con  nuovi  e più  stupendi 
apparati , i quali  se  non  la  ridussero  al  desiato  fine,  è da 
imputarsi  a volontà  di  Dio,  e non  a pigrizia  o poco  valor 
suo.  Che  si  dirà  poi  d’aver  difeso  non  solo  il  regno  di  Na- 
poli, ma  gli  amici  ed  aderenti  suoi  per  tutta  l’Italia  dalla 
potenza  d’Enrico  Settimo  e di  Lodovico  Bavaro,  gagliar- 
dissimi non  Solo  per  le  forze  loro,  ma  di  tanti  potentis- 
simi popoli  d’Italia  di  parte  Ghibellina?  che  degli  aiuti 
dati  a Genova  , con  tanta  franchezza  d’animo  difenden- 
dola dalle  forze  formidabili  de’ principi  Visconti?  clic 
delle  cose  operate  in  beneficio  della  chiesa,  la  quale  avea 
quasi  perduto  la  possessione  delle  cose  d’ Italia  ? che  gli 
aiuti  dati  ai  fratelli  per  ricovrare  e mantenere  gli  Stati 
loro  ereditari  di  Grecia?  fiorirono  in  suo  tempo  in  arnie 
Enrico  c Ruggiero  Sanseverino,  Filippo  di  Sauginelo  , 
Riccardo  di  Gambatcsa,  Tommaso  e Goffredo  di  Marza- 
no  , Novello  del  Balzo  e Guglielmo  d’ Evoli.  La  città  di 
Napoli , celebrate  che  furono  l’ esequie , fece  gridare  su- 
bito per  tutto  il  nome  d’ Andrea  c di  Giovanna , ma  si 
vide  in  pochi  dì  quella  differenza  eh’  è dal  dì  alla  notte; 
perchè  gli  ungari , dei  quali  era  capo  F ra  Roberto , per 
mezzo  dell’astuzia  di  lui  pigliarono  il  governo  del  regno, 
cacciando  a poco  a poco  tutti  i più  fidati  e prudenti  con- 
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siglieri  di  re  Roberto  dal  consiglio , per  amministrar  ogni 
cosa  a volontà  loro  ; onde  la  povera  regina  Giovanna , 
clic  non  avea  più  di  sedici  anni , era  rimasta  sola  in  no- 
me regina  , ma  in  effetto  prigioniera  di  quei  barbari , e 
quel  elle  più  l’ affliggeva  , era  la  dappoccaggine  del  ma- 
rito, il  quale  non  meno  di  lei  stava  soggetto  agli  angari. 

Costanzo.  S/or.  di  Nap.  Lib.  VI. 


Leone  X.  e Clemente  VII.  papi. 

Leone  che  portò  la  prima  grandezza  ecclesiastica  nella 
casa  dei  Medici,  e con  l’autorità  del  cardinalato  sostenne 
tanto  se  e quella  famiglia,  caduta  di  luogo  eccelso  in 
somma  declinazione  , che  potettero  aspettare  il  ritorno 
della  prospera  fortuna  , fu  uomo  di  somma  liberalità,  se 
però  si  conviene  questo  nome  a quello  spendere  eccessivo 
che  passa  ogni  misura.  In  costui,  assunto  al  pontificato, 
appari  tanta  magnificenza  e splendore,  e animo  vera- 
mente reale , che  e’  sarebbe  stalo  maraviglioso  eziandio 
in  uno  che  fosse  per  lunga  successione  disceso  di  re  ò 
d’ imperatori. 

• Ebbe  costui,  tra  le  altre  sue  felicità,  che  furono  gran- 
dissime , non  piccola  ventura  di  avere  appresso  di  se  Giu- 
lio dei  Medici,  suo  cugino:  quale  di  cavaliere  di  Rodi, 
benché  non  fosse  di  natali  legittimi,  esaltò  al  cardina- 
lato. Perchè  essendo  Giulio  di  natura  grave,  diligente, 
assiduo  alle  faccende,  alieno  dai  piaceri , ordinato  e as- 
segnato in  ogni  cosa  ; e avendo  in  mano , per  volontà  di 
Leone,  tutti  i negozi  importanti  del  pontificato;  sosteneva 
e moderava  molti  disordini  che  procedevano  dalla  sua 
larghezza  e facilità.  E,- quel  che  è più,  non  seguendo  il 
costume  degli  altri  nipoti  e fratelli  dei  pontefici , prepo- 
nendo l’onore  e la  grandezza  di  Leone  agli  appoggi  po- 

Ant.  It  al.  Prose  36 
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tesse  farsi  per  dopo  la  sua  morte  : gli  era  in  modo  fedelis- 
simo e obbedientissimo , che  pareva  che  veramente  fosse 
un  altro  lui.  Per  il  che  fu  sempre  pih  esaltato  dal  ponte- 
fice, e rimesse  a lui  ogni  giorno  piu  le  faccende.  Le  quali, 
in  mano  di  due  nature  tanto  diverse , mostravano  quanto 
qualche  volta  convenga  bene  insieme  la  mistura  di  due 
contrari:  l’assiduità , la  diligenza,  l’ordine,  la  gravità 
dei  costumi;  la  facilità,  la  prodigalità,  i piaceri  e la  ila- 
rità. Le  quali  cose  facevano  credere  a molti  che  Leone 
fosse  governato  da  Giulio;  e che  egli  per  se  stesso  non 
fosse  uomo  da  reggere  tanto  peso,  non  da  nuocere  ad  al- 
cuno, e desiderosissimo  di  godersi  i comodi  del  pontifi- 
cato ; e all’incontro , che  in  Giulio  fosse  animo,  ambizio- 
ne, cupidità  di  cose  nuove.  In  modo  che  tnttc  le  severità, 
tutti  i movimenti,  tutte  le  imprese  che  si  fecero  a tempo 
di  Leone,  si  credeva  procedessero  per  instigazione  di 
Giulio;  riputato  uomo  maligno,  ma  d’ingegno  e d’animo 
grande. 

La  quale  opinione  del  valore  suo,  si  confermò  e accrebbe 
dopo  la  morte  di  Leone:  perchè  in  tante  contradizioni  c 
difficoltà  che  ebbe,  sostenne  con  tanta  dignità  le  cose  sue, 
che  pareva  quasi  pontefice;  e si  conservò  in  modo  l’au- 
torità appresso  a molti  cardinali , che , entrato  in  due  con- 
clavi assoluto  padrone  di  sedici  voti , aggiunse  final- 
mente, nonostante  infinite  contradizioni  della  maggior 
parte  e dei  piti  vecchi  del  Collegio,  dopo  la  morte  di 
Adriano,  al  pontificato;  non  finiti  ancora  due  anni  dalla 
morte  di  Leone.  Dove  entrò  con  tanta  espcttazione , che 
fu  fatto  giudizio  universale  che  avesse  a essere  maggiore 
pontefice  j e a fare  cose  maggipri , die  mai  avessero  fatte 
alcuni  di  coloro  che  avevano  inaino  a quel  giorno  seduto 
In  quella  sedia. 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati  vani  i giudizi 
fatti  di  Leone  e di  lui.  Perchè  in  Leone  fu  di  gran  lunga 
più  sufficienza  che  bontà  ; Giulio  ebbe  molte  condizioni 
Riverse  da  quello  che  prima  era  stato  creduto  di  lui.  Con- 
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ciosiachè  non  vi  fosse  nè  quella  cupidità  ài  cose  nuove, 
nè  quella  grandezza  e inclinazione  di  animo  a fini  gene- 
rosi e magnanimi , che  prima  era  stata  la  opinione;  e fosse 
stato  più  presto  appresso  a Leone  esecutore  e ministro 
dei  suoi  disegni , che  indirizzatore  e introduttore  dei  suoi 
consigli  e delle  sue  volontà.  E ancorché  avesse  l’intelletto 
capacissimo,  e notizia  maravigliosa  di  tutte  le  cose  del 
mondo;  nondimeno  non  corrispondeva  nella  risoluzione 
ed  esecuzione,  perchè  impedito , non  solamente  dalla  ti- 
midità dell’animo  (che  in  lui  non  era  piccola)  e dalla 
cupidità  di  non  spendere,  ma  eziandio  da  nna  certa  irre- 
soluzione e perplessità  che  gli  era  naturale,  stette  quasi 
sempre  sospeso  e ambiguo  quando  era  condotto  alla  de- 
terminazione di  quelle  cose  le  quali  aveva  da  lontano 
molte  volte  previste,  considerate  e quasi  risolute.  Doride 
e nel  deliberarsi , e nell’eseguire  quel  che  pure  avesse  de- 
liberato, ogni  piccolo  rispetto  che  di  nuovo  se  gli  scoprisse, 
ogni  leggiere  impedimento  che  se  gli  attraversasse , pa- 
reva bastante  a farlo  ritornare  in  quella  confusione  nella 
quale  era  stato  innanzi  deliberasti:  parendogli  sempre, 
poiché  aveva  deliberato , che  il  consiglio  stato  rifiutato 
da  lui,  fosse  migliore.  Perchè  rappresentandosegli  allora 
innanzi  solamente  quelle  ragioni  che  erano  state  neglette 
da  lui,  non  rivocava  nel  suo  discorso  le  ragioni  che  l’ave- 
vano mosso  a eleggere  ; per  la  contenzione  e compara- 
zione delle  quali , si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle  ra- 
gioni contrarie:  nè  avendo  per  la  memoria  di  avere  te- 
muto molte  volte  vanamente,  preso  esperienza  di  nop  si 
lasciare  sopraffare  al  timore.  Nella  qual  natura  implica- 
ta, e modo  contùso  di  procedere , lasciandosi  spesso  tra- 
portare dai  ministri , pareva  più  presto  menato  da  loro 
che  consigliato. 

Guicciardini.  Stor.  rf’Ztal.  Lib.  XIII. 
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Enrico  JP.jt  Alessandro  Farnese. 

Ben  si  può  credere  che,  si  come  non  sarà  a noi  discaro 
di  raccontare,  cosi  non  dispiacerà  agli  altri  di  leggere,  i 
successi  di  guerra  che  in  tale  occasione  seguirono  fra  due 
capitani  i piu  chiari , senza  dubbio , e di  maggior  grido, 
che  l’Europa  avesse  in  quel  tempo.  Non  giungeva  per  an- 
che all’età  di  quaranta  anni  il  re  di  Navarra  ; e d’alcuni 
già  gli  passava  il  duca  di  Parma.  L’uno  e l’altro , in  fac- 
cie  differentissime,  aveva  l’aspetto  ugualmente  marziale. 
L’uno  e l’altro  per  natura  inclinatissimo  all’armi.  11  re 
poi,  nudrito  in  esse  per  occasione;  e per  occasione  altret- 
tanto consumatovi  il  duca.  Popolari  amendue  nel  con- 
ciliarsi l’amor  de’ soldati  : ma  non  meno  severi  nel  man- 
tenersi l’autorità  del  comando.  Più  pronto  il  re  a pigliar 
le  risoluzioni;  e più  circospetto  il  duca  nel  maturarle. 
Quegli  amatore  delle  battaglie , per  l’uso  che  n’  ha  pro- 
dotto sempre  la  Francia;  e questi  amico  degli  industriosi 
vantaggi , secondo  il  guerreggiar  praticato  in  Fiandra. 
Ma  nella  diversità  delle  azioni,  tanto  conforme  nondi- 
meno ciascuno  di  loro  nella  riputazione  e fama  dcll’armi, 
che  si  troveranno  pochi  altri  fra  gli  antichi  e moderni  ca- 
pitani più  celebri  d’un  medesimo  tempo,  che  in  tal  diffe- 
renza , abbiano  mai  portata  con  loro  una  tale  e sì  piena 
similitudine. 

JBENTJroQi.io.  Guerra  dì  Fiandra. 


Turenna  e Montecuccolì. 

Io  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse  il  desiderio  vo- 
stro da  lungo  tempo  mi  affrettava;  a quella  memorabile 
stagione  quando  1’  Europa,  quasi  di  ogni  altro  pensiero 
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dimenticata,  stolto,  attonita  e sospesa,  ad  osservare  la 
fortuna  dubbia  in  cgual  virtù  fra’ due  maggiori  capitani 
del  secolo,  Montecuccoli  e Turenna.  La  scuola  del  guer- 
reggiare non  ha  forse  alcun  tratto  più  eccellente,  nè  più 
fccc^do  di  ammaestramenti , siccome  quella  campagna: 
ed  io  non  dubiterò  di  reputarla  maravigliosa , quando 
ella  parve  tale  all’oracolo  della  scienza  militare,  a Fe- 
derigo, quel  grande  che  nobilita  il  trouo  c l’età  nostra, 
o scrolla  spada  eserciti  l’arte  di  vincere,  o se  la  insegni 
còlla‘penna  e colla  lira.  Posso  io  tacere  , com’egli,  ag- 
guagliando Raimondo  al  vincitore  di  Pompeo,  invili  i 
giovani  guerrieri  a riguardarlo  sul  Reno,  « se  per  la 
scelta  del  campo  ei  preserva  l’AJcmagna,  o se,  mutando 
spesso  dilunghi , dovunque  è presente  a’Frftnccsi,  do- 
vunque rende  infruttuosi  i loro  progressi;  c se,  anliveg- 
gcndo  sempre  , le  azioni  sue  misura  colle  intenzioni  del 
nimico;  se  animoso  approssima;  se  cauto  retrocede;  se, 
accennando  sempre  nuovi  disegni,  i disegni  dell’avver- 
sario debilita  ed  interrompe? 

Per  tali  alti  d’incomparabile  prudenza  si  conduceva  il 
sagacissimo  italiano;  quando  la  morte  immatura  c mo- 
mentanea del  Turenna  cangiò  di  aspetto  le  cose , e il  pub- 
blico giudizio,  che  pendeva  dallo  sperimento  di  una  bat- 
taglia, si  rimase  incerto  a qual  de’ due  competitori  con- 
venisse aggiudicarsi  la  preferenza.  Certificato  della  morte 
dell’avversario , Raimondo  lo  pianse  con  lagrime  sincere 
egenerose;  parendogli  che  non  potesse  giammai  bastevol- 
mente  deplorarsi  la  perdita  del  maggiore  degli  uomini, 
siccome  ei  si  espresse  e di  colui  che  parve  nato  per  onore 
dcll’uman  genere:  parole  nelle  quali  è il  senso  del  più 
ampioclogio  c più  facondo;  e delle  quali  può  nascer  dub- 
bio se  maggiormente  il  lodato  onorino  o il  lodatore  : pa- 
role piene  di  equità;  che  non  furono  con  pari  gratitudine 
dagli  scrittori  francesi  ricambiate.  Certo  coloro  che  non 
temerono  di  asserire,  essere  allora  il  Turenna  pervenuto 
al  vantaggio;  ed  aver  la  morte  sua  preservato  il  Montc- 
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cuccoli  dal  rossor  di  soccombere  ; hanno  dimenticalo  il 
Montecuccoli  nell’  anterior  campagna , espugnatore  in 
l'accia  a’ nemici  della  munitissiina  città  di  Bona}  il  tra- 
gitto del  Reno  lungamente  conteso  e nobilmente  supera- 
to, e l’emulo  suo  condotto  alla  necessità  di  una  battaglia} 
hanno  dimenticato  che  il  francese,  assalitore,  e delibe- 
rato di  spaziare  largamente  per  l’Alem^na  , fu  represso 
nella  frontiera , e contenuto  nell’angusto  circolo  di  po- 
che leghe;  hanno  dimenticato  che  l’italiano  egregiamente 
sostenne  le  parti  della  difesa , «he  erano  le  sue  per  allora; 
di  che  ne  seguita  ch’ei  potè  meritamente  arrogarsi  quel 
titolo  di  vincitore,  che  si  compete  a colui  che  ha  soddi- 
sfatto all’intento  al  quale  ei  guerreggiava. 

lo  però,  lasciate  a miglior  senno  del  mio  queste  con- 
tese, non  dissentirò  al  tutto  dalla  opinione  di  chi  reputò 
essere  stati  fra  que’  due  chiarissimi  condottieri  i linea- 
menti della  più  evidente  somiglianza.  Amenduc  nipoti 
di  due  grandissimi  capitani  ( l’uno  del  principe  Maurizio, 
l’altro  di  Ernesto),  e loro  discepoli  ; amendue  dagl’in- 
fimi gradi  pervenuti  a’ supremi,;  amendue  di  elevato  in- 
gegno , di  rettissiino  giudizio  c non  alterabili  per  alcuna 
passione;  valorosi  abbastanza  perchè  niuna  nota  di  timi- 
dezza li  conta  in  inasse,  e abbastanza  moderati  perchè  non 
fosse  loro  rimproverato  giammai  alcun  eccesso  di  teme- 
rità. Assuefatti  a combattere  c a vincere  per  istudio;  reg- 
gendosi tulli  per  la  ragione,  e nulla  per  la  fortuna  : sol- 
leciti dell’esito  e della  pubblica  salute  molto  più  che 
della  privata  lor  gloria  : solleciti  del  sangue  de’lor  sol- 
dati e delle  ricompense;  c degnissimi  dell’egregio  titolo 
di  padri  dell’esercito.  Tali  sono  i rapporti  comuni  : a’ 
quali  siami  lecito,  per  amor  della  verità,  contrapporre 
alcune  dissimiglianze.  La  predilezione  dei  soldati , mo- 
derata nel  Montecuccoli,  spesso  diveniva  eccedente  nel 
Turenna;  al  quale  insolito  non  era  rallegrare  l’esercito 
delle  sostanze  de’popoli  disarmati  ed  innocenti.  La  seve- 
rità, yirtù  funesta,  ma  Ira  Tanni  necessaria,.  nel  Turenna 
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qualche  volta  prese  colore  d’inumanità,  e non  sono,  per 
cosi  dire  , atlàtio  spente  le  fiamme  del  Palatinato , del- 
l’Alsazia  e della  Lorena)  c si  odono  tuttavia  con  ribrezzo 
della  storia  , gli  scherni  ond’egli  rispondeva  alle  strida 
de’ popoli,  e alle  querele  de’ principi.  Turenna  final- 
mente cessò  di  giovare  alla  patria  dacché  ei  cessò  di  vi- 
vere; e Monteeuccoli , perpetuando  nelle  auree  sue  me- 
morie la  dottrina  ch’ci  praticò  con  tanta  lode  ed  utilità, 
potè,  freddo  e taciturno,  dalla  tomba  ancor  vincere,  e 
preparate 'all’austriaco  imperio  la  sua  futura  grandezzq. 

Paradisi.  Elogio  del  Monteeuccoli. 


Carlo  P'.  imperatore  d Francesco  1.  /v  di  Francia. 

Come  l’uno  e l’altro  fu  grandemente  desideroso  d’ im- 
perio e di  gloria,  cosi  per  vie  alquanto  diverse  camini- 
uarqno  a questo  lor  line.  Era  in  Cesare  grande  accortezza 
e sagapilà,  maturo  consiglio,  gravità  uè’ negozi,  somma 
pazienza  e perseveranza  : con  le  quali  arti  sapeva  ed: 
aspettare- l’opportunità  de’ tempi  e dell’ occasioni , ed 
usarle  con  grandissime  suo  profitto.  Ma  in  Francesco  ri- 
luceva una  certa  magnanimità  d’animo:  per  la  quale  fa- 
cilmente si  moveva  ad  abbracciare  qualunque  cosa  che 
apportar  gli  potesse  laude  di  generosità  , ed  onor  di  guer- 
ra; desiderava  di  superare  il  nemico  piu  con  vero  valore, 
che  con  avvantaggi  ed  insidie;  il  volto  e le  parole  erano 
certi  indizi  de’  suoi  più  segreti  pensieri.  A Cesare  erano 
cari  gli  uomini  d’ ingegno  astuto  e militare  : le  parole 
erano  scarse , profondissimi  i suoi  pensieri  : ardeva  Tant- 
ino suo  d’ambizione  ardentissima , ma  non  molto  palese; 
sforzandosi  sempre,  sotto  apparenza  d’onestà,  c d’inte- 
ressi comuni,  di  coprire  i desiderii  della  propria  sua 
grandezza.  Ma  Francesco  favoriva  cd  abbracciava.  Con 
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inestimabile  liberalità  generalmente  tutti  quelli  ne’ quali 
conosceva,  in  qualunque  professione,  eccellenza  d’inge- 
gno: affettava  laude  d’eloquenza,  d’affabilità  > d’uma- 
nità, di  liberalità:  e principalmente  si  mostrava  bra- 
moso di  gloria  di  guerra  : nè  questo  suo  desiderio  nascon- 
deva; ma  in  parole  ed  in  fatti  ( volendo  egli  stesso  ri- 
trovarsi negli  eserciti  ) apriva  la  sua  volontà  ed  i suo» 
pensieri. 


Parila.  Stor.  Venez.  Lib.  IV. 


Piti , conte  di  Chalam. 

Fu  egli , ossiachi  si  riguardi  l’ingegno,  o la  virtù,  o 
le  cose  fatte  in  prò  della  patria,  uomo  piuttosto  da  egua- 
gliarsi agli  antichi , che  da  anteporsi  ai  moderni.  Ebbe 
lungo  spazio  in  mano  il  governo  del  ricchissimo  reame 
d’ Inghilterra,  e recatolo  a tanta  gloria,  che  mai  ne’ pas- 
sali tempi  non  che  avesse  avuto,  non  avrebbe  sperato 
l’uguale.  Mori  se  non  povero , certo  si  poco  facoltoso , 
che  la  famiglia  sua  non  ne  avrebbe  potuto'vivere  orre- 
volmcnle.  11  che  non  si  sarebbe  detto  senza  ragione  a que* 
tempi , e mollo  manco  si  direbbe  nella  presente  età.  Ma 
la  ricordevol  patria  riconosceva  nei  discendenti  la  virtù 
del  padre.  Fece  il  parlamento  una  provvisione  annua  e 
perpetua  di  quattro  mila  lire  di  steriini  alla  famiglia  di 
Chatam  , e pagò  di  vantaggio  venti  mila  lire  di  steriini 
di  debiti,  che  aveva  Guglielmo  contratti  per  mantenere 
il  grado  suo,  e la  numerosa  famiglia.  Nessuno  (in  là» 
trattone  solo  il  duca  di  Malsbourough  aveva  in  Inghil- 
terra ottenuto  si  alte  e si  liberali  ricompense.  Fu  poi 
eziandio  del  pari  eccellente  oratore , che  uomo  perito 
nelle  cose  di  stato,  o integro  cittadino.  Difendeva  in  co- 
spetto del  parlamento  con  ammirabil  facondia  quei  par- 
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lìti , i quali  nelle  consulte  private  aveva  e sapientemente 
deliberati  e<l  animosamente  raffermati.  Abbenchè  , in 
quanto  al  suo  modo  di  dire , alcuni  non  senza  ragione  vi 
riprendessero  e l’uso  troppo  frequente  delle  figure , $d 
una  «erta  gonfiezza  di  stile  molto  propria  di  quei  tempi. 
In  questo  poi  principalmente  avanzò  tutti  i reggitori  delle 
nazioni  della  sua  età , che  seppe  spirare  a tutti  i servitori 
dello  stato  si  civili , che  militari  non  solo  l’animo  ed  il 
valore , ma  ancora  lo  zelo  e l’ entusiasmo*  La  qual  cosa 
non  si  concede  dal  cielo,  se  non  di  rado,  e solo  agir  uo- 
mini singolari.  In  somma  ei  fu  uomo  da  non  ricordarsi 
mai  senza  lode,  nè  senza  ardore  d’animo  da  imitarsi. 

• » . ' • . « - - J 

• . Botta  Stor.  Amar. 


' Costume  dei  giovani.  » > 

I giovani  dunque , in  quanto  ai  costumi  sono  voglio- 
losi e pronti  a cavarsi  le  lor  voglie.  E de*  desiderii  che- 
si  appartengono  al  corpo , sono  maggiormente  inchinati 
a’ venerei;  ed  in  quelli  sono  incontinenti.  Facilmente 
si  mutano  : presto  si  saziano:  desiderano  fortemente,  ma 
poco  durano  i lor  desiderii;  perciocché  le  lor  voglie  sono 
acute  e non  molto  fìsse , come  la  sete  c la  fame  degli  am- 
malati. Sono  iracondi  e di  subita  collera , e si  lasciano 
trasportare  agli  impeti  loro.  Sono  vinti  dall’ira  ; perchè 
quando  vengono  dispregiati , per  ambizione,  non  lo  sop- 
portono;  anzi  si  sdegnano  a pensare  solamente  che  si  fac- 
cia loro  ingiuria.  Sono  ben  desiderosi  d’onhre,  ma  più 
di  vittoria  ; perciocché  la  gioventù  desidera  di  restare  so- 
pra gli  altri,  e la  vittoria  è come  il  medesimo  che  restar 
superiore.  E dell’  una  e dell’  altra  cosa  di  queste  , sono 
più  vaghi  che  de’  danari.  E non  istimano  i danari  , per- 
chè non  hanno  ancor  provato  d’ aver  bisogno.  Non  sono 
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scaltriti , ma  semplici  ; perciocché  non  hanno  ancora  spe- 
ricuza  di  molte  malizie.  Credono  facilmente;  perché  non 
sono  ancora  stati  ingannati  in  molte  cose.  Sperano  sempre 
bqpe;  perchè  sono  tenuti  caldi  dalla  natura  come  gli  ub- 
briache dal  vino;  ed  anco  perchè  non  hanno  ancora  pro- 
vato , dar  in  fallo  molle  'cose.  Vivono  per  la  più  parte  con 
la  speranza  ; perchè  lo  sperare  è dell’  avvenire  , 1 e lo  ri- 
cordarsi, del  passato;  ma  i giovani,  dell’avvenire  hanno 
assai , e del  pesato  poco.  Onde  che,  trovandosi  ne’primi 
giorni  loro , par  che  noti  abbiano  da  ricordarsi  di  cosa 
alcuna,  e da  dover  sperar  ogni  cosa.  £ per  questo  è facile 
ad  ingannarli , perchè  facilmente  sperauo.  Sono  aucora 
più  forti;  perchè  sono  spinti  dall’ira,  ed  infiammati 
dalla  speranza;  delle  quali  cose  1’  una  toglie  via  la  pau- 
ra , l’altra  genera  confidenza;  perchè  nessuno  adirato  te- 
me , c lo  sperar  qualche  bene  fa  clic  l’uomo  confida.  Sono 
vergognosi  ; perchè  non  conoscono  ancora  altro  onesto  , 
clic  quanto  è stalo  insegnato  loro,  e prescritto  solamente 
dalla  legge.  Sono  d’animo  c di  spirilo  grande;  perchè 
non  sono  ancor  domi  dal  vivere,  c non  sanno  che  cosa 
sia  necessità;  ed  anco  lo  stimarsi  degno  di  cose  grandi,  è 
magnanimità  ; e questa  stima  di  se,  vieti  dallo  sperar  bene. 
Nelle  loro  azioni  s’attengono  più  tosto  all’onesto  che  al- 
l’utile; perchè  nel  vivere  guardano  più  alla  creanza, 
che  al  conto  loro.  11  conto  ha  l’occhio  all’utilità,  c la 
creanza  mira  nel  dovere.  Sono  amorevoli  degli  amici  , o 
vaghi  di  compagnie  ,,  più  che  Tallrc  età  ; perchè  s’alle- 
grano disiare  in  conversazione',  e perchè  non  giudicando 
ancora  cosa  alcuna  dell’utilità,  manco  da  quella  giudi- 
cano gli'amici.  In  ogni  affare  peccano  nell’assai  e nel  so- 
perchio; perciocché  l'anno  ogni  cosa  troppo.  Troppo  ama- 
no, troppo  odiano;  ed  ogni  altra  cosa  similmente.  Si  pre- 
sumono cd.  affermano  di  sapere  ogni  cosa;  che  ancora 
questo  è cagione  clic  pecchino  sempre  nel  troppo.  Ingiu- 
riano per  soperchicria , nou  per  malizia.  Sono  misericor- 
diosi; perchè  pensano  che  tulli  gli  uouiiui  sicuo  giovevoli 
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e buoni,  c misurando  gli  altri  dall’ innocenza  loro,  fa- 
cilmente si  credono  cbc  sia  fatto  altrui  male  a torto.  Si 
dilettano  di  cose  da  ridere  ; e per  questo  sono  sollazzevoli; 
perciocché  il  burlare  non  è altro  che  un  ingiuriar  destra- 
mente, e senza  villania.  E tali  sono  i costumi  de’ giovani. 

Caro.  Volg.  della  Rettorica  d’ Aristotile.  Lib.  IL 


Costumi  dei  vecchi. 

I vecchi , e quelli  che  già  vanno  in  declinazione , sono, 
per  la  più  parte , di  costumi  quasi  contrari  a questi.  Per- 
ciocché, per  esser  vivuti  molt’anni,  per  essere  stali  ingan- 
nali in  molte  cose , per  aver  molte  volte  fatto  degli  er- 
rori , e perché  la  maggior  parte  delle  cose  del  mondo 
sono  imperfette  : niuna  ne  tengono  per  ferma , ed  in  tutte 
procedono  più  riservatamente  che  non  si  conviene.  Penso, 
credo,  potreùù' esse/e  ; è lor  solito  di  dire  , nulla  dicendo 
di  sapere;  e d’ogni  cosa  stando  infra  due,  sempre  vi  met- 
tono il  forse  e’1  peravventura  : e cosi  dicono  d’ogni  cosa, 
e fermamente  non  asseriscono  mai  nulla.  Sono  maliziosi  ; 
perchè  la  malizia  non  è altro  che  ripigliare  ogni  cosa  in 
mala  parte.  Sono  sospettosi  ; perchè  difficilmente  credo- 
no: e difficili  a credere  gli  fa  la  sperienza.  E per  queste 
medesime  cagioni,  non  hanno  nè  grande  amore  nè  grande 
odio;  ma  amano  con  riservo  di  potere  odiare,  e odiano 
con  riservo  di  poter  amare.  Sono  di  poco  animo;  come 
già  domi  dal  vivere.  Perciocché  non  desiderano  cosa  al- 
cuna né  grande  nè  di  soverchio , ma  solamente  quel  ch’è 
necessario  a vivere.  Non  sono  liberali  ; perchè  .la  roba  è 
una  delle  cose  necessarie  alla  vita:  oltre  che  per  ispe- 
rienza  satino  quanto  sia  difficile  a guadagnarla  , e facile 
a mandarla  male.  Sono  timidi,  ed  in  ogni  cosa  hanno 
(Ktura  del  male  avanti  clic  venga  ; come  di  contraria  di- 
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sposizione  a’ giovani.  Perciocché  essi  son  freddi,  e i gio- 
vani sono  ferventi.  Onde  che  dalla  vecchiezza  è stala  in 
loro  introdotta  la  timidità:  conciosiachè  la  paura  non  sia 
altro  che  un  certo  raffreddamento.  Sono  amatori  della 
vita  y e massimamente  nell’estrerae  giornate  ; perciocché 
il  desiderio  è d’una  cosa  che  sia  lontana , e di  quello  che 
hanno  più  bisogno,  hanno  anco  più  desiderio.  Si  lamen- 
tano d’ogni  cosa  più  che  non  si  conviene;  perciocché  an- 
cor questa  è una  certa  pusillanimità.  11  lor  vivere  non  è 
volto  all’onesto,  ma  all’utile  più  che  non  si  conviene; 
perciocché  sono  troppo  amatori  di  lorjnedesimi.  Concio- 
siaccbé  l’utile  sia  bene  a se  stesso , c l’onesto  sia  sempli- 
cemente bene.  Sono  senza  vergogna  più  che  vergognosi  ; 
perchè  non  si  curando  tanto  dell’onesto  quanto  dell’utile, 
fanno  poco  conto  di  quel  che  si  paia  ad  altri  di  loro.  Non 
hanno  quasi  mai  buona  speranza;  si  perchè  sono  di  na- 
tura timidi , come  perchè  hanno  conosciuto  per  esperien- 
za , che  la  più  parte  delle  cose  del  mondo  sono  ree , e per 
questo  molte  fanno  cattiva  riuscita.  Vivono  più  tosto  ac- 
compagnati dalla  memoria  che  dalla  speranza  ; perchè  il 
resto  della  vita  loro  è poco,  e lo  passato  è molto.  Questa 
ancora  è la  cagione  che  li  fa  ragionar  volentieri  : percioc- 
ché raccontano  tuttavia  delle  cose  andate;  come  quelli 
che  si  pigliano  piacer  di  rammemorarle.  Hanno  ancor  essi 
i loro  impeti  subiti,  ma  deboli.  E parte  delle  lor  voglie 
se  ne  sono  andate  , parte  sono  pure  indebolite  : onde  che 
non  sono  più  vogliolosi  ; e si  travagliano,  non  per  le  vo- 
glie , ma  per  lo  guadagno.  E per  questo  i vecchi  paiono 
moderati  : perchè  dall’un  canto  le  voglie  sor»  rimesse, 
dall’altro  si  danno  al  guadagno.  Vivono  guardando  piu 
tosto  ai  lor  disegni  che  alla  creanza  ; perchè  il  disegno  ha 
l’occhio  all’utile,  e la  creanza  alla  virtù.  Ingiuriano  per 
malizia , non  per  soperchicria.  Sono  misericordiosi  ancor 
essi  ; ma  non  per  la  medesima  cagione  che  i giovani.  Per- 
chè questi  hanno  compassione  per  umanità  , e quelli  per 
debolezza  ; perchè  peusano  che  ogni  avversità  che  veg- 
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gono  negli  altri , sia  vicina  a loro.  E per  questo  sono  fa- 
stidiosi e non  faceti  nè  sollazzevoli.  E tali  sono  i costumi 
de’ giovani  e de’ vecchi. 

Lo  stesso. 


Gl'  incostanti  e i capricciosi. 

Perchè  non  sei  tu  oggi  quello  che  fosti  ieri , e perchè 
non  sarai  tu  domani  quello  die  sci  oggi?  Così  si  potrebbe 
dire  a certi  uomini , che  scambiano  umore  di  ora  in  ora, 
anzi  di  minuto  in  minuto;  tanto  che  a far  conversazione 
con  esso  loro  per  parecchi  anni , egli  è sempre  come  un 
conoscergli  la  prima  volta  : tanto  riescono  nuovi  e va- 
riati di  giorno  in  giorno.  E quello  che  più  sembra  strano, 
si  è,  ch’egli  par  loro  di  essere  sempre  una  cosa  medesima. 
Se  oggidì , per  esempio , uno  di  questi  sì  fatti  è tranquil- 
lo , c parla  del  suo  temperamento , tu  l’odi  a dire  : quanto 
è a me , non  è cosa  che  io  abbia  più  in  odio  del  prendere 
alterazione  di  caso  veruno.  Bella  mi  pare  la  pace;  e tento 
di  serbarmela  nel  cuore,  come  il  più  caro  e prezioso  gio- 
iello che  sia  al  mondo.  Io  gli  presto  fede , e tanto  più 
perchè  gli  veggo  buon  viso,  odo  parole  gentili,  e mostra 
buon  garbo  in  tutto.  Domani  gli  vo  incontra  con  un  sa- 
luto libero,  con  affabilità  di  parole;  e trovo  un  aspide. 
Dirà:  il  temperamento  mio  non  è uso  a sofferire,  lo  era 
putto  tant’alto,  che  diedi  segno  di  una  certa  delicatezza 
di  cuore  sensitivo.  Mi  sono  allevato  sempre  ad  un  modo. 
Non  sia  chi  mi  offenda,  che  sono  un  zolfanello.  Ardo  in 
un  subito.  Cosi,  tu  lo  trovi  innamorato  perduto  un  dì, 
che  metterà  le  donne  in  cielo;  un  altro,  non  può  patire 
di  vederle  : c in  somma , non  sa  quello  che  voglia  , chi 
sia , nè  che  si  faccia. 

Non  è al  mondo  difficoltà  maggiore  che  l’aver  faccenda 
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con  uno  di  tali  uomini  : coi  quali  non  puoi  apparecchiarli 
a nulla  ; e avrai  del  tutto  a dipendere  dal  loro  capriccio. 
Moglie,  figliuoli,  congiunti,  amici,  servidori , tutti  sono 
impacciati.  Mi  par-  di  vedere  una  di  cotcste  femminette 
più  presto  mondane  che  del  cielo;  la  quale,  per  fare  die 
j suoi  zerbini  pensino  sempre  a lei  , ora  la  si  trova  infer- 
micela , ora  scherzevole , poi  ingrogna , poi  ride , ap- 
presso ti  domanda  una  cosa , quando  gliele  arrechi  la 
gitta  via  , c per  giunta  ti  svillaneggia  della  tua  attenzio- 
ne: sicché  stai  sempre  seco  con  due  cuori  in  corpo,  de’ 
quali  l’uno  ti  dice  fa , e l’altro  no  ; e intanto  temi  conti- 
nuo di  far  male , e hai  un  tarlo  che  ti  rode.  Il  medesimo 
costume  io  credo  che  sia  tenuto  perlopiù  artifìziosamente 
anche  da  cotesti  uomini,  che  io  chiamerò  disuguali.  Co- 
storo parte  sono  e parte  si  mostrano  lunatici,  acciocché  t 
domestici  egli  amici  studiando  come  possono  indovinarla 
in  quelle  tanto  diversità,  pensino  intanto  sempre  a’ fatti 
loro,  e abbiano  una  continua  dipendenza  dagli  atti  che 
fanno,* dalle  occhiate  che  danno,  dalla  prima  parola- 
ch’esce  loro  di  bocca  la  mattina  : tanto  che  insegnano  stro- 
logò a chi  li  pratica.  E se  uno  avrà  saputo  vivere  in  lor 
compagnia  parecchi  anni , può  leggere  in  cattedra  di  que- 
st’arte. 

Gozzi.  Osservatore. 


Jl  giuocatore. 

Siede  il  giuocatore , e mescola  le  sue  carte,  tra  le  qua- 
li, e tra  l’oro , e l’argento,  che  gli  stanno  ammassati  da- 
vanti , divide  acuti  i suoi  sguardi.  Destasi  a quella  vista 
l’avarizia,  eh’ è quella  passione  reina,  a cui  servono 
quasi  tutte  le  altre,  ed  essa  solo  di  rado  serve  ad  alcun’ al- 
tra. All’  avvicendarsi  dei  colpi  ora  prosperi , cd  ora  av- 
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veni  il  cuore  si  gonfia  ad  amplissimi  desideri , e la  fan- 
tasia si  sollazza  in  ricchissime  immaginarie  conquiste.  Si 
sa  , e si  concede  che  la  fortuna  non  è una  Dea  , come  la 
cantano  i teatri  ; ma  si  rispetta , e pressoché  si  adora  un 
non  so  qual  occulto  e capriccioso,  non  so  se  io  dica  or- 
dine, o disordine  di  venture,  onde  nel  giuoco  altri  vince 
altri  perde;  ed  jl  giuocatorc  speranzoso  si  promette  sem- 
pre nuovo  favor  di  sorte , anche  a dispetto  di  giusti  cal- 
coli , di  contrarie  probabilità , e di  privati  esperimenti. 
Il  sospetto  , il  timore  , la  gioia,  la  tristezza  , 1’  invidia  , 
la  rabbia,  c cento  affetti  tutti  inquietissimi,  si  succedono 
l’uno  all’  altro , anzi  si  urtano  e si  risospingono  scambie- 
volmente , e si  conturbano  insieme  dentro  all’anima,  clic 
scossa,  e palpitante,  dirò  cosi,  per  tanti  empiii,  si  lo- 
gora , e si  consuma.  Intanto,  mentre  la  torbida  esulta- 
zione innalza  lo  spirito , c che  la  paura  angosciosa  lo  ab- 
batte, e che  l’invidia  acre  lo  rode,  e che  l’incertezza  in- 
quieta lo  divide  e squarcia;  il  corpo,  atteso  il  commer- 
cio , che  ha  collo  spirito , si  spossa  , e sviene;  ecl  i sensi 
nella  tensione  del  loro  violento  esercizio  languono , ed 
infievoliscono. 

Siffatti  risalti  impetuosi  delle  interne  discordi  affezioni 
non  sempre  appaiono  nel  di  fuori , perchè  la  fronte  ta- 
lora è pallida  dall’inedia,  le  guance  spesso  sono  livide 
dall’  invidia  ; onde  mal  possono  variarsi  i colori  diversi 
delle  altre  passioni.  Inoltre  le  leggi  del  mondo  comanda- 
no, che  si  contengano  i sospiri  e le  querele,  non  che  le 
ingiurie  e le  bestemmie,  con  cui  le  popolaresche  biscacce 
saramentano  maledicendo  la  Provvidenza,  ed  il  ciclo; 
cd  anzi  prescrivono  che  si  affetti  indolenza  , c magnani- 
mità superiore  a tutte  le  avversitadi:  e però  un  cupo  si- 
lenzio, ed  una  non  so  qual  aria  tetra  in  quello  quasi  tem- 
pio del  giuoco , che  dovrebbe  esser  dedicalo  all’allegrez- 
za , infrena  le  lingue,  e le  attitudini  stesse , e le  posture 
della  persona  , non  solamente  nei  giuocatori,  ma  negli 
spettatori  medesimi  sospesi  e divìsi  nei  loro  studi.  Ben  è 
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vero,  che  sotto  à quella  calma  ribolle  la  tempesta,  come 
sotto  alla  liscia  superficie  talvolta  si  è burrascoso  e cru- 
dele il  fondo  del  mare.  Le  esclamazioni , le  villanie , i 
sospiri , i fremiti  impediti  ripiegano  come  in  se  stessi , e 
giù  calano  nell’anima  profondamente  a vieppiù  cruciarla 
in  quella  brama  ed  agonia  di  guadagno. 

Roberti. 
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. i . , . * , l’ennovendi  omncj  affretti*  erunt. 

Quistil.  Lib.  XII. 

* 

Discorso  di  Micipsa  , re  di  Numidia  , moribondo , ai 
suoi  figliuoli  Aderbale  e lemsale  ed  al  suo  nipote 
Giugurta. 

Piocioco  te , Giugurta,  avendo  perduto  tuo  padre,  es- 
sendo senza  ricchezza  e senza  speranza,  nel  mio  regno  ti 
ricevetti , pensando  bene  che  da  te  io  non  sarei  tenuto 
men  caro  che  da’  figliuoli,  ch’io  ingenerato  avessi;  e ve- 
ramente non  m’ ingannai  io.  Che  lasciando  stare  gli  altri 
tuoi  grandi  e nobili  fatti , tu  alla  perfine  ritornando  di 
N uni an zio  m’hai  molto  onorato,  me  c tutto  il  mio  reame; 
e per  la  tua  virtù  li  romani  d'amici  hai  fatti  amicissimi;  ' 
in  Ispagna  nominanza  di  nostro  legnaggioè  rinnovellato  : 
all’ultimo,  quello  che  è molto  malagevole  , tu  di  laude 
e di  gloria  hai  avanzato  e vinto  l’odio  e la  invidia  d’al- 
trui verso  di  te.  Ora,  perchè  la  natura  mi  fa  fine  di  vita, 
per  questa  mano  destra , per  la  fede  del  reame  ti  ammo- 
nisco e ti  scongiuro,  che  tu  costoro,  li  quali  ti  sono  assai 
parenti  per  generazione,  e tuoi  fratelli  per  mio  beneficio, 
tenghi  cari;  e che  tu  non  vòglia  prima  aggiungerti  quelli 
che  sono  stranieri , che  quelli  che  sono  del  tuo  sangue 
medesimo  ritenere.  Oste  nè  tesauro  non  sono  aiuto  o di- 
fendane del  reame,  ma  gli  fedeli  amici , i quali  nè  per 
arme  puoi  costringere,  nè  per  ricchezza  bene  acquistare: 
che  s’acquistano  per  servizio  e per  ben  mantenuta  fede. 

E quale  è più  o maggior  amico  che  fratello?  o cui  stra- 
niero troverai  fedele,  se  sarai  inimico  a*  tuoi?  certo  io  vi 
lascio  reame  molto  fermo , se  buoni  sarete  ; ma , se  sarete 
Ant.  Ital.  Prose  3? 
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rei , molto  debole:  clic  per  concordia  le  cose  piccole  cre- 
scono, per  discordia  le.  grandissime  tracorrono  e ven- 
gono meno.  Ma  principalmente  a te , Giogurta  , il  quale 
se’ maggior  di  tempo  odi  senno,  conviene  provvedere 
eh’  altro  non  avvenga  ; perocché  in  ogni  contenzione  que- 
gli che  è più  potente , eziandio  se  riceve  la  ingiuria  , 
pare  altrui  ch’egli  la  faccia.  Voi  medesimi , Aderbale  c 
icmsale , onorate  e osservate  colale  uomo  come  è que- 
sti; e seguitate  la  sua  virtù  ; e brigatevi,  che  non  paia  che 
io  abbia  miglior  figliuolo  preso,  che  quegli  ch’io  i ngcnerai. 

F.  B arto  lo  m MÈO  da  S.  CoficoRDio.  Traci,  di 
i , Sallustio.  ' 

' . 

' Ì»  • ' ' 

Discorso  di  Lucio  Siila  a Bacco  re  di  Mauritania. 

4 **  ' ' * . * < 

Re  Rocco  , noi  abbiamo  grande  allegrezza  , quando  a 
cotale  uomo , come  se’  tu , Dio  ha  messo  in  cuore  che  tu 
per  alcun  tempo  piuttosto  volessi  pace  che  guerra  ; ac- 
ciocché non  te  ottimo  col  pessimo  di  tutti  gli  uomini  Giu- 
gurta  permischiando  ti  maculassi  -,  e insieme  con  questo 
acciocché  togliessi  a noi  una  molesta  necessità  , che  noi 
egualmente  te  errante  c lui  scelleratissimo  dovessimo 
perseguitare.  Anche  perocché  al  popolo  di  Roma  , dal 
principio  quando  era  assai  debole  c povero,  parve  il  me- 
glio d’acquistare  amici  che  servi  : crédendosi  bene  che 
fosse  pili  sicuro  a uomini  volonterosi,  che  costretti,  signo- 
reggiare. Ma  à te  niuna  amistà  è migliore  © più  in  accon- 
cio che  la  nostra:  prima  , perocché  noi  siamo  di  lungi , 
onde  di  gravezza  pochissimo,  grazia  e amore  eguale  sic- 
come presso  e presenti  fossimo  : poi,  perocché  uomini  ob- 
bedienti a noi  abbiamo  in  abbondanza  , ma  .d’amici  nè 
noi  nè  niun’  uomo  ebbe  unqna  assai.  E volesse  Dio  che 
queste  cose  fino  dal  principio  ti  fossero  piaciute  ! certa- 
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mente  molti  più  beni  n’  avresti  ricevuto,  che  Ir  mali  che 
sostenuto" hai.  Ma  perocché  delle  cose  umane  molte  ne 
regge  la  ventura;  a lei,  a cui  una  fiala  è piaciuto  cho 
provassi  l'orba  , piace  che  provi  amóre  e grazia.  Ora  , da 
«‘he  per  lui  puoi , avdccia:  c cosi,  come  hai  cominciato, 
procedi.  Molle  cose  hai  acconce,  per  le  quali  leggermente 
puoi  lo  tuo  errore  per  servigi  avanzare.  Alla  perfine  que- 
sto ritieni  nel  tuo  petto:  che  giammai  il  popolo  di  Roma 
per  far  benefizi  non  fu  vinto  che  non  servisse  vieppiù; 
ma  in  gucrra'clic  possa , tu  medesimo  il  ti  sai. 

I « • »-  . 

Im  3 te  sso.  . 


■ ' '■  Ingegno  e valor  di  Pompeo.  ’ * 

• ' < • *•;  • ’ i i ‘ • 

lo  sono  di  sentimento  che  a formare  un  perfetto  gene- 
rale d'esercito  queste  quattrodoti  siano  necessarie:  scien- 
za dell’arte  militare,  valore,  eredito,  feliciti».  Ora  chi 
fu  giammai  che  più  di  quest’uomo  o intendesse  o dovesse 
intender  di  guerra?  di  lui , dico,  il  qual  dalla  scuola  c 
dalla  educazio»  fanciullesca  passò  alia  militar  disciplina 
nell’  esercito  di  suo  padre , in  una  gravissima  guerra  , 
eoutro  nemici 'ferocissimi;  che  sulla  fine  della  puerizia 
militò  sotto  un  eccellentissimo  capita  no  e nella  prima  ado- 
lcsceuza  fu  egli  stesso  generale  di  grandissimo  esercito; 
di  lui  che  più  battaglie  diede  ai  nemici  che  altri  non  ebbe 
gare  con  privato  avversario,  più  guerre  fece  che  altri  non 
abbia  lette  , più  governi  sostenne  che  altri  ne  abbia  am- 
bito; la  cui  giovanezza  non  cogli  insegnamenti  altrui  ma 
coll’  esercizio  del  comandare  , non  coi  sinistri  di  guerra 
ma  colle  vittorie,  non  cogli  stipendi  ma  co’ trionfi  fu 
nella  scienza  dcll’atmi  ammaestrata  ? qual  sorta  di  guerra 
finalmente  ci  può  ella  essere  in  cui  non  abbialo  la  fortuna 
della  repubblica  esercitato?  guerra  civile,  africana , ol- 
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tramontana,  spagnuoln,  mista  insieme  di  cittadi  e di  na- 
zioni bellicosissime , guerra  degli  schiavi,  guerra  di  mare. 
Le  varie  e diverse  qualità  di  nemici  e di  guerre  da  lui 
non  solo  non  dirò  già  fatte , ma  terminate  , fanno  chiaro 
vedere  niente  esserci  nel  genere  militare  eh’  essere  possa 
a tal  uomo  ascoso  o nuovo.  . 

Che  se  del  valor  di  Gn.  Pompeo  favelliamo , qual  no- 
verassi orazion  che  il  pareggi  ? chi  è che  possa  immaginar 
cosa  o degna  di  lui  od  a voi  nuova  od  a veruno  inaudita? 
Imperocché  le  doti  proprie  di  un  comandante  non  sono 
già  quelle  sole  che  il  volgo  estima,  l’applicazione  al  ne- 
gozio, la  fortezza  de’ pericoli,  l’industria  nel  maneggiare 
gii  affari , la  celerità  nei  finirli , l’accorgimento  nel  pre- 
veder l’avvenire,  cose  tutte  cui  possiede  egli  solo  con. 
tale  eccellenza  che  in  quanti  generali  conosciuti  abbiamo 
o uditi  ricordare  non  vidersi  giammai  le  uguali.  N’è  te- 
stimonio l’Italia,  cui  quello  stesso  vittorioso  L. Siila  con- 
fessò essere  stata  per  lo  costui  valore  ed  aiuto  liberata. 
Testimouio  n’è  la  Sicilia  , la  quale  da  mille  pericoli  di 
ogni  intorno  assediata,  fu  da  lui  non  col  terror  della 
guerra  ma  colla  prontezza  del  provvedimento  disciolla. 
Testimonio  n’è  l’Africa,  la  quale  soverchiata  da  infinita 
moltitudine  di  nemici  ridondar  videsi  del  loro  sangue. 
Testimonio  n’è  la  Gallia , a traverso  della  quale  fa  alle 
nostre  legioni  colla  strage  de’  Galli  aperto  il  passo  in. 
lspagna.  Testimonio  n’è  la  Spagna , la  quale  spessissime 
fiate  ha  mirati  eserciti  moltissimi  di  nemici  da  questo  uo- 
mo atterrali  e sconfitti  Testimonio  n’è  di  nuovo  ed  in 
più  incontri  l’ Italia  , la  quale  stretta  trovandosi  dall’or- 
ribile e pericolosa  guerra  servile , chiamò  lui  assente  in 
aiuto;  la  qual  guerra  , diminuita  prima  coll’ espetlazion 
di  Pompeo  c fiaccata,  fu  poi  coll’arrivo  estinta  afTatto  e 
sepolta.  Testimonio  in  oltre  ne  sono  le  regioni  tutte  e le 
genti  e nazioni  straniere , e tutta  finalmente  quant’  è la 
stesa  de’mari,  e di  più  ogni  seno,  ogni  porto  di  ciascheduna 
riviera.  Couciossiachè  qual  fu  egli  mai  nel  corso  di  que- 
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sti  anni  marittimo  luogo  o cosi  bene  presidiato  che  si  sti- 
masse sicuro  o cosi  riposto  che  a’ nemici  restasse  ascoso? 
Chi  navigò  senza  esporsi  al  risico  di  perder  la  vita  o la 
libertà,  convenendogli  navigare  o nella  vernata  o quando 
i mari  coperti  erano  da’  legni  corsali  ? Cotesta  sì  grave  , 
si  vituperosa,  si  vecchia  guerra  e divisa  in  tante  parti  e 
dispersa,  chi  crederebbe  potersi  o in  un  anno  da  tutti  in- 
sieme i condottieri  di  eserciti  o da  un  solo  di  loro  in  tutta 
la  serie  degli  anni  condursi  a fine?  Qual  provincia  ave- 
vate voi  in  questi  anni  libera  da’ ladroni?  Qual  gabella 
sicura?  Quale  alleato  fu  egli  da  voi  difeso?  A chi  deste 
j^oi  colle  vostre  flotte  sicurezza  ed  aiuto?  Quante  isole  al 
contrario  pensate  voi  sieu  rimaste  deserte  ? Quante  città 
confederate  o per  lo  spavento  lasciate  vuote  o venute  in 
poter  de’  corsali  ? 


Canto? j.  Trad  di  Cicer.  Orazioni. 


Clemenza  di  Cesare. 

Non  ci  ha  si  larga  vena  d’ingegno,  nè  Unta  forza  o Unto 
copiosa  facondia  di  scrivere  o di  favellare,  la  qual  possa, 
o C.  Cesare,  non  che  commendar  degnamente  , ma  pur 
solo  narrare  le  tue  imprese,  lo  nondimeno  asserisco  (e 
dirollo  con  tua  pace)  che  ira  Unte  tue  glorie  non  ve  n’ha 
una  maggiore  di  quella  che  in  questo  giorno  hai  conse- 
guiu.  lo  soglio  sovente  pormi  innanzi  agli  occhi  e spesse 
fiate  ragionando  ripetere  con  piacere  che  le  imprese  tutte 
de’  nostri  capitani,  tutte  quelle  delle  nazioni  straniere  e 
de’  popoli  più  potenti  e de’  pili  celebri  re  non  sono  da 
paragonar  colle  tue  nè  per  la  difficoltà  de’  contrasti , nè 
per  la  moltitudine  delle  battaglie , nè  per  la  varietà  de* 
paesi,  nè  perla  celerità  nel  terminarle,  nè  per  la  dissimi- 
litudine  delle  guerre;  c che  niuno  potuto  avrebbe  tanto 
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disparate  regioni  trascorrere,  viaggiando,  in  più  corto 
spazio  di  quello  che  tu  corse  l’abbia  non  dirò  co’  tuoi 
passi , ma  colle  tue  vittorie.  Le  quali  cose  ben  sarei  .io 
pazzo  se  non  confessassi  essere  tali  da  potersi  appena  coir 
umano  intelletto  o pensamento  comprendere.  Tuttavia 
ne  sono  dell’altro  ancora  più  grandi;  avvegnaché  so- 
gliono alcuni,  favellando  delle  azioni  militari,  dimi- 
nuirne la  gloria  e,  togliendola  in  parte  a’ capitani , farla 
comune  a molti , sicché  non  resti  tutta  propria  de’  gene- 
rali. E per  verità  sonò  nel  guerreggiare  di  grande  aiuto 
il  valor  de’ soldati,  ('opportunità  de’ siti,  i sussidj  degli 
alleati,  le  flotte  , le  vettovaglie.  Una  grandissima  parte 
inoltre  quasi  per  suo  diritto  ne  vuole  per  sé  la  fortuna  ; e 
quanto  riesce  prosperamente,  pressoché  tutto  lo  attribui- 
sce a sé  sola.  Ma  di  questa  gloria  che  poco  stante  hai  con- 
seguita, non  hai , o C.  Cesare,  verun  compagno:  tutto 
questo,  quant’cgli  è , (che  senza  dubbio  é grandissimo, 
tutto,  ripeto,  é cosa  tua.  Niente  per  sé  ne  diffalca  il  cen- 
turione, niente  il  prefetto,  niente  la  coorte , niente  la 
turma.  Anzi  quella  stessa  di  tutte  le  umane  cose  arbitra  e 
donna  , la  fortuna,  non  pretende  di  aver  parte  a questa 
lode  : a te  la  cede,  e tutta  quani’ella  è,  confessa  essere  tua  ; 
conciossiaché  non  faccia  mai  alleanza  la  temerità  col  sen- 
no, né  abbia  luogo  il  caso  nelle  opere  del  consiglio. 

Tu  domate  hai  genti  barbare  por  fierezza,  per  moltitu- 
dine innumerabili , per  vastità  di  paese  infinite  c d’ogni 
genere  di  aiuti  abbondantissime;  pur  finalmente  hai  vinto 
ciò  che  avea  per  naturai  condizione  il  potere  esser  vinto; 
imperocché  non  ci  ha  forza  si  grande  che  non  si  possa  con 
altra  forza  c col  ferro  fiaccare  c frangere.  Ma  vincer  sè 
stesso,  frenare  la  collera,  contenersi  nella  vittoria  e l’av- 
versario per  nobiltà,  per  ingegno,  per  virtù  segnalato 
non  solamente  levar  di  terra,  ina  vie  più  sopra  il  primiero 
grado  innalzarlo;  cose  son  queste  die  chiunque  le  l'accia 
io  noi  pareggio  a’  più  grand’uomini , ma  somigliantissimo 
io  lo  giudico  agl’ iddii.  Adunque,  o C.  Cesare,  saranno 
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sibbcne  celebrate  le  militari  tue  glorie  non  sol  colle  no- 
stre; ma  colle  lingue  ancora  e colle  penne  di  quasi  tulle 
le  genti , nò  veruna  età  tacerà  mai  le  tue  lodi.  Non  per- 
tanto coleste  cose , eziandio  quando  si  ascoltano  o si  leg- 
gono , vengono,  non  so  come,  sturbale  dallo  squillo 
delle  trombe  e da’ clamori  della  soldatesca.  All’  incontro 
quando  ascoltiamo  o leggiamo  un  atto  di  clemenza , di 
mansuetudine,  di  giustizia,  di  moderazione , di  senno, 
principalmente  se  in  mezzo  alla  collera , che  del  consi- 
glio è nemica  , c nella  vittoria  clic  per  natura  c insolente 
c superba  , come  ci  sentiamo  noi  non  che  ne’  veri  fatti  ma 
eziandio  ne’ fìnti  accendere  ad  amare  uomini  sovente  da 
noi  non  veduti  giammai  ! Ora  noi  clic  ti  miriam  qui  pre- 
sente, die  veggiamo  il  tuo  volto,  i tuoi  sentimenti , il 
tuo  cuore , ebe  sappiamo  essere  tua  volontà  che  sia  salvo 
quanto  lia  la  sorte  della  guerra  lasciato  alla  repubblica, 
con  quai  lodi  1’csaltcremo  ? Con  quanto  impegno  tcco  ci 
stringeremo?  Le  pareti  stesse  , per  Dio,  di  questa  curia, 
parmi , o C.  Cesare , clic  a ringraziarli  si  destino  c si  com- 
movano  per  la  speranza  clic  hanno  che  sia  la  tua  mente 
per  ritornare  Iru  breve  a questi  lor  seggi  l’antico  splen- 
dore c l’autorità  propria  de’  maggiori. 

E per  verità  allo  scorgere  or  ora  con  voi  le  lagrime 
dell’ottimo  c per  singoiar  pietà  commendabile  C.  Mar- 
cello, mi  son  sentito  dalla  memoria  di  tutti  i Marcelli 
commovere,  a’ quali  eziandio  a’  trapassati  tu  hai , conser- 
vando M.  Marcello,  la  dignità  loro  fenduta  , ed  una  fa- 
miglia nobilissima , ornai  ridotta  a poche  persone  , hai 
quasi  dall’eccidio  scampata.  Questo  giorno  adunque  fìa 
da  te  con  ragione  a tutte  le  tue  grandissime  e innumera- 
bili glorie  preferito.  Coueiossiachè  questo  fatto  è tutto  e 
solo  proprio  di  Cesare.  Le  altre  imprese  da  te  condotte 
sono  esse  grandi  per  verità,  ma  seco  hanno  un  numeroso 
c grande  accompagnamento;  di  questa  tu  solo  sci  e capo 
c compagno:  la  qual  certamente  è insigne  tanto  clic  po- 
tranno bensì  col  tempo  venir  meno  i trofei  c monumenti 
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da  te  cretti , avvegnaché  non  siavi  cosa  alcuna  fatta  con 
opera  o mano  d’uomo,  cui  la  lunga  età  non  divori  final- 
mente e consumi  ; laddove  questa  tua  giustizia  e bontà 
di  cuore  fiorirà  ogni  di  più,  sicché  quanto  coll’ andar  de- 
gli anni  si  detrarrà  alle  tue  opere,  altrettanto  aggiugne- 
rassi  alle  lodi.  Già  prima  d’ora  tu  avevi  coll’ equità  e col- 
la misericordia  superati  quanti  riuscirono  nelle  civili 
guerre  vittoriosi  ; ma  oggi  bai  superato  te  stesso,  lo  temo 
che  non  si  possa  per  udita  comprendere  tutta  la  forza  di 
quello  clic  sono  per  dire,  cora’io  pensando  lo  sento  in  me 
medesimo.  Tu  sembri  aver  vinta  la  vittoria  stessa  col  ri- 
lasciare che  hai  fatto  a’ vinti  ciò  eh’  ella  aveati  conqui- 
stalo. Imperocché  quando  noi  tutti  per  condizione  della 
stessa  vittoria  dovevamo  perire,  stati  siamo  per  giudizio 
della  tua  cleincuza  salvati.  Ben  dunque  sei  tu  l’unico  in- 
vincibile, dal  quale  è stata  vinta  la  ragione  stessa  e la 
forza  della  vittoria. 


Lo  stesso. 


Conciane  di  Germanico  ai  suoi  soldati  rivoltati. 

La  moglie  , e’1  figliuolo  non  mi  sono  più  del  padre,  e 
della  repubblica  a cuore.  Lui  la  sua  maestà,  l’imperio 
romano  gli  altri  eserciti , difenderanno.  Loro  vi  darei 
volentieri,  se  l’ammazzargli  vi  fusse  gloria.  Ma  io  li  causo 
del  vostro  furore;  acciocché  se  altro  male  a far  vi  resta, 
lo  lavi  il  mio  sangue  solo:  né  l’uccidere  il  nipote  d’Au- 
gusto , c la  nuora  di  Tiberio , vi  facci  più  rei.  E che  ar- 
dito, o corrotto  a questi  giorni  non  avete  voi?  Come  vi 
chiamerò  io?  Soldati?  che  avete  di  steccato  e d’armi  at- 
torniato il  figliuolo  del  vostro  imperatore  ? Cittadini?  che 
avete  calpesta  l’autorità  del  Senato,  e rotto  quel  che  s’os- 
serva a’ nemici,  la  santa  ambasceria,  e la  ragione  delle 
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genti?  11  divino  Giulio  rintuzzò  la  scdiziou  del  suo  eser- 
cito col  dir  solo  j4h  Quiriti!  a coloro,  che  nou  gli  da- 
vano il  giuramento.  11  divino  Augusto  col  piglio  , e con 
lo  sguardo  atterri  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non  siamo  ancor 
quelli,  ma  nati  di  quelli;  e se  il  soldato  spaguuolo , o 
soriano,  ci  schifasse,  sarebbe  strano  e iudegno,  ma  può 
egli  essere  che  la  legion  prima  creata  da  Tiberio , e tu 
ventesima  meco  stata  in  tante  battaglie  , tanto  guiderdo- 
nata, rendiate  questo  bel  merito  al  vostro  capitano?  Ilo 
io  a dar  questa  nuova  a mio  padre,  che  da  tutte  altre 
bande  l’h?  buone,  che  i suoi  nuovi,  che  i suoi  vecchi 
soldati , non  di  licenze  non  di  moneta  son  sazi  ? Che  qui 
non  si  fa  che  uccider  Centurioni , cacciar  via  Tribuni, 
racchiuder  ambasciadori  ? Son  tinti  di  sangue  gli  allog- 
giamenti , i fiumi;  e io  tra’ nemici  ho  la  vita  per  Dio? 

Deh  perchè  il  primo  di  che  io  arringai , mi  storceste 
voi  di  mano  quel  ferro,  che  io  mi  ficcava  nel  petto,  o 
imprudenti  amici?  Meglio  e più  caramente  fece  colui  che 
mi  porse  il  suo.  Io  moriva  senza  sapere  del  mio  esercito 
tanti  misiatti.  Voi  avreste  eletto  un  altro  capitano  a ven- 
dicare, se  non  la  mia,  la  morte  di  Varo  e delle  tre  le- 
gioni: che  a Dio  non  piaccia,  che  i Belgi , quantunque 
offerentisi , abbiano  vanto  e splendore  d’aver  soccorso  il 
nome  romano,  e fatto  i popoli  di  Germania  sottostare.  La 
mente  tua , o divino  Augusto,  accolta  in  Cielo:  l’imma- 
gine  tua  , e la  memoria  di  te,  o padre  Druso,  insieme 
con  questi  soldati , ne’ quali  già  entra  vergogna , e glo- 
ria , lavino  questa  macchia,  e faccino  le  civili  ire  sfogare 
in  ispegnere  i nemici.  Voi  cui  ora  veggio  altre  facce , al- 
tri cuori , se  volete  rendere  al  Senato  gli  ambasciadori , 
all’imperadoro  l’ubbidienza,  a me  la  moglie  e’ 1 figliuolo; 
non  toccate  gl’ inietti,  separatevi  dagli  scandalosi.  Questo 
vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legati  nella  fede. 

. ' :•  ji  * ' 

D avanzati.  Tntd.  di  Tacilo. 
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Discorso  di  Olone  dcliòemto  di  uccidersi  dopo  la  rolla 
di  Jiedriaco. 

Olone  attendeva  l’avviso  della  giornata  , coraggioso , 
c di  se  risoluto.  Giurisene  prima  fama  non  troppo  buona; 
poscia  i fuggiti  della  battaglia  accertarono  essere  ito  Un 
malora  ogni  cosa.  L' affezione  de'  soldati  non  aspettò 
eli  ei  per  riasse , dicendo  : non  dubitasse  ; esservi  ancor 
nuove  forze  : pati  ri  e no , ardirieno  essi  ogni  estremo,  e, 
senza  adulare,  ardevano  di  voglia  infuriata  d' ire  a com- 
battere, risuscitar  la  fortuna:  alzavano  le  mani  i lon- 
tani, baciavangli  le  ginocchia  i vicini.  Scongiuravalo 
del  medesimo  Pio  zio  Fermo  prefetto  de’  pretoriani:  non 
pittasse  via  sì  fedele  esercito , soldati  si  meritevoli:  la 
fronte  e non  le  spalle  voltare  il  coraggio  all’  avversità , 
speranza  eziandio  ritenere  il  forte  e valoroso  contro  a 
Fortuna  ; alla  dispera zione  correte  i codardi  e vili.  Se- 
condo che  a tali  cor  forti  Otone  in  viso  pareva  piegalo  , 
o duro,  uscivano  allegrezza  o sospiri.  Nè  pure  i preto- 
riani, proprii  soldati  d’ Otone  , ma  i mandati  di  Mesia, 
portavano  la  medesima  ostinazione  di  quell’esercito  che 
s'appressava  e già  era  in  siquilea  : e senza  dubbio  si 
poteva  rifar  guerra  atroce  , lacrimevole , e dubbia. 

Ma  Olone , delilrerato  di  no , disse  a’ confortanti:  Non 
vale  Ja  vita  mia  quanto  il  mettere  a nuovo  risico  quest’a- 
niinp  c virtù  vostra.  Quanto  più  speranza  mi  date,  vo- 
lendo io  vivere;  tanto  iia  più  bello  il  morire.  Ho  provato 
l’uua  c l’ultra  fortuna,  ed  esserne:  noti  fate  ragion  dei 
tempo;  felicità  non  durabile  è più  difficile  a temperare. 
Ma  io  sarò  esempio  d’aver  voluto  una  sola  volta  con  ar- 
mi civili  combattere  il  principato  con  Vilellio,  che  fu  il 
primo  a muoverle.  Quinci  estimino  i secoli  chi  fu  Otone. 
Riabbiasi  Vitellio  il  fratello,  la  moglie,  c’ figliuoli;  io 
non  ho  bisogno  di  vendetta , nè  di  conforti.  Abbiansi  te- 
nuto altri  più  lungamente  l’imperio;  niuno  l’avrà  la- 
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sciato  si  fortemente.  Come  ? io  patire , che  tanta  gioventù 
romana,  tanti  valorosi  eserciti  siano  straziati,  c tolti  alla 
repubblica  un’altra  volta?  Accompagnimi  questo  vostro 
buono  animo  di  aver  voluto  per  me  morire.  Vivete  pure  : 
e non, tratteniamo , io  la  vostra  salute,  voi  la  mia  gloria. 
Le  molte  parole  intorno  al  morire  sono  debolezza.  Vedete 
se  io  ne  son  dispostissimo,  che  io  non  mi  dolgo  nè  d’id- 
dii , nè  d’uomini  ; perchè  ciò  fa  chi  vuol  vivere. 

Così  dello , soavemente  comandò  a"  giovani , pregò  i 
vecchi,  e’  graduati,  che  tosto  da  lui  si  partissero  per  non 
inasprire  F aria  del  vincitore:  e con  volto  piacevole  e 
parole  animose , le  inutili  lagrime  de’  suoi  riprendendo , 
fece  dare  a loro  barche  e carrette,  Arse  le  lettere , e scrit- 
ture contenenti  notabile  amore  a lui  e vituperi  di  Vi- 
tel/io.  Donò  mance,  ma  scarse  , come  non  dovesse  n io- 
nie. Di  Salvio  Cocce  iano , giovanetto  figliaci  del  fratel- 
lo, manincoso  e timido,  lodata  la  pietà  , ripreso  il  timo- 
re , lo  consolò:  che  Vitellio  non  sarebbe  si  crudo,  che 
dcll’avergli  la  casa  salvata  non  gli  rendesse  almeno  que- 
sta grazia:  che  la  morte  affrettatasi  meriterebbe  clemenza 
dal  vincitore  ; per  ciò  che  , non  per  ultima  disperazione, 
ma  chiedente  battaglia  l’esercito,  avea  risparmiato  alla 
repubblica  il  pericolo  estremo.  Avere  acquistato  assai 
nome  a sè  e splendore  a’ suoi  avvenire.  Dopo  i Giuli)’, 
Claudii,  Servii,  lui  primo  aver  messo  l’imperio  in  nuova 
famiglia.  Vivesse  con  franco  cuore  : nè  mai  si  dimenti- 
casse , nè  troppo  si  ricordasse  : Olone  essere  stato  suo  zio. 

TÀcenziato  ogri  uno,  alquanto  si  riposò,  e già  pensando 
al  suo  fine,  fu  sturbalo  da  repentino  strepilo , e , turava  : 
che  i soldati  minacciavano  morte  a chi  si  partisse:  e la 
casa  o ve  tenevano  assediato  J'erginio,  abbattevano  di  tutta 
forza.  Andò  a riprendere  i movilori  del  tumulto  : e tor- 
nato , faceva  motto  a ciascuno , finché  tutti  se  ne  furono 
andati  salvi.  In  su  la  sera  gli  venne  sete , e bevve  acqua 
fredda  : /noesi  portar  due  pugnali:  la  stolli:  e uno  se  ne 
mise  al  capezzale.  Saputo  non  <f  esser  più  amici , si  jxtssò 
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quella  notte  quieta  : e , affermasi,  non  senza  sonno.  All’al- 
ba s' infilzò  in  sul  pugnale  col  petto.  Corsero  al  rumore 
di  lui,  per  quella  sola  ferita  boccheggiante , servi  e li- 
berti, e Pio  zio  Fermo  prefetto  del  pretorio:  e ’l  seppel- 
lirono spacciata  mente,  come  egli  caldamente  pregò;  per- 
chè non  gli  fosse  tagliata  la  testa  per  ischemirla.  Soldati 
pretoriani  il  portarono  con  laudi  e lagrime , baciando- 
gli la  ferita  e le  mani.  Alcuni  soldati  lungo  la  catasta 
s’ uccisero  ; non  per  peccato  o paura  : ma  per  amare  il 
principe , e imiktre  la  sua  virtù  ; e poscia  "a  Bedriaco  , a 
Piacenza  e in  altri  alloggiamenti fucotal morte  usata  da 
molli.  Fu  fatto  a Olone  sepolcro  piccolo,  ma  da  durare. 

D avanzati.  Trad.  di  Tacito. 


Morte  di  Agricola. 

11  fine  della  vita  stia  fu  lagrimevole  a noi,  dolente  agli 
amici , nò  senza  noia  agli  strani  e non  conoscenti.  Il  vul- 
go e il  popolo  , lasciali  i suoi  affari , andò  a casa  a ve- 
derlo , e per  la  piazze  e cerchi  ne  favellò:  e niuno  della 
morte  d’ Agricola  si  rallegrò,  o tosto  la  si  scordò.  11  dirsi, 
di’ egli  era  morto  di  veleno  ne  faceva  più  increscere. 
Non  posso  dirlo  di  chiaro  ; ma  molto,  in  tutta  la  sua  ma- 
lattia , spesseggiarono  i messaggi  dei  principe  fuor  del 
solito  , i liberti  primi , i medici  intimi , di  venirlo  a vi- 
sitare, o spiare.  Bene  vi  tennero  l’ ultimo  giorno  le  poste 
a riferire  ogni  momento  del  suo  transito  ; che  se  gli  fusse 
doluto,  non  l’avrebbe  così  subito  voluto  sapere.  Parve 
nondimeno  di  volto  c d’animo  addolorato;  libero  già 
dall’odio,  c coprendo  meglio  l’allegrezza,  che  la  paura. 
Ben  si  vide,  letto  il  testamento  d’ Agricola  , ( che  lo  la- 
sciò con  l’ottima  moglie,  c piissima  figliuola,  coerede  ) 
Domiziano  rallegrarsi  di  questo  ouor  fattoli , c del  buoa 
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giudizio',  avendolo  si  le  adulazioni  accecato  , eli’  ci  non 
vedeva , che  il  buon  padre  non  istituisce  erede,  se  non  il 
mal  principe. 

Nacque  Agricola  nel  terzo  consolato  di  C.  Cesare  arre- 
dici di  giugno;  morì  d’anni  cinquantasci  a’ ventitré  d’a- 
gosto, essendo  consoli  Collega  e Prisco.  Fu  di  corpo, 
chi  il  volesse  sapere,  più  proporzionato,  che  grande: 
faccia  ardita  e graziosissima  : buono  l’avresti  detto,  e 
grande  desiderato.  Visse  quanto  alla  gloria  ( benché  tol- 
toci nel  buono  dell’età  ) tempo  lunghissimo;  perchè  eb- 
be il  colmo  de’ veri  beni,  che  consistono  uella  virtù,  ol- 
tre agli  onori  del  consolalo,  e del  trionfo.  E che  gli  po- 
teva far  più  la  fortuna?  soverchie  ricchezze  non  curava: 
orrevoli , le  aveva:  e può  dirsi  beato;  poiché  ha  potuto 
lasciare  la  figliuola , e la  moglie,  vive,  la  dignità  non 
intaccata  , la  fama  fiorita  , i parenti  e gli  amici  salvati. 
Perchè  , se  bene  egli  non  s’è  condotto  a veder  la  bramata 
luce  di  questo  felicissimo,  eia  lui  ( come  diceva  ) augu- 
rato secolo , e impcradore  Traiano  ; gran  conforto  dcl- 
l’avacciata  morte  gli  fu  lo  sfuggire  quell’ultimo  tempo 
di  Domiziano , che  senza  metter  tempo  in  mezzo,  e senza 
respiro,  ad  un  tratto,  quasi  in  un  sol  colpo,  spense  la  re- 
pubblica. 

Non  vide  Agricola  la  giustizia  assediata,  cinto  d’armi 
il  senato  , il  macello  di  tanti  stati  consoli , gli  esigli , e 
le  fughe  di  tante  nobilissime  donne.  Per  ancora  d’  una 
prova  sola  si  vantava  Caro  Mezio:  non  fuori  di  Rocca  di 
Alba  schiamazzava  Messalino:  e Massa  Bebio  già  era  ac- 
cusato. Noi  poscia  incarcerammo  Elvidio  di  nostra  mano  : 
fummo  spettatori  di  Maurico  e Rustico:  e «.imbrattam- 
mo del  sangue  innocente  di  Senecione.  Nerone  almeno 
sottrasse  gli  occhi  dalle  sceleritadi:  le  comandò,  non  va- 
gheggiò. Ma  sotto  Domiziano  il  guardare  e l’ esser  guar- 
dato , era  gran  parte  delle  miserie.  Se  tu  sospiravi , si 
notava  al  libro  de’  mal  contenti  : e bastava,  a vedere  la 
pallidezza  df  tanti  uomini , quel  viso  crudele  c rosso, 
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onde  copria  vergogna.  Beato  te,  Agricola,  che  vivesti  si 
chiaro,  e moristi  si  a tempo:  abbracciasti  la  morte  , co- 
me contano  quei  eli’  udirono  i tuoi  ultimi  detti , eoa 
forte  cuore  e lieto  ; quanto  a te  quasi  scolpandone  il 
principe.  Ma  a me,  calla  figliuola  tua,  oltre  all’acer- 
bezza dell’ aver  perduto  un  tanto  padre,  scoppia  il  cuo- 
re , che  non  ci  sia  toccato  ad  assistere  nella  tua  malattia, 
aiutarti  mancante , saziarci  d’ abbracciare  , baciare,  af- 
fissarci nel  tuo  volto , avremmo  raccolti  pure  precetti 
c delti  da  stamparli  ne’  nostri  animi.  Questo  è il  dolore, 
il  coltello  al  nostro  cuore.  Già  quattro  anni  prima  , per 
esser  tu  stato  assente  , sei  morto  a noi.  Senza  dubbio-,  o 
ottimo  padre  , per  la  presenza  della  moglie  tua  amatissi- 
ma , ti  soverchiarono  tutte  le  cose  al  farti  onore  ; ma  tu 
se’ stato  riposto  con  queste  meno  lagrime:  e pure  alcuna 
cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder  degli  occhi  tuoi. 

Se  le  sante  anime  sono  in  alcun  luogo  , se  gli  spiriti 
magni  ( come  i savi  vogliono  ) non  muoiono  insieme  col 
corpo;  riposati  in  pace:  e ritira  noi,  famiglia  tua,  dal 
vano  desiderio  e donnesco  pianto  al  contemplar  le  tue 
virtù  ; per  le  quali  non  convien  piangere,  nè  percuotersi  : 
ma  adornarti  più  tosto  di  maraviglie,  c laudi , che  du- 
rino : e , se  natura  tante  forze  può  darci,  imitarti.  Questo 
è l’onor  vero  e la  pietà  de’ congiuntissimi , cosi  a tua 
figliuola  e moglie  imporrei  venerar  la  memoria  del  pa- 
dre e del  marito  : rivolgersi  per  la  mente  tutti  i suoi  fotti  i 
abbracciar  la  sua  fama  , c la  figura  dell’animo , più  che 
del  corpo.  Non  dico , che  dell’ immagini  di  marmo,  e 
bronzo  si  manchi;  ma  perchè  come  gli  umani  volti,  cosi 
i loro  ritratti  si  corrompono  : l’effigie  della  mente  è eter- 
na , nè  con  altra  materia  od  arte  straniera  l’ assempre- 
rai , nè  manterrai , che  de’ tuoi  proprii  costumi-  Ciò  che 
noi  abbiamo  in  Agricola  amato  e ammirato , rimane , e 
durerà  negli  animi  degli  uomini  in  eterno,  per  la  memo- 
ria de’  fotti.  Saranno  molti  ornielli , quasi  senza  gloria  c 
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nome,  dimenticali;  Agricola  Terrà  narrato  e conto  a gli 
avvenire. 

Davakzati.  'Frati,  di  Tacito.  Vita  d’  Agricola.' 


Tirannide  di  Mktsandiv  de  ’ Medici. 

Giunto  che. fu  in  Firenze,  perchè  non  si  avesse  a dubi- 
tare se  gli  era  tiranno , levata  via  ogni  civiltà  ed  ogni 
reliquia  e nome  di  repubblica,  e come  finse 'necessario 
per  esser  tiranno  non  esser  nien  empio  di  Nerone , nò 
meno  odiatore  degli  uomini  o lussurioso  di  Caligola  , nò 
meno  crudele  di  Falari , cercò  di  superare  le  scellera- 
tezze di  tutti.  Perchè  , oltre  alle  crudeltà  usate  nc’  citta- 
dini , che  non  furono  punto  inferiori  alle  loro,  superò 
nel  far  morire  la  madre,  l’empietà  di  Nerone:  perdio 
Nerone  lo  fece  per  timore  dello  stato  c della  vita  sua  , e 
per  prevenire  quello  che  dubitava  non  fusse  fatto  a lui  ; 
ma  Alessandro  commesse  tale  scelleratezza  solo  per  mera 
crudeltà  e inumanità,  come  io  dirò  appresso.  Nè  fu  punto 
inferiore  a Caligola  col  vilipendere , beffare  c straziare  i 
cittadini  con  gli  adulterii , con  le  violenze  , con  le  pa- 
role villane  e con  le  minacce  ; che  sono  agli  uomini  che 
stimati  l’onore,  piò  dure  a sopportare  che  la  morte;  con 
la  quale  alfine  gli  perseguitava.  Superò  la  crudeltà  di 
Falari  di  gran  lunga;  perchè  dove  Falari  punì  con  giu- 
sta pena  Penilo  delia  crudele  invenzione  per  tormentare 
c far  morire  gli  nomini  miseramente  nel  toro  di  bronzo , 
si  può  pensare  che  Alessandro  l’ avrebbe  premiato  se  fus&c 
stato  al  suo- tempo;  poiché  egli  medesimo  cogitava  c tro- 
vava nuove  sorti  di  tormenti  e morti:  come,  murare  gli 
uomini  vivi  in  luoglii  così  angusti , che  non  si  potessero 
nò  voltare  nè  muovere  ; ma  si  potevan  dire  murati  insie- 
me con  le  pietre  c co’  mattoni.  E in  tale  stato  gli  faceva 
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morire,  e allungare  l’infelicità  loro  più  ch’era  possibile: 
non  si  saziando  quel  mostro  con  la  morte  semplice  dei 
suoi  cittadini.  Talché  i sci  anni  ch’egli  visse  nel  princi- 
pato, e per  libidine  c per  avarizia  c per  uccisioni,  si  pos- 
son  comparare  con  sei  altri  di  Nerone,  di  Caligola  e di 
Falari  ; scegliendoli  per  tutta  la  vita  loro  i più  scellerati  ; 
a proporzione  però  della  città  e dell’  imperio.  Perchè  si 
troverà  , in  si  poco  tempo,  essere  stati  cacciati  dalla  pa- 
tria loro  tanti  cittadini,  e perseguitali  poi  moltissimi  in 
esilio;  tanti  essere  stati  decapitati  senza  processo  e senza 
causa  , c totalmente  per  vani  sospetti,  e per  parole  di 
nessuna  importanza  ; altri  essere  stali  avvelenali  e morti 
di  sua  mano  propria  o de’  suoi  satelliti , solamente  per 
non  avere  a vergognarsi  da  certi  che  l’avevano  veduto 
nella  fortuna  iq  che  egli  era  nato  c allevato;  e si  trove- 
ranno in  oltre  essere  state  fatte  tante  estorsioni  c prede  , 
essere  stati  commessi  tanti  adulterii,  e usate  tante  violen- 
se  non  solo  nelle  cose  profane,  ma  nelle  sacre  ancora; 
ch’egli  apparirà  difficile  a giudicare  dii  sia  stato  più,  o 
«Celierato  ed  empio  il  tiranno,  o paziente  e vile  il  popolo 
fiorentino;  avendo  sopportato  tanti  anni  così  grave  cala- 
mità; ed  essendo  allora,  massime,  più  certo  il  pericolo 
nello  starsi,  che  nel  mettersi  con  qualche  speranza  a li- 
berare la  'patria,  assicurarla  per  l’avvenire. 

Ch’egli  non  amasse  mai  persona , anzi  ch’egli  odiasse 
ognuno,  si  conosce;  poiché  egli  odiò  e perseguitò  con  ve- 
leni e*insino  alla  morte  le  cose  sue  proprie  che  gli  dove- 
vano esser  più  care;  cioè  la  madre, ed  il  cardinale  Ippo- 
lito dc’Mcdici,  che  era  riputato  suo  cugino,  lo  non  vorrei 
die  la  grandezza  delle  scelleratezze  vi  facesse  pensare  che 
queste  cose  fossero  finte  da  me  per  aggravarlo  : perchè  io 
sono  tanto  lontano  dall’ averle  finte,  ch’io  le  dico  più 
semplicemente  che  io  posso,  per  non  le  fare  più  incredi- 
bili di  quello  eh’ elle  sono  per  natura.  Ma  di  questo  ci 
sono  infiniti  testimoni,  infiniti  esamini,  la  fama  frcsdiis- 
sima  ; donde  si  sa  per  certo  che  questo  mostro , questo 
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portento , fece  avvelenare  la  propria  madre  ; non  per  al- 
tra causa , se  non  perchè  vivendo  ella,  faceva  testimo- 
nianza della  sua  ignobilità.  Perchè,  ancorché  fusse  stato 
molli  anni  in  grandezza,  egli  l’aveva  lasciata  nella  sua 
povertà  c ne’  suoi  esercizi , a lavorar  la  terra  : sin  tanto 
che  quei  cittadini  che  avevan  fuggita  dalla  nostra  città 
la  crudeltà  e l’  avarizia  del  tiranno , insieme  con  quelli 
che  da  lui  n’erano  stati  cacciati , vollero  menare  all’im- 
peratore a Napoli  questa  sua  madre , per  mostrare  a sua 
maestà  dond’era  nato  colui  il  quale  ei  comportava  che 
comandasse  Firenze.  Allora  Alessandro,  non  scordatosi, 
per  vergogna  della  pietà  ed  amore  della  madre;  il  quale 
ei  non  ebbe  mai;  ma  per  una  sua  innata  crudeltà  e ferità, 
commesse  die  sua  madre  fusse  morta  , avanti  ch’ella  an- 
dasse alla  presenza  di  Cesare.  11  che  quanto  glMusse  dif- 
ficile, si  può  considerare,  immaginandosi  una  vecchia 
che  stava  a filar  la  lana  ed  a pascer  le  pecore*  E s’ella  non 
sperava  più  ben  nessuno  dal  suo  figliuolo,  almeno  ella  non 
temeva  cosa  sì  inumana  e sì  orrenda.  E s’ei  non  fusse  sta- 
to, oltre  il  più  crudele,  il  più  insensato  uomo  del  mondo, 
ei  poteva  pure  condurla  in  qualche  luogo  segretamente, 
dove,  se  non  l’avesse  voluta  tener  da  madre,  la  poteva 
tener  almanco  viva:  e non  volere  all’ignobilità  sua  ag- 
giugnere  tanto  vituperio,  e così  nefanda  scelleratezza. 

* 

Lorenz  ino  db ’ Medici.  Apologia. 


Diacono  di  Elisabetta  regina  d’ Inghilterra 
nel  parlamento. 

Quanta  mole  di  guerra  (nobili , e fedeli  miei  dilettis- 
simi ) venga  minacciata  contro  di  me  in  questo  tempo  dal 
re  di  Spagna,  ciascuno  di  voi  ne  sa  l’apparecchio , ne  cre- 
derà facilmente  ancora  il  disegno.  Nè  men  chiaro  se  ne 
Ant.  Ie al.  Prose  38 
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souopre  insieme  il  pretesto.  Duolsi  quel  re,  ch’io  abbia 
favoriti  sempre  i suoi  ribelli  di  Fiandra,  come  da  lui 
sono  chiamali,  e spezialmente  con  tante  forze,  e si  alla 
scoperta  in  questi  ultimi  loro  bisogni,  lo  confesso  l’azione, 
e sempre  più  lodo  i pareri  che  n’ho  ricevuti  dal  mio  con- 
siglio; poiché  in  effetto  niun’altra  poteva  uscir  da  me, 
che  fosse  o più  lodevole  per  giustizia , o più  necessaria 
per  convenienza.  Ognuno  sa  le  confederazioni  strettissime, 
che  passarono  fra  i re  miei  antecessori  e la  casa  di  Bor- 
gogna, mentre  ella  dòmino  le  provincie  di  Fiandra.  Non 
fu  quell’unione  solamente  fra  principe  e principe,  ma 
si  stese  da  nazione  a nazione , e quasi  da  privato  a pri- 
vato , cosi  grandi  furono  le  considerazioni  c di  vicinanza 
c di  traffico,  e di  conformità  nel  governo,  ed  in  ogni  al- 
tro interesse  per  far  divenire  l’un  popolo  e l’altro  quasi 
una  cosa  medesima.  Dunque  essendo  sì  unita  ogni  causa 
tra  i fiammenghi  c gl’inglesi , come  si  potevano  abban- 
donar da  me  quelli , ch’io  non  abbandonassi  ancor  que- 
sti? Niuna  cosa  è più  giusta  che  il  difender  gli  oppressi, 
ninna  cosa  più  convenevole  allo  stalo  reale  che  il  pi- 
gliarne la  protezione.  E meritando  questo  favore  anche  i 
popoli  più  remoti , quanto  più  lo  debbono  meritare  i vi- 
cini , e quelli  co’  quali  passa  una  congiunzione  tanto 
stretta?  Nè  punto  minore  della  giustizia  per  essere  aiutati 
da  me  i fiammenghi  è dall’altra  parte  la  convenienza. 
Vedcsì  dove  è giunta  la  vastità  dell’imperio  spagnuolo, 
c con  quanto  pericolo  di  questo  regno  in  particolare  vi  si 
accresca  ora  di  più  la  corona  di  Portogallo.  Vcdesi  il  di- 
segno manifesto  d’opprimer  la  Fiandra  per  piantare  ivi 
tali  forze  di  terra  e di  mare , che  dalla  Spagna  si  pos- 
sano imporre  quelle  leggi  che  si  vorranno  al  settentrione 
c all’occidente.  Nel  qual  caso  tolta  in  mezzo  l’Inghilter- 
ra e l’ibernia,  come  s’avrebbe  a temere  che  in  lor  non 
passassero  i mali  stessi , ch’avrebbe  patiti  la  Fiandra?  In 
modo  che  nelPaver  io  soccorso  quelle  provincie,  ho  pre- 
teso d’assicurare  ad  nn  tempo  ancora  i miei  stati.  Quindi 
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nasce  il  dolore  del  re  di  Spagna,  e quindi  il  riputar  egli 
ad  ingiuria  quello  , clic  da  me  si  è fatto  necessariamente 
a difesa.  E potevnsi  mostrare  più  gran  moderazione  della 
mia  nell’ aver  io  ricusata  la  sovranità  clic  le  provincic 
unite  m’oll'ri  vauo  con  voloutà  sì  concordi?  Benché  quante 
ingiurie  posso  io  pretendere  con  più  giusta  ragione  d’aver 
ricevute  da  lui?  Che  non  ha  egli  tentato  per  mettermi  in 
sollevazione  l’ibcrnia?  Che  non  macchina  di  continuo 
all’istesso  (ine  coi  cattolici  romani  qui  d’Inghilterra?  E 
da  ogni  altra  parte  che  non  fa  in  odio  de’ miei  itati , e 
della  persona  mia  propria?  Onde  si  può  concludere  chia- 
ramente clic  non  da  vera  cagione  , ma  da  mendicato  pre- 
testo egli  venga  ora  mosso  a volermi  fare  guerra  aperta; 
c che  il  vero  suo  fine  sia  di  voler  invadere  e con  ogni 
sforzo  maggiore  far  prova  di  sottomettersi  questo  regno. 
Alla  sua  dilèsa  dunque,  fedeli  miei,  quanto  più  posso 
affettuosamente  io  vi  chiamo,  e vi  esorto  alla  difesa  di  un 
regno,  dico , il  qnale  è più  vostro  che  mio  , per  esser  io 
più  vostra  quasi  che  di  me  stessa.  Col  favor  del  parla- 
mento fu  stabilito  il  matrimonio,  dal  quale  io  derivo. 
Con  l’autorità  del  parlamento  fui  introdotta  alla  succes- 
sione della  corona  che  porto.  Dal  parlamento  s’abbracciò 
la  religione  ch’io  seguito.  Lui  ho  riconosciuto  in  luogo 
di  padre  , c lui  ancora  , per  così  dire  , in  qualità  di  ma- 
rito, avcnd’io  voluto  astenermi  dal  matrimonio,  per  non 
ammettere  qua  un  principe  forestiere , il  quale  con  nuove 
nsauze  e con  nuovi  modi  imperiosi  turbasse  non  tanto  la 
quiete  mia  propria , quanto  le  felicità  comuni  del  regno. 
Dalle  miserie  di  Fiandra  si  può  comprendere  quali  sa- 
rebbono  quelle  che  avrebbe  a patir  l’Inghilterra  se  vi 
entrassero  gli  spaguuoli.  Vcdrcbbono  nascer  subito  tribu- 
nali nuovi  d’inquisizione,  gioghi  nuovi  di  città,  delle 
nuove  leggi,  facce  c nuovi  costumi,  orrori,  crudeltà, 
e violenza  per  tutto.  In  tale  stato  so  clic  voi  non  vorrete 
cadere , e che  per  non  cadervi  farete  ogni  sforzo  maggiore 
per  voi  medesimi.  Ciò  consiste  principalmente  inprovve- 
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der  quei  sussidi  che  richiede  una  si  grand’occorrenza , 
crude  io  vi  prego  a somministrargli , e con  tal  prontezza  , 
che  gli  apparecchi  dal  canto  nostro  possano  lare  il  debito 
contrappeso  a quelli , che  in  tanti  modi  vanno  disponen- 
do i nemici  dalla  lor  parte.  Nel  resto  ognun  sa  il  vantag- 
gio ch’hanno  ordinariamente  gli  assaliti  contro  gli  assa- 
litori. Noi  l’avremo  spezialmente  nel  difendere  un  regno, 
a cui  serve  da  ogni  lato  per  suo  propugnacolo  il  mare. 
Con  le  nostre  forze  uniransi  quelle  de’  confederati  di 
Fiandra,  e vi  si  unirà  ancora  tutta  il  settentrione  da  ogni 
parte  , quando  vedrà  questo  nuovo  disegno  , che  sco- 
prono gli  spagnuoli,  di  voler  invadere  l’ Inghilterra  do- 
po aver  si  fieramente  voluto  opprimer  la  Fiandra,  lo  in- 
tanto non  men  vostra  figlia  posso  dire  che  vostra  regina, 
soddisferò  a quello  che  debbo  del  canto  mio.  E sebben 
donna,  restate  certi,  che  l’animo  sarà  in  me  del  tutto  vi- 
rile, c che  virilmente  andrò  incontro  alla  morte,  per  fi- 
nire quando  sia  necessario  in  così  degna  occasione  la  vita. 

JÌENTiroGLio.  Stor.  della  guerra  di  Fiandra. 


Discorso  del  senator  Molino  al  doge  ed  al  senato 
di  Ferie  zìa  per  la  ricuperazione  di  Padova. 

A voi , o signor  principe,  fa  bisogno  che  io  volga  il  mio 
ragionare-,  che  in  tutte  le  deliberazioni  c constituzioni 
della  città  sempre  avete  dimostrato  temere.  Gli  esercizii  e 
le  arti  del  mare  stimo  che  da  noi  essere  lasciate  e abban- 
donate non  debbano,  anzi  con  ogni  diligenza  colte  c ado- 
perate; purechc  quello  impero,  che  nella  terra  ferma  i 
nostri  maggiori  con  le  loro  fatiche  c col  loro  sangue  ac- 
quistalo ne  hanno , noi  con  la  fiacchezza  e debolezza  dui 
nostri  animi  noi  perdiamo:  perdiamo  dico?  anzi  donia- 
mo, c pazzamente  e di  nostra  volontà  il  gcttiamo.il  qual 
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male  e peccalo  se  una  volta  per  nostro  vizio  e colpa  è 
commesso  stato;  deesi  ora  , potendo!  noi  in  parte  correg- 
gere , sprezzare  c da  banda  lasciarlo,  acciocché  tutti  gli 
uomini  sappiano  , noi  nou  tanto  per  forza  e per  istorino 
della  fortuna  , quanto  per  ignavia  di  noi  medesimi  e per 
dappocaggine  periti  essere?  ancogiugnete  voi , che  i danni 
privatamente  de’ cittadini  non  sono  colanti,  che  perciò 
si  debba  porre  in  pericolo  la  repubblica.  Ma  se  insieme 
con  le  private  cose  può  salvarsi  eziandio  la  pubblica,  non 
dovreste  voi  perciò  molto  più  giustamente  accendervi , 
che  se  alta  repubblica  poteste  di  salute  essere,  e alle  pri- 
vate cose  non  poteste?,  specialmente  veggendosi,  che  le 
private  cose  de’nostri  cittadini  grandemente  appartengono 
alla  repubblica  ; la  quale  è usala  di  reggere  e di  sostener 
le  guerre  per  la  maggior  parte  co’  dcuari  de’ suoi  cittadi- 
ni. E ciò  dico  io  più  liberamente  per  questo,-  che  posses- 
sione non  ho  nel  Padovano  ; onde  alcuno  potesse  crede- 
re , clic  io  per  cagione  di  mio  comodo  a portar  la  legge 
mi  muova,  che  Padova  si  debba  ricuperare.  La  repub- 
blica mi  muove  c spinge,  la  quale  più  clic  la  mia  vita 
ni’ è cara.  Alla  quale  una  aggiuguendosi  le  utilità  e i co- 
modi de’ miei  cittadini,  clic  è quello  che  o me  o alcun 
buono  e accorto  cittadino  spaventar  debba  di  dare  il  suo 
voto  a questa  legge?  rimane  quella  parte  piena  di  paura, 
perchè  dall’impresa  ci  rimoviamo:  che  se  i nostri  nemici 
aizzeremo,  non  eglino  un’altra  volta  raccolti  , al  rima- 
nente della  nostra  dizione  assalire  di  nuovo  presti  e ani- 
mosi ne  vengano  : quasi  o agevole  loro  sia, tante  osti  ap- 
prestare e raccogliere  : o pure  di  dignità  regale,  Luigi, 
che  al  suo  regno  ne  va  , subitamente  ricorrere  in  Italia  , 
per  giovare  Massimiliano  : o non  si  sappia,  Ferdinando, 
avute  le  nostre  terre,  non  un  denaio  più  essere  nella 
guerra  per  ispendere  : o pure  Massimiliano  avvezzo  sia 
di  tesori  abbondare,  per  fare  osti;  il  quale  in  ispazio 
ili  due  mesi  poche  compagnie  di  fautì  quasi  nudi  a di- 
fesa di  Verona  c Vicenza  e Padova,  appena  e con  fatiche 
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lia  mandale:  ovver  Giulio  quaulo  piu  stibbietti  c umili 
gli  siamo,  lauto  egli  maggiore  animo  contra  noi  non  pi- 
gli , e più  duro  assai  e più  implacabile  non  divenga,  il 
quale  se  intenderà  , clic  noi  Padova  ricuperala  aLbiamo, 
e alquanto  della  primiera  nostra  virtù  e forza  sentirà  in 
noi  essere , non  ne  sprezzerà  cosi  arrogantemente  , pen- 
sando che  a lui , quando  elle  sia , far  noia  c danno  pos- 
siamo : c ora  beffa  c giuoco  di  uoi  si  fa  per  questo  che  egli 
nessuna  parie  di  forze  nella  repubblica,  nessuna  dell’a- 
nimo e del  vigore  de’  nostri  maggiori  in  cittadino  alcuno 
riinasa  essere  conosce  : nulla  con  dignità  trattarsi  e ammi- 
nistrarsi , nulla  onoratamente  e magnanimamente  ode  : 
nulla  stanziarsi,  che  secondo  la  maestà  di  questa  repub- 
blica , di  queste  fabbriche,  di  questo  impero,  così  bene 
Mulinilo,  così  durevole,  così  libero,  sia,  si  vede.  Ma  voi 
pare  oltre  a ciò  , signor  principe,  clic  temiate,  non  que- 
sta città  in  servaggio  de’ nostri  minici  si  riduca.  Ma  che 
differenza  è tuttavia , che  questa  città  in  balia  sia  de’ no- 
stri nimici  ; o che  gli  abitanti  c cittadini  di  lei,  e noi,  clic 
la  reggiamo , tutto  quello  che  i nostri  nimici  vogliono,  e 
desiderano  , adoperiamo?  desiderabile  cosa  è loro  , che 
Padova  non  si  ricuperi , acciocché  essi  di  quella  città  in- 
sieme con  le  altre  pacificamente  gioir  possano  : desidera- 
bile ancora  , che  noi  Trivigi  e il  Frigoli , c questo  tratto 
di  Vincgia,  che  n’è  rimaso,  siccome  le  altre  terre  molte, 
cosi  belle  e care,  date  loro  abbiamo,  doniamo  ancor  que- 
ste. Voi  far  volete  quanto  essi  vogliono  che  voi  facciate. 
Ora  non  è ciò  , la  libertà  della  repubblica  , la  quale  in- 
sieme <:oii  le  mura  di  questa  eittà  sempre  è cresciuta,  la 
quale!  nostri  maggiori  intera  e non  tocca  ci  hanno  la- 
sciata , avere  in  lutto  perduta?  se  que’  medesimi  nostri 
maggiori  da  quella  parte  del  ciclo,  nella  quale  beatissi- 
mi eterna  vita  vivono,  qui  venissero,  e a voi  rivolti, 
cosi  parlassero  : noi,  Loredano,  la  città  l’abbiatn  data 
non  solamente  libera , n:a  di  sito  e di  quella  natura  luo- 
go , che  se  tu  di  tua  volontà  a servire  noi  ti  poni,  nessuno 
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ti  può  far  forra.  Perchè  hai  preso  di  servire  a’ tuoi  nini  lei, 
tu  sopra  tutti  gli  altri , che  oggi  sotto  il  ciclo  sono , libe- 
ro? perchè  il  bellissimo  impero,  che  noi  t’abbiam  pro- 
curato, cosi  pazzamente,  così  neghittosamente,  così  ti- 
midamente hai  perduto,  anzi  pure  gittato?  perchè  Pa- 
dova male  da’  uimici  custodita,'  che  t’è  poco  meno  che 
sotto  gli  occhi , c ti  chiama  e richiama  , non  ricuperi  ? 
che  rispondereste  voi  loro?  primieramente,  siccome  io 
credo:  che  voi  solo  al  tempo  servite,  e che  quello  che 
ha  voluto  il  tempo  , voi  fatto  avete.  Già  cotesto  lutti 
vi  concediamo*,  perciocché  al  tempo  e alle  occasioni 
de’  nintici  benissimo  servito  avete.  Di  poi  : clic  voi 
solo  non  avete  perduto  l’impero:  ma  molti  magistrali 
e molti  de’  padri , che  a’  nini ici , de’  quali  parte  s’ appre- 
stavano, parte  solamente  desideravano  di  pigliarlo,  di 
volontà  esso  dato  fosse , stanziarono.  Assai  hene  cote- 
sto e dirittamente;  perchè  voi , quanto  in  voi  era,  vie- 
tato aveste  che  ciò  non  si  facesse.  Ma  di  Vincgia  quelle 
medesime  cagioni  recarci,  che  ci  avete  dimostrate  , ar- 
dire non  avete:  e vi  vergognerete,  stimo,  nel  Senato 
cosi  paurosamente,  così  servilmente  aver  parlato;  non 
che  appo  questi  stessi  maggiori  nostri , ottimi  c fortissimi 
uomini,  che  sanno  questa  città  non  potere  essere  presa, 
se  femmine  non  la  reggessero,  di  dire  alcuna  somigliante 
cosa  presumiate.  Perciocché  essi  vi  richiederanno  tantosto 
c raddomanderauno  le  rose,  che  essi  hanno  acquistate , 
con  gravi  parole  : e che  voi  così  prodigo  delle  pubbliche 
ricchezze,  e così  di  poco  animo  stato  siete  , si  rammari- 
cheranno: e die  voi  di  loro  nato  e disceso  vi  siale,  ne- 
gheranno; il  quale  di  non  poter  da’nimici  vostri  difen- 
dere pure  questo  nido  e domicilio  dello  impero  abbialo 
temuto.  Ma  di  ciò  dire  più  oltre  non  è di  necessità  : con- 
ciossiacchè  la  città  medesima  per  se  parla,  la  quale  cer- 
chiala di  non  alle  acque  da  tutte  le  sue  latora , che  o da 
giuste  armate,  o da  osti  andare  vi  si  possa  non  permette. 
A voi  dunque,  padri,  ritornerò;  perciocché  tutta  è vo- 
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stra  questa  impresa.  Che,  poiché  iu  ritener  l’ impero  più 
molli  e più  timidi  siete  stati  del  convenevole , per  la  qual 
cosa  di  grande  melensaggine  seguati  siete  stati  da  tutti  gli 
uomini,  giusta  cosa  è,  che  ora  in  ricuperarlo  arditi  e forti 
vi  dimostriate;  acciocché  la  infamia  e la  vergogna  , che 
per  timore  acquistata  v’avete  ; con  ardire  e con  grandezza 
d’animo  dal  volto  vi  leviate.  Luigi  re,  lasciate  le  sue 
genti,  andare  egli  nella  Francia  certi  fatti  siamo:  a Mas- 
similiano quanto  sieno  preste  le  cose,  che  alla  guerra 
fanno  mestiere,  giù  sapete:  Giulio  in  altri  quanto  sia  lar- 
go, quanto  munifico,  assai  e anco  di  soverchio  v’è  chia- 
ro: quanto  lontano  di  qui  sia  Ferdinando,  parimente  ve- 
dete. I quali  però-  se  volessero,  se  di  farvi  guerra  ciascuno 
perse  raffrettassero,  per  ricuperar  Padova;  la  state  sene 
ita  ita.  Così  per  beneficio  del  verno  la  bisogna  ad  uu  al- 
tro anno  si  riserberà.  Che  più  volete?  Quale  occasione 
più  acconcia,  più  opportuna  da  Dio  ricercate?  Qual  tem- 
po a questa  impresa  più  apparecchialo  e più  accomodato 
può  egli  essere?  Cornechè,  quali  invidie  e quali  scuiè 
d’outa  per  addietro  nati  negli  aniini  di  quelli  re  le  radici 
alte  hanno;  quali  le  fortune  e le  vicende  delle  umane 
cose  sono;  da  sperare  per  noi  è,  nè  essi  più  doversi  riuni- 
re, e noi  agevolmente  potere  gran  parte  delle  altre  nostre 
città  in  breve  ricuperare.  Perciocché  in  tal  maniera  coi» 
• le  terre  e popoli,  che  da  noi  hanno  avute,  i nimici  nostri 
si  portano , che  nessuna  cosa  più  desiderano  , che  il  loro 
giogo  da’ loro  colli  scuotere  , e la  nostra  verso  loro  bene- 
volenza e indulgenza  ricercano.  È ora  opera  della  pru- 
denza nostra,  padri , queste  cose  ( se  sono bcncficii  di  no- 
stro Signor  Dio , che  quello  che  per  la  scelleratezza  e per- 
fìdia de’  nostri  nimici  perdemmo,  deliberato  abbia  di  ren^ 
derci  : o se  sono  doni  del  tempo  , il  quale  il  domiuio  di 
quei  re  in  sazietà  e in  odio  de’ sudditi  lor  popoli  rivolto 
abbia  ) in  ogni  modo  non  disprezzure.  Una  volta,  o due, 
uomini  a reggere  impero  nati  in  grandissime  bisogne  timi- 
damente c con  vergogna  aver  peccato,  forse  umana  cosa 


Digitized  by  Google 


E SQUARCI  D’ ELOQUENZA  60 1 

è,  e di  perdono  non  indegna.  Ma  sempre  senza  cagione 
quelli  medesimi  ogni  cosa  temere , d’ogni  cosa  spaven- 
tarsi, nè  degno  di  perdono  è,  nè  si  può  soffrire,  per- 
ciocché a fine  si  va,  cosi  facendo;  nè  solamente  vi  siva, 
ina  eziandio  vi  si  corre  frettolosamente  e vola.  Assai  sia- 
mo stati  sonnacchiosi  con  la  repubblica  : assai  lungo  tem- 
po ignavi  e scioperati  giaciuti  ci  siamo.  Risvegliarne!  og- 
gimai,  e questo  timore  notturno  e ombratile  da’  cuori  no- 
stri alla  fin  fine  rimoviamo.  Genti  armate,  quante  fa  bi- 
sogno, abbiamo  vicinissime  e paratissime.  Tutto  il  con- 
tado è a noi  favoreggi  un  le,  e n’aspetta  , e duolsi  della  no- 
stra dimora.  Quelli  de  la  città  eziandio  ne  chiamano,  e 
pregano  che  di  loro  non  ci  dimentichiamo,  e ad  avvez- 
zarsi di  sopportare  signori  barbari,  con  la  lunghezza  del 
servire,  non  gli  sforziamo.  Padova  poi  essa  talee,  che  se 
una  volta  si  ricupera,  quasi  più  non  si  può  perdere,  po- 
tendo noi  agevolmente,  per  la  vicinanza,  guardare  quella 
città,  siccome  la  sua  casa  può  ciascuno,  grandemente  far 
dovendolo,  e per  l’utile,  clic  la  repubblica  è usa  di  trar- 
ne, e per  la  lode  c gloria , che  a noi  ne  verrà.  Oltreché  i 
privati  agi  e comodi  de’ nostri  cittadini,  e l’abbondanza 
de’ frutti,  che  vi  si  colgono,  e la  piacevolezza  e amenità 
delle  ville,  a voler  ciò  deliberar  più  volentieri  incitare 
e sospigncrc  ci  debbono.  Una  cosa  vi  ricordo,  padri,  e 
ciò  è,  che  tempo  a ciò  fare  non  s’interponga;  affinché,  se 
punto  s’indugierà  , i nostri  nimici  in  questo  mezzo  non  si 
rafforzino,  onde  i disegni  e gli  apparecchiamenti  nostri 
vani  e rintuzzati  rimangano.  Nessuna  cosa  è nelle  guerre 
più  giovevole  della  celerilà:  nessuna,  dalla  quale  più 
nascano  le  vittorie.  Questa  e più  gagliardi  rende que’  che 
l’usano , perciocché  veggono , che  ad  assalir  vanno  (limici 
non  preparati,  ed  essi  nimici  fa  vili  , perciocché  spesso 
imprudenti  e non  pensandovi  sono  assalili,  di  maniera  clic 
da  pigliar  le  armi  e difendersi  modo  e tempo  non  hanno. 
Ultima  cosa  è,  che  io  nostro  Signor  Dio  e i 'lussanti  pre- 
ghi, c te  sopra  gli  altri,  Sau  Marco,  di  questa  città  consci  - 
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valore  e padre  , il  cui  tempio  inoralo  e venerando,  con- 
giunto con  Je  calte  c col  palagio,  i maggiori  nostri  anti- 
camente edificarono , c con  tutta  pietà  sempre  colto  l’han- 
no, e al  quale  noi  ora  santamente  andiamo,  c ogni  giorno 
il  visitiamo-,  che  se  eglino  tn’hanno  questa  mente  data, 
che  il  ricuperar  Padova  faceva  per  la  repubblica,  c io 
propor  vi  debba  questa  legge  , perciocché  non  da  altra 
parte,  clic  da  Dio  c da’ Saliti  i buoni  consigli  vengono  ; 
c voi,  padri  consentii,  co’ vostri  voti  e sudi  agii  questa 
sera  la  confermiate,  e lor  piaccia  , che  e a me  stesso,  c a 
voi , e alla  città,  e alla  repubblica  questa  impresa  tutta 
felicemente  c fortunatamente  si  fornisca. 

Bembo  Star,  f 'enez.  Lib.  Vili. 


JSsonlio  della  predica  del  Paradiso. 

Al  Ciclo,  al  Ciclo , Fedeli  miei  divetissimi , al  Ciclo  , 
al  Cielo.  Ewi  alcuno  tra  voi,  il  quale  sia  vago  di  ascen- 
dere a tanta  gloria?  Che  più  curarci  di  questa  valle  di 
piatilo?  Qui  dovunque  ne  rivolgiamo,  non  udiam  altro 
che  singhiozzi,  che  strida,  non  vediam  altro  che  malva- 
gità, che  miserie.  Si  duole  il  ricco  del  povero , il  povero 
del  liceo  , il  servo  del  [ladrone,  il  padrone  del  servo;  e 
ninno  vive  pienamente  conlento  della  sua  sorte.  È bella 
Rachele,  verissimo;  ma  s’ affligge  di  non  esser  feconda  , 
coni’  è Lia.  É feconda  Lia , ma  si  accuora  di  non  esser 
bella,  coni’ è Raeliclc.  Possiede  Pw'iaman  copiose  ric- 
chezze , ma  che  gli  vagliono  , se  schifosa  lebbra  il  ricuo- 
pre?  È polente  Augusto,  ina  non  ha  successione;  è temuto 
Tiberio,  ma  non  lia  amici.  E neppure  quel  poco  di  bene, 
clic  in  terra  godc»i,  si  può  possedere  cou  pace.  Insidiano 
alla  potenza  dei  principi  i ribelli  cou  le  anni;  alla  quiete 
dei  favoriti  i cortigiani  cou  le  persecuzioni  ; ai  progressi 
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dei  lelterati  gli  emoli  co’  contrasti  ; alla  sicurezza  dei  ric- 
chi i ladroni  con  le  rapine;  ai  piaceri  degli  amanti  i ri- 
vali con  le  discordie.  Tutto  è gelosie  , tutto  è risse,  tutta 
è pericoli , tutto  ansietà,  tutto  a (Tanni.  E noi  ci  curiamo 
di  dimorare  più  lungamente  in  un  luogo  si  miserabile! 
Dieea  già  Seneca  , ( consol.  ad  Marc.  cap.  22.  ) che  la 
natura  con  sottilissimo  inganno  facea  nascere  l’uomo  pri- 
vo di  senno,  perchè  altrimenti  niuno  si  contenterebbe  di 
entrare  nel  mondo,  se  io  conoscesse  prima  di  entrarvi  : 
nihil  lam  fallai  ( udite  le  sue  parole  ) nihil  tam  insi- 
diosa m , quam  vita  fiumana  ; non  mehercule  quisquilia 
accepisset,  itisi  dare  tur  insciis.  E noi  abbiamo  conosciuto 
già  questo  mondo,  già  l’abbiamo  sperimentato,  ed  ancor 
tolleriam  di  rimanerci?  Eh  al  Cielo,  al  Cielo.  Se  non 
possiamo  per  ora  andarvi  col  corpo,  andiamovi  collo 
spirito;  se  non  possiamo  dimorarvi  coti  la  prcseuza  , di- 
moriamovi col  pensiero.  Ma  come  faremo?  Non  dubitate. 
Prenderò,  se  bisogni,  in  prestito  il  carro,  non  da  Medea, 
non  da  Triltolcmo  , no  ( eli’  ho  da  far  io  con  favole  dei 
gentili?),  prcnderollo  da  Elia.  Nè  vi  sgomenti  ch’egli 
sia  carro  di  fuoco  : carrus  e quorum  igneorum  ( 4 Rag. 
3. ).  È fuoco,  il  quale  riluce , il  quale  riscalda,  ma  non 
offende;  fuoco  non  pertanto  vuol  essere,  perchè  non  ogni 
desiderio  è bastevole  a porne  in  Cielo,  ma  quello  solo, 
eli’ è fervido.  Clic  si,  clic  s’io  sollevandovi  sulle  nuvole, 
vi  rappresento  questa  mattina  non  altro,  che  il  primo  in- 
gresso di  un’ anima  nella  gloria  , non  solo  vi  farò  brillar 
di  allegrezza  , non  solo  vi  farò  esultare  di  giubilo  come 
Pietro,  allora  che  dianzi  ne  mirò  dal  Taborre  un  piccol 
barlume;  ma  (orse  ve  ne  invoglierò  di  maniera,  che  vi 
laro  gridare  con  l’aolo:  strappatemi  queste  catene,  spez- 
zatemi questi  ceppi,  eli’  io  più  non  posso  : quis  me  libs- 
mbU  de  corpore  inorlis  hujus?  ( Rota.  7.  2^.).  Attende- 
te, e vedrete  quant’io  promettami  non  dalla  l'orza  del 
dire,  ma  dalla  grandezza  dell’argomento. 

Sitcxitiii  Pivdica  X. 
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E»ordio  del  panegirico  del  Cuore  di  Gesù. 

Un  albero  dispregevole  germogliato  fra  gli  orrori  d’uu 
bosco,  un  abietto  metallo  nato  nel  cavo  cieco  d’una  mi- 
niera, un  vii  macigno  impastato  nel  cupo  seno  d’un  mon- 
te, si  trasformano  al  fine  per  noi  in  sacri  oggetti  di  culto, 
di  religione?  Si:  correte,  adoratori  cristiani,  alle  Basili- 
che auguste  di  Roma,  correte  alle  vcnercnde  memorie  di 
Gerosolima.  Quell’albero  cangiato  in  croce  formò  al  vo- 
stro Dio  umanato  il  duro  letto  del  suo  supplizio  : quel 
metallo  cangialo  in  lancia  squarciò  il  costato  alla  Vittima 
propi ziatrice:  quel  macigno  cangialoin  sepolcro  racchiuse 
il  cadavere  esangue  del  Redentore.  11  dolce  peso  di  quel 
salutifero  corpo,  lo  spruzzo  amabile  di  quel  sangue  pre- 
zioso, il  felice  contatto  di  quelle  membra  divine,  nobili- 
ta , consacra  , santifica  c croce  e laucia  e sepolcro,  e giu- 
stamente gl’  investe  d’  un  diritto  di  adorazione.  Ma  voi  r 
religiosissimi  confratelli  , quale  oggetto  giocondo  ci  pre- 
sentate allo  spirilo  per  esercizio  di  religione,  per  fomento 
della  pietà,  per  allettativo  della  fiducia  cristiana?  Ditelo 
con  riverenza,  ditelo  con  tenerezza:  Il  Cuor  di  Gesù. 
Croce  , lancia , sepolcro  del  mio  Signore,  non  vi  offende 
te,  se  a questo  invito  dimenticali  di  voi  a quel  Cuore  di- 
vino ratti  seti  volano  i mici  pensieri , c partendo  da  voi, 
in  lui  si  lasciano  i veneratori  miei  sguardi.  Non  è già 
questo  l’albero  d’incognita  selva  santificato  dal  peso  cor- 
poreo dell’uomo  Dio;  ma  la  parte  più  bella  del  fiore 
ammirabile,  che  germogliò  sulla  mistica  verga  di  Gesso: 
non  ò il  ferro  di  vii  miniera  consacrato  dagli  spruzzi  del 
sangue  di  vittima  redentrice;  ma  la  parte  più  bella  del- 
l’oro purissimo  d’Ofìr,  di  cui  si  adornò  il  tempio  mistico 
di  Salomone:  non  è il  maciguo  d’orrido  monte  nobilitato 
dal  contatto  delle  membra  divine;  ma  la  parte  più  bella 
della  pietra  angolare,  che  fu  impastata  nel  monte  mistico 
d’ Isaia.  La  verga  viva,  il  vivo  tempio,  il  vivo  monte,  ò 
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quella  Vergine  intatta,  che  ripiena  «li  grazia,  ingombrata 
dalla  virtù  dell’Altissimo,  investita  dallo  Spirito  Santo, 
nelle  sue  viscere,  e colle  sue  viscere  (orina  in  quel  Cuore 
il  primo  spirito  della  pietra  fondamentale,  il  primo  gra- 
no dell’oro  celeste,  il  primo  rigoglio  del  fior  divino,  lo 
qui  non  trovo  l’epoca  della  gloria  preceduta  dall’epoca 
dell’abiezione;  non  trovo  il  privilegio  avventizio  c gra- 
tuito d’un  culto  straniero;  non  trovo  finalmente,  ciò  che 
è più  dolce  per  noi , un  ozioso  momento  , in  cui  il  cuore 
del  mio  Gesù  sempre  adorabile,  sempre  divino  non  pro- 
fonda sul  popolo  di  sua  con«[uisla  copiose  beneficenze,  o 
io  lo  contempli  in  azione  nel  seno  dell’amoroso  Messia  , 
che  va  maturando  la  redenzione;  o lo  consideri  in  quiete 
nel  petto  lacero  del  Salvatore,  che  ha  già  ceduto  alla 
piena  de’  suoi  dolori  ; o lo  rimiri  in  gloria  nel  corpo  splen- 
dido del  figlio  di  Dio,  che  ha  già  vinta  la  morte.  Questo 
magnanimo  celeste  artefice,  clic  intraprese  l’opera  eccel- 
sa di  riconciliar  1’ uomo  a Dio,  di  edificare  una  nuova 
chiesa  per  dichiararla  e dotarla  sua  sposa  , di  sublimare 
all’onor  della  gloriale  bassezze  medesime  del  corrutti- 
bile, fu  qucll’arfcfice  saggio  encomiato  dall’Ecclesiastico 
che  secondo  il  rigor  della  lettera  applicò  assiduamente  il 
suo  Cuore  al  compimento  del  gran  disegno,  or  impiegan- 
dolo a radunare  tesori  immensi  di  meriti , or  a spiegarsi 
con  eloquenti  simboli  di  felice  coniugio,  or  a stabilire  c 
mostrare  in  se  stesso  le  maestose  promesse  delle  future 
graudezze:  cor  suuni  dabil  in  consumationem  operimi. 
Deli!  tronchiamo,  ascoltatori , tronchiamo  ogni  molesta 
dimora  ; c venga  meco  la  vostra  pietà  ad  ammirare  le 
prerogative  di  un  Cuore  , che  passibile  fu  bersaglio  di 
strazii  perpetui:  d’un  Cuore  che  morto  fu  sorgente  di 
sacri  misteri:  d’un  Cuore,  che  glorioso  fu  origine  di  do- 
ni santificanti. 


Tosstti. 
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Perorazione  dell’  oixisionc  a Carlo  Tr  Imperatore , per 
la  restituzione  della  città  di  Piacenza. 

Sacra  Maestà, è la  vostra  fortissima  milizia  che  fin  dal  cie- 
lo vi  mostra  le  piaghe  che  ella  per  voi  ricevette  ; e vi  prega 
ora,  clic  ’l  vostro  grave  sdegno  per  l’altrui  forse  non  vera 
colpa  conceputo,  per  la  costui  innocente  gioventù  s’ammol- 
lisca, e che  voi  non  al  Duca,  ma  a’vostri  nipoti  non  ren- 
diate coinè  loro,  ma  doniate  come  vostra  quella  città  , la 
qual  voi  possedete  ora,  se  non  con  biasimo,  almeno  senza 
commendazione.  E potrà  forse  almeno  fare  a credere  all’età 
che  verranno  dopo  noi,  che  l’altiero  animo  vostronv  vezzo 
ad  assalire  con  generosa  forza,  e a guisa  di  nobile  uccello  a 
viva  preda  ammaestrato;  in  questo  atto  dichini  ad  igno- 
bilità,  c quasi  di  morto  animale  si  pasca,  quella  città  non 
con  la  vostra  virtù  , nè  con  le  vostre  forze,  ma  con  gli 
altrui  inganni  c con  altrui  crudeltà  acquistata  ritenendo. 
Di  ciò  vi  pregano  similmente  le  misere  contrade  d’Ita- 
lia c i vostri  ubbidientissimi  popoli  c gli  altari  e le  chie- 
se e i sagri  luoghi  c le  religiose  vergini  e gl’  innoceuti 
fanciulli  e le  timide  c spaventate  madri  di  questa  nobile 
provincia  piangendo  ed  a man  giunte  con  la  mia  lingua 
vi  chieggono  mercè,  che  voi  procuriate  per  Dio  che  la 
crudele  preterita  fiamma  , per  la  quale  ella  è poco  meno 
che  incenerita  e distrutta  , e la  quale  con  tanto  affanno 
di  Vostra  Maestósi  difficilmente  s’estinse,  non  sia  raccesa 
ora  , c non  rada  e non  divori  le  sue  non  bene  ancora  ri- 
storate, nè  rinvigorite  membra.  Di  ciò  pietosamente  c con 
le  maui  in  croce  vi  prega  Madama  illustrissima  vostra 
umile  serva  e figliuola,  la  quale  voi  donaste  ad  Italia  ; e 
oon  si  nobile  presente  e magnifico  degnaste  farne  parte- 
cipi del  vostro  chiarissimo  sangue  ; acciocché  ella  di  si 
prezioso  legnaggio  co’ suoi  parti  questa  gloriosa  terra  ar- 
ricchisse , e noi  lei,  siccome  nobilissima  pianta  peregrina 
nel  nostro  terreno  translata  ed  allignata , c la  vostra  di- 
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vina  stirpe  fruttificante  , lietissimi  ricevemmo;  e quanto 
la  nostra  umiltà  fare  ha  potuto,  l’abbiamo  onorata  e ri- 
verita; non  vogliate  ora  voi  ritornarci  si  pregiato  dono  : 
e se  la  sua  benigna  stella  le  diede  che  ella  nascesse  fi- 
glinola d’ Imperadore,  e il  suo  valore  e i suoi  regali  co- 
stumi la  fecero  degna  figliuola  di  Cario  V.  Imperadore  , 
non  vogliate  far  voi  che  tanta  felicità  e bontà  sicno  ora 
in  doglioso  stato,  quello  clic ’l  cielo  le  concedette,  e quel- 
lo che  la  sua  virtù  le  aggiunse,  togliendole.  Assai  la  lece 
aspra  fortuna  e crudele  delle  sue  prime  nozze  sconsolata 
e dolente:  non  la  faccia  ora  il  suo  generosissimo  padre 
delle  seconde  misera  e scontenta.  Elia  non  puotein  alcun 
modo  essere  infelice  , essendo  vostra  figliuola  ; ma  conte 
può  ella  senza  mortai  dolore  veder  colui , cui  ella  si  af- 
fettuosamente, come  suo  e come  da  voi  datole  ama  , ca- 
duto in  disgrazia  di  Vostra  Maestà  , vivere  in  doglia  ed 
in  esilio?  Ma  se  ella  pure  diponessc  l’animo  di  ardente 
mogliera;  coinè  può  ella  diporre  quello  di  tenera  madre; 
ed  il  suo  doppio  parto,  sopra  ogni  creata  cosa  vaghissimo 
e delicato  ed  amabile  , non  amare  tcnerissimamente?  Il 
quale  certo  di  nulla  v’  offese  giammai  : se  l’altrui  nome 
all’uno  de’ nobili  gemelli  nuoce  cotanto;  giovi  almeno 
all’  altro  in  parie  il  vostro.  Questi  le  tenere  braccia  ed 
innocenti  distende  verso  vostra  Maestà  timido  e lagri- 
moso;  e con  la  lingua  ancora  non  ferma  mercè  le  chiede: 
perciocché  le  prime  novelle  che  il  suo  puerile  animo  ha 
potuto  per  le  orecchie  ricevere,  sono  state  morte  e sangue 
ed  esilio;  ed  i primi  vestimenti,  co’ quali  egli  ha  dopo  le 
fasce  ricoperto  le  sue  picciolc  membra,  sono  stati  bruni  e 
di  duolo  : e le  feste  e le  carezze  che  egli  ha  primieramente 
dalla  sconsolata  madre  ricevute , sono  state  lagrime  e 
singhiozzi  e pietoso  pianto  e dirotto.  Questi  adunque  al 
suo  avolo  chiede  misericordia  e mercè;  ed  Italia  al  suo 
signore  chiama  pace  e quiete;  e l’ afflitta  cristianità  di 
riposo  e di  concordia  il  suo  magnanimo  principe  prega 
e grava;  ed  io  da  celalo  divino  spirilo  commosso,  olirà 
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quello  ch’ai  mio  stalo  si  converrebbe , fatto  ardito  c prc- 
sontuoso,  la  sua  antica  magnanimità  a Carlo  V.  richieggo, 
c la  sua  carità  usala  gli  addimando.  La  divina  bontà 
guardò  il  vostro  vittorioso  esercito  da  quelle  mortali  seti 
africane;  c dievvi  che  voi  conquistaste  quel  regno  in  si 
pochi  giorni  , acciocché  voi  di  tanto  dono  conosceste , la 
sua  santa  fede  poteste  difendere  ed  ampliare;  e non  per- 
che voi  la  misera  cristianità  tutta  piagata  c monca  e san- 
guinosa, quando  ella  le  sue  ferite  sanava,  ed  i suoi  deboli 
spiriti  rafforzava  , a nuove  contese  ed  a nuove  battaglie 
suscitasse,  per  aggiugnere  una  sola  città  alla  vostra  po- 
tenza. Questa  medesima  divina  bontà  rende  tiepide  e se- 
rene le  pruine  ed  il  verno  della  Magna,  ed  i venti  e le 
tempeste  del  settentrione  acquetò,  per  salvare  il  suo  elet- 
to e diletto  campione;  e diedegli  tanta  e sì  alta  vittoria 
fuori  d’ ogni  umana  credenza  , non  aitine  che  egli  poco 
appresso  per  avanzarsi  imprendesse  briga  con  S.  chiesa  ; 
ma  acciocché  egli  ubbidisse,  e le  sparse  e divise  membra 
di  lei  raccozzasse  ed  unisse,  c col  capo  suo  le  congiugnes- 
se; sì  come  Vostra  Maestà  farà  di  certo:  perciocché  cotanta 
virtù,  quanta  in  voi  risplende,  non  puotc  in  alcun  modo, 
nè  con  alcuna  onda  di  utilità  estinguersi,  nè  pure  un  po- 
co intiepidirsi  giammai.  Piaccia  a colui,  al  quale  essendo 
egli  somma  bontà,  ogni  ben  piace,  ciré  queste  mie  parole 
più  alla  buona  intenzione,  che  all’umil  fortuna  mia  con- 
venevoli , nel  vostro  animo  ricevute , quello  effetto  pro- 
ducano, che  al  suo  santissimo  nome  sia  di  laude  e di  glo- 
ria, ed  a Vostra  Maestà  di  salute  c di  consolazione. 

Casa.  Orazioni. 
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Subtilis  et  crebra  argniiKtiUlio. 
Qvihtil.  Lib.  II. 


Il  Sogno , ovvero  il  Gallo. 

DIALOGO  DI  LUCIANO  IN  CUI  PARLANO  MIC1LLO  CALZOLAIO, 
UN  GALLO  I SIMON  E. 


Mietilo.  Va,  che  tu  sia  infranto  da  Giove,  maladelto 
gallo,  bestia  tutta  invidia  e schiamazzo;  cli’essendo  io 
ricco,  felice  e beato  fra  le  maraviglie  di  un  soavissimo  so- 
gno , con  quel  tuo  acuto  e penetrativo  gridare  mi  hai  ri- 
svegliato; sicché  io  non  posso  almeno  per  una  notte  fug- 
gire la  povertà,  bestia  piti  sozza  di  te  ancora.  E tuttavia 
a questo  profondo  silenzio,  e al  non  sentire  quel  freddo 
che  la  mattina  mi  fende  (che  pure  è infallibile  indizio 
del  vicino  dì)  fo  conghiettura  che  non  sia  ancora  mezza 
notte.  E questo  gran  vcgghiatorc , come  s’egli  avesse  a cu- 
stodire il  vello  di  oro  , non  si  tosto  è sera  che  stride.  Ma 
non  ne  anderà  netto.  Pensa  pure  ch’io  te  ne  pagherò,  e 
che  al  primo  albore  del  giorno  ti  farò  schizzare  il  cervello 
fuori  del  capo  con  un  bastone.  Per  ora  mi  daresti  troppa 
briga  , se  io  uscissi  di  qua  al  buio. 

Gallo.  Micillo,  padrone,  io  avrei  creduto  di  prestarti 
servizio  accorciandoti  col  canto  mio  qualche  buon,  pezzo 
della  notte,  perchè  dando  tu  mano  all  e tue  faccende  pri- 
ma della  luce  potessi  guidare  a fine  que’ tuoi  molti  lavori. 
Se  tu,  prima  che  sorga  il  sole,  terminerai  una  pianella, 
trarrai  delle  fatiche  tue  guadagno  per  vivere.  Nientedi- 
meno, quando  ti  sa  meglio  il  dormire,  io  tacerò,  anzi 
jìnt.  It al.  Prose 
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sarò  più  mutolo  de’ pesci.  Ma  vedi  bene,  clic  tu  non  fossi 
poi  dormendo  ricco,  e con  gli  ocelli  aperti  affamato. 

Micillo.  O Giove  dai  prodigii!  O Ercole,  clic  salvi  al- 
trui dai  mali!  Che  maladiziouc  è questa?  Un  gallo  che 
parla  con  voce  di  uomo  1 

Gallo.  Oh  ! ti  par  dunque  si  gran  cosa  ch’io  usi  la  voce 
degli  uomini  ? 

Micillo.  Non  e dunque  gran  cosa?  Io  mi  raccomando  a 
voi , o Dii , guardatemi  dal  fistolo  e dal  malanno. 

Gallo.  Egli  si  vede  bene,  o Micillo,  clic  tu  sei  uomo 
grosso  e che  non  sai  punto  di  lettera,  nè  hai  letto  mai  i 
poemi  di  Omero,  ne’  quali  XantQ  cavallo  di  Achille,  dato 
un  addio  a’  cavallini  nitriti , si  arrestò  nel  mezzo  della 
battaglia , e parlò  intcsscndo  la  sua  diceria  in  versi , e non 
come  fo  io  al  presente  senza  misurato  concento;  e più  an- 
cora, ch’egli  profetizzava  c indovinava  le  cose  avvenire; 
nè  tuttavia  adii  l’udiva  pareaciò  cosa  inaspettata  o stra- 
na, nè  si  faceano  invocazioni  contro  al  fistolo,  nè  parca 
tristo  augurio  quello  che  si  udiva.  Oh  ! che  avresti  tu  fatto, 
Micillo,  se  la  carena  dello  nave  di  Argo  avesse  parlato  a 
te  profeteggiando,  come  lacca  una  volta  il  faggio  di  Do- 
doua?  O avessi  udito  lonze  e pezzi  di  carni  di  bue  ram- 
picantisi,  mezzo  arrostite,  mezzo  lesse  o infilzate  negli 
schidioni  muggire!  Io  in  fine  sono  un  assiduo  compagno 
di  Mercurio,  linguacciuto  ed  eloquentissimo  sopra  tutti 
gli  Dii;  sono  vostro  camerata  e commensale,  nè  avea  a 
durare  si  gran  fatica  ad  apprendere  il  vostro  linguaggio. 
Ma  se  tu  mi  prometti  con  sagra  fede  silenzio , sappi  che 
senza  veruna  difficoltà  io  ti  dirò  una  ragione  più  vera 
della  mia  umana  loquela,  e come  mi  avvenne  ch’io  par- 
lassi in  tal  forma. 

Micillo.  Sarebbe  mai  sogno  anche  questo,  che  un  gallo 
mi  dica  tali  parole.  Di  grazia  si  , io  ti  prego,  gioia  mia, 
dimmi  l’altra  ragione  del  tuo  parlare  da  uomo.  Perchè 
temi  tu  eh.’  io  non  taccia  ; a chi  vuoi  tu  ch’io  dica  una  pa- 
rola di  questo  fatto.  Pensi  tq  mai  che  mi  credesse  alcuno 
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quando  gli  dicessi:  queste  son  cose  clic  me  l’ha  dette  un 
gallo? 

Gallo.  Ascoltami  dunque,  Mietilo  : ioti  dirò  cosa  strana 
fuori  di  ogni  umana  credenza  c pensamento,  io  lo  so;  ma 
non  è però  passalo  gran  tempo,  che  questo,  il  quale  lia 
davanti  a te  apparenza  di  gallo  , fu  uomo. 

Micillo.  In  verità  ch’io  udii  già  dire  un  tempo  del  fatto 
vostro  un  certo  che  a questo  proposito;  cioè  che  egli  vi  fu 
un  certo  giovane  amico  di  Marte,  nominalo  Gallo,  il 
quale  con  esso  Nume  solea  bere , andare  a’ conviti  e se- 
guirlo quand’egli  andava  a far  le  fusa  torte  altrui.  Onde 
ogni  volta  che  Marte  volea  con  Venere  giacere,  avea  co- 
testo suo  Gallo  seco  ; e temendo  principalmente  clic  si  fatto 
segreto  venisse  scoperto  dal  Sole,  e da  lui  manifestato  a 
Vulcano,  lasciava  il  giovane  all’uscio  per  essere  avvisato 
da  lui  quando  il  Sole  appariva.  Gallo  una  volta  si  ad- 
dormentò, e incautamente  mancò  all’ufficio  suo  del  fare 
la  sentinella.  Venne  il  Sole  che,  non  veduto  da  alcuno, 
ne  andò  a Venere  e a Marte,  il  quale  spensierato  ripo- 
sava, fatto  suo  cónto  che  sopraggiungendovi  alcuno,  ne 
sarebbe  stato  da  Gallo  avvisato.  Vulcano  ammaestrato 
dal  Sole  colse  c avviluppò  l’uno  c l’altra  ne’  lacci  di  una 
rete  già  da  lui  apparecchiata  ; dalla  quale  poi  licenziato 
Marte,  montò  in  tanta  collera  contro  Gallo,  che  lo  tra- 
mutò in  un  uccello  del  suo  nome  , con  tutte  le  arme  che 
avea  indosso,  acciocché  in  cambio  di  celata  avesse  in  capo 
la  cresta.  Per  la  qual  cosa  la  vostra  generazione,  behchè 
non  sia  più  a tempo  , anche  al  presente  , per  iscusarsi  a 
Marte,  quando  si  accorge  esser  presso  il  giorno , canta  un 
pezzo  innanzi  al  levar  del  sole,  annunziando  la  sua  venuta. 

Gallo.  Micillo  mio,  anche  questo  fatto  si  racconta:  ma 
io  diventai  gallo  per  altre  ragioni. 

Micillo.  Come?  di  su;  perche  io  spasimo  di  saperlo. 

Gallo.  Avesti  tu  mai  notizia  di  Pitagora,  figliuolo  di 
Mnesarco  da  Samo  ? 

Micillo.  Di  tu  forse  di  quel  snberbo  solista  , il  quale 
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fece  una  legge  che  non  si  assaggiasse  carne , nè  si  man- 
giassero fave,  togliendo  via  con  tal  divieto  dalla  mensa 
mia  una  saporitissima  torta  e di  facilissima  digestione;  co- 
lui , che  persuadeva  gli  uomini  a non  parlarsi  l’un  l’altro 
pel  corso  di  cinque  anni  ? ^ 

Galle.  E tu  saprai  ancoraché,  prima  di  essere  Pita- 
§pra  , egli  era  Euforbo. 

Micillo.  Gallo  mio , egli  dice  che  costui  fu  un  bagat- 
tellierc , e un  impostore  in  superlativo  grado. 

Gallo.  Eccomi,  io  son’  desso;  io  sono  Pitagora.  Sicché, 
galantuomo,  non  dir  male  del  fatto  mio , poiché  tu  non 
sai  quali  veramente  fossero  i miei  costumi,  j 

Micillo.  Ora  dico  io  bene  che  questa  maraviglia  è mag- 
giore dell’altra.  Un  gallo  filosofo!  Ma  dimmi  un  tratto, 
o figliuolo  di  Mnesarco,  come  ti  se’ tu  fatto  di  uomo  uc- 
cello , e in  qual  forma  di  Scmio  se*  tu  divenuto  Tana- 
grese?  Perchè  quello  che  tu  di  non  ha  in  se  punto  di  pro- 
babilità , nè  ti  si  può  credere;  massime  avendo  io  notato 
in  te  due  cose  affatto  diverse  dalle  usante  di  Pitagora. 

Gallo.  Quali? 

Mietilo.  La  prima  si  è,  tu  sei  un  linguacciuto  e cicali 
sempre,  laddove  Pitagora,  pare  a me,  confortava  altrui 
a tacere  pel  corso  intero  di  cinque  anni  ; la  seconda  poi 
è fino  contraria  agli  statuti  di  lui.  Ben  sai  che , non  aven- 
do io  di  die  darti  a mangiare,  c venendo  ieri  a casa  con 
certe  fave,  tu  scnA  dubitarne  punto,  scegliesti  le  più. 
grosse  e ti  desti  a beccarle.  Sicché  di  necessità  delle  due 
cose  è l’una:  o tu  se’ un  altro,  e mi  pianti  una  carota;  o 
se  tu  se’  Pitagora , hai  infranta  la  tua  legge , e , ingoian- 
doli quelle  fave  , non  hai  commesso  minor  male  che  se 
avessi  divórata  la  testa  a tuo  padre. 

Gallo.  Tu  non  sai  le  ragioni  delle  cose , nè  quello  che 
conviene  alla  vita  di  tino  c a quella  di  un  altro.  Io  non 
mangiava  allora  le  fave , perchè  filosofava.  Ora  le  posso 
mangiare  perchè  sono  alimento  da  galli,  nè  mi  vengono 
vietate.  Ma  odi  me , se  ti  piace , in  qual  forma  divenissi 
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di  Pitagora  quello  che  vedi,  e quali  corpi  rivesssi  prima 
e quale  agio  o disagio  provassi  in  tutte  le  mietramutazioni., 

Micillo.  Di  grazia  si,  perchè  io  avrò  uno  de’  maggiori 
diletti  del  mondo  ad  udirti.  Tanto  che  se  uno  mi  dicesse 
ora  , vuoi  tu  piuttosto  ascoltare  chi  li  narri  questo  fatto  , 
o vuoi  tu  rientrare  in  quel  tuo  soavissimo  sogno  che  sogna- 
vi poco  fa?  io  non  so  qual  delle  due  cose  elegessi , tanto 
mi  paiono  ugualmente  belle  e care  tuttaduc:  e così  ugua- 
le è la  stima  che  io  fo  di  te  e di  quel  preziosissimo  sogno. 

Gallo.  E pur  là  a ritoccare  quel  tuo  qualsivoglia  sogno 
che  tu  vedesti , e a tener  salde  quelle  vanità , que’ simu- 
lacri , o a riandare  con  la  memoria  quella  vacua , c , per 
parlare  poeticamente,  quella  tua  non  so  quale  aerea  e fu- 
gace felicità. 

MieiUo.  Gallo  mio , sappi  che  quello  spettacolo  non  c 
per  uscirmi  di  mente  mai  più  ; c benché  sia  sparito  , mi 
ha  lasciato  negli  occhi  tanto  mele,  che  appena  posso  apri- 
le le  palpebre  , sicché  esse  hanno  voglia  dì  chiudersi  e 
dormire  di  nuovo.  Fa  tuo  conto  che  quello  spettacolo  mi 
ha  lasciato  in  cuore  un  solletico  c un  certo  che,  come  chi 
si  toccasse  gli  orecchi  con  una  pennuccia  riversa. 

Gallo.  In  verità  però  grande  amore  è questo  tuo  ad  un 
sogno  ; e gran  cosa  è questa  che  il  sonno  , di  sua  natura 
veloce,  sia  durato  quel  tempo  che  dovea,  e sia  volato  via, 
e che  il  sogno  rotto  i confini  suoi  ti  stia  tuttavia  negli  oc- 
chi aperti  cosi  melato  e tale , che  tu  lo  possa  ancora  ve- 
dere. Certamente  io  voglio  intendere  qual  sia,  dappoiché 
esso  ha  acceso  in  te  tanto  desiderio. 

Micillo.  Quanto  è a me,  io  son  pronto  a raccontartelo, 
perchè  io  ho  un  gran  diletto  a ricordarmene  e a dirne 
qualche  parola  ; ma  tu , o Pitagora , quando  mi  dirai  le 
tue  tramutazioni  ? 

Gallo.  Quando  tu  avrai  finito  di  sognare,  Micillo;  e 
quando  ti  sarai  rinnettato  dalle  palpebre  il  mele?  Parla 
tu  il  primo,  acciocché  io  sappia  se  il  sogno  è volato  a te 
per  le  porte  di  avorio,  oper  quelle  del  coruo. 
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Micillo.  Nè  per  quella  dell’avorio,  nè  per  qnellc  del 
corno , Pitagora. 

Gallo.  È tuttavia  Omero  non  fa  menzione  di  altre  che 
di  queste  due. 

Micillo.  Eh  ! non  ti  curare  di  quel  poeta  , che  fu  un 
baione  e non  s’intendeva  punto  di  sogni.  Potrebbe  essere 
che  per  quelle  due  porte  uscissero  i sogni  magri  e pove- 
retti , e quali  erano  appunto  quelli  che  vedea  egli,  e non 
anche  ben  chiari  perchè  era  cieco.  11  sogno  mio  soavissi- 
mo è venuto  a me  per  certe  porte  di  oro,  vestito  c fornito 
tutto  di  oro,  e arrecando  seco  una  gran  quantità  di  oro. 

Gallo.  Mida  mio  dabbene,  non  proferire  altro  oro.  Ap- 
punto la  gran  voglia  che  tu  ne  hai  ti  fece  venire  innanzi 
cotesto  sogno.  Egli  mi  pare  che  tu  ti  sia  sognato  tulle  le 
miniere  dell’oro. 

Micillo.  Oh  qnant’oroho  io  veduto.  Pitagora! oh  quan- 
to ! e come  era  bello  ! come  rifulgente  di  raggi  '.  Ala  eh’  è 
quello  che  dice  Pindaro  lodando  l’oro?  Recami,  se  tu  lo 
sai , a memoria  quel  passo,  dove  dopo  di  aver  detto  che 
l’acqua  è ottima  cosa  , fa  le  sue  ammirazioni  per  l’ oro  ; 
cominciando  cosi  con  gran  giudizio  l’esordio  di  quella 
sua  bellissima  sopra  tutte  le  sue  canzoni. 

Gallo.  Vuoi  tu  dir  forse  questo? 

Ottima  cosa  è l’acqua  ; 

Ma  Voto,  che  qual  fiamma 
Fra  le  notturne  tenebre  risplende. 

Vince  di  Plato  i più  superbi  doni. 

Micillo.  Per  le  mia  egli  è questo.  Pindaro  loda  ì’oro 
per  modo,  che  pare  appunto  che  abbia  veduto  il  sogno 
mio.  Ma  perchè  tu  sappia,  o sapientissimo  gallo  , la  so- 
stanza di  esso,  odimi.  Tu  sai  che  ieri  io  non  cenai  a casa, 
perchè,  essendo  stato  trovato  in  piazza  dal  ricco  Eucrate, 
mi  comandò  che,  uscendo  dal  bagno,  ne  andassi  ad  un’ 
ora  assegnala  a cena  seco.  * 

Gallo,  lo  lo  sò  sì;  che  stetti  affannalo  tutto  il  giorno, 
fino  a lauto  che  ritornando  a casa  mollo  ben  lardi,  c do- 
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pò  «li  avere  immollato  alquanto  il  Itecco , mi  arrecasti 
<|uc’  cinque  granelli  di  fave  ; che  non  fu  però  troppo  taci- 
la cena  ad  un  gallo,  il  quale  fu  già  atleta  e combattè  non 
senza  gloria  e riputazione  ne’ giuochi  Olimpici. 

Mici/lo.  Così  dunque  ritornato  indietro  dalla  cena  , c 
gittatoti  le  fave  , me  ne  andai  di  subito  a letto.  Allora  , 
come  dice  Omero  : 

Nella  fxù  c/a:  V ambrosia,  amanti  natte 

Sogno  innanzi  m‘  apparve 

Gallo.  Racconta  prima,  o Miei  Ilo,  quello  che  avvenue 
in  casa  Encrate,  e qual  fosse  la  cena  c tutto  l’ordine  del 
convito.  A questo  modo  tu  puoi  ora  cenar  di  nuovo,  for- 
mandoti in  fantasia  un  sogno  anche  della  cena , e rugu- 
mando  quelle  vivande,  come  dire,  a mente. 

Micillo.  Io  avrei  credulo  di  darti  noia  a narrare  tante 
cose.  Ma  poiché  te  ne  contenti , si  faccia.  Mai , Pitagora 
mio,  non  avea  in  vita  mia  cenato  in  casa  «li  un  ricco; 
quando  ieri,  per  mia  "buona  sorte,  mi  abbattei  in  Lucra- 
te. Avendo  io,  secondo  la  usanza  mia  , salutato  quel  mio 
{ladrone,  me  ne  andava  a’ fatti  mici , perche  non  si  ver-* 
gognassc  di  aver  seco  un  compagno  con  logoro  mantello 
c mcséhino.  Ma  egli  mi  disse:  Micillo , io  festeggio  oggi 
con  un  banchetto  i natali  della  figliuola  mia , c ho  invi- 
tati parecchi  amici.  Ma  giacché  mi  vien  detto  che  uno  di 
loro  non  può  cenare  con  essonoi  per  essere  ammalato,  vi 
verrai  tu , uscendo  dal  bagno  , in  luogo  di  lui , quando 
quegli  che  fu  invitato,  però  non  ci  venisse;  imperocché 
io  non  ne  son  certo  ancora,  lo,  udito  il  suo  parlare,  c fat- 
togli una  riverenza  profonda,  mi  partii  di  là,  facendo  voto 
a tutti  gl’iddìi,  acciocché  mandassero  il  riprczzo  della 
febbre,  la  punta  o le  gotte  a quell’infermo,  nel  cui  luogo 
io  dovea  andare , e di  cui  era  stato  invitato  qual  vicario 
e successore  alla  cena.  11  tempo  che  passò  fino  all’ora  del 
bagno  mi  parve  un  lunghissimo  secolo;  c non  feci  .altra 
cosa  clic  voltar  l’occhio  ad  un  orinolo  da  sole  per  vedere 
di  «[uanti  piedi  era  l’ombra,  c quanto  dovessi  indugiare 
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a bagnarmi.  Non  si  tosto  viene  quel  benedetto  punto,  che 
comincio  a correre , anzi  a volare;  e per  parer  piu  orre- 
vole e Vestito  da  festa , me  ne  vo  col  mio  mantelletto  ro- 
vesciato, acciocché  la  parte  più  netta  apparisca  di  fuori. 

Giunto  all’  uscio  vi  trovo  fra  molli  altri  colai , porta- 
tovi in  una  lettiga  da  quattro  uomini,  colui  dico  al  quale 
io  era  stato  sostituito  per  cenare , quegli  che  si  dicea  che 
era  ammalato  e ben  si  parea  che  fosse , perchè  e’  geme- 
va , e tossiva  da’  più  intimi  seni  de’  polmoni , sicché 
ognuno  spiritava  di  andargli  accosto  ; tutto  pallido , en- 
fiato e di  sessant’anni  a un  di  presso.  Dicevasi  che  egli 
era  un  filosofo , di  quelli  che  sogliono  gracchiare  ai  gio- 
vani, Avea  una  certa  barba  di  capra , die  chiamava  il 
barbiere  mille  miglia  da  lontano.  £ perchè  Archibio  me- 
dico gli  diceva  lui  aver  mal  fatto  a venire  in  quello  sta-* 
to , rispose  : niuno  dee  mancare  al  debito  suo  , e special- 
niente  un  filosofo , se  si  opponessero  mille  malattie  a un 
tratto.  Eucrale  direbbe  che  noi  nonfacemmo  conto  di  lui. 
stazi,  diceva  io,  egli  ti  loderà,  se  tu  vorrai  piuttosto  mo- 
rire in  casa  tua , che  tossendo  catarro  e anima  alla  sua 
mensa.  Ma  egli  fè  eonlo  di  non  avermi  udito , per  gran- 
dezza di  cuore.  Eccoti  fra  poco  venire  dal  bagno  Eu ora- 
te, il  quale  veduto  Tesmopoli , che  cosi  avea  nome  il  fi- 
losofo, gli  disse:  veramente  hai  tu  fatto  molto  bene , o 
maestro , a venirci  ; ma  non  avresti  però  avuto  scapito 
veruno,  perchè  io  dopo  ti  avrei  mandato  di  ogni  pietan- 
za ; e cosi  detto  entra  porgendogli  la  mano , ed  appog- 
giandosi il  Filosofo  ai  servi. 

lo  mi  apparecchiava  a partirmi  di  là,  quando  rivolta- 
tosi il  padrone,  e stato  cosi  un  poco  in  pendente , perchè 
mi  vedea  una  faccia  da  accorato,  mi  disse  : Micillo,  vie- 
ni tu  ancora  e cenerai  in  compagnia  di  noi.  E perchè  tu 
vi  abbia  luogo  , farò  cenare  il  figliuol  mìo  nelle  stanze 
delle  femmine  con  la  madie.  Entrai  dunque  io  ancora , 
stato  tanto  tempo  non  invano  a gola  aperta  come  nn  lu- 
po, vergognandomi  però  che  paresse  il  figliuolo  di  Eu- 
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cralc  essere  stato  cacciato  via  dal  convito  per  me.  Venuto 
il  tempo  del  sedere,  cinque  giovanoni  tant’  alti  si  tolsero 
su  Tesmopoli  non  senza  stento,  e ne  lo  riposero  doveavea 
a stare , puntellandolo  mollo  bene  intorno  intorno  co’ 
guanciali , cred’io,  perchè  si  stesse  saldo  nel  suo  luogo, 
e quivi  potesse  durare  per  qualche  tempo.  Dopo  , perchè 
non  vi  era  uomo  a cui  desse  il  cuore  di  stargli  appresso , 
vi  pinscro  me,  acciocché  mangiassimo  ad  un  piattello  in- 
sieme. Allora  si  cominciò  a cenare;  epensa,  Pitagora,  clic 
vi  fu  varietà  e abbondanza  di  cibi , e abbondanza  di  oro 
e di  argento.  Vi  erano  tazze  di  oro,  ministravano  alla 
mensa  garbatissimi  giovani,  de’ quali  chi  sapea  fare  sin- 
fonie, chi  cose  da  ridere , tanto  che  universalmente  si 
passava  il  tempo  benissimo.  Ma  la  disgrazia  toccò  a me  , 
che  quel  maladetto  Tesmopoli  mi  andava  bisbigliando 
tuttavia  agli  orecchi  non  so  che  di  virtù;  e mi  ammae- 
strava clic  due  negative  fanno  un’ affermativa,  e che  quan- 
do è di,  non  è notte  ; e ora  mi  provava  eh’  io  avea  in  ca- 
po le  corna,  e mille  altre  cose  mi  dicca,  comunicandomi 
quella  filosofia  ch’io  non  gli  domandava,  e cinguettando 
sempre,  tanto  che  m’interrompeva  quella  bella  giocon- 
dità , e non  mi  lasciava  attendere,  come  avrei  voluto,  a 
chi  suonava  c cantava.  Gallo,  questa  fu  la  cena. 

Callo.  La  non  fu  però  affatto  lieta,  o Micillo,  avendoti 
la  tua  fortuna  posto  appresso  a quel  pazzo  vecchio. 

Micillo . Ora  odi  anche  il  sogno.  Egli  mi  parea  chcEu- 
crate  rimaso  non  so  come  senza  figliuoli , e standosi  per 
morire  mandasse  per  me  , e che  fatto  il  testamento  mi  la- 
sciasse erede  de’  beni  suoi , e poco  di  poi  uscisse  di  vita. 
Allora  io,  entrato  in  possessione  della  eredità,  ne  cavava 
quindi  le  barche  di  oro  e di  argento , che  non  avea  mai 
fine , nè  fondo.  Vesti,  mense,  tazze,  servi , tutto  era  mio. 
Eccomi  poi  portato  in  un  cocchio  bianco,  sdraiato  a mio 
grand’agio  a tale,  che  mi  facca  guardare  con  maraviglia 
e invidia  da  tutti.  Molli  mi  correvano  innanzi , molti  ca- 
valcavano intorno  a me,  molli  mi  venivano  dietro,  lo 
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avea  le  vesti  e le  anclla  di  lui.  Oh  come  pesavano!  po- 
stomene sedici  nelle  dita , comandava  che  si  apparec- 
chiasse un  sontuoso  convito  per  fare  accoglienza  agli  ami- 
ci. 1 quali , come  si  può  credere  che  si  faòcia  iu  sogno  , 
erano  già  quivi  raunati.  E già  si  rinnovava  il  bere;  ed 
io  era  al  punto  iu  cui  con  una  coppa  di  oro  bevea  agli 
amici , facendo  brindisi  a ciascheduno  de’  convitati , cd 
arrccavasi  appunto  una  schiacciata , quando  tu  con  quel 
tuo  canto  fuori  di  tempo,  disturbasti  convito,  rovescia- 
sti tavole,  sgombrasti  ricchezze,  e facesti  ogni  cosa  via 
volare  quasi  scherzo  de’  venti.  Pare  a te  ch’io  mi  sdegni 
senza  ragione , che  se  sognassi  quel  sogno  tre  eontiuuc 
notti , lo  vedrei  sempre  volentieri? 

Gallo.  Tanto  -ami  l’oro  , Micillo,  c le  ricchezze,  e 
tanto  ti  pare  una  maraviglia,  anzi  pure  beatitudine  il 
possedere  oro  ? • ■■ 

Micillo.  Non  sono  già  io  quel  solo  che  così  faccia  , o 
Pitagora  , imperciocché  tu  medesimo,  quando  eri  Eufor- 
bo , ne  andavi  in  battaglia  contro  i Greci  con  oro  e ar- 
gento, che  ti  pendevano  dai  ricciolini,  e ben  sai  clic  iu 
battaglia  egli  era  meglio  adoperare  ferro  che  oro.  E tut- 
tavia tu  volevi  correre  anche  a’  pericoli  annodato  la  ca- 
pellatura con  oro.  E perchè  credo  io  appunto  che  Omero 
chiamasse  i capelli  tuoi  somiglianti  alle  Grazie , perchè 
con  argento  coro  gli  annodavi;  apparendo  essi  molto 
più  belli  e cari  a vederli  intrecciati  con  oro  , e com’esso 
a risplendere.  Ma  non  è però  gran  cosa  , Se  tu  , che  fi- 
gliuolo eri  di  Panto,  facevi  tanta  stima  dell’oro.  Che  di- 
reni noi  del  padre  degli  uomini  e degl’ Iddi),  di  qnel 
gran  figliuolo  di  Rea  c di  Saturno , il  quale  preso  un 
tempo  dall’amore  di  quella  fanciulla  Argolica  , non  sa- 
pendo in  più  bella  e cara  cosa  tramutarsi,  nè  in  qual 
modo  corrompere  la  guardia  postavi  da  Acrìsio , come  tn 
dei  pure  avere  udito,  divenne  oro,  c colando  giù  pel 
tetto  si  ritrovò  con  l’amata  donzella?  Dopo  tutto  ciò, 
clic  vuoi  tu  ch’io  ti  dicadi  più?  Di  quanti ‘beni  sia  l’oro 
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cagione  ? Come  fa  coloro  che  lo  posseggono  belli , sapien- 
ti e gagliardi , acquistando  loro  gloria  e riputazione  ? c 
come  alle  volte  d’ ignobili  e oscuri , gli  renda  in  breve 
spettabili  e chiari  ? 

lo  so  pure  che  tu  conosci  Simone , cotesto  mio  vicino  , 
già  calzolaio  qual  sono' io,  il  quale,  non  è gran  tempo 
passato,  cenò  meco  una  sera,  in  cui,  celebrando  io  le  feste 
di  Saturno , avea  cotto  una  certa  farinata  di  legumi  in- 
franti , con  dentrovi  due  pezzettini  di  salsiccia. 

Gallo.  Sì , lo  conosco.  Egli  è quel  viso  rincagnalo  , 
quel  bassotto,  il  quale  ci  trafugò  quel  solo  piattello , clic 
avevamo  di  terra,  e nascostolo  sotto  un’ascella  se  ne  andò 
via  dopo  cena  con  esso,  vedendonclo  io  ad  eseguire  que- 
sto bel  fatto.  i ■ 

Micillo.  Ah!  ah!  fu  egli  dunque,  che  lo  trafugò,  e 
giurò  poi  tante  volte  il  falso?  Ma  perchè,  o gallo,  veden- 
doci rubare,  non  me  ne  desti  indizio,  c perchè  non  gri- 
davi tu  allora? 

Gallo.  Feci  il  verso  de’ galli  non  potendo  altro  fare. 
Ma  che  fu  di  Simone  ? egli  mi  pare  clic  volessi  dire  qual- 
cosa di  lui. 

Micillo.  Egli  avea  un  cugino  ricchissimo , chiamato 
Drimilo,  il  quale,  fino  a tanto  che  visse  non  diede  mai 
un  quattrino  a Simone.  Oh!  come  polca  egli  dargliene  , 
se  non  avea  cuore  di  toccare  quelle  ricchezze  per  se  ? 
morto  Drimilo,  poco  tempo  fa,  eccoti  per  ragione  di  san- 
gue»erede  costui,  sicché  quel  Simone,  il  quale  ne  andava 
cencioso,  quegli  che  avea  scuffiato  il  piattello,  ne  va 
tutto  lieto  a casa  sua  vestito  di  fine  scarlatto,  arrecandovi 
ogni  beue,  schiavi,  cocchi,  vasellami  di  oro,  tavole  coi 
piè  di  avorio,  ed  è onorato  e venerato  da  tutti,  e ine  non 
guarda  piu  in  viso.  Dappoiché  avendolo  io  veduto  poco 
tempo  fa  andare  in  contegni  per  via,  e dettogli:  buon 
giorno,  Simone  ; egli  piano  di  stizza  gridò  : dite  a quel- 
l' accattapane  che  tvm  accorci  il  nome  mio,  eh’  io  non 
mi  chiamo  Simone , ma  Simonide.  E quello,  ch’è  tnag- 
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gior  cosa  a pensare,  l’amano  fino  le  femmine*,  ed  egli  fa 
dallo  schizzinoso  con  esse  e le  disprezza  ; queste  accoglie 
benigno;  e quelle  minacciano  di  darsi  la  morte  , se  ver- 
ranno da  lui  trascurate.  Vedi  ora  di  quanti  beni  sia  ca- 
gione l’oro  , dappoiché  acconcia  i mal  fatti , e come  la 
poetica  cinta  di  Venere  amabili  gli  rende.  Odi  quel  che 
ne  dicono  i poeti. 

Il  sommo  bene  dell'umana  stirpe 
Sono  i danari. 

E altrove  : 

Dell  umane  faccènde  signoria 
Hanno  i danari. 

Ma  di  che  ridevi  tu  ora , Gallo? 

Gallo.  Perchè  tu , o Micillo , se’  ingannato  da  una 
certa  tua  idiottaggine  intorno  alle  faccende  de’ ricchi, 
com’  è il  comune  degli  uomini  volgari.  Oh  se  tu  sapessi 
di’  essi  fanno  vita  peggiore  della  tua  ! credilo  pure  a me, 
che  fui  più  volte  povero  e ricco , e feci  gii  sperienze  di 
ogni  qualili  di  vita:  poco  anderà  che  tu  ancora  sarai  di 
ogni  cosa  informato. 

Micillo.  Si  appunto.  Egli  è tempo  oggimai  che  tu  mi 
dica  in  qual  modo  ti  tramutasti,  e quello  sia  di  ogni  con- 
dizione di  vita. 

Gallo.  Odi  dunque.  Ma  prima  sappi  ch’io  non  vidi 
mai  uomo  più  beato  di  te. 

Micillo.  Di  me.  Gallo?  tale  beatitudine  te  l’ abbia  tu. 
lo  credo  che  tu  voglia  farmi  arrabbiare  per  essere  da  me 
maladclto.  Ma  comincia  a dire  da  Euforbo  cotne  ti  tra- 
mutasti in  Pitagora , e di  mano  in  mano  poi  come  se’  di- 
venuto Gallo,  lo  credo  che  tu  abbia  veduto  e comportato 
molte  cose  in  tante  vite. 

Gallo.  Lungo  sarebbe  a dire  in  qual  forma  l’anima  mia 
venisse  via  da  Apollo  volando , ed  entrasse  in  corpo  di 
uomo , e qual  pena  sofièrissc  io  tal  guisa.  Oltre  di  che 
queste  non  sono  cose  ch’io  le  abbia  a dire.  Basta  clic  men- 
ti e eh’  io  era  Euforbo  .... 
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Micillo.  Prima  che  tu  vada  avanti,  o maraviglia  dei 
galli , dimmi  dii  foss’io.  Mi  sono  io  mai  mutato  in  altro, 
come  facesti  tu?  , 

Gallo.  Ben  sai  che  si. 

Micillo.  Chi  fui  io  dunque  ? me  lo  sai  tu  dire  ? ho  vo- 
glia di  saperlo. 

Gallo.  Tu  fosti  una  formica  indiana,  di  quelle  che  ca- 
vano l’oro. 

Micillo.  Oh  poltrone  o dappoco  eh’  io  fui , eh’  io  non 
seppi  arrecarne  meco  alquanti  pezzettini  in  questa  vita! 
Ma  chi  sarò  io  dopo?  egli  è verisimile  che  tu  lo  sappia.  Se 
io  ho  a tramutarmi  in  qualche  cosa  di -buono,  io  mi  levo 
su  di  qua , e m’ impicco  di  subito  a quel  chiovo  sopra  il 
quale  se  tu  al  presente. 

Gallo.  Di  questo  non  ti  dirò  altro  per  ora. 

Mentre  dunque  ch’io  era  Euforbo,  per  rappiccare  il 
mio  filo , combattei  a Troia , e quivi  ucciso  da  Menelao, 
dopo  qualche  tempo  ne  venni  a stare  in  Pitagora;  ma  fra 
l’un  tempo  e l’altro  non  ebbi  casa,  aspettando  die  Mne- 
sarco  mi  apparecchiasse  l’abitazione. 

Micillo.  Nè  mangiavi  intanto',  nè  beevi? 

Gallo.  Ben  sai  che  no.  Di  tali  cose  non  lia  bisogno  altro 
che  il  corpo. 

Micillo.  Le  cose  di  Troia,  dimmi  prima  anche  questo, 
furono  esse  quali  le  racconta  Omero? 

Gallo.  Come  vuoi  tu  che  le  sapesse,  o Micillo,  dappoi- 
ché ai  tempo  della  guerra  troiana  egli  era  cammello  in 
Battra?  Questo  ti  posso  io  dire  solamente,  che  cosa  alcuna 
soprannaturale  non  vi  fu  e non  vi  fece , c che  Aiace  non 
era  grande,  nè  la  stessa  Elena  bella  come  si  crede,  lo  vidi 
un  certo  che  di  color  bianco,  con  lungo  collo,  tanto  che 
si  vedea  la  figliuola  di  un  cigno;  per  altro  vecchissima 
e quasi  dell’età  diEcuba,  come  quella  ch’era  stata  prima 
rapita  da  Teseo  vivente  a’  tempi  di  Ercole,  e da  lui  tenuta 
in  Afidna.  E lo  stesso  Ercole  avea  presa  prima  Troia  circa 
verso  l’età  de’  padri  nostri , i quali  erano  vivi  ancora.  E 
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so  che  mi  diceva  Danto  ch’egli  si  ricordava  di  avere , es- 
sendo giovinetto,  veduto  Ercole.  ■ 

Mici/lo.  E Achille  fu  egli  valoroso  in  tutto  come  si  dice? 
o fu  finzione  e fantasia  questa  ancora  ? 

Gallo.  Micillo,  con  lui  non  ebbi  che  fare,  ne  ti  potrei 
dire  cosi  appunto  quello  che  si  facesse  appresso  a’ Greci. 
Oh!  come  lo  poteva  io  sapere , essendo  loro  nemico?  Que- 
sto so  io  bene , clic  con  piccola  fatica  trapassai  Patroclo  , 
quel  suo  grande  amico,  con  una  lancia,  e l’uccisi. 

j Mietilo.  E molto  minore  fatica  fece  Menelao  nell’am- 
mazzar  te  ; ma  di  ciò  non  più.  Raccontami  ora  di  Pitagora. 

. Gallo.  Poiché  di  ogni  cosa  si  ha  a dire  il  veto,  Micillo, 
io  fui  un  marcio  sofista-,  ma  però  non  senza  lettere , o non 
ammaestrato  nelle  discipline  delle  cose  migliori.  Ne  andai 
in  Egitto  a ragionare  della  sapienza?  con  quegli  egiziani 
profeti;  c venendo  a quc’loro  segreti  misteri  ammesso  stu- 
diai ne’libri  di  Oro  c d’ Iside  : venuto  poi  di  nuovo  in  Ita- 
lia per  mare,  a tale  condussi  i Greci  di  qué* luoghi , clic 
mi  stimarono  un  Nume.  - 

Micillo.  Questo  io  l’udii  già  dire , c si  credette  ancora 
che  dopo  morte  ritornassi  In  vita  , e che  tu  scoprissi  loro 
un  tempo  che  avevi  una  coscia  di  oro.  Ma  dimmi , che  li 
venne  in  pensiero  di  fare  la  legge  del  non  mangiare  carni, 
nè  fave?  ' . « 

Gallo.  Micillo  , non  me  ne  domandare. 

Micillo.  Perchè  no , gallo? 

Gallo.  Perchè  io  mi  vergogno  a svelarti  la  verità  di 
questo  fatto. 

Micillo.  Oh!  non  dei  però  avere  cosi  fatti  dubbi!  con 
un  tuo  camerata  e amico;  che  padrone  non  ardirei  più  di 
chiamarmi. 

Gallo.  In  quella  legge  non  ebbero  punto  che  fare  né 
giudizio,  nè  sapienza.  Ma  solamente  mi' avvidi  che,  se 
avessi  nelle  mie  leggi  compreso  le  cose  consuete  e comuni, 
non  avrei  tratto  gli  uomini  a maraviglia.  Quanto  più  stra- 
ne o capricciose  fossero  le  cose  dame  stabilite,  tanto pen- 
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sai  di  riuscir  loro  più  mirabile  c nuovo.  E però  decretai 
certe  novità^  inventando,  non  so  quali  arcani  e misteriose 
cagioni,  acciocché  chi  vi  trovasse  unaconghiettura  e chi 
un’altra-,  e tutti  intanto  stessero  in  una  universale  ammi- 
razione come  si  fa  tra-le  oscurità  degli  oracoli. 

Micillo.  Vedi  tu?  io  credo  che  tu  ora  derida  me  per  la 
parte  mia , come  già  facesti  i Crotoniati , i Mclaponlini, 
i Tarcntini,  c tutti  gli  altri  che  ti  venivano  dietro  mutoli 
adorando  i vestigi  lasciati  da  te  in  terra  quando  cammi- 
navi. Ma  , quando  ti  spogliasti  di  Pitagora , di  clic  ti  ve- 
stisti ? 

Gallo.  Di  Aspasia  , femmina  di  mondo,  di  Milcto. 

Micil/o.  Ah  ! che  di  tu?  Fra  le  altre  cose  anche  donna 
fu  Pitagora  ? E fu  anche  un  tempo  che  tu , o signorile  e 
nobil  gallo , facevi  le  ovà?  Tu  avesti  dunque  che  fare  con 
Pericle  nel  tempo  in  cui  fosti  Aspasia  ? E ne  fosti  grossa, 
c pettinasti  lana,  e filasti , e avesti  le  tue  stanze  femminili 
e le  tue  fantesche  e serve? 

Gallo,  lo  non  fui  già  solo  a far  tutte  queste  cose  ; ma 
prima  di  me  le  fecero  Tiresia  c Ceneo  figliuol  di  Elate.Sc 
motteggi  me , motteggi  laro.  , , 

Mici/lo.  In  fine , che  mi  dì  tu?  Qual  ti  parve  più  bella 
vita?  quella  del'maschio  o quella  dell’essere  con  Pericle? 

Gallo.  Tu  non  sai  quello  che  domandi.  Non  sai  tu  che 
il  rispondere  a ciò  fece  danno  a Tiresia? 

Mici/lo.  Quando  anche  tu  noi  dicessi,  Euripide  sciolse 
la  quistione  abbastanza , quando  disso  ch’egli  avrebbe 
piuttosto  voluto  ritrovarsi  tre  volte  iti-battaglia  conio 
scudo , che  partorire  una. 

Gallo.  Micillo , non  anderà  però  molto  che  partorirai 
tu  ancora  , siane  avvisato  ; perchè  tu  ancora  in  quel  sì  va- 
rio ordine  di  mondo  sarai  donna  , e spesso. 

Micillo.  Va,  che  ti  colga  il  malanno  , maladetto  gallo: 
credi  tu  che  tuttisienoMilesii  o diSamo?  E dopo  Aspasia 
qual  uomo  o qual  nuova  donna  diventasti? 

Gallo.  Crate  Cinico.  • - 
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Micillo.  O figliuoli  di  Giove!  qual  differenza  ? Di  fem- 
mina di  mondo  filosofo! 

Gallo.  Poi  re , poi  un  poverello , poi  satrapo , poi  ca- 
vallo , poi  gazzera , poi  ranocchio , e mille  altre  cose  che 
non  finirei  mai  a dirle  tutte.  Ma  sopratutto  fui  gallo  spesso 
( vita  da  me  sopra  le  altre  amatissima)  servendo  ad  altri 
molli  re , a poverelli , a ricchi  uomini  ; c ora  finalmente 
vivo  in  tua  compaguia  , facendomi  beffe  cotidianamente 
di  te , che  ti  quereli  della  tua  povertà , e piangi  e ammiri 
i ricchi  perchè  non  sai  i mali  che  comportano.  Che  se  tu 
sapessi  i loro  travagli , rideresti  di  te  medesimo  e della 
tua  opinione , che  l’uomo  ricco  sia  in  ogni  sua  cosa  e in 
ogui  tempo  beato. 

Micillo.  Adunque,  o Pitagora,  o altro  nome  che  tu  vo- 
glia piuttosto  che  questo , perchè  non  vorrei  confondere 
il  ragionamento  chiamandoti  ora  una  cosa,  ora  un’  altra. 

Gallo.  Chiamami  Euforbo  o Pitagora , Aspasia  o Crate, 
non  importa  ; tutte  queste  cose  son  io.  Se  però  mi  chiame- 
rai gallo , qual  ti  apparisco , meglio  farai , perchè  non 
paia  cho  tu  voglia  ingiuriare  un  uccello  il  quale,  benché 
ti  sembri  c^sa  vile , ha  però  in  se  tante  anime. 

Micillo.  Adunque , o gallo,  avendo  tu  fatto  sperienza 
quasi  di  ogni  ragione  di  vita,  e conosciuto  e veduto  tutto, 
dimmi  ora  con  chiaro  parlare  e a parte  a parte  le  condi- 
zioni de’  ricchi , quelle  de’  poverelli , e come  vivono  gli 
uni  e gli  altri,  lo  vorrei  pur  vedere  se  tu  di  il  vero,  quan- 
do affermi  eh’  io  sia  molto  più.  felice  de’  ricchi. 

Gallo.  Pigliala  pel  verso  ch’io  ti  dirò,  e considera  , 
Micillo.  Se  ti  vicn  detto  : e’ vi  è invasione  di  nemici , tu 
ti  dai  poco  pensiero;  nè  hai  l’ agonia  in  cuore , che  av- 
ventatisi nell’arme  ti  abbottinino  campi , ti  calpestino 
giardini,  ti  stralcino  vigne.  Non  si  tosto  hai  udita  la 
tromba  (e  non  l’avrai  forse  udita  ancora)  che  guardan- 
doti intorno  pensi  a te  e al  mettere  in  sicuro  il  corpo  tuo 
solo  c a fuggire  i pericoli  : eglino  all’  incontro  temono 
non  solo  di  sè , ma  dà  loro  una  passione  mortale  il  ve- 
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dere  dalle  mura  malmenato  e portato  vìa  ogni  cosa  du’lo- 
ro  poderi.  Se  si  lia  a pagare  imposte , essi  vengono  segna- 
ti i primi  ; se  si  ha  ad  uscire  contro  l’oste  nemica,  son  es- 
si, o reggendo  tutto  l’ esercito  o la  cavalleria , principa- 
li e più  impacciati  ne’ pericoli.  Tu  con  uno  scudo  di  vin- 
co tanto  se’ leggiero  e spedito,  quando  si  ha  a scapolare 
il  male , quanto  abile  a correre  alla  mensa , quando  il 
generale  fa  i trionfali  sagrifizii  per  la  ricevuta  vittoria. 
Al  tempo  della  pace , fattoti  oratore  della  plebe  , diven- 
ti con  le  tue  aringhe  un  lirannello  de’ ricchi:  essi  ne  han- 
no paura,  si  spaventano  del  fatto  tuo,  e per  placarti  fan- 
no le  spartizioni.  Si  affaticano  essi , c pongono  ogni  loro 
studio  perchè  tu  abbia  bagni , finti  combattimenti , spet- 
tacoli e altre  cose  quanto  ti  bisogna  : e tu  acerbissimo  ri- 
veditore ed  esattore,  a guisa  di  loro  padrone,  alle  volte 
non  li  degni  pur  di  parlare  a quelli  : e quando  li  viene 
il  capriccio,  sommergi  con  una  gragnuola  di  sassi  e con 
fischi  ogni  loro  avere.  Intanto  tu  non  temi  calunuiatore  , 
non  ladrone  che,  superata  la  difesa  di  casa,  o sforac- 
chiandoli la  muraglia,  li  rubi  l’oro:  nè  hai  quelle  tante 
molestie  del  fare  conti,  del  riscuotere  credili , dell’ az- 
zuffarti con  un  branco  d’incomodi  ospcnditori  tristi , nè 
perdi  il  cervello  fra  tanti  impacci.  Quando  hai  compiu- 
ta una  pianella  e avuto  que’  pochi  quattrini , ti  levi  su 
verso  la  sera  da  sedere  , se  vuoi , ti  lavi , comperando 
certi  pochi  pesciatelli  o capi  di  cipolle , ti  ristori , spesso 
cantando  e filosofando  in  quella  tua  santissima  povertà  ! 

Vedi  come  tu  se’ sano  perciò,  e qual  corpo  di  acciaio 
tu  hai,  che  non  ci  è freddo  che  gli  noccia.  Perchè  le  fa- 
tiche ti  affinano , e se’  atta  a far  fronte  gargliardamenle 
a quelle  cose  che  agli  altri  paiono  invincibili.  Non  ci  è 
una  di  quelle  loro  difficilissime  infermità  che  covi  in  te; 
e se  qualche  febbretta  leggiera  ti  assale,  tra  poco  tempo 
aiutandoti  solo  da  te  con  la  dieta,  cacci  via  il  male  di 
nuovo  e balzi  di  letto.  E non  senza  ragione  si  fugge  e te- 
me del  fatto  tuo,  vedendoti  a bere  largamente  acqua  ed 
si nt.  It  al.  Prose  40 
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empierli  a gola  di  essa,  c mandare  alle  forche  le  mediche 
lungagnole  egli  aggiramenti.  All’incontro  cotesti  scia- 
gurati coi  loro  disordinacci  quali  mali  non  hanno?  got- 
te , smagramenti , inflammagioni  di  polmone,  idropi- 
sie , frutti  di  quelle  lore  cene  solenni.  Sicché  ne  vedi  al- 
cuni i quali , dopo  di  essersi  a guisa  d’ Icaro  innalzati  e 
accostatisi  al  sole , non  sapendo  che  la  facitura  di  loro 
ale  era  di  cera,*  rovinano  talora  dall’alto  con  grandissi- 
mo rombo  nel  mare.  Ma  chi  va  a guisa  di  Dedalo  non 
alto  alto , ma  rasente  alla  terra , sicché  talora  la  marina 
acqua  spruzzi  la  cera  , quegli  solo  va  oltre  quasi  sicuro. 

Mici/lo.  Tu  vuoi  dire  gli  uomini  saggi  e dabbene. 

Gallo.  Altri  fanno  naufragi  ancora  più  vituperosi  o 
peggiori;  poni  quando  Creso , fatto  giuoco  dei  Persiani , 
sale  sul  rogo , cavatogli  le  ale  ; o quando,  spenta  la  ti- 
rannide , ne  va  Dionisio  a Corinto  ad  insegnare  P abbic- 
ci , e dopo  una  signoria  così  grande  obbliga  a compitare 
i fanciulli. 

Mietilo.  Dì  un  po’ me’, gallo , quando  tu  fosti  re,  dap- 
poiché tu  di  di  avere  anche  avuto  reame , di  quella  vita 
cheti  parea?  Avevi  tu  veramente  una  intiera  beatitu- 
dine , possedendo  il  principalissimo  di  tutt’i  beni? 

Gallo.  Taci  Micillo,  che  ben  fui  io  a quel  tempo  in- 
felicissimo , a pensare  che  di  fuori  a quanti  mi  vedeano 
io  parca  come  tu  dì  in  ogni  parte  beato , c di  dentro  non 
ci  è novero  delle  miserie  che  mi  moveano  battaglia. 

Micillo.  Quali  miserie  dì  tu  mai  ? Oh  questa  è bene  la 
maraviglia  delle  maraviglie , e cosa  da  non  poterla  cre- 
dere ! 

Gallo.  Io  signoreggiava  regione  non  picciola , fertilis- 
sima, per  quantità  di  uomini  e bellezza  di  città  mirabile, 
la  quale  oltre  ogui  altro  bene  inalbata  era  da  navigabili 
fiumi  , e avea  porto  di  mare.  Avea  numeroso  esercito , 
cavalleria  esercitatissima,  fiorita  guardia , navi,  nervo 
d’ innumerabili  danari , quantità  di  oro  scolpito,  c altri 
ornamenti  c apparecchiamenti,  per  così  fatta  scena  disi- 
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gnoria , oltre  ogni  misura.  Sicché  quando  io  andava  fuo- 
ri , i popoli  mi  adoravano , parca  loro  di  vedere  un  Nu- 
me; concorrevano  in  calca  1’  un  sull’  altro  per  vedermi  : 
altri  salivano  fino  sui  tetti,  e parca  loro  gran  cosa  l’aver- 
ne esattamente  veduto  cocchi  , vesta  , diadema,  chi  mi 
andava  innanzi,  il  codazzo.  Ma  io,  che  in  coscienza  sen- 
tiva in  mio  cuore  angosce  e agonia , scusavagli  come  uo- 
mini ignoranti  e materiali , e avea  di  me  stesso  compas- 
sione, il  quale  era  veramente  una  somiglianza  di  que’ co- 
lossi che  da  Fidia,  da  Mirone,  o da  Prassitcle  furono 
fatti.  Imperciocché  ognuno  di  essi  è di  fuori  qual  Nettu- 
no, quale  un  bellissimo  Giove  in  ogni  sua  parte  lavorato 
in  oro  e in  avorio,  conia  folgore  o col  tridente  nella 
man  destra.  Ma  se  tu  vi  guardassi  dentro  , vi  troveresti 
leve , paletti  e chiovi  conficcati  e adattati  in  iscamkio 
d’intestini,  e cepperelli  e conii  c mistura  di  pegola  e loto; 
c in  somma  una  intiera  abitazione  dimoila  bruttura.  La- 
sciamo stare  le  nidiate  di  sorci  e fino  di  donnole , clic 
quivi  dentro  spesso  si  hanno  una  città  stabilita.  Pensa 
che  il  regno  ha  una  certa  somiglianza  a questa  faccenda. 

Micillo.  Tu  non  hai  però  detto  ancora  quali  sieno  il 
loto,  le  leve  , i paletti  e quella  gran  bruttura  del  regno. 
Perchè  quell’  essere  portato  intorno  pubblicamente  e 
guardato  , aver  sopra  tanti  nomini  signoria , ed  essere  a 
guisa  di  Nume  adorato , ha  somiglianza  al  colosso , e in- 
tendo l’esempio:  perchè  sono  tutte  cose  egregie.  Parlami 
ora  anche  un  poco  degl’ intestini  del  colosso. 

Gallo.  Che  ti  dirò  io  in  prima  , o Micillo,  le  paure , i 
rimordimenli,  i sospetti,  l’odio  che  li  portano  le  persone 
domestiche  e le  trappole  che  li  tendono  ; che  queste  cose 
poco  ti  lasciano  dormire , e quel  poco  sonno  ancora  non 
è profondo,  non  quieto,  ma  pieno  di  spaventevoli  sogni, 
e le  speranze  sempre  mozze?  o ti  dirò  le  occupazioni  so- 
verchie, l’obbligo  del  fare,  del  rispondere  , sentenze, 
spedizioni,  editti,  confederazioni,  e consigli?  Le  quali 
cose  non  ti  lasciano  aver  punto  di  bene  anche  dormendo. 
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sì  di  necessità  tocca  la  speculazione  di  tutte  le  cose  a le 

solo  , ond’hai  innumerabili  molestie  addosso. 

Tal  mentre  in  petto  molte  cose  volge 
;4gamennon  d’ Atreo,  soave  sonno 
Da  lui  sen  /ugge  , 

e intanto  russano  tutti  i Greci.  Lido  si  tributa  pel  fìgliuol 
mutolo;  Xerse  perchè  Clearco  in  grazia  di  Ciro  assolda 
truppe  forestiere  ; un  altro  è afflitto  perchè  Dione  bisbi- 
glia non  so  che  agli  orecchi  ad  alcuni  siracusani  ; questi 
perchè  Parmenioue  è lodato,  Tolommco  dà  travaglio  a 
Perdicca , Seleuco  a Tolomtneo.  Oltre  di  queste  ci  sono 
altre  angosce.  Se  ij  zanzero  non  ti  usa  buon  garbo , se  la  fa- 
vorita si  giace  con  altrui;  se  ti  vicn  detto  che  alcuni  sono 
per  ribellarsi , e due  o quattro  delle  tue  guardie  facciano 
rumore  fra  loro.  E quel  eh’  è peggio  di  tutto , dei  avere 
sospetto  da’  tuoi  più  cari , c sempre  aspettare  che  ti  ven- 
ga da  loro  qualche  malanno  : perchè  quegli  si  mori  av  - 
velenato  dal  figliuolo,  e questi  poi  dall’amico,  e costui 
morì  forse  della  stessa  morte. 

Micillo.  Oh  quanto  miserie  mi  narri  tu,  gallo!  Sicché 
sto  molto  più  sicuro,  quando  io  col  corpo  piegato  taglio 
i cuoi , che  se  io  becssi  in  una  coppa  di  oro  una  mistura 
di  aconito  e di  cicuta,  credendomi  di  dire  prò  agli  amici. 
Almeno  io  non  corro  altro  risico,  se  non  che  fallitomi  il 
coltello  e uscito  della  diritta  linea  del  taglio,  m’insangui- 
nai con  una  picciola  ferita  un  dito;  ma  a quello  che  tu 
racconti  mangiatisi  costoro  nelle  loro  cene  la  morte,  e le 
calamità  loro  non  hanno  fine.  E quando  finalmente  sono 
caduti  mi  paiono  somigliantissimi  a certi  attori  delle  tra- 
gedie , de’ quali  ne  vedi  molti,  che  mentre  sono  Cecropi, 
Sisifi  o Telefi  hanno  diademi , spade  con  elsa  di  avorio, 
ondeggiante  chioma  e robone intessuto  di  oro;  ma  se  mai, 
secondo  gli  accidenti , sdrucciola  ad  alcuno  di  loro  il 
piede  , sicché  caggia  sulla  scena  , fa  ridere  gli  spettatori  : 
il  diadema  s’infrange  col  corpo,  il  capo  dell’attore  è in- 
sanguinalo , c mostra  una  gran  parte  delle  gambe  nude. 
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tanto  che  sì  vede  lui  essere  vestito  disotto  di  certi  miseri 
pannicelli,  e legato  con  la  piu  strana  allacciatura  del 
mondo  i coturni  al  piede  non  rispondenti.  Vedi  tu,  gallo 
mio,  come  hai  insegnato  a me  ancora  a parlare  per  com- 
parazioni. Tale  dunque  è paruta  a te  la  vita  de’ tiranni. 
Ma  quando  fosti  cavallo  , cane  , pesce  o ranocchio  come 
comportasti  quelle  abitazioni  ? 

Gallo.  Tu  movi  ora  un  lungo  ragionamento  e fuori  di 
tempo.  Ma  il  capo  principale  è questo , che  ognuna  di 
queste  vite  mi  parvo  più  tranquilla  di  quelle  degli  uo- 
mini, perchè  esse  prendono  la  loro  misura  da’ naturali 
desiderii  e dalle  necessità.  Nè  troverai  fra  loro  cavallo  ga- 
belliere, ranocchia  calunniatore,  gazzera  solista , moscio- 
ne cuoco,  o gallo  zanzero,  come  usate  di  far  voi. 

Micillo.  Poniamo  che  quanto  tu  dì  sia  vero,  o gallo. 
Ma  io  non  mi  vergogno  a palesarti  la  mia  inclinazione. 
Non  mi  so  ancora  cavar  dal  cuore  quella  gran  voglia, 
eh’  io  ebbi  fin  da  fanciulla  , di  arricchire.  E tuttavia  mi 
si  aggira  davanti  agli  occhi  quel  sogno  che  mi  mostra  l’oro. 
E sopra  tutto  mi  rode  il  cuore  quel  raaladelto  Simonc, 
che  vive  in  tanta  abbondanza  c squisitezza. 

Gallo.  Micillo  , io  ti  guarirò  ; poiché  ancora  è notte , le- 
vati e vienmi  dietro,  lo  ti  condurrò  appunto  alla  casa  di 
Simone  e in  altre  di  uomini  ricchi,  sicché  vedrai  tostato 
di  quelli. 

Micillo.  Olicome!  se  sono  chiusi  gli  usci?Vuoi  tu  ch’io 
fori  le  muraglie? 

Gallo.  No.  Ma  Mercurio,  a cui  sono  io  consegrato,  fe- 
cemi  questa  nobilissima  grazia,  che  se  quella  lunghissima 
penna,  c pqr  morbidezza  piegata,  che  ho  nella  coda,  vien 
da  alcuno  .... 

Micillo.  Io  ne  veggo  due  così  fatte. 

Gallo.  Se  la  destra  di  quelle  vien  dame  data  ad  alcu- 
no , sino  a quanto  io  vorrò , egli  potrà  qualunque  uscio 
aprire , e vedere  non  veduto  ogni  cosa. 

Mici/lo.  lo  non  sapeva,  o gallo,  che  tu  fossi  anche  uno 
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stregone.  Ala  se  tu  me  la  presti  un  trailo  , vedrai  in  poco 
lempo  tutta  la  roba  di  Simone  a casa  mia  , perchè  io  me 
ne  anderò  là  a traportarla  ; ed  egli  di  nuovo  allungherà 
c tirerà  co’  denti  le  suole. 

Gallo.  Questo  sarebbe  gran  male.  E mi  ha  comandato 
Mercurio  che , se  uno  con  la  penna  mia  facesse  mai  que- 
sto, io  cantassi  di  subito,  e lo  facessi  pigliare. 

MiciUo.  Tu  dì  cosa  che  non  è verisimilc  ; cheMercurio 
ladro  non  voglia  che  gli  altri  facciano  ladroncellerie.  Ma 
via  su,  andiamo,  lascerò  stare  l’oro,  se  potrò. 

Gallo.  Cavami  prima  la  penna,  Alicillo.  Oh!  che  hai 
fatto?  tu  me  la  hai  cavate  tuttadue. 

Mioillo.  Gallo,  così  ne  andrò  più  sicuro,  e tu  non  a- 
vrai  quella  bruttura  del  zoppicare  con  una  parte  della 
coda. 

Gallo.  Sia  come  tu  vuòl.  Andcremo  noi  prima  alla  casa 
di  Simone  o di  altro  ricco? 

Micillo.  Di  altro  no.  A Simone,  a Simone  che,  dive- 
nuto ricco,  ha  aggiunto  lo  strascico  di  alquante  sillabe 
al  nome  suo.  Vedi  che  già  siamo  all’uscio  di  lui.  Ora  che 
ho  a fare? 

Gallo.  Metti  la  penna  alla  serratura. 

Micillo.  Ecco  fatto.  Oh  ve’  ! si  apre  1’  uscio  come  se  io 
avessi  volto  una  chiave. 

Gallo.  Va  oltre.  Vedilo  che  veglia  e fa  conti. 

MiciUo.  Sì,  lo  veggo  ad  un  lume  debole  di  una  luccr- 
nctta  assetata.  Non  so,  gallo,  come  sia  divenuto  cosi  pal- 
lido. Gli  è magherò  come  uno  stecco  : i pensieri  lo  deb- 
bono far  intiSichire , che  per  altro  io  non  ho  udito  a dire 
ch’egli  sia  infermo. 

Gallo.  Odi  quello  che  dice , e intenderai  la  cagione 
della  sua  magrezza. 

Si/none,  lo  so  che  que’ settanta  talenti  sono  in  sicuro 
sotto  il  letto  seppelliti,  e niuno  gli  ha  certamente  veduti. 
Ma  io  spasimo  clic  Slobilo  cozzone  mi  abbia  veduto  a na- 
scondere gli  altri  sedici  nella  stalla  : perch’  egli  sempre 


Digitized  by  Google 


DIALOGHI  631 

va  aliando  intorno  ad  essa,  che  pure  prima  non  usava 
tanta  diligenza,  e fuggiva  quanto  poteva  la  fatica.  E’ mi 
ha  del  verisimile  ancora  che  fino  a qui  mi  sia  stato  rubato 
molto  piu  che  i sedici  talenti.  Come  avrebbe  ieri  Tibio 
potuto  comperare  tanto  salume?  Oltre  di  che  mi  fu  detto 
ch’egli  pagasse  un  orecchino  al  suo  camerata  cinque  dram- 
me. Cotesti  sciagurati  con  tanto  lusso  mi  rovinano  da’ 
fondamenti.  Anche  tante  coppe  non  sono  riposte  in  sicuro, 
lo  sto  col  tremito  della  morte,  che  alcuno  rompa  le  mu- 
raglie e le  rubi.  Molti  mi  hanno  invidia  c mi  tendono  lac- 
ciuoli , principalmente  quel  mio  vicino  Micillo. 

Micillo.  SI,  che  io  somiglio  veramente  a te,  c ho  qui  i 
piattelli  sotto  le  ascelle. 

Gallo.  Sta  zitto,  Micillo,  ch’egli  non  si  avvegga  che 
siamo  in  questo  luogo. 

Simone.  11  meglio  sarà  eli’  io  non  dorma  : già  levo  su  c 
vo  intorno  per  la  casa.  Chi  è qua?  lo  ti  veggo,  io  li  ho 
colto  ah!  rompitore  di  muraglie. Ma  la  è una  colonna,  lo- 
dato sia  il  cielo.  Yo’ora  noverare  quei  danari  sotterrati. 
Mi  saranno  forse  fuggiti  un’  altra  volta?  E di  nuovo  odo 
romorc  appresso  di  me.  Sono  assediato  da  tutti,  ognuno 
mi  fa  guerra  occulta.  11  mio  pugnale  dov’  è?  Se  io  colgo 
alcuno!  Seppelliscansi  un’altra  volta  i danari. 

Gallo.  Tale  è lo  stato  di  Simone,  tn  vedi.  Mentre  che 
ci  rimane  questo  poco  di  notte  ancora , andianne  ad  un 
altro. 

Micillo.  Oh  infelice!  oh  vita  eh’  è la  sua  ! abbiansi  ric- 
chezza i nemici.  Prima  di  andarmene  voglio  dargli  una 
ceffata. 

Simone.  Chi  mi  ha  percosso?  al  ladro,  al  ladro:  i ladri 
mi  ammazzano;  meschino  a me  ! 

Micillo.  Piangi  c veglia,  e sia  il  tuo  colore  come  quel- 
lo dell’oro,  e sta  ad  intiSichire  sopra  esso  a tua  posta.  An- 
diamo, se  tu  vuoi , alla  casa  di  Gnifonc  usuraio:  egli  c 
qui  presso.  Ecco  aperto  l’uscio. 

Gallo.  E anche  costui  veglia,  vedilo  c novera  le  usure 
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sue  con  le  dita  , marcio  e secco  come  uno  s (.ruzzolo.  Fra 
poco  egli  avrà  a lasciare  tutte  le  robe  sue  per  diventare 
tignuola  , moscione  o mosca. 

Mietilo.  Sciagurato!  pazzo!  lo  veggo  si,  ch’egli  non  fa 
però  vita  migliore  di  una  zanzara  o di  una  mosca.  Anche 
costai  a fare  que’  suoi  conti  è incadaverito.  Andiamo  ad 
un  altro. 

Gallo.  Andiamo  ad  Eucrate,  se  vuoi.  Ed  eccoti  anche 
l’uscio  di  lui  aperto.  Entravi. 

Micìllo.  Tutto  quello  che  quà  si  vede,  poco  fa  era  mio. 

Gallo.  E tuttavia  tu  sogni  ricchezze?  Vedi  un  poco  la 
nefandezza  di  Eucrate. . . uomo  vecchio. . . 

Micìllo.  lo  lo  veggo,  oimè  scelleraggine ! è di  là  in 
quell’altro  stanzino  la  moglie  sua. . . e quel  cuoco. . . lo 
non  voglio  veder  altro. 

Gallo.  Vorresti  tu  forse  , o Micìllo,  avere  per  eredità 
anche  queste  gentilezze  insieme  con  la  roba  di  Eucrate! 

Micillo.  No,  gallo  mio,  no.  Io  vorrei  più.  presto  morire 
di  fame  mille  volte  che  sofferire  tali  laidezze.  Addio  oro, 
addio  cene;  e sieno  la  mia  ricchezza  due  soldi.  Io  non 
voglio  aver  a temere  che  i servi  mi  rompono  cosi  le  mu- 
raglie 

Gallo.  Orsù,  già  comincia  a spuntare  il  giorno.  Andia- 
mo a casa  nostra.  Il  restante,  Micillo,  lo  vedrai  un’altra 
volta. 


Gozzi  Traci,  di  Luciana. 
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Dialogo  di  un  Fisico  e di  un  Metafisico. 

Fis.  Eureca,  eureca  (l). 

Met.  Che  è ? che  hai  trovato  ? 

Fis.  L’arte  di  vivere  lungamente  (2). 

Met.  E cotesto  libro  che  porti  ? 

Fis.  Qui  la  dichiaro:  e per  questa  invenzione,  se  gli 
altri  vivranno  lungo  tempo,  io  vivrò  per  lo  manco  in 
eterno;  voglio  dire  che  ne  acquisterò  gloria  immortale. 

Met.  Fà  una  cosa  a mio  modo.  Trova  una  casscttina  di 
piombo,  chiudici  cotesto  libro,  sotterralo,  c prima  di 
morire  avverti  di  lasciar  detto  il  luogo , acciocché  vi  si 
possa  andare,  e cavare  il  libro,  quando  sarà  trovata  l’arte 
di  vivere  felicemente. 

Fis.  E in  questo  mezzo? 

Met.  In  questo  mezzo  non  sarà  buono  da  nulla.  Più  lo 
stimerei  se  trattasse  dell’arte  di  viver  poco. 

Fis.  Cotesta  ò già  saputa  da  un  pezzo  : e non  fu  diffìcile 
a trovarla. 

Met.  In  ogni  modo  la  stimo  più  della  tua. 

Fis.  Perchè? 

Met.  Perchè  se  la  vita  non  è felice,  che  fino  a ora  non 
è stala , megli»  ci  torna  averla  breve  che  lunga. 

Fis.  Oh  cotesto  no  : perchè  la  vita  è bene  da  se  mede- 
sima, e ciascuno  la  desidera  c l’ama  naturalmente. 

Met.  Cosi  credono  gli  uomini  : ma  s’ ingannano  : come 


(1)  Famose  voci  di  Archimede,  quando  egli  ebbe  trovato  la  via  di 
conoscere  il  furto  latto  dall'artefice  nel  fabbricare  la  corona  votiva 
del  re  Geronc. 

(a)  I desiderosi  di  quest'arte  potranno  in  effetto,  non  so  se  appren- 
derla, ma  studiarla,  certamente  in  diversi  libri,  non  meno  moderili 
clic  antichi:  come  per  modo  di  esempio, nelle  Lezioni  delPartr  di  rin- 
fangare la  vita  umana  scritte  a’ nostri  tempi  in  tedesco  dal  aig.  JIu- 
fetaod  , state  anco  volgarizzate  e stampate  in  Italia 
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il  volgo  t’inganna  pensando  che  i colori  sieno  qualità  de- 
gli obbietti  ; quando  non  sono  degli  obbietti , ma  della 
luce.  Dico  die  l’uomo  non  desidera  e non  ama  se  non  la 
felicità  propria.  Però  non  ama  la  vita , se  non  in  quanto 
la  reputa  istrumento  o subbietto  di  essa  felicità.  In  modo 
che  propriamente  viene  ad  amar  questa  e non  quella  ; an- 
corché spessissimo  attribuisca  all’una  l’amore  che  porta 
all’altra.  Vero  è che  questo  inganno  e quello  dei  colori 
sono  tutti  edue  naturali.  Ma  che  l’amore  della  vita  negli 
uomini  non  sia  naturale , o vogliamo  dire  non  sia  neces- 
sario, vedi  che  mollissimi  a’ tempi  antichi  elessero  di  mo- 
rire potendo  vivere,  e moltissimi  ai  tempi  nostri  deside- 
rano la  morte  in  diversi  casi , e alcuni  si  uccidono  di 
propria  mano.  Cose  che  non  potrebbono  essere  se  l’amore 
delia  vita  per  se  medesimo  fosse  natura  dell’uomo.  Come 
essendo  natura  di  ogni  vivente  l’amore  della  propria  fe- 
licità, prima  cadrebbe  il  mondo,  che  alcuno  di  loro  la- 
sciasse di  amarla  e di  procurarla  a suo  modo.  Cile  poi  la 
vita  sia  bene  per  se  medesima,  aspetto  die  tu  me  lo  provi 
con  ragione  o fìsiche  o metafìsiche  o di  qualunque  disci- 
plina. Per  me,  dico  che  la  vita  felice,  saria  bene  senza 
fallo  ; ma  come  felice,  non  come  vita.  La  vita  infelice,  in 
quanto  all’essere  infelice,  è male:  e atteso  che  la  natura, 
almeno  quella  degli  uomini,  porta  die  la  vita  c la  infe- 
licità non  si  possono  scompagnare,  discorri  tu  medesimo 
quel  che  ne  segua. 

JFis.  Di  grazia , lasciamo  cotcsta  materia , ch’c  troppo 
malinconica;  c senza  tante  sottigliezze,  rispondimi  since- 
ramente: se  l’uomo  vivesse  o potesse  vivere  in  eterno; 
dico  senza  morire , e non  dopo  morto  ; credi  tu  che  non 
gli  piacesse? 

JUct.  A un  presupposto  favoloso  risponderò  colle  favo- 
le : tanto  più  che  non  sono  mai  vissuto  in  eterno  , sicché 
non  posso  rispondere  per  esperienza;  nò  anche  ho  pai  lato 
con  alcuno  che  fosse  immortale;  e fuori  clic  nelle  favole, 
non  trovo  notizia  di  queste  tali  persone.  Se  fosse  qui  prc- 
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sente  il  Cagliostro,  forse  ci  potrebbe  dare  un  poco  di 
lume;  essendo  vissuto  parecchi  secoli:  se  bene  , perchè 
poi  mori  eomc  gli  altri,  non  pare  che  fosse  immortale. 
Dirò  dunque  che  il  saggio  Chirone,  che  era  dio,  coll’an- 
dar  del  tempo  si  annoiò  della  vita,  pigliò  licenza  da  Giove 
di  poter  morire,  e mori.  Or  pensa,  se  la  immortalità  rin- 
cresce agli  Dei , che  farebbe  agli  uomini.  Gli  Iperborei , 
popolo  incognito , ma  famoso;  ai  quali  non  si  può  pene- 
trare nè  per  terra  nè  per  acqua  ; ricchi  di  ogni  bene  ; c 
specialmente  di  bellissimi  asini , dei  quali  sogliono  fare 
ecatombe;  potendo,  se  io  non  m’inganno,  essere  immor- 
tali; perchè  non  hanno  infermità  nè  fatiche  nè  guerre  nè 
discordie  nè  carestie  nè  vizi  nè  colpe;  contutlociò  muo- 
iono tutti  : perchè , in  capo  a mille  anni  di  vita  o circa  , 
sazi  della  terra,  saltano  spontaneamente  da  una  certa  rupe 
in  mare , e vi  si  annegano.  Aggiungi  quest’ altra  favola. 
Bitoue  e Clcobi  fratelli,  un  giorno  di  festa,  che  non  erano 
in  pronto  le  mule , essendo  sotlcntrati  al  carro  della  ma- 
dre, sacerdotessa  di  Giunone , e condottala  al  tempio; 
quella  supplicò  la  dea  che  rimunerasse  la  pietà  de’  fi- 
gliuoli col  maggior  bene  che  possa  cadere  negli  uomini. 
Giunone  , in  vece  di  fargli  immortali,  come  avrebbe  po- 
tuto e allora  si  costumava;  fece  che  l’uno  e l’altro,  pian 
piano  se  nc  morirono  in  quella  medesima  ora.  11  simile 
toccò  ad  Agamcde  e a Trofonio.  Finito  il  tempio  di  Del- 
fo , fecero  istanza  ad  Apollo  che  li  pagasse  : il  quale  ri- 
spose volerli  soddisfare  fra  sette  giorni  ; in  questo  mezzo 
attendessero  a far  gozzoviglia  a loro  spese.  La  settima 
notte  , mandò  loro  un  dolce  sonno,  dal  quale  ancora  si 
hanno  a svegliare;  e avuta  questa,  non  dimandarono 
altra  paga.  Ma  poiché  siamo  in  sulle  favole,  eccotene  un’ 
altra,  intorno  alla  quale  ti  vò  proporre  una  questione. 
Io  so  ciré  oggi  i vostri  pari  tengono  per  sentenza  certa, 
che  la  vita  umana  , in  qualunque  paese  abitato  , e sotto 
qualunque  cielo,  dura  naturalmente,  eccetto  piccole  dif- 
ferenze, una  medesima  quantità  di  tempo,  considerando 
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ciascun  popolo  in  grosso.  Ma  qualche  buono  antico  rac- 
conta che  gli  uomini  di  alcune  parti  dell’India  e dell’E- 
tiopia non  campano  oltre  a quarantanni  ; chi  muore  in 
questa  età,  muor  vecchissimo;  e le  fanciulle  di  sette  anni 
sono  di  età  da  marito.  11  quale  ultimo  capo  sappiamo  che, 
appresso  a poco,  si  verifica  nella  Guinea  , nel  Decan  ed 
altri  luoghi  sottoposti  alla  zona  torrida.  Dunque,  presup- 
ponendo per  vero  che  si  trovi  una  o più  nazioni , gli  uo- 
mini delle  quali  regolarmente  non  passano  i quarantanni 
di  vita  ; e ciò  sia  per  natura , non , come  si  è creduto  de- 
gli Ottentotti,  per  altre  cagioni  ; domando  se  in  rispetto  a 
questo,  ti  pare  che  i detti  popoli  debbano  essere  piu  mi- 
seri o più  felici  degli  altri? 

FU.  Più  miseri  senza  fallo  ; venendo  a morte  più  presto. 

Mei.  Io  credo  il  contrario  anche  per  questa  ragione. 
Ma  qui  non  consiste  il  punto.  Fà  un  poco  di  avvertenza, 
lo  negava  che  la  pura  vita,  cioè  a dire  il  semplice  senti- 
mento dell’ esser  proprio,  fosse  cosa  amabile  e desidera- 
bile per  natura.  Ma  quello  che  forse  più  degnamente  ha 
nome  altresì  di  vita,  voglio  dir  l’efficacia  eia  copia  delle 
sensazioni,  è naturalmente  amato  c desiderato  da  tutti  gli 
uomini:  perciò  qualunque  azione  o passione  viva  e forte; 
purché  non  ci  sia  rincrcscevolc  o dolorosa  ; col  solo  essere 
vivac  forte,  ci  riesce  grata,  eziandio  mancando  di  ogni 
altra  qualità  dilettevole. Ora  in  quellaspecie  di  uomini,  la 
vita  de’ quali  si  consumasse  naturalmente  in  ispazio  di 
quarantanni,  cioè  nella  metà  del  tempo  destinato  dalla 
natura  agli  altri  uomini;  essa  vita  in  ciascheduna  sua 
parte,  sarebbe  più  viva  il  doppio  di  questa  nostra:  per- 
chè dovendo  coloro  crescere,  e giungere  a perfezione  , e 
similmente  appassire  e mancare,  nella  metà  del  tempo; 
le  operazioni  vitali  della  loro  natura,  proporzionatamen- 
te a questa  celerità,  sarebbero  in  ciascuno  istante  doppie 
di  forza  per  rispetto  a quel  che  accade  negli  altri;  ed  an- 
che le  azioni  volontarie  di  questi  tali,  la  mobilità  e la 
vivacità  estrinseca,  corrisponderebbero  a questa  maggiore 
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efficacia.  Di  modo  clic  essi  avrebbero  in  minore  spazio  di 
tempo  la  stessa  quantità  di  vita  clic  abbiamo  noi.  La  quale 
distribuendosi  in  minor  numero  d’anni,  basterebbe  a ri- 
empirli, o vi  lascerebbe  piccioli  vani;  laddove  ella  non 
basta  a uno  spazio  doppio;  e gli  atti  e le  sensazioni  di 
coloro,  essendo  più  forti,  e raccolte  in  un  giro  più  stret- 
to, sarebbero  quasi  bastanti  a occupare  e a vivificare  tutta 
la  loro  età;  dove  che  nella  nostra , molto  più  lunga  , re- 
stano spessissimi  e grandi  intervalli , voti  di  ogni  azione 
e affezione  viva.  E poiché  non  il  semplice  essere  , ma  il 
solo  essere  felice , è desiderabile  ; e la  buona  e cattiva 
sorte  di  chicchessia  non  si  misura  dal  numero  dei  giorni; 
io  concliiudo  che  la  vita  di  quelle  nazioni , che  quanto 
più  breve , tanto  sarebbe  mcn  povera  di  piacere , o di 
quel  eli’  è chiamato  con  questo  nome  , si  vorrebbe  ante- 
porre alla  vita  nostra  ed  anche  a Quella  dei  primi  re  del- 
1’ Assiria,  dell’Egitto,  della  Cina,  dell’India,  c d’altri 
paesi  ; che  vissero,  per  tornare  alle  favole,  migliaia  d’an- 
ni. Perciò,  non  solo  io  non  mi  curo  della  immortalità,  e 
sono  contento  di  lasciarla  a’ pesci,  ai  quali  la  dona  il 
Leewenlioek. , purché  non  sieno  mangiali  dagli  uomini 
o dalle  balene;  ma,  in  cambio  di  ritardare  o interrom- 
pere la  vegetazione  del  nostro  corpo  per  allungare  la  vi- 
ta, come  propone  il  Maupertuis,  io  vorrei  che  la  potessi- 
mo accelerare  in  modo , che  la  vita  nostra  si  riducesse 
alla  misura  di  quella  di  alcuni  insetti,  chiamali  efìmeri, 
dei  quali  si  dice  che  i più  vecchi  non  passano  l’età  di  un 
giorno,  e conluttociò  muoiono  bisavoli  e trisavoli.  Nel 
qual  caso,  io  stimo  che  non  ci  rimarrebbe  luogo  alla  no- 
ia. Che  pensi  di  questo  ragionamento? 

Fis.  Penso  che  non  mi  persuade  ; e che  se  tu  hai  cara 
la  metafisica,  io  m’attengo  alla  fìsica:  voglio  dire  che  se 
tu  guardi  pel  sottile,  io  guardo  alla  grossa,  e me  ne  con- 
tento. Però  senza  metter  mano  al  microscopio  , giudico 
che  la  vita  sia  più  bella  della  morte,  e do  il  pomo  a quella, 
guardandole  tutte  due  vestite. 
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M 'et.  Così  giudico  anch’io.  Ma  quando  mi  torna  a men- 
te il  costume  di  que’ barbari,  che  per  ciascun  giorno  in- 
felice della  loro  vita,  gittavano  in  un  turcasso  una  pic- 
truzza  nera,  c per  ogni  di  felice,  una  bianca;  penso  quan- 
to poco  numero  delle  bianche  è verisimile  die  fosse  tro- 
vato in  quelle  faretre  alla  morte  di  ciascheduno,  quanto 
gran  moltitudine  delle  nere.  E desidero  vedermi  davan- 
ti tutte  le  pietruzze  dei  giorni  che  mi  rimangono,  c,  sce- 
verando^, aver  facoltà  di  gittar  via  tutte  le  nere,  e de- 
ttarle dalla  mia  vita;  riserbandomi  solo  le  bianche  : quan- 
tunque io  sappia  bene  che  non  farebbono  gran  cumolo  e 
sarebbono  di  un  bianco  torbido. 

JVa.  Molli,  per  lo  contrario,  quando  anche  tutti  i sas- 
solini fossero  neri , e più  neri  del  paragone,  vorrebbero 
poterveoe  aggiungere,  benché  dello  stesso  colore  : perchè 
tengono  per  fermo  che  niun  sassolino  sia  cosi  nero  come 
l’ultimo.  E questi  tali,  del  cui  numero  sono  anch’io,  po- 
tranno aggiungere  in  effetto  molti  sassolini  alla  loro  vita. 

Met.  Ciascuno  pensi  ed  operi  a suo  talento:  e anche  la 
morte  non  mancherà  di  fare  a suo  modo.  Ma  se  tu  vuoi , 
prolungando  la  vita , giovare  agli  uomini  veramente  ; 
trova  un’arte  per  la  quale  sieno  moltiplicate  di  numero 
e di  gagliardia  le  sensazioni  ed  azioni  loro.  Nel  qual  mo- 
do, accrescerai  propriamente  la  vita  umana,  ed  empiendo 
quegli  smisurati  intervalli  di  tempo  nei  quali  il  nostro 
essere  è piuttosto  durare  che  vivere , ti  potrai  dar  vanto 
di  prolungarla.  E ciò  senza  andare  in  cerca  dell’impossi- 
bile, o usar  violenza  alla  natura,  anzi  secondandola.  Non 
pare  a te  che  gli  antichi  vivessero  più  di  noi,  dato  anco- 
ra che,  per  li  pericoli  gravi  e continui  che  solevano  cor- 
rere, morissero  comunemente  più  presto?  E farai  gran- 
dissimo beneficio  agli  uomini:  la  cui  vita  fu  sempre  non 
dirò  felice,  ma  tanto  meno  infelice  quanto  piti  fortemente 
agitala,  e in  maggior  parte  occupata,  senza  dolore  nè  di- 
sagio. Ma  piena  d’ozio  e di  tedio,  che  è quanto  dir  vacua, 
dà  luogo  a credere  vera  quella  sentenza  di  Pirrone,  che 
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dalla  vita  alla  morte  non  è divario,  li  che  se  io  credessi,  ti 
giuro  che  la  morte  mi  spaventerebbe  non  poco.  Ma  in  fine 
la  vita  debb’  esser  viva,  cioè  vera  vita  ; o la  morte  la  su- 
pera incomparabilmente  di  pregio. 

• Leopardi.  Operette  morali. 


Dialogo  di  Tristano  e di  un  stmico. 

Tri.  Volete  voi  eh’  io  contrasti  alle  verità  scoperte  dal 
secolo  decimonono? 

simi.  E credete  voi  tutto  ciò  che  crede  il  secolo? 

Tri.  Certamente.  Oh  che  maraviglia? 

simi.  Credete  dunque  alla  perfettibilità  indefinita  del- 
1’  uomo  ? 

Tri.  Senza  dubbio. 

sititi.  Credete  che  in  fatti  la  specie  umana  vada  ogni 
giorno  migliorando? 

Tri.  Sì  certo.  È ben  vero  che  alcune  volte  penso  che 
gli  antichi  valevano,  delle  forze  del  corpo,  ciascuno  per 
quattro  di  noi.  E il  corpo  è l’ uomo;  perchè  ( lasciando 
tutto  il  resto  ) la  magnanimità , il  coraggio,  le  passioni , 
la  potenza  di  fare,  la  potenza  di  godere,  tutto  ciò  che  fa 
nobile  c viva  la  vita , dipende  dal  vigore  del  corpo,  e 
senza  quello  non  ha  luogo.  Uno  che  sia  debole  di  corpo, 
non  è uomo , ma  bambino  ; perchè  la  sua  sorte  è di  stare 
a vedere  gli  altri  che  vivono,  ed  esso  al  più  chiacchierare, 
ma  la  vita  non  è per  lui.  E però  anticamente  la  debolez- 
za del  corpo  fu  ignominiosa  , anche  nei  secoli  più  civili. 
Ma  tra  noi  già  da  lunghissimo  tempo  l’educazione  non  si 
degna  di  pensare  al  corpo , cosa  troppo  bassa  e abietta  : 
pensa  allo  spirilo  : e appunto  volendo  coltivare  lo  spiri- 
to, rovina  il  corpo:  senza  avvedersi  che  rovinando  que- 
sto, rovina  a vicenda  anche  lo  spirito.  E dato  che  si  po- 
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tosse  rimediare  in  ciò  all’educazione,  non  si  potrebbe  mai 
senza  mutare  radicalmente  lo  stato  moderno  della  socie- 
tà , trovare  rimedio  che  valesse  in  ordine  alle  altre  parti 
della  vita  privata  c pubblica,  clic  tutte,  di  proprietà  loro, 
cospirarono  anticamente  a perfezionare  o a conservare  il 
corpo , c oggi  cospirano  a depravarlo.  L’ effetto  c che  a 
paragone  degli  antichi  noi  siamo  poco  piU  che  bambini, 
c clic  gli  antichi  a confronto  nostro  si  può  dire  più  che 
mai  clic  furono  uomini.  Parlo  cosi  degli  individui  para- 
gonati agl’individui,  come  delle  masse  (per  usare  questa 
leggiadrissima  parola  moderna  ) paragonate  alle  masse. 
Ed  aggiungo  che  gli  antichi  furono  incomparabilmente 
più  virili  di  noi  anche  ne’ sistemi  dimorale  e di  metafisi- 
ca. A ogni  modo  io  non  mi  lascio  muovere  da  tali  piccole 
obbiezioni,  credo  costantemente  che  la  specie  umana  va- 
da sempre  acquistando. 

Ami.  Credete  ancora,  già  s’intende,  clic  il  sapere,  o, 
come  si  dice,  i lumi,  crescano  continuamente. 

Tri.  Certissimo.  Sebbene  vedo  che  quanto  cresce  la 
volontà  d’ imparare  , tanto  scema  quella  di  studiare.  Ed 
è cosa  clic  fa  maraviglia  a contare  il  numero  dei  dotti, 
ma  veri  dotti , che  vivevano  contemporaneamente  cen- 
cinquanl’  anni  addietro,  c anche  più  tardi,  e vedere 
quanto  fosse  smisuratamente  maggiore  di  quello  dell’età 
presente.  Nè  mi  dicano  che  i dotti  sono  pochi  perche  in 
generale  le  cognizioni  non  sono  più  accumulate  in  alcuni 
individui , ma  divise  fra  molti;  e che  la  copia  di  questi 
compensa  la  rarità  di  quelli.  Le  cognizioni  non  sono  co- 
me le  ricchezze  , che  si  dividono  e si  adunano,  c sempre 
fanno  la  stessa  somma.  Dove  tutti  sanno  poco,  c’  si  sa  po- 
co; perchè  la  scienza  va  dietro  la  scienza,  c non  si  spar- 
paglia. 

L’istruzione  superficiale  può  essere,  non  propriamente 
divisa  fra  molli , ma  comune  a molli  non  dotti.  11  resto 
del  sapere  non  appartiene  se  non  a chi  sia  dotto , e gran 
parte  di  quello  a chi  sia  dottissimo.  E , levati  i casi  for- 
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tulli,  solo  chi  sia  dottissimo  , e fornito  esso  individual- 
mente di  un  immenso  capitale  di  cognizioni , è atto  ad 
accrescere  solidamente  e condurre  innanzi  il  sapere  uma- 
no. Ora , eccetto  forse  in  Germania , donde  la  dottrina 
non  è stata  ancora  potuta  snidare , non  vi  par  egli  clic  il 
veder  sorgere  di  questi  uomini  dottissimi  divenga  ogni 
giorno  meno  possibile?  lo  fo  queste  riflessioni  cosi  per 
discorrere  e per  filosofare  un  poco  o forse  sofisticare;  non 
ch’io  non  sia  persuaso  di  ciò  che  voi  dite.  Anzi  quando 
anche  vedessi  il  mondo  tutto  pieno  d’ignoranti  impostori 
da  un  lato,  e d’ ignoranti  presuntuosi  dall’altro,  nondi- 
meno crederei,  come  credo,  che  il  sapere  c i lumi  cresca- 
no di  continuo. 

Ami.  In  conseguenza  , credete  che  questo  secolo  sia 
supcriore  a tutti  i passati. 

Tri.  Sicuro.  Così  hanno  creduto  di  se  tutti  i secoli,  an- 
che i più  barbari  ; e cosi  crede  il  mio  secolo , cd  io  con 
lui.  Se  poi  mi  dimandaste  in  che  egli  sia  superiore  agli 
altri  secoli,  se  in  ciò  che  appartiene  al  corpo  o in  ciò  clic 
appartiene  allo  spirito,  mi  rimetterei  alle  cose  dette  dianzi. 

Ami.  In  somma,  per  ridurre  il  tutto  in  due  parole,  pen- 
sate voi  circa  la  natura  e i destini  degli  uomini  c delle 
cose  ( poiché  ora  non  parliamo  di  letteratura,  nè  di  poli- 
tica ) quello  che  ne  pensano  i giornali? 

Tri.  Appunto.  Credoed  abbraccio  la  profonda  filosofia 
de’ giornali,  i quali  uccidendo  ogni  altra  letteratura  e 
ogni  altro  studio,  massimamente  grave  c spiacevole,  sono 
maestri  e luce  dell’età  presente.  Non  è vero? 

Ami.  Verissimo.  Se  cotesto  che  dite  è detto  da  vero  c 
non  da  burla , voi  siete  diventato  de’  nostri. 

Tri.  Sì  certamente,  de’  vostri. 

Ami.  Oh  dunque,  che  farete  del  vostro  libro?  Volete 
clic  vada  ai  posteri  con  questi  sentimenti  cosi  contrari 
alle  opinioni  che  ora  avete? 

Tri.  Ai  posteri?  lo  rido,  perchè  voi  scherzate;  c se  fosse 
possibile  che  non  ischerzate , più  riderei.  Non  dirò  a ri- 
Ant.  Ital.  Prose  41 
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guardo  mio,  ma  a riguardo  d’individui  o di  case  indivi- 
duali del  secolo  decimonono,  intendete  bene  che  non 
v’è  timore  di  posteri,  i quali  ne  sapranno  tanto,  quanto 
ne  seppero  gli  antenati.  Gl’ individui  sono  spariti  dinanzi 
alle  masse,  dicono  elegantemente  i pensatori  moderni.  Il 
che  vuol  dire  ch’è  inutile  che  l’individuo  si  prenda  nes- 
suno incomodo , poiché,  per  qualunque  suo  merito , nè 
anche  quel  misero  premio  della  gloria  gli  resta  più  da  spe- 
rare, nc  in  vigilia  nè  in  sogno.  Lasci  fare  alle  masse,  le  qua- 
li che  cosa  sieno  per  fare  senza  individui,  essendo  composte 
di  individui,  desidero  e spero  che  me  lo  spieghino  gl’inten- 
denti d’individui  e di  masse,  che  oggi  illuminano  il  mon- 
do. Ma  per  tornare  al  proposito  del  libro  e de’ posteri,  i 
libri  specialmente,  che  ora  per  lo  più  si  scrivono  in  mi- 
nor tempo  che  non  ne  bisogna  a leggerli,  vedete  bene  che 
siccome  costano  quel  che  vagliono,  cosi  durano  a propor- 
zione di  quel  che  costano.  Io  per  me  credo  che  il  secolo 
venturo,  farà  un  bellissimo  frego  sopra  l’immensa  biblio- 
grafìa del  secolo  decimonono  ; ovvero  dirà  : io  ho  biblio- 
teche intere  di  libri  che  sono  costati  quali  venti , quali 
trenta  anni  di  fatiche , e quali  meno,  ma  tutti  grandissi- 
mo lavoro.  Leggiamo  questi  prima  , perche  la  verisimi- 
glianza  è che  da  loro  si  cavi  maggior  costrutto;  equando 
di  questa  sorta  non  avrò  più  che  leggere,  allora  metterò 
mano  ai  libri  improvvisati.  Amico  mio , questo  secolo  è 
un  secolo  di  ragazzi,  c i pochissimi  uomini  che  rimango- 
no, si  debbono  andare  a nascondere  per  vergogua,  come 
quello  che  camminava  diritto  in  paese  di  zoppi.  £ questi 
buoni  ragazzi  vogliono  fare  in  ogni  cosa  quello  che  negli 
altri  tempi  hanno  fatto  gli  uomini , e farlo  appunto  da 
ragazzi,  cosi  a un  tratto,  senza  altre  fatiche  preparatorie. 
Anzi  vogliono  che  il  grado  al  quale  è pervenuta  la  civil- 
tà, e che  l’indole  del  tempo  presente  e futuro,  assolvano 
essi  e loro  successori  in  perpetuo  da  ogni  necessità  di  su- 
dori e fatiche  lunghe  per  divenire  alti  alle  cose.  Mi  dicca, 
pochi  giorni  sono , un  mio  amico  uomo  di  maneggi  c di 
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faccende,  che  anche  la  mediocrità  è divenuta  rarissima  ; 
quasi  tutti  sono  inetti , quasi  tutti  insufficienti  a quegli 
uffici  o a quegli  esercizi  a cui  necessità  o fortuna  o ele- 
zione gli  ha  destinati.  In  ciò  mi  pare  che  consista  in  parte 
la  differenza  eh’ è da  questo  agli  altri  secoli.  In  tutti  gli 
altri,  come  in  questo,  il  grande  è stalo  rarissimo;  ma  ne- 
gli altri  la  mediocrità  ha  tenuto  il  campo,  in  questo  la 
nullità.  Onde  è tale  il  romore  e la  confusione  , volendo 
tutti  esser  tutto,  che  non  si  fa  nessuna  attenzione  ai  po- 
chi grandi  che  pure  credo  che  visiono;  ai  quali,  nell’im- 
mensa moltitudine  de’  concorrenti , non  è più  possibile 
di  aprirsi  una  via.  E cosi , mentre  tutti  gl’  infimi  si  cre- 
dono illustri,  l'oscurità  e la  nullità  dell’esito  diviene  il 
fato  comune  e degl’infimi  c de’ sommi.  Ma  viva  la  stati- 
stica ! vivano  le  scienze  economiche  , morali  e politiche, 
le  enciclopedie  portatili,  i manuali  e le  tante  belle  crea- 
zioni del  nostro  secolo!  e viva  sempre  il  secolo  decimo- 
nono!  forse  povero  di  cose,  ma  ricchissimo  c larghissimo 
di  parole:  che  sempre  fu  segno  ottimo,  come  sapete.  E 
consoliamoci,  che  per  altri  scssantasei  anni,  questo  secolo 
sarà  il  solo  che  parli,  e dica  le  sue  ragioni. 

Ami.  Voi  parlate,  a quanto  pare,  un  poco  ironico.  Ma 
dovreste  almeno  all’  ultimo  ricordarvi  che  questo  è un 
secolo  di  transizione. 

T ri.  Oh  che  conchiudete  voi  da  cotesto?  Tutti  i secoli, 
più  o meno,  sono  stati  e saranno  di  transizione,  perche  la 
società  umana  non  istà  mai  ferma  , nè  mai  verrà  secolo 
nel  quale  ella  abbia  stato  che  sia  per  durare.  Sicché  co- 
testa  bellissima  parola  o non  iscusa  punto  il  secolo  deci- 
monono,  o tale  scusa  gli  è comune  con  tutti  i secoli.  Resta 
a cercare,  andando  la  società  per  la  via  clic  oggi  si  tiene, 
a che  si  debba  riuscire,  cioè  se  la  transizione  che  ora  si  fa 
sia  dal  bene  al  meglio  o dal  male  al  peggio.  Forse  volete 
dirmi  che  la  presente  è transizione  per  eccellenza  , cioè 
un  passaggio  rapido  da  uno  stato  della  civiltà  ad  un  altro 
diversissimo  dal  precedente.  In  tal  caso  chiedo  licenza  di 
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ridere  di  cotesto  passaggio  rapido,  e rispondo  che  tutte  le 
transizioni  conviene  che  sicno  fatte  adagio;  perchè  se  si 
ianuo  a un  tratto , di  là  a brevissimo  tempo  si  torna  in- 
dietro , per  poi  rifarle  a grado  a grado.  Cosi  è accaduto 
sempre.  La  ragione  è,  che  la  natura  non  va  a salti,  è che 
forzando  la  natura , non  si  fanno  effetti  che  durino.  Ov- 
vero, per  dir  meglio , quelle  tali  transizioni  precipitose 
sono  transizioni  apparenti,  ma  uon  reali. 

simi.  Vi  prego,  non  fate  di  cotesti  discorsi  con  troppe 
persone,  perchè  vi  acquisterete  molti  nemici. 

Tri.  Poco  importa.  Ormai  nè  nemici  nè  amici  mi  fanno 
gran  male. 

u4mi.  O piii  probabilmente  sarete  disprezzato , come 
poco  intendente  della  filosofia  moderna , e poco  curante 
del  progresso  della  civiltà  e dei  lumi. 

Tri.  Mi  dispiace  molto,  ma  che  s’ha  a fare?  se  mi  di- 
spreizeranno, cercherò  di  consolarmene. 

Leopardi.  Operette  morali. 


Il  Cardinal  Borromeo  e V Innominato  (i). 

Il  Cardinal  Federigo  intanto  che  venisse  l’ora  d’uscir 
nella  chiesa  a celebrare  gli  uffici  divini,  slava  studiando. 


(t)  Ho  trailo  questo  sublime  dialogo  dal  romanzo  storico  i Pro- 
messi Sposi  di  Alessandro  Manzoni , ornamento  precipuo  delle  mo- 
derne lettere  Italiane.  Fra  i molti  personaggi  che  la  maestria  dell'au- 
tore ha  saputo  introdurvi,  c le  situazioni  in  cui  ha  saputo  collocarli, 
vi  ha  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano , e un 
Signore  innominato  venuti  insieme  a colloquio  per  una  combinazione 
di  circostanze  che  bisogna  vedere  nell’  opera.  Si  tratta  da  una  parte 
di  un  potente , rinomato  per  ardite  ribalderie , per  empietà  , temuto 
ed  odialo  da  tutti  ; dall'altra  di  un  saht'  uomo  che  trovandosi  nella 
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come  era  suo  costume  di  fare  in  tutti  i ritagli  di  tempo; 
quando  entrò  il  cappellano  crocifero  con  una  faccia  in- 
quieta e scura. 

« Una  strana  visita,  strana  davvero,  monsignore  illu- 
» sirissimo!  » 

« Chi  ? » domandò  il  Cardinale. 

« Niente  meno  che  il  Signor.. . . » riprese  il  cappella- 
no; e spiccando  le  sillabe  con  una  gran  significazione, 
proferì  quel  nome  che  noi  non  possiamo  esprìmere  ai  no- 
stri lettori.  Poi  soggiunse:  « è qui  fuora  in  persona;  e do- 
» manda  niente  altro  che  d’essere  introdotto  davossigno- 
» ria  illustrissima  ». 

« Egli!  disse  il  cardinale,  con  volto  animato,  chiudendo 
il  libro,  e levandosi  da  sedere.  » Venga!  venga!  tosto! 

« Ma ....  » replicò  il  cappellano  senza  muoversi  : « Vos- 
» signoria  illustrissima  dee  sapere  chi  è costui  : quel  ban- 
» dito,  quel  famoso » 

« E non  è egli  «na  buona  ventura  per  un  vescovo,  che 
» ad  un  tal  uomo  sia  nata  la  voglia  di  venirlo  a trovare?  » 

« Ma. ...»  insistette  il  cappellano:  « noi  non  possia- 
» mo  mai  parlare  di  certe  cose  ; perchè  monsignore  dice 
» ciré  le  son  baie  : però,  quando  viene  il  caso,  mi  pare 
» un  dovere. ...  Lo  zelo  fa  dei  nemici , monsignore , e 
» noi  sappiamo  positivamente  che  pii»  d’un  ribaldo  ha 
» osato  vantarsi  che  un  giorno  o P altro. ...» 

« E che  hanno  fatto?  » interruppe  il  cardinale. 

« Dico  che  costui  è uno  appaltatore  di  misfatti,  un  di- 
» sperato  che  tiene  corrispondenza  coi  disperati  più  fu- 
» riosi,  e che  può  esser  mandato. ...» 

« Oh,  che  disciplina  è codesta,  » interruppe  ancora 
sorridendo  Federigo,  « che  i soldati  esortano  il  generale 
» ad  aver  paura?  a 

Poi  fatto  grave  e pensoso,  riprese:  « San  Carlo  non  si 


|iiù  tliflicile  impresa,  a cui  si  possa  accingere  un  sacro  oratore , non 
adopera  altra  eloquenza  che  quella  dei  semplici  e degli  umili. 
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» sarebbe  trovalo  a questo  di  deliberare  se  dovesse  rice- 
» vere  un  tal  uomo:  sarebbe  andato  a cercarlo.  Falcio 
» entrar  tosto  : già  egli  ha  troppo  aspettato  ». 

Il  cappellano  si  mosse , dicendo  in  cuor  suo  : non  c’c 
rimedio  : tutti  questi  santi  sono  ostinati. 

Aperto  l’ uscio,  e affacciatosi  alla' stanza  dove  era  il  si- 
gnore e la  brigata,  vide  questa  ristretta  in  una  parte  a 
bisbigliare  e a sogguardare  quello , lasciato  solo  in  un 
canto.  Si  avviò  alla  sua  volta;  e intanto  squadrandolo, 
però  sottocchio  c dal  collo  in  giù,  andava  pensando  che 
diavolo  d’armeria  poteva  essere  nascosta  sotto  quella  ca- 
sacca , e che , veramente  prima  d’ indrodurlo , avrebbe 
dovuto  proporgli  almeno. . ma  non  si  seppe  risolvere. 
Gli  si  fece  accanto,  e disse:  « monsignore,  aspetta  vossi- 
» gnoria.  Si  contenti  di  venir  con  me  ».  E precedendolo 
in  quella  piccola  folla,  che  tosto  fece  ala,  andava  gittan- 
do  a dritta  e a sinistra  occhiate  le  quali  significavano: 
che  volete  ? non  lo  sapete  anche  voi  ebe  fa  sempre  a suo 
modo? 

Saliti  entrambi,  il  cappellano  aperse  la  portiera  e in- 
tromise l’innominato.  Federigo  gli  venne  incontro  con 
un  volto  premuroso  e sereno  e colle  palme  tese  d’innanzi, 
come  ad  un  aspettato  ; e tosto  le’  cenno  al  cappellano  che 
uscisse;  il  quale  obedi. 

1 due  rimasti  stettero  alquanto  tacili  e diversamente 
sospesi.  L’innominato,  che  era  stalo  quivi  portato,  come 
jier  forza,  da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che  con- 
dotto da  un  determinato  disegno  , vi  stava  anche  come 
per  forza,  straziato  da  due  opposte  passioni  : quel  deside- 
rio e quella  speranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio  al 
tormento  interno,  e dall’altra  parte  una  stizza,  una  ver- 
gogna del  venir  li,  come  un  sottomesso,  come  un  mise- 
rabile, a confessarsi  in  colpa  , ad  implorare  un  uomo  : e 
non  trovava  parole , nè  quasi  ne  cercava.  Però  levando 
gli  occhi  al  volto  di  quell’uomo,  si  sentiva  più  e più 
comprendere  da  un  sentimento  di  venerazione  imperioso 
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insieme  e soave,  che  crescendo  la  fiducia,  addolciva  il 
dispetto,  e senza  affrontar  l’orgoglio,  lo  faceva  dar  luogo 
e tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  in  fatti  di  quelle  che  an- 
nunziano una  superiorità,  e la  fanno  amare.  II  portamento 
era  naturalmente  composto,  e quasi  involontariamente 
maestoso,  non  punto  incurvato  nè  impigrito  dagli  anni; 
l’occhio  grave  e vivido,  la  fronte  schietta  e pensosa;  nella 
canizie,  nel  pallore,  fra  le  tracce  dell’astinenza  , della 
meditazione,  della  fatica,  pure  una  specie  di  floridezza 
verginale,  tutte  le  forme  del  volto  indicavano  che  iu  al- 
tre età  v’era  stala  quella  che  pili  propriamente  si  chiama 
bellezza;  l’ abitudine  dei  pensieri  solenni  c benevoli , la 
pace  interna  d’una  lunga  vita,  l’amore  degli  uomini,  la 
gioia  continua  d’una  speranza  ineffabile,  vi  avevano  so- 
stituita una  , direi  quasi , bellezza  senile  , che  spiccava 
ancora  piii  in  quella  magnifica  semplicità  della  porpora. 

Egli  tenne  pure  un  istante  fisso  nell’aspetto  dell’inno- 
minato il  suo  sguardo  penetrante  ed  esercitato  di  lunga 
mano  a ritrarre  dai  sembianti  i pensieri;  e sotto  a quei 
fosco  e a quel  turbato  parendogli  di  scoprire  sempre  più 
qualche  cosa  di  conforme  alla  speranza  da  lui  concepita 
al  primo  annunzio  di  una  tal  visita,  tuttoanimato,  « oh! 
a disse:  » che  gioconda  visitaè  questa  te  quanto  vi  debbo 
» esser  grato  d’una  si  buona  risoluzione;  quantunque  per 
a me  ella  abbia  un  po’  del  rimprovero  ! » 

« Rimprovero!  a sciamò  il  signore  maravigliato,  ma  in- 
dolcito da  quelle  parole  e da  quel  modo,  e contento  che 
il  cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio,  e avviatoun  discorso 
qualunque. 

« Certo,  ro’è  un  rimprovero,  » riprese  questi,  ch’io  mi 
» sia  lasciato  prevenire  da  voi;  quando  da  tanto  tempo, 
» tante  volte,  avrei  potuto,  avrei  dovuto  venir  da  voi  io.  » 

« Da  me , voi  ! Sapete  chi  sono?  V’hanno  ben  detto  il 
» mio  nome?  » 

« E questa  consolazione  eh’  io  sento , e che  certo  vi  si 
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» manifesta  nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  tli’io  dovessi  pro- 
u varia  all’annunzio,  alla  vista  d’uno  sconosciuto?  Voi 
» siete  che  me  la  fate  provare;  voi,  dico,  che  avrei  dovu- 
» to  cercare;  voi  che  almeno  ho  tanto  amato  e pianto,  per 
» cui  ho  tanto  pregato;  voi  dei  miei  figli,  che  pur  tutti  amo 
» e di  cnorc,  quello  clic  avrei  più  desiderato  di  accogliere 
» e di  abbracciare , se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare. 
» Ma  Dio  sa  fare  egli  solo  le  maraviglie  , e supplisce  alla 
« debolezza  , alla  lentezza  de’ suoi  poveri  servi.  »> 

L’ Innominato  stava  attonito  a quel  paragone  così  in- 
fiammato, a quelle  parole  che  rispondevano  tanto  riso- 
lutamente a ciò  ch’egli  non  aveva  ancor  detto,  nè  era  ben 
deliberato  di  dire;  e commosso  ma  sbalordito,  tacea.  « E 
» che?  » ripigliò  ancor  più  affettuosamente  Federigo:  « voi 
» avete  una  buona  nuova  da  darmi,  e me  la  fate  tanto  so- 
li spirare?  » 

« Una  buona  nuova?  Io!  no  l’inferno  nel  cuore;  e vi 
n darò  una  buona  nuova  ! Dite  voi , se  lo  sapete  , qual’  è 
» questa  buona  nuova  che  aspettate  da  un  par  mio.  u 

» Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore  e vuol  farvi  suo,  n ri- 
spose pacatamente  il  cardinale. 

« Dio!  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi!  Dov’c 
n questo  Dio?  » 

« Voi  me  lo  domandale?  voi?  E chi  più  di  voi  lo  ha 
» vicino?  Non  ve  lo  sentite  in  cuore,  che  vi  opprime  , 
» che  vi  agita,  che  non  vi  lascia  stare,  e nello  stesso  tem- 
» po  vi  attira,  vi  fa  presentire  una  speranza  di  quiete,  di 
» consolazione  , d’  una  consolazione  che  sarà  piena  , im- 
» mensa,  tosto  che  voi  lo  riconosciate,  lo  confessiate,  lo 
» imploriate?  » 

« Oh  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  mi  opprime  , che 
» mi  divora!  Ma  Dio!  Se  c’è  questo  Dio,  se  è quegli  che 
n dicouo,  che  volete  che  faccia  di  me?  » , 

Queste  parole  furono  dette  con  un  accento  disperato; 
ma  Federigo  con  un  tuono  solenne,  come  di  placida  in- 
spirazione , rispose  : « Clic  può  far  Dio  di  voi  ? Che  vuol 
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» farne  ? Un  segno  della  sua  potenza  e della  sua  bontà  : 
» vuol  cavare  da  voi  una  gloria  che  altri  non  gli  potrebbe 
» dare.  Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi; 
» che  mille  e mille  voci  detestino  le  vostre  opere. . . . n 
( l’ Innominato  si  scosse,  e rimase  stupefatto  un  momento 
a udirsi  parlare  quel  linguaggio  cosi  insolito,  più  stupe- 
fatto ancora  di  non  sentirne  sdegno,  anzi  quasi  un  sollie- 
vo) « che  gloria  » proseguiva  Federigo  « ne  viene  a Dio? 
» Son  voci  di  terrore,  son  voci  d’interesse;  voci  fors’an- 
n che  di  giustizia  così  facile!  cosi  naturale!  alcune  forse, 
» pur  troppo,  d’invidia  di  codesta  vostra  sciagurata  po- 
li lenza , di  codesta  fino  ad  ogni  deplorabile  sicurtà  d’a- 
>•  tòmo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete  a condannare  la 
» vostra  vita,  ad  accusare  voi  stesso,  allora!  allora  Dio 
» sarà  glorificato  ! E voi  domandale  che  cosa  Dio  possa 
» fare  di  voi?  Chi  son  io,  povcr’uomo,  che  sappia  dirvi 
n fin  d’ora  che  proGtto  possa  cavar  da  voi  un  tal  Signore? 
» Che  cosa  egli  possa  fare  di  codesta  volontà  impetuosa, 
» di  codesta  imperturbata  costanza,  quando  l’abbia  ani- 
» mata,  infiammata  d’amore,  di  speranza,  di  pentimento? 
m Chi  siete  voi  pover’  uomo  che  vi  pensate  d’aver  saputo 
» da  per  voi  immaginare  e fare  cose  più  grandi  nel  male, 
» che  Dio  non  possa  farvene  volere  e operare  nel  bene? 
ji  Che  cosa  può  Dio  far  di  voi?  E perdonarvi!  c larvi  sal- 
ii vo!  E compiere  in  voi  l’opera  della  redenzione!  non  sono 
» elle  cose  magnifiche  e degne  di  lui  ? Oh  pensate  ! se  io 
» omicciattolo,  io  miserabile,  e pur  così  pieno  di  me  stcs- 
» so , io  qual  mi  sono,  mi  struggo  ora  tanto  della  vostra 
» salute,  che  per  essa  darei  con  gaudio.  ( Egli  m’è  testi- 
li monio)  questi  pochi  giorni  che  mi  rimangono;  oh  peli- 
li sate  ! quanta , quale  debba  essere  la  carità  di  colui  che 
» m’infonde  questa  così  imperfetta,  ma  cosi  viva;  coinè 
» vi  ami , come  vi  voglia.  Quegli  che  mi  comanda  e m’i- 
» spira  un  amore  di  voi  che  mi  divora!  » 

A misura  che  queste  parole  uscivano  dal  suo  labbro, 
il  volto , lo  sguardo  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La 
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faccia  del  suo  ascoltatore,  di  stravolta  e convulsa,  si  fece 
da  prima  attonita  e intenta;  poi  si  compose  ad  una  com- 
mozione più  profonda  e meno  angosciosa;  i suoi  occhi  che 
dall’  infanzia  più  non  conoscevano  le  lagrime,  si  gonfia- 
rono: quando  le  parole  furon  cessate,  egli  si  coperse  col- 
le mani  il  volto  e scoppiò  in  un  pianto  dirotto,  clic  fu 
come  l’ultima  e più  chiara  risposta. 

« Dio  grande  e buono!  » Sciamò  Federigo,  levando  gli 
occhi  e le  mani  al  cielo:  « che  ho  mai  fattoio,  servo  inu- 
» tilc,  pastore  sonnolento,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a que- 
ll sto  convito  di  grazia  , perchè  mi  faceste  degno  di  assi- 
» slere  ad  un  sì  giocondo  prodigio!  » Così  dicendo,  stese 
la  mano  a prender  quella  dell’innominato. 

«No!  » gridò  questi,  « no!  lontano,  lontano  da  me  voi  : 
» non  lordate  quella  mano  innocente  e benefica.  Non  sa- 
li pete  tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che  volete  stringere.  » 
« Lasciate  » disse  Federigo,  prendendela  con  amore- 
vole violenza,  « lasciate  ch’io  stringa  codesta  mano  che 
» riparerà  tanti  torti,  che  spargerà  tante  beneficenze,  che 
» solleverà  tanti  afflitti , che  si  stenderà  disarmata,  paci- 
» fica , umile  a tanti  nemici.  » 

« È troppo!  i>  disse  singhiozzando  l’innominato.  « La- 
» sciatemi,  monsignore  ; buon  Federigo,  lasciatemi.  Un 
u popolo  affollato  vi  aspetta  ; tante  anime  buone , tanti 
» innocenti,  tanti  venuti  da  lontano  per  vedervi  una  vol- 
li ta,  per  udirvi  : e voi  vi  trattenete con  chi?  » 

« Lasciamo  le  novantanove  pecorelle  » rispose  il  car- 
dinale , « sono  in  sicuro  sul  monte  : io  voglio  ora  stare 
» con  quella  ch’era  smarrita.  Quelle  anime  son  forse  ora 
» ben  più  contente,  che  del  vedere  questo  povero  vesco- 
» vo.  Forse  Dio,  che  ha  operato  in  voi  il  prodigio  della 
» misericordia , diffonde  ora  in  esse  una  gioia  di  cui  non 
» sentono  ancora  la  cagione.  Quel  popolo  è forse  unito  a 
» noi  senza  saperlo:  forse  lo  Spirito  pone  ne’loro  cuori  un 
» ardore  indistinto  di  carità,  una  preghiera  che  egli  csau- 
» discc  per  voi,  un  rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete 
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» l’oggetvonon  ancor  conosciuto.  » Così  dicendo , .«tese  le 
braccia  al  collo  dell’innominato  ; il  quale  dopo  aver  ten- 
talo di  sottrarsi , e resistito  un  momento,  cedette,  come 
vinto  da  quell’impeto  di  carità,  abbracciò  anch’egli  il 
cardinale,  e abbandonò  sull’ omero  di  lui  il  suo  volto 
tremante  c mutato.  Le  sue  lagrime  ardenti  cadevano  siila 
porpora  incontaminata  di  Federigo;  e le  mani  incolprvoli 
di  questo  strignevano  affettuosamente  quelle  membra, pre- 
mevano quella  casacca  avvezza  a portar  le  armi  della  vio- 
lenza c del  tradimento. 

Manzoni.  I Promessi  Sposi.  Cap.  XXIII. 


i 


« 
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lUtta;*» 


In  cpùtolia,  coluta  oratio  ; nisi  cu  in  aliquid 
supra  natura  in  suam  tractant,  ut  de  pliilo- 
sopliia,  de  rcpublica,  similibusquc. 

Quutil.  Lib.  IX. 


Ccttcrc  /ilosofxrljf  e JHoroli. 

Dell’ esame  di  se  stesso. 


M’avete  colte  sul  miglior  punto  del  mondo  a chiedermi 
con  l’ultima  vostra  lettera,  ch’io  vi  partecipi  quello  che 
vada  facendo , quali  sieno  al  presente  i miei  studi , c che 
libro  ho  per  le  mani:  il  mio  libro  sono  io  medesimo.  Non 
la  prendete  per  una  facezia,  perch’è  verissimo.  Trovan- 
domi quassù  in  questa  solitudine,  c pensando  fra  me  che 
una  volta  o l’altra  potrebbe  accadere,  ch’io  dovessi  ve- 
nire a vivere  fra  gli  uomini , mi  sono  immaginato  come 
potessi  fare  a conoscere  i difetti  e le  buone  qualità  di  essi, 
prima  d’avvikipparmi  nella  compagnia  loro.  I libri  stam- 
pati per  essere  carte  che  parlano,  son  cosa  morta  e di  de- 
bole efficacia,  onde  non  mi  danno  tanto  diletto,  nò  tanto 
frutto  nericavo  quanto  se  vedessi  il  genere  umano  in  atto, 
c riflettessi  io  medesimo  alle  azioni  e parole  delle  persone. 
Vedere  uomini  non  posso , perchè  qui  non  cc  nc  sono , e 
que’ pochi  die  abitano  fra  queste  boscaglie  non  m’inse- 
gnano altro  che  a condurre  un  rigagnolo  d’acqua , a se- 
gare, a sarchiar  mcllonai , c a pascere  bestiame.  Qui  ci 
sono  pochi  dea  deri,  non  intenzioni  d’innalzarsi,  non  traf- 
fico, non  guadagni:  al  vivere  poca  cosa  basta,  fagiuoli, 
capi  d’agli,  a',  vestire  tela,  lana  grossa,  c non  si  vergo- 
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girerebbero  d’tm  gabbano  di  paglia  : onde  là  dove  man- 
cano le  borie,  le  avariare,  le  gole , e simili  sferze  che  per- 
cuotono e destano  gli  animi , gli  uomini  sono  come  senza 
vita  in  corpo,  le  passioni  non  si  lasciano  vedere  e non 
rovesciano  l’animo  umano,  si  che  al  di  fuori  si  possa  sco- 
prire l’interno.  Aggiungete  un’altra  difficoltà , che  i cri- 
stiani di  questo  paese  sono  cosi  ritrosi  e ruvidi , che  per 
quanto  io  vada  loro  con  le  buone,  non  posso  accostumar- 
gli a rispondermi,  e non  sanno  altro  linguaggio  che  di 
certe  sillabe  rotte  che  non  significano  nulla , talché  il  par- 
lare con  essi  è come  il  parlare  all’aria , che  non  risponde. 
Voi  potete  ben  dire  qui-,  favella  eh" io  ti  conosca.  Non  ho 
mai  veduto  animale  che  si  vergogni  tanto  a parlare,  quan- 
to costoro.  Dicono  piuttosto  ogni  cosa  a cenni.  Se  minac- 
ciano, lo  fanno  mordendosi  il  dito;  lo  scoprirsi  il  capo , 
c il  grattarsi  con  sopportazione,  di  dietro,  son  segnali  di 
ccremonia;  chiamano  con  la  mano,  disprezzano  co’  visacci, 
negano  crollando  la  testa,  con  la  testa  affermano,  in  somma 
favellano  con  gli  occhi.,  con  le  mani , con  le  spalle,  con 
le  calcagna,  e con  tutte  le-  merWjra  del  corpo,  fuorché 
con  la  lingua  : e se  hanno  bisogno  di  legare  dodici  parole 
insieme,  mandmmper  ambasciatore  il  piovano.  Lodato 
sia  Iddio,  che  tga^ma  penuria  d'uomini  m’ha  fatto  na- 
scere un  pensiero  col  quale  mi  vo  creando  un  popolo  in- 
tero, e lo  traggo  di  me  medesimo.  Abbiate  sofferenza  clic 
io  vi  dica  in  qual  modo  mi  si  svegliò  questa  fantasia , e 
come  vado  dandole  corpo. 

A sentire  tanti  movimenti  dell’animo  mio , tanti  pen- 
sieri della  mia  mente,  che  in  un’orale  forno  un  migliaio 
di  così  diverse  qualità,  buoni,  t3^p|i,  da  studioso,  da 
goffo,  da  fanciullo,  da  attempato  ,dnso{nma  tanti,  quanti 
potete  più  immaginare  riflettendo  a voi  medesimo,  che 
leggendo  le  mie  parole,  m’è  venuto  subito  una  conclusio- 
ne nel  cervello.  Perchè  desideri  tu,  diss’io,  moltitudine 
d’uomini  per  istudiare  in  quella  gran  varietà  d’an  imi  uma- 
ni? Non  senti  tu  tante  voglie  in  te?  Non  si  destano  in  te 
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tante  passioni?  L’animo  tuo  solo  non  si  move  in  mille  mi- 
gliaia di  forme?  Sicché  ora  ti  par  d’essere  uno,  e ora  un 
altro?  Eccoti  ora  allegro,  di  qua  a vespero  malinconico  i 
slassera  vai  a letto  con  gran  voglia  di  leggere,  domani  ti 
levi,  che  non  puoi  veder  libri  ; ora  li  piace  di  vedere  un 
■bosco,  fra  un  momento  l’hai  a fastidio,  e vai  a cammi- 
nare lungo  il  fiume , per  modo  che  fra  tante  diversità  tu 
non  sembri  un  uomo  solo,  ma  una  gran  gente.  Dicono  i 
filosofi  naturali , che  in  una  semente  sola  si  trovano  tutti 
i granai  delle  sementi  di  quella  specie,  che  dovranno  es- 
sere al  mondo.  Cosi  in  te  saranno  tutti  gli  uomini,  che 
possono  essere  o venire  mar,  arditi,  poltroni,  iracondi, 
mansueti,  avari,  liberali,  in  breve  d’ ogni  qualità  e con- 
dizione. Aguzza  il  tuo  intelletto , metti  l’occhio  tuo  in  te 
medesimo,  trova  questi  sentimenti,  sgusciali,  e li  esami- 
na con  diligenza:  e tu  solo  servirai  a te  in  questo  studio 
quanto  un  migliaio  di  persone , e meglio.  Dico  meglio 
perche  gli  uomini  che  sono  fuori  di  te,  non  ti  si  scopri- 
ranno facilmente,  tenendo  ognuno  coperte  le  sue  male 
qualità  il  più  clic  paó  ,^e  le  buone  mettendo  fuori  eoa 
tanta  cautela  e con  ingegno  tale  , che  le  ti  parrebbero  in 
apparenza  il  doppio  di  quello  che  sono  in  sostanza;  sic- 
ché piglieresti  fàcilmente  un  grtmchiu.  L'animo  tuo  lo 
puoi  considerare  per  minuto,  senza  velame  d’artifizio  ve- 
runo, nudo,  osservalo,  esso  è in  tua  mano.  Voltalo  di 
quà  , voltalo  di  là;  di  te  non  si  vergogna  , non  ti  vuole 
ingannare.  Oltre  di  che  studiando  i difetti  in  altrui , c’  ti 
nascerebbe  disprezzo  degli  altri , e se  gli  studierai  in  tc, 
comporterai  pai  facilmente  negli  nomini  quelle  magagne, 
che  prima  avrai  in  te  ritrovate.  SI  bene;  cosi  si  faccia.  Ec- 
covi in  poche  parole,  come  la  mia  fantasia  m’ha  fatto  ri- 
trovare in  me  un  libro  mirabile , il  quale  vado  a poco  a 
poco  squadernando  e leggendo.  Quando  l’apro  oh  che  in- 
finita e incomprensibile  opera  veggo  ! Quante  cose  da 
piangere!  Quante  da  ridere!  Quante  da  confortarmi  ! Pro- 
mettevi la  fede  mia , clic  a leggerlo  tutto  intero  non  mi 
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basterà  l’età  mia,  se  vivessi  quanto  Matusalemme.  Tutta- 
via per  darvi  un  saggio  di  questo  mio  maraviglioso  libro, 
bisognerà,  elicvi  dica  com’esso  mi  si  presenta  alla  mente. 
Mi  pare  dunque , che  l’animo  mio  sia  come  un  volume 
assai  grosso,  nel  quale  sieno  descritti  tutti  i difetti  e tutte 
le  virtù  dell’uomo , con  quest’ordine,  che  da  una  faccia 
sia  , per  esempio , notata  l’ ira , e dall’altra  la  mansuetu- 
dine; poi  si  volti  carta,  e si  trovi  l’accidia , e sulla  fac- 
cia a lato  la  diligenza , e cosi  la  stampa  vada  sino  alla  due, 
che  a canto  della  magagna  vi  sia  subito  la  medicina.  11 
libro  non  ha  tavola,  nè  indice  veruno,  ma  secondo  gli 
accidenti,  che  m’avvengono  di  fuori,  esso  si  va  aprendo 
da  se , come  l’ostrica  su  i carboni  accesi , in  quel  luogo 
dove  bisogna  , ed  io  leggovi  dentro , e lo  considero , da 
tutte  le  duefaccie,  e trovo  subito  due  uomini,  un  buono, 
c un  tristo  vituperoso.  Se  qualche  volta  voglio  leggervi 
dentro  anche  di  mia  volontà  , senza  che  casi  o movimenti 
esterni  lo  faccialo  aprire;  s’apre  tuttavia  a un  mio  cenno 
la  dove  più  voglio , che  non  ho  briga  di  cercare  prima 
nc’  numeri  la  rubrica  , o il  capitolo  , che  bramo  di  leg- 
gere. Basterà,  per  esempio,  ch’io  mi  faccia  una  dubita- 
zione , e dica  : Se  un  uomo  fosse  accarezzato , stimato,  iu-, 
nalzato  dal  favore  della  fortuna  e degli  uomini,  mentre 
di’ io  non  fossi  guardato  inviso,  nè  da  questi,  nè  da. 
quella,  come  lo  comporterei?  Eccoli  che  subito  s’apre  il 
libro,  leggo  l’argomento  della  faccia  del  vizio,  perchè 
quella  è prima  a mostrarsi  all’occhio  , c vi  trovo  certa 
lettere  gialle , come  di  fiele,  che  dicono  Invidia.  V ado 
avanti,  vedi,  dice  il  capitolo,  quell’animale  col  viso 
d’uomo,  c cervello  di  pecora,  com’ò  stalo  d*ila  sorte  in- 
nalzato? Oh  sortacela!  tu  vai  bene  all’uscio  di  ehi  non  sa 
s’cgli  è vivo.  Oh  uomini  cicchi  affatto"  E che  diavol  di 
bontà  ritrovate  in  quella  bestia?  Lettere?  No.  Perchè  la 
vita  sua  l’ha  fatta  giuocando  a carte.  Costumi  nobili? 
Dove  gli  ha  imparali?  Sotto  a quella  scala,  ch’è  stata  il 
suo  palazzo  fino  a un  mese  fa  ; dove  visse  co’ sorci,  c con 
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gli  scorpioni?  Oh  Dio!  E non  sentirò  sdegno,  che  costui 
sia  innalzato?  Eh!  non  ti  lasciar  addormentare.  Pigro,  dì 
male  di  lui  c s’hai  timore  perch’egli  è ricco  e favorito, 
quanto  lo  vedi,  inghiotti  la  tua  giusta  rabbia-,  ma  quando 
egli  avrà  voltate  le  spalle  , addentalo.  Quella  sua  fortu- 
na, se  lo  potessi  scavalcare  , toccherebbe  a te;  e se  anche 
la  non  ti  tocca , pazienza  ; purch’  egli  non  l’abbia.  Non 
dormire  , adoprati  in  questa  bella  azione , perdi  il  colo- 
rito c la  carne;  ma  sta  desto , fa  conoscere  al  mondo  chi 
egli  sia,  che  scoperto  darà  del  ceffo  in  terra.  Letta  questa 
puzzolenta  leggenda , giro  l’occhio  alla  faccia  di  là , c 
trovo  scritto  a oro:  Amore  del  prossimo.  Comincia  il  ca- 
pitolo: che  vorrai  tu  fare  di  questa  tignuola?  Di  questo 
rodente  verme  dell’invidia?  Questa  ti  mangerà  il  cuore, 
t’arderà  il  petto,  li  trafiggerà  la  mente  , e divorerà  tutti 
i buoni  sentimenti  col  suo  pestifero  ardore  ; colui  che  non 
puoi  sofferire  in  buono  stato , è uomo  come  sei  tu.  Non  ti 
dolere  se  un  altro  somigliante  a te,  ha  qualche  poco  di 
bene.  Che  utilità  fa  a te  ^desiderare,  ch’egli  sia  infelice? 
Procaccia  del  bene  ate  medesimo,  senza  sturbare  l’altrui. 
E perchè  vorrai  tu  giudicare  i meriti  suoi?  Apri  gli  ocelli. 
Vedi  bene  chi  tu  sei.  E qui  comincia  il  capitolo  a squa- 
dernarmi in  faccia  mille  rimproveri , c molte  cosette  di 
me,  che  non  avrei  immaginate  mai.  Onde  ecco  studiati 
due  uomini  a un  tratto.  Cosi  un  di  mi  tocca  il  capriccio 
d’esaminare  in  me  il  tristo  amico  , il  leale,  l’uomo  fem- 
mina, ciò  che  ama  calzini , pennacchi , frange,  ricami, 
e l’uomo  maschio , l’uomo  mondano , il  prete  , c vattene 
là;  e gli  trovo  in  me  tutti  quanti.  Mi  succede  anche  tal- 
volta un  albo  bel  caso,  e questo  ve  lo  dico  per  ultimo  , 
che  s’io  sto  qualche  tempo  senza  aprire  il  libro,  in  alcuni 
luoghi  le  carte  appiccatesi  l’una  all’altra,  stentano  ad  a- 
prirsi  subito  e trovo  che  le  parole  della  facciala  viziosa 
si  sono  appiastrate  negl’ intervalli,  e nelle  linee  della  sua 
contraria  a tale,  che  nell’aprirlc  non  vi  trovo  la  stampa 
cosi  lucida , come  dovrebbe  essere,  ma  quasi  rannuvolata. 
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c tutta  adombrata  dalle  parole  del  capitolo  de’  difetti,  che 
le  stava  sopra  ; sicché  a rimetterla  mi  costa  sudore  : ma 
tuttavia  con  Fatte  azione  fo  si  che  la  ritorna  a risplendere 
e si  lascia  leggere. 

Non  so  quello,  che  vi  sembri  di  questo  libro,  e se  vi 
paresse  utile,  quando  ciascuno  lo  leggesse,  massime  tro- 
vandolo in  se  cosi  facilmente.  Quanto  a me,  v’accerto  che 
mi  dà  un  piacere  infinito,  e di  tempo  in  tempo  vi  seri- 
veròquello,  che  vi  vado  leggendo-,  ma  più  in  breve,  per- 
ché questa  volta  m’è  convelluto  informarvi  dell’ordine,  c 
della  qualità  di  esso.  Un’allra  volta  mi  lancerò  nella  ma- 
teria , e mi  vi  tufferò  dentro  senza  altri  preamboli.  Ama- 
temi, e scrivetemi,  clic  le  vostre  lettere  mi  son  oro.  Addio. 

Gozzi. 


Della  maniera  di  condursi  nel  mondo. 

Intendeste  nella  mia  passata  come  io  sono  compiacente 
c condiscendente  verso  gli  amici  innamorati.  Ora  voglio 
che  sappiate  come  io  sono  in  conversazione,  lo  stimo  lutti 
gli  uomini  come  fratelli  e paesani  : fratelli,  come  discen- 
denti dal  medesimo  padre  , che  è Iddio;  paesani,  come 
tutti  di  questa  gran  città  che  mondo  si  chiama.  Non  mi 
rinchiudo  nè  mi  ristringo , come  i più  fanno-,  che  non 
degnano  se  non  un  certo  genere  di  persone  ( come  genti- 
luomini e letterati  ) , e gli  altri  stimano  loro  non  appar- 
tenere-, e gli  artigiani  c i contadini  e la  plebe,  non  sola- 
mente non  degnano,  ma  talora  anche  strapazzano:  come 
se  non  Risserò  uomini  anch’  essi , e battezzati  ; ma  india- 
ni , o bestie , o gente  d’ un’  altra  razza  , che  non  avesse 
che  fare  colla  nostra.  Ilo  odiato  sempre  l’ affettazione  di 
parere  in  tutti  i gesti,  nel  portamento,  nelle  maniere, 
nel  tuono  della  voce  contraffatto,  un  virtuoso,  o un  si- 
sInt.  Jtjj..  Prose  42 
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gnore  (l’importanza;  sfuggendo  più  elle  la  morte  ogni 
alto  di  superiorità,  e facendomi  cosi  degnevole,  umano, 
comune  e popolare.  11  cappello  non  risparmio;  e sono 
quasi  sempre  il  primo  a salutare.  E,  per  dirvi  tutto  il 
mie  intento  , non  saluto  mica  per  semplice  cirimonia  ; 
ma  per  una  stima  universale  che  io  nutrisco  nel  cuore 
verso  tutti , sieno  chi  si  pare  , o abbiano  nome  come  vo- 
gliono. Perchè  finalmente  ognuno , per  sciatto  e spropo- 
sitato che  sia  , fa  la  sua  figura  nel  mondo , ed  è buono  a 
qualcosa  : si  può  aver  bisogno  di  tutti  ; c però  tutti  vanno 
stimati. 

Questa  stima  degli  altri  fa  che  io  non  sono  invidioso , 
ma  ho  caro  il  bene  di  tutti , e lo  tengo  come  se  fosse  mio 
proprio;  godendo  che  ci  sia  degli  uomini  che  sappiano, 
e che  la  patria  e il  mondo  ne  riceva  onore.  Sicché,  non 
solamente,  coll’aiuto  di  Dio,  mi  trovo  mancare  di  quei 
tormenti  cotidiani  che  apporta  questo  brutto  vizio  del- 
l’ invidia , che  si  attrista  del  bene  degli  altri  ; ma  di  più 
vengo  ad  avere  diletto  e piacere  quando  veggo  la  gente, 
e particolarmente  gli  amici,  essere  avanzati  e crescere  iu 
guadagni  o in  riputazione.  E questo  modo  non  si  può  dire 
quanto  mi  mantenga  lieto,  e mi  faccia  star  sano. 

Seguito  i mici  studi  allegramente  : ne’  quali  ancora  con- 
servo il  mio  genio  universale:  perchè  tutto  m’attaglia,  e 
da  ogni  libro  mi  pare  di  cavar  costrutto;  e ordinaria- 
mente stimo  gli  autori  e non  gli  disprezzo;  come  veggo 
fare  a molti , senza  neanche  avergli  letti , e die  per  pa- 
rere di  giudizio  sopraffino  appresso  al  volgo , sfatano  e 
sviliscono  tutto , e pronti  sono  e apparecchiati  piuttosto 
a biasimare  che  a lodare.  Dilettomi  per  tanto  in  varie 
lingue  oltre  alla  latina  e la  greca;  piacendomi  il  grave 
della  spagnuola,  e il  dilicato  dalla  francese.  Or  che  pen- 
sate? ultimamente  mi  sono  addato  all’inglese:  e mi  di- 
letta e mi  giova  assaissimo.  E gl’inglesi  essendo  nazione 
pensativa , inventiva,  bizzarra,  libera  e franca;  io  ci 
trovo  ne’ loro  libri  di  grande  vivacità  espirilo:  e là  greca 
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e l’ altre  liaguc  molto  mi  conferiscono  a tenere  a mente  i 
loro  vocaboli , per  via  d’ etimologie  e di  similitudini  di 
suoni.  Per  finire;  converso  co’ libri  come  colle  persone; 
non  isdegnanda  nessuno , facendo  buon  viso  a tutti  ; ma 
poi  tenendo  alcuni  pochi  buoni  c scelti , più  cari. 

Salpisi. 


Della  elezione  della  spòsa. 

Ancor  io , ottimo  mio  Sosicrate,  servando  quella  patria 
consuetudine,  la  quale  prescrive  doversi  un  qualche 
dono  per  le  nozze  offerire  agli  amici,  t’invierò  questa 
epistola , ed  essa  per  avventura  più  speciosa  ti  sembrerà 
della  vesta  data  da  Elcna  per  lo  stesso  fine  a Telemaco, 
l’una  al  corpo  e l’altra  all’animo  accrescendo  ornamento. 
Nè  le  mie  ammonizioni  discare  ti  riesciranno,  siccome  io 
penso , avendoti  già  prima  la  sapienza  nei  ginnasi , ed 
ora  fatto  docile  la  legge  , alla  quale  assiduo  obbedisci , 
per  potere  poi  rettamente  amministrare  la  repubblica. 
Oltracciò , se  non  da  se  medesimo  il  dono,  dall’  amicizia 
che  ne  lo  porge , assume  spesso  certa  bellezza  , in  quella 
guisa  appunto  che  le  frutta  de’ nostri  giardini,  e più  ilari 
nel  colore,  e più  saporite  al  gusto  sogliono  apparire  di 
quante  altre  mai  dal  circuito  di  straniere  siepi  vengano 
custodite.  E perchè  anche  l’opportunità  aumenta  ad  ogni 
cosa  il  valore,  piacenti  indirizzarti  questi  precetti , ora 
che  t’intendo  inclinato  alla  scelta  di  una  compagna  a te 
pari  nella  virtù,  onde  provvedere  alla  tua  consolazione, 
e a quella  di  Calliroe  e Teagenc  tuoi  carissimi  genitori. 

Posta  in  questo  stadio  della  vita  agli  uomini  per  meta 
la  felicità,  a nessuno,  o Sosicratc,  è conceduto  il  rag- 
giungerla; nonpertanto  più  ad  essa  vicini  reputare  si 
debbono  coloro  che  da  un’occulta  o quasi  involontaria 
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propensione  dell’ animo  disposti  alla  viriti,  la  invigori- 
scono poscia  coll’opinione  e coll’ esempio.  Conseguitano 
quindi  gli  uni  agli  altri,  simili  ad  atleti  meno  prodi  suc- 
cedeutisi  , coloro  clic  l’ingegno  ebbero  atto  all’acquisto 
della  sapienza,  i fiorenti  per  l’avvenenza  e la  forza  della 
persona  , quelli  clic  sortirono  ingenuo  e gentile  sangue  , 
e finalmente  i partecipi  d’ampia  ricchezza.  Al  manteni- 
mento di  questi  beni,  dalla  natura,  o dalla  sorte,  o dal 
nostro  potere  ricevuti,  contraria  è la  voluttà,  che  di- 
scorda dalla  virtù  , come  ingioconda  e ruvida  aborre  la 
filosofia,  il  decoro  del  corpo  distrugge,  le  generose  schiatte 
colle  abbiette  confonde,  le  dovizie  tramuta  in  malvage 
e turpi  ministre.  La  temperanza  invece,  quasi  musica  clic 
dà  modo  agli  alterni  drappelli  de’  danzatori , regola  le 
passioni , ed  a termini  affatto  opposti  agli  accennati  ne 
riduce  il  progresso  , come  a lei  si  conviene  , clic  da  Pla- 
tone è domandata  guardiana  della  vita.  E di  temperanza 
è massimamente  cagione  quella  casta  c dileltosa  necessi- 
tà , che  ne  sospinge  a meglio  adempiere  le  disposizioni 
degli  immortali  intorno  alla  conservazione  delle  cose 
create,  e gli  ordini  statuiti  dalla  repubblica , bisognosa 
di  cittadini  e di  difensori. 

Ciò  conosciuto , egli  è d’uopo  certe  avvertenze  pre- 
mettere c sa  noi  stessi  e sulla  donzella , le  quali  tanto 
maggiormente  io  mi  fo  lecito  di  qui  esporre  , in  quanto 
che  le  esortazioni  del  moralista  di  Chcronca  , ancorché 
per  la  disparità  degl’ingegni  di  tutt’altro  peso  e momento 
che  le  presenti  riescano  , accompagnano  bensì , ma  non 
precedono  ii  ma'rimonio. 

E prima , o Sosicrate,  ora  che  in  balìa  sei  di  te  stesso, 
mira  dall’ima  il  sorriso  lusinghiero , lo  sguardo  lascivo 
della  fanciulla , la  sontuosità  degli  abiti , lo  sfarzo  dei 
cocchi  ; ascolta  le  notturne  serenate  degli  amatori , c le 
festose  grida  fra  lo  splendore  delle  faci , e l’ ebbrietà  dei 
conviti.  Osserva  dall’altra  parte  il  rossore  pudico,  il  chi- 
nare degli  occhi  della  vergine,  le  diuturne  e fastidiose 
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cure  dell’ economo  ; odi  il  pianto  dei  fantolini,  e la  nenia 
con  cui  la  madre  vigile  e sola  nc  blandisce  la  cuna  al 
chiaro  d’una  scarsa  lucerna;  e li»  quindi  die  la  prudenza 
le  une  e le  altre  di  queste  cose  ti  ponga  innanzi , conte 
XJlissc  po6e  davanti  ad  Achille  le  conocchie  c gli  scudi. 
Ora  se  le- prime  più  ti  toccano  delle  seconde,  scansa  ime- 
neo; ma  se  invece  queste  di  quelle  e più  gradite  giudichi 
c più  soavi,  ti  apparecchia  di  aggiungerli  alla  stinta  sua 
schiera.  Inoltre  esamina  se  agevolmente  ti  volgerai  al  go- 
verno ed  all’accrescimento  della  patrimoniale  eredità, 
e se,  questa  toltati  dalla  dominante  fortuna,  sarai  idoneo 
coll’ industria  e coi  costumi  a cacciare  la  povertà,  madre 
spesso  di  bisogni  e di  colpe. 

Così,  saggiato  tc  stesso,  e visto  l’esperimento,  corrispon- 
dente , fa  di  trovare  la  compagna  con  cui  onesto. e fedele 
marito  vivere  e morire  ti  avvenga.  E però  ti  riduci  sem- 
pre alla  memoria  la  distinzione  sopra  per  noi  toccata,  in- 
tendo da  quali  beni  sia  costituita  l’umana  felicità,  c come 
di  essi  tutti  non  furono  ad  una  sola  persona  gli  Iddìi  li- 
berali dispensatori.  Cerca  adunque  la  virtù  accoppiata 
agli  altri  numeri,  quanto  l’occasione  il  consente,  sempre 
l’uno  all’altro  con  un  tal  quale  ordine  anteponendo. 
Pure  non  così  facile  ti  sarà  riconoscere  la  virtù  di  don- 
zella clic  nelle  pareti  domestiche  conservata  , quasi  fiore 
entro  al  cristallo , nè  grato,  nè  tristo  rende  l’odore,  e 
suole  essa  per  lo  più  la  propria  indole  palesare,  sottratta 
che  sia  dalla  paterna  soggezione , e dopo  i primi  gaudi 
delle  nozze.  Ma  tuttoché  vuoisi  in  gran  parte  la  virtù 
della  moglie  come  dono  fortuito  considerare,  non  si 
possono  perciò  trasan  dare  certe  previdenze.  Imperciocché 
ignora  , egli  è vero , l’ agricoltore  se  quel  ramo  proverà 
bene  nel  terreno  ove  il  pianta  , e nondimeno  il  toglie  al 
pedale  d’arbore  vigorosa;  c tu  parimente  considera  i fa- 
migliavi esempi , c pensa  che  sovente  l’ umana  probità 
colla  vita  dai  padri  ai  figliuoli  discende.  Introduccndoti 
allora  lidie  sue  case,  c i tuoi-  costumi  prestamente  te  ne 
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procacccranno  l’accesso , vedi  eli’  ella  non  sia  curiosa  , 
riditrice  c garrula , difetti  comuni  alle  poco  asseunate 
femmine,  le  quali  somiglianti  sono  alla  caldaia  di  Dodo- 
na  che  per  ogni  leggera  percossa  propagava  un  continuo 
tintinnìo  ; nota  se  per  verecondia  sia  taciturna  non  per 
insania  d’orgoglio:  se  sollecita  a fare  bella  mostra  d’abi- 
gliamenti  ed  assettature;  se  alla  voce  sia  obbediente  dei 
genitori  e a quella  soprattutto  meno  autorevole  de’  fra- 
telli; se  finalmente  verso  i servi  amorevole,  e per  essi  si 
tenga  del  pari  lontana  dalla  dimestichezza  e dal  disprez- 
zo, che  indizii  sono  d’animo  non  gentile.  Inoltre  s’ella  è 
sagace  e pronta  nei  casalinghi  e muliebri  lavori,  e se  non 
aliena  alle  muse  tanto  solo  le  onori , quanto  al  suo  sesso 
si  reputa  condecente;  in  questi  confiderai  come  in  pro- 
speri auguri!,  ricordandoti  che  ottimamente  fìnsero!  poeti 
«vere  Penelope , col  tessere , serbata  la  coniugale  fede  , e 
alla  sua  avere  mancato  Clitennestra  , dacché  il  nefando 
Egisto  le  uccise  il  cantore  che  coll’esaltamento  dei  prischi 
fatti  la  veniva  infiammando  all’imitazione  della  virtù. 

In  simile  guisa  tu  ancora  estraneo  destreggiando,  imi- 
terai il  banchiere , che  pesa  le  monete  pria  di  riceverle , 
c verrai  a discoprire  l’indole  ed  interna  bontà  di  lei,  men- 
tre già  divenuto  il  primo  e l’estremo  de’ suoi  pensieri, 
• dirà  ella  a sé  stessa  : oh  piacesse  agl’lddii  concedermi  uno 
sposo  pari  a Sosicratc!  e i cittadini  riguardando  in  voi 
due  diranno  altresì:  oh  progenie  di  avventurosi  padri, 
che  sponsalizio  sarebbe  il  vostro!  Per  tal  modo  il  comun 
voto  facendo  le  veci  di  paraninfa  e conciliatrice,  tu  non 
avrai  pcranco  aperto  l’animo  tuo,  che  riunendosi  in  un 
punto  e ad  un  tempo  i desiderii  d’ambedue  le  famiglie,  il 
bello  ed  invidiato  maritaggio , per  così  esprimermi,  da 
supcriore  potenza  impensatamente  sarà  convenuto.  Allora 
l’affetto  in  te  via  più  sorgente  non  sia  dal  vergognoso  pu- 
dore disgiunto  , nè  tu  compatisci  tanto  alla  forza  di  esso, 
che  ardisca  d’oltrepassare  i confini  delle  dolci  c carezze- 
voli parole  c delle  care  speranze  , ben  per  lo  contrario 
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stimando  che  a te  da  quell’ istante  si  appartiene  insegnare 
alla  giovane,  quale  ella  essere  si  debba  in  appresso.  E 
poiché  verranno  per  voi  afccesc  le  faci , e si  cantera  ac- 
clamando Imeneo,  e il  sacerdote  incoronandovi  avrà  fatto 
più  leggiadro  e legittimo  l’amore  vostro,  ti  rammenta,  o 
mio  Sosicrate,  che  quasi  acqua  che  dal  rase  s’informa, 
tragge  la  donna  pe’suoi  costumi  da  quelli  del  marito  nor- 
ma ed  ammaestramento.  Cosi  la  concordia  stabilita,  e 
fatta  la  felicità  maggiore,  e l’infortunio  mcn  grave,  non 
avverrà  che  nessuno  ti  esclami  col  tragico,  avere  tu  a 
piene  vele  navigato  ad  un  importuoso  lido  di  no zze. 

Mc/STOXIDt. 


Ceti xtt  (Eritufje  tir  flfruìritr. 


Difficoltà  di  scriver  lene  l’Istoria. 

Io  non  vi  potrei  dire  quanto  mi  sia  maravigliato  che 
vostra  signoria  ri  abbia  lasciato  persuadere  dal  Ferrino  e 
dal  Salonio  che  io  mi  sia  dato  a comporre  l’ istorie  ferra- 
resi ; che,  posto  ch’io  dovessi  questa  pietà  alla  patria  mia, 
ed  alla  osservanza  eh’  io  porto  all’eccellentissimo  signor 
mio,  e con  questo  modo  di  scrivere  potessi  io  pensar  di 
sodisfare  in  qualche  parte  al  debito  mio;  nondimeno  io 
veggo  che  questa  non  è soma  delle  mie  spalle;  nè  opera 
da  esser  polita  colla  lima  mia  : non  conoscendo  io  in  me 
quelle  condizioni  le  quali  mi  paiono  che  convengano  a 
chi  vuole  scrivere  istoria  lodevolmente. 

Perchè  (per  quanto  io  ho  osservato)  due  sono  i modi 
lodevoli  di  comporre  l’ istorie;  l’uno  stretto  e raccolto, 
l’altro  largo  e diffuso.  L’uno  de’ quali  seguitò  Erodoto  ap- 
presso i Greci , l’altro  Tucidide.  E tra’ Latini,  dell’un  fu 
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gran  maestro  Sallustio,  dell’altro  Livio.  Che  non  voglio 
io  parlar  di  Cesare;  perche  io  ho  sempre  stimato  che  i suoi 
commentari!  siano  più  tosto  argomenti  di  istoria  , che  si 
possano  veramente  istoria  chiamare;  se  non  inquanto  ten- 
gono la  memoria  delle  cose  fatte  da  lui  : le  quali  egli  scrisse 
di  modo,  come  disse  Marco  Tullio,  che  tolse  la  speranza 
ad  ognuno  di  poterne  fare  l’ istoria.  E vuole  ciascun  di 
questi  modi  di  scrivere,  aver  uomo  ch’abbia  l’ingegno 
od  a questo,  od  a quello  acconcio.  11  quale  non  si  puote 
avere  se  non  con  lungo  uso  e con  mollo  esercizio.  La  qual 
cosa  puote  tanto  meno  essere  in  me,  quanto  io  non  tra  gli 
autori  d’umanità  e delle  lettere  polite,  ma  tra  quelli  di 
filosofia  e di  medicina,  per  lo  più  barbari  e incolli,  sono 
versato  insino  a questa  età.  Che  se  bene  da  tali  autori  si 
acquista  sottigliezza  d’ingegno  e cognizione  di  cose  alle 
e sublimi,  non  vi  s’impara  però  quel  modo  di  dire  il  quale 
è necessario  a comporre,  all’uno  cd  all'altro  modo,  l’i- 
storia. Oltre  che  il  publico  officio,  ch’io  tengo,  d’isporre 
le  cose  di  filosofia,  non  mi  lascia  avanzare  tanto  di  ozio, 
quanto  sarebbe  necessario  a chi  si  volesse  dare  lodevol- 
mente a questa  impresa. 

Perchè  questa  maniera  di  composizione  (per  quanto  io 
stimo  ) ricerca  tutto  l’uomo;  e vuole  con  esso  lei  tanto 
avvertimento  , e cosi  pieghevole  ingegno  in  ogni  parte , 
che  l’animo  dello  scrittore  si  possa  tramutare  in  più  forme 
che  non  fè  mai  Proteo.  Bisognandogli  descrivere  ora  ca- 
strametazioni , ora  ordinanze  di  eserciti , ora  abbollina- 
menti,  ora  battaglie  navali,  ora  terrestri,  ora  assedi,  ora 
batterie,  ora  macchine  e strumenti  da  guerra,  ora  insidie, 
ora  tradimenti , ora  stratagemmi , ora  scaramucce  , ora 
duelli , ora  vizi,  ora  virtù.  Nè  questo  solo,  ma  v’inter- 
vengono descrizioni  di  fiumi,  di  mari,  di  monti,  di  tem- 
pi , di  stagioni , di  prodigii , di  tempeste  cd  altre  simili 
cose,  le  quali  forse  potrebbon  stancare  chi  si  desse  a no- 
verarle. A questa  difficoltà  se  n’aggiunge  un’altra  non 
minore:  che  bisogna  aver  riguardo  a varie  sorte  di  per- 
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sone,  e dare  il  suo  modo  di  parlare  e di  fare  a ciascuna. 
La  qual  cosa,  come  pare  agevole  quando  si  trova  descrit- 
ta, non  è se  non  malagevolissima  a spiegarla  in  carte. 
Accrescono  questa  difficoltà  le  ambascerie  , le  consulte  , 
i casi  ch’avvengono  fuori  del  pensiero  dell’uomo,  i favori 
c i disfavori  della  fortuna  , la  varietà  delle  genti , i veri 
lor  costumi,  vari  modi  d’armarsi  e di  muover  battaglie. 
Ma  dove  ho  io  lasciato,  messer  Giovanni,  le  origlili  e le 
cagioni  delle  guerre,  gli  offici  de’capitani,  quello  dei  sol- 
dati, le  occasioni  delle  vittorie  e delle  perdite,  il  porrea 
ruba  le  città,  e consumarle  c con  ferro  c con  fuoco  , con 
infinito  danno  de’soggiogali  popoli?  A ciò  si  congiungono 
le  paci , le  tregue,  ed  i maneggi  intorno  a ciò;  ed  altre 
tali  cose,  le  quali  sono  poco  meno  che  infinite. 

E non  le  puote  ( a mio  giudizio  ) asseguire,  scrivendo, 
alcuno  che  non  sia  avvezzo  in  così  fatte  imprese , o vero 
per  la  lunga  età  e per  la  molta  esperienza  non  abbia  pie- 
na cognizione  delle  cose  ch’abbiam  detto.  Perchè  dovendo 
essere  la  verità  il  nervo  della  istoria,  anzi  ( per  dir  me- 
glio ) l’anima  istessa,  come  esser  puote  mai  che  tal  ani- 
ma dia  vita  a simil  corpo,  s’egli  da  tal  uomo  è formato, 
che  non  sia  atto  a dargli  questa  anima?  E come  glie  le 
potrebbe  dare  un  giovane  , come  io , di  poca  esperienza  , 
nodrilo  tra  i confini  della  mia  casa,  e tutto  dato  ad  altri 
studi?  Tanto  più  quanto  che,  o per  l’irigiurie  dei  tempi, 
o per  la  carestia  degli  scrittori,  o pure(eciò  credo  io  più 
tosto  ) che  i signori  nostri  abbiano  cercato  di- rimanere 
illustri  per  le  opere  loro  più  che  per  le  scritture  altrui  ; 
molli  e molti  dei  loro  eccellenti  fatti  sono  usciti  dalla 
memoria  degli  uomini  dei  nostri  tempi.  Le  quali  cose  se' 
bene  si  troveranno  appresso  ad  altri  scrittori , saranno 
monche,  ed  estenuate  e indebolite , od  altramente  scritte 
che  non  furono.  Perchè  ancora  che  la  verità  sia,  come  ho 
detto,  l’anima  dell’istoria,  pare  nondimeno  che  molti  si 
servano  più  dall’adulazione  che  di  essa  verità.  Altri  vi 
sono  clic  , per  la  propria  passione,  o per  la  affezione  che 
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portano  a’principi  loro,  ed  alle  cose  di  che  scrivono,  ab- 
bassano i fatti  gloriosi  degli  altri , ed  alzano  quegli  dei 
loro;  c spesso  spesso  fanno  famosi  i vili,  ed  attuffano  nel- 
l’eterno oblio  i forti  ed  i valorosi.  Nè  pure  questa  diffi- 
coltà è in  essa  verità;  ma  una  di  non  minore  importanza  : 
la  quale  è , che  ella  non  puote  aver  luogo  nella  istoria  , 
che  lo  scrittore  non  s’acquisti  l’odio  dell’una  delle  parli, 
e spesso  d’amendue;  per  esser  oggidì  troppo  odioso  il  no- 
me della  verità. 

Tutte  queste  difficoltà  adunque , messer  Giovanni , e 
molte  altre  ch’ora  mi  taccio , sono  atte  a porre  spavento 
a più  dotti  e ornati- scrittori , non  che  a me.  Si  che.  Si- 
gnor mio,  levisi  vostra  signoria  questa  opinione  : che  non 
son  io  così  mal  conoscitore  di  me  medesimo  , eli’  io  non 
\cgga  quanto  questo  peso  sarebbe  maggiore  d’ogni  mia 
forza.  Impresa  dee  essere  questa  di  monsignor  Celio,  uo- 
mo di  matura  età,  dotto,  prudente,  consumato  nelle  let- 
tere umane,  versato  nelle  corti,  e specialmente  in  questa 
de’  nostri  signori,  insino  da  giovane,  ch’ha  cercato  molli 
paesi,  ed  ha  veduti  molti  costumi  e molte  varietà  d’  uo- 
mini. E s’cgli  a questa  impresa  non  s’appiglia,  non  so  chi 
appigliare  vi  si  deLba:  se  forse  non  vi  sappigliasse  qual- 
che prosontuoso,  che  non  preveduta  la  qualità  della  cosa, 
c troppo  persuadendosi,  o bene  o male  ch’egli  scrivesse, 
gli  paresse  aver  fatto  più  che  molto.  E voglia  Iddio  che 
più  tosto  le  cose  si  stiano  come  elle  si  stanno , che  siano 
elle  da  tale  spiegate  in  carte , che , ove  elle  dovrebbono 
esser  fatte  illustri  ed  immortali , non  sieno  sepellilc,  con 
stile  rozzo  ed  inetto  , nelle  tenebre  della  sua  ignoranza. 
Nostro  Signore  Iddio  aggiunga  molli  anni  ai  vostri , e vi 
dia  felicità  perpetua. 

G IR  Al.  DJ. 
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Della  Poesia.  A monsignor  Galeazzo  Florimonte. 

L’invettiva  fatta  da  V.  S.  contra  de’miei  versi  non  c 
bastante  di  farmi  fare  contra  di  lei  lo  scazzoute , ch’ella 
desidera  : perchè  io  non  sono  tanto  innamorato  delle  mie 
composizioni , che  m’adiri  contro  di  coloro , che  non  le 
approvino,  e meritamente:  perchè  se  a me  non  piacciono 
alcune  composizioni  di  poeti  famosissimi,  come  sarebbe 
a dir  d’Orazio,  di  Catullo,  e di  Properzio;  perchè  mi  do- 
vcria  parere  strano,  che  le  mie  dispiacessero  altrui?  E 
certamente  sono  stato  in  dubbio,  se  dovessi  rispondere 
alle  obbiezioni , che  mi  fate  : e volentieri  mi  sarei  taciuto, 
se  non  avessi  sospi calò  ciò  nascer  da  una  superbia  occulti, 
la  quale  non  si  curasse,  che  i miei  versi  fossero  biasimati 
da  voi,  essendo  stati  lodati  da  uomini , i quali  ragione- 
volincnle  sono  più  atti  a giudicar  di  cosi  fatte  cose,  che 
non  siete  voi.  Le  obbiezioni  son  queste  : che  la  materia  è 
trita,  e senza  invenzione,  e delta  senza  spirito  poetico. 
Quanto  alla  prima  parte  rispondo,  che  parimente  dovete 
biasimare  i poemi  d’Omero,  di  Sofocle,  e d’Euripide: 
perchè  la  guerra  Troiana  , e le  favole  trattate  da  questi 
tragici  erano  tutte  materie  vulgatissime,  e notissime  agli 
uomini  de’ tempi  loro.  Ma  per  dar  qualche  esempio  di 
poemi  brevi , e più  conformi  al  mio , che  direte  voi  della 
prima  Ode  d’Orazio,  la  quale  da  ognuno  è tenuta  bellis- 
sima? Non  vi  pare,  che  quella  materia  sia  molto  trita,  e 
comune?  Chi  è tanto  grosso,  e materiale,  clic  non  abbia 
impresso  nel  suo  animo,  e non  sappia  per  la  cotidiana 
esperienza,  che  nella  vita  umana  sono  diverse  professioni? 
Attendendo  altri  agli  onori  della  repubblica,  altri  alla 
mercatanzia , altri  all’agricoltura  , ec.  In  quell’altra  ode 
tanto  bella,  fatta  per  la  morte  diQuintilio,  che  cosa  tro- 
vate voi,  quanto  alla  materia,  ed  all’invenzione  che  non 
abbia  del  trito  e del  comune?  Lodando  Quintilio,  dice, 
che  egli  era  modesto,  fedele,  giusto,  verace.  Confortando 
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Virgilio  alla  pazienza,  dice,  clic  quantunque  egli  fosse 
un  altro  Orfeo,  non  potria  ritornare  il  morto  in  vita.  E 
conclude , la  pazienza  esser  il  rimedio  delle  tribolazioni. 
A me  paiono  tutte  queste  cose  molto  comuni  e trito;  c 
cosi  credo,  .che  paiano  ancora  a voi.  Ma  se  volessi  addurre 
tutti  gli  esempi  de’ poeti  eccellentissimi  greci  c latini  die 
mi  sovvengono  a questo  proposito , empirci  parecchi  fo- 
gli. Or  vengo  alla  seconda  parte;  perchè  potreste  dire 
che,  un  poema  può  essere  eccellente,  tuttoché  la  materia 
sta  trita  e comune;  ma  non  sarà  già  eccellente,  se  quella 
materia  non  sarà  ornata  di  concetti  rari , arguti , e squi- 
siti, e lontani  dalla  comune  intelligenza.  A questo  rispon- 
do , che  quando  ciò  fosse  vero , Ovidio , Stazio,  Marziale, 
(Saudiano,  e molti  altri  simili  sariano  poeti  più  eccellenti 
d’Oniero,  d’Esiodo,  di  Teocrito,  di  Virgilio,  di  Catullo, 
di  Tibullo  e degli  altri  simili.  E per  venire  al  partico- 
lare; Omerone’ suoi  poemi,  ed  Ovidio  nella  metamorfosi, 
fanno  parlar  molte  persone:  or  fate  per  vostra  lède  il  pa- 
ragone , e vedrete  che  Omero  non  fa  loro  dir  quasi  mai 
concetti,  che  non  siano  tolti  dall’uso  comune:  di  maniera 
ch’ogni  mediocre  ingegno  non  teme  d’aflèrmarc,  che  anco 
esso  in  quelle  materie  sapria  senza  diihcoltà  trovar  cosi 
fatte  sentenze.  Per  contrario,  in  Ovidio  troverete  materie 
trattate  con  invenzioni  tanto  ingegnose,  sottili,  c lontane 
dalla  capacità  comune  , che  eziandio  un  hello  ingeguo  è 
costretto  di  confessare  ch’egli  con  grandissima  fatica  po- 
tria in  quelle  materie  trovar  cosi  fatti  concetti.  Parago- 
nate l’elcgie  del  medesimo  Ovidio  con  quelle  di  Tibullo, 
e se  vorrete  dar  la  sentenza  in  favor  di  colui , clic  usa  con- 
cetti più  rari , e men  comuni  sarete  sforzato  a preporre 
tanto  Ovidio  a Tibullo,  quantoTibullo  è proposto  a Ovi- 
dio da  tutti  coloro  che  s’intendono  di  poesia.  Nè  credo 
io,  che  Omero,  e gli  altri  poeti  principali  siano  cammi- 
nati per  questa  via  diversa  dagli  altri  poeti  inferiori  pel- 
difetto  d’ingegno  e d’invenzione;  ma  piuttosto  per  ab- 
bondanza di  giudizio:  come  quei  che  sapevano,  il  poema 
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latito  pili  dilettare,  quanto  ha  più  del  dolce  c del  vago, 
c quanto  più  imita  la  natura  ; di  che  fa  professione  il  poeta; 
ed  insieme  conoscevano  , queste  virtù  poetiche  dilettarsi 
più  di  concetti  conformi  all’uso  comune  , che  di  sensi  ar- 
guti ed  estraordinari.  E che  ciò  sia  vero,  ditemi  per  vo- 
stra fede,  quando  leggete  in  Catullo  quello  endecasillabo 
JLugete,  o T'eneres,  Cu pidinesque , o quell’altro:  Miscr 
Caiulle , desinas  ìneplire ; non  vi  sentile  voi  liquefare  il 
cuore  di  dolcezza?  nondimeno  non  trovate  in  questi  versi 
sensi  reconditi  c sottili , anzi  sono  tutti  semplicissimi  c 
naturali.  Se  io  volessi  distendermi  in  questa  materia,  po- 
trei fare  un  giusto  volume;  c forse  lo  farei , se. non  avessi 
la  inente  occupata  in  pensieri  diversissimi  ; ma  per  ora 
quello  che  io  ho  detto , vi  potrà  bastare.  Aggiungendo, 
che  quantunque  il  modo  di  trattar  le  materie  come  le 
tratta  comunemente  Omero,  e gli  altri  poeti  principali, 
paia  più  facile  di  quello  che  usano  i poeti  inferiori , i 
quali  affettano  d’ostentare  il  loro  ingegno  c di  dir  con- 
cetti rari , ed  inauditi,  nondimeno  è tutto  il  contrario.  E 
si  verifica  in  questo  proposito  maravigliosamente  quella 
sentenza  d’ Orazio 

F.x  noto  fictum  carmen  sequar:  ut  sibi  quivis 
Speret  idem  ; sudet  multum  frustmque  laboret, 

Ausus  idem  : tantum  series  juncturaque  pollet. 
Tantum  de  medio  sumlis  accedii  honoris. 

Adunque  per  le  cose  dette  mi  par  di  poter  concliiudc- 
re,  che  quantunque  la  materia  della  mia  epistola  fosse 
trita,  e trattata  con  concetti  noti  e comuni , non  però  si 
potria  inferire , che  il  poeta  fosse  vile , e plebeo  : ina  vo- 
lendola biasimare , bisogna  dimostrare,  i concetti  esser 
vili,  sciocchi,  male  incatenati , ed  espressi  senza  leggia- 
dria; le  parole,  le  locuzioni,  ed  i numeri  aver  del  plebeo, 
c del  volgare  : ed  allora  crederò  che  la  riprendiate  con 
ragione.  Ma  ditemi  di  grazia,  perchè  vi  par  la  materia  di 
detta  Epistola  cosi  trita?  conciossiacosaché  nella  lingua 
latina  altri  che  Orazio,  ch’io  mi  ricordi,  non  l’ha  trai- 
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lata.  Se  mi  risponderete , che  la  giudicate  trita  , perchè 
ogni  mediocre  ingegno  l’ ha  impressa  nell’  animo , vi  ri- 
sponderò, che  anche  ogni  mediocre  ingegno  l’ aveva  im- 
pressa nell’animo  al  tempo  d’ Orazio  : nondimeno  egli 
ch’era  uomo  di  perfettissimo  giudizio,  non  lasciò  di  trat- 
tarla in  quella  bella  Ode,  che  comincia:  Donarem pa- 
teras  ; perchè  , come  di  sopra  v’  ho  dimostrato  , i buoni 
poeti  non  ischivano  di  trattare  materie  note  alla  intelli- 
genza comune  ; e le  trattano  volentieri  con  concetti  co- 
muni. Se  direte  che  la  chiamate  trita,  perchè  ella  è già 
stala  detta  da  Orazio;  vi  risponderò,  che  nessuno  fu  mai 
biasimato  per  trattar  una  materia  detta  da  altri , anzi  fu 
sempre  lodato  trattandola  bene.  E quando  voi  aveste  più 
gusto  e più  intelligenza  che  non  avete  delle  bellezze  del- 
la lingua  Latina,  e della  poesia,  e vi  metteste  ad  esami- 
nare attentamente  i modi , e le  vie  , con  le  quali  io  dico 
i miei  concetti,  ho  ferma  opinione,  che  mutereste  eziandio 
sentenza,  quanto  alla  terza  obbiezione,  c confessereste,  la 
mia  Epistola  non  esser  oosi  priva  di  spirito  poetico,  come 
vi  pare  ora.  Conciossiacosaché  l’eccellenza  del  poeta  non 
consiste  nello  schivare  i concetti  comuni , ma  si  ben  nel 
saperli  dir  con  forme,  e maniere  non  comuni.  E chi  sa  far 
questo  è poeta  eccellente  e fa  maravigliar  chiunque  ha 
gusto  di  poesia  : come  per  esempio,  qual  concetto  può  es- 
ser nè  più  trito  , nè  più  comune  di  questo?  Vere  arando, 
est  terra  : ma  quanto  egli  è più  trito  e più  comune,  tanto 
è più  divino  e maraviglioso  lo  spirito  poetico  di  Virgilio, 
che  lo  esprime  con  questa  stupenda  maniera  .- 
Vere  novo , gelidas  canis  com  montibus  humor 
Liquitur,  et  zephyro  putrii  se  gleba  resolvit, 

Depresso  incipiat  jam  turn  tnihi  taurus  aratro 
In gemere  , et  sulco  attrita s splendescere  vomer. 

Qual  concetto  è più  trito  e più  comune  di  questo?  Un 
arbor  s’innesta  in  un  altro  arbore:  ma  tanto  più  stupendo 
è Virgilio,  che  ’1  dice  con  queste  ligure  divine: 
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Inferitur  vero  ex  faelu  nucis  arbulus  torrida  : 

Et  steriles  platani  maJos  gesserà  valentes: 

Castanece  fagos,  ornusque  incanuit  albo 
Flore  pyri,  glandemque  sues  fregare  sui  ulmis. 

Ma  tutta  la  Gcorgica  è piena  di  questi  splendidissimi 
lumi.  E però  quantunque  nè  la  materia,  nè  i concetti  sia- 
no nuovi,  non  trovati  da  Virgilio,  ma  tolti  da  Varrone 
c dagli  altri  scrittori,  die  hanno  trattato  dell’Agricoltu- 
ra; nondimeno  la  divinità  delle  forme,  e maniere  con  le 
quali  egli  ha  saputo  esplicar  queste  cose  già  note,  e co- 
muni, ha  tanta  forza,  che  comunemente  si  crede,  nes- 
sun poema  esser  così  perfetto  come  questo.  Esaminate  a- 
dunque,  se  potete  , la  mia  Epistola  con  queste  regole,  e 
poi  potrete  giudicar  con  qualche  fondamento,  s’ella  ha 
spirito  poetico,  o no:  altrimenti  sarà  cosa  più  conforme 
alla  vostra  modestia  sospendere  il  giudizio.  Vi  dirò  più  , 
che  quello,  che  ho  concluso  poco  innanzi,  non  si  verifica 
solamente  nei  poeti,  ma  anco  negli  oratori  secondo  il  giu- 
dizio di  Cicerone  , il  quale  afferma  Demostene  aver  ac- 
quistato il  primo  luogo  fra  gli  oratori , per  esser  egli  più 
figurato  di  tutti  gli  altri.  Ma  lasciamo  da  parte  questa 
nuova  quislione  , perchè  a me  basta  d’ aver  detto  breve- 
mente la  mia  opinione  d’intorno  a’ poeti;  nè  credo  in- 
gannarmi : nè  mai  ho  parlalo  con  alcun  uomo  famoso 
nella  poesia,  che  avesse  senso  diverso  dal  mio.  Pur  cre- 
dete in  hoc  genere , quel,  che  più  vi  piace;  che  per  que- 
sto non  rimarreste  d’esser  buon  Vescovo;  siccome  io  non 
rimarrò  di  creder , che  la  mia  Epistola  sia  buona  mentre 
non  la  saprete  biasimare  con  migliori  ragioni  che  non 
avete  fatto  infino  a qui.  Non  ho  scritto  di  mia  mano,  per- 
chè iersera  tolsi  una  medicina:  e questa  è stata  la  vostra 
ventura  : perchè  altrimenti  nou  avreste  ricevuta  questa 
lettera  in  cosi  leggibil  lettera. 


M.  si.  Ft.amin io. 
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Sopra  un  dipinto.  Al  Pitlor  Francesco  Salviati. 

Lorenzetto  Corrieri , il  quale  già  tolse  dallo  esercizio 
della  pittura  non  la  tema  che  il  suo  ingegno  avesse  di 
non  impararla,  ma  la  necessità  del  gran  tempo,  che  non 
poteva  mettere  in  diventarne  instrutto,  mi  ha  presentalo 
in  un  tratto  le  vostre  parole  scritte,  c le  vostre  figure 
stampate  ; onde  io , che  sono  stato  gli  anni  aspettando  o 
lettere  di  voi  o disegni,  soprapprcso  nel  ricevere  di  quelle 
c di  questi  (t)  dal  contento  di  due  gioconde  allegrez- 
ze, quasi  uomo  che  in  un  istante  abbonda  nel  soverchio 
delle  felicità  non  isperatc , stetti  un  pezzo  leggendo  la 
carta  senza  leggerla , e guardando  l’istoria  senza  guar- 
darla. Alia  fine  , ritornato  in  me  stesso , visto  con  tenero 
affetto  di  cuore  l’amorevole  procedere  del  vostro  scrivere, 
mi  diedi  con  lutti  gli  spirili,  di  quale  si  sia  il  mio  giudi- 
zio in  ciò,  a la  vaga  considerazione  dell’opera  mirabil- 
mente intesa,  per  il  clic  il  suo  stupendo  componimento 
piglia  il  lume  da  Cristo,  sostenuto  in  sua  maestà  dal  bel 
gruppo  degli  angeli,  suso  l’alto  delle  nuvole,  in  mezzo 
del  grande  ispazio  de’ fogli  ch’egli  divide,  talché  lo  splen- 
dore della  deità  sua  rende  ciliare  le  cose  dalla  parte  sini- 
stra, come  dalla  destra.  Intanto  non  solo  la  voce  del  cur 
me  persequeris  si  vede  nello  spavento  altrui,  ma  pare 
clic  si  senta  ancora  , in  modo  la  turba  seguitante  Saulo 
mostra,  insana  nello  stupore  de’ lampi  della  luce  divina, 
esterrefatta  dal  suono  della  parola  di  Dio  ; c il  miracolo 
de’ miracoli  della  santa  invenzione  c,  che  altra  paura  Sbi- 
gottisce i cavalli  confusi , ed  altra  mette  paura  negli  uo- 
mini , che  si  tengono  il  capo  cadente  ; questo  dico,  perchè 
essi  si  scagliano  in  atto  di  fere  bestiali,  ed  eglino  si  conuno- 
vono  in  gesto  di  creature  prudenti.  Comprendesi  in  l’aria 


(i)  Parla  d’un  disegno  della  conversione  di  san  Paolo  che  mandò 
all'Aretino,  c si  trova  intagliato  in  rame  da  Enea  Vico. 
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di  ciascuna  testa,  cosi  giovane,  come  vecchia,  la  venustà 
che  rifulge  nelle  fatiche  di  Raffaello , ed  anco  nel  resto 
de’ corpi  loro  appare  quel  tondeggiar  delle  linee  , di  che 
tanto  si  può  vantar  Michelagnolo.  Di  sottil  maniera  di 
panni , e leggiadra  , sono  ornate  le  diverse  persone , in 
varie  foggie  ridotte.  Nè  più  belli , nè  più  superbi  garbi 
d’armadure  vestirono  mài  gli  antichi , di  quel  che  voi  ad- 
dobate  i cavalieri  travagliati  dal  caso. 

Or  dell’altiera  forma  delle  celate  non  parlo,  per  non 
sapere  a niun  modo  esprimere  l’eccellenza  della  novità, 
che  le  abbellisce  di  sì  facili  sorte  di  piume,  e di  si  ricchi 
intagli  di  fregi,  c perchè  la  laude,  die  si  debbeloro,  si  con- 
viene similmente  agli  scudi  interi,  alle  mezze  Spade,  che 
al  braccio  ed  al  fianco  porta  la  schiera  de’Saulini  com- 
militoni; e,  quel  che  più  m’aggrada  di  essi,  che  hanno 
i lor  bei  piedi , e le  loro  belle  gambe  cinte  c fimbriate 
con  usanze  di  artifizio  eletto;  c la  destra  agilità , che  con 
grazia  di  estremo  valor  bellico  porge  alle  lor  mani  in- 
vitte , e l’aste  che  le  frange  dividono  da’  ferri , e le  inse- 
gne che  gonfia  il  respirare  de’  venti.  Non  serba  Roma  nei 
campi  sacri  delle  sue  gloriose  mine  veruna  mostra  di 
templi , nè  alcuna  reliquia  di  teatri  che  agguagli  quel 
tanto  e di  teatri  e di  templi  die  vi  è parso  di  locare  nel 
sito , dove  sono  poste  le  turbe  dello  stuolo  predetto.  Nè 
si  creda  che  Alberto  Durer,  circa  i lontani  e vicini  paesi, 
aggiugnesse  sì  oltre,  avveugachèegli,  in  contrailàrgli  fa- 
moso, manca  in  ciò  del  disegno  che  avanza  a voi,  fattore 
d’arbori  che  sono , e non  di  piante  che  paiono,  e d’erbe 
e sterpi , e cespugli , più  care  nel  finger  vostro , che  nel 
nascer  loro.  Si  cammina  da  senno  nella  strada  contraffatta 
dalla  industria  della  via,  e si  rimescolano  le  genti  con 
vivo,  respirante,  e naturai  rilievo.  Ma  tutto  è poco,  seb- 
bene è sì  gran  cosa  , a paragone  dello  Apostolo  magno, 
che  in  rimembranza  del  proprio  vaso  d’elezione , percosso 
dal  celeste  verbo  di  Gesù , quasi  tocco  dal  fragore  del 
fulmine , precipita  in  giù  con  una  si  arguta  ricadeuza, 
-/4nt.  Jtjl.  Prose  /j3 
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clic  muove  a pietà  e a terrore  insieme  : ed  è si  notabile 
l’elFcllo , che  gli  allarga  i bracci  armati  e ignudi , cbe  pare 
chiedere  con  essi  e pace  e misericordia  ; mentre  nella  sua 
fronte  regia  , e nel  suo  aspetto  eroico  languisce  l’imma- 
gine della  di  luì  anima  dolorosa  e compunta.il  destriero, 
traboccato  in  terra  con  seco , non  arriccia  i crini , non  an- 
nitrisce con  istrepito,  e non  borfa  le  nari  nella  guisa  de- 
gli altri  incitati  da  furia,  da  fuga,  e da  orrore,  ma,  fatta 
una  mossa  di  se  medesimo,  riserrata  la  coda  al  ventre  , e 
gettala  oltra  i piedi , affissato  il  corpo  tra  essi  , partecipa 
quasi  dello  stordimento  in  cui  è caduto  il  signore  che  il 
cavalcava.  Mi  si  scordavano  i berli  e le  ciocche  de’  ca- 
pelli e delle  barbe  che  spuntano  e pendono  dalle  teste,  c 
dal  mento  delle  vivaci  figure , con  morbidezza  non  mcn. 
delicata  che  dolce;  ma  non  dimentico  già  il  dirvi,  che 
non  è possibile  di  figurare  meglio  il  personaggio  di  età 
robusta  , riguardante  , in  attitudine  di  maraviglioso  cor- 
doglio , il  repentino  accidente  di  colui , cbe  poi  fu  tromba 
della  fede  del  Figliuolo  eterno  di  Dio.  Egli  attonito  in 
ciò , tacendo  esclama  il  caso  di  si  allo  spettacolo.  Ma  bi- 
sognerebbe che  voi  sentiste  favellarne  al  Sansovino  e a 
Tiziano,  spiriti  di  suprema  dignità  d’intelletto,  i quali 
vi  amano  da  figlio  perchè  gli  osservate  da  padri.  Oh  che 
commendazioni  che  danno  al  cavallo  di  colui  che  porta 
il  gonfalone,  al  quale  con  serpeggiante  coda , nello  al- 
zarsi tutto  feroce  dinanzi , s’abbassa  con  sì  bel  modo  di 
dietro , che  discuoprc  i muscoli  e delle  groppe  e delle 
cosce  e degli  stinchi , come  se  fosse  in  l’essere  della  na- 
tura. E perchè  nulla  manchi  nel  felice  invento  , la  dili- 
genza del  bolognese  Marco  A.ntonio  è vinta  dal  sicuro  e 
gagliardo  stile  del  parmegiano  Enea.  Ma  dove  si  lascia  il 
marmo  rustico , in  cui  è sculto  : Cosmi  Med.  Fiorentine 
Ducis  li.  liberalilati?  Non  rilucono  tanto  i raggi  del  so- 
lare pianeta , quanto  riluce  il  breve  radiante  più  che  il 
rilucento  riflesso  delle  gemme.  Conciossiachè  la  lucida 
cortesia  del  fortunato  principe  c causa  che  gli  esercitanti 
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in  la  pittura  si  gratifichino  per  via  di  sì  eccessiva  perfe- 
zion  di  disegno  in  netto  rame  impresso.  Ma  sana  pur  col- 
mo di  eccellenti  uomini  l’universo  , se  i gran  maestri  del 
di  d’oggi  creassero  allievi , quale  il  cardinale , da  cni 
prendete  il  cognome  di  Salviati , ha  creato  l’onorando 
M.  Francesco  ; alla  somma  gentilezza  del  quale  , per  più 
non  potere , rendo  grazie  inferiori  al  dono  di  sì  preziose 
carte,  cagione  che  mi  mette  pensiero  di  ricevere  parte 
della  moltitudine , che  di  continuo  mi  corre  in  casa  a con- 
templare. 


Pietro  Aretino. 


Cfttcrf  IDr  scrittine. 


Viaggio  alla  Zolfataru  cd  al  Vesuvio. 

Anticipo  al  venir  delle  lettere  del  procaccio  lo  scrive- 
re, che  per  la  staffetta  non  ne  ho  ricevute  di  vostro.  Ven- 
ga dnnque  la  rabbia  a’ filosofi,  e a quelli  particolarmen- 
te, che  per  essere  più  miei  padroni , per  soddisfare  alla 
loro  iq  discreta  curiosità  mi  sono  indotto  a bussare  tante 
volte  alla  casa  del  diavolo,  quante  volte  sono  andato  in 
volta  a visitare  questi  luoghi  in  qualità  di  commissario 
delle  voragini , deputato  dalla  venerabile  accademia  dei 
filosofi.  Che  importava  egli  a me  di  andare  a riconoscere 
le  stufe  di  Baia,  la  piscina  mirabile,  i bagni  di  Cicerone, 
la  zolfatara  di  Pozzuolo , il  lago  di  Averno , la  grotta  di 
Agitano,  e quello  che  è stato  il  compimento  di  tutte  le 
altre  corbellerie  passate  , presenti  e future  , affacciarmi 
alla  voragine  del  Vesuvio?  Poh  sono  un  uomo!  Fatecon- 
to,  che  adesso  i’so  a menadito,  perchè  fuma  qui , e non 
lì , là  , e non  colà  ; perchè  quando  soffia  scirocco , si  ode 
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muggire  la  montagna  ; il  quale  gentilissimo  accidente  mi 
accadde  due  volte,  menlrccchè  i’  v’ era  sopra;  clic  fate 
conto  m’innainmorò.  Egli  è pure  il  b*d  gusto  trovarsi  alla 
laida  di  una  montagna,  clic  arde  in  una  campagna  deser- 
ta , dove  non  fa  la  felce  , e vi  si  affonda  insino  a mezza 
coscia,  e s’ inciampa  co’ piedi  nelle  croci  de’ campanili 
sepolti  nelle  ceneri  ; c di  quando  in  quando  trovare  una 
rosa  (t),  che  pare  un  letto  di  torrente  rapidissimo,  cudir 
dire  alla  guida:  vedete  voi  questa  rosa,  signore?  questa  la 
fece  una  lava  di  zolfo  bollente,  che  vomitò  la  montagna  in 
tal  anno:  vedete  là  quelle  fondamenta  scoperte?  quella  era 
una  chiesa,  che  la  lava  ardente  gittò  per  terra,  e ne  portò 
in  mare  i frati  c i moccoli.  E dopo  essere  camminato  un 
un  gran  pezzo  per  questa  dilettevole  pianura,  trovarsi  a 
piè  dell’erta,  che  fa  quasi  angolo  retto  col  piano  sottopo- 
sto, sulla  quale  di  mano  in  mano  clic  andate  salendo,  vi 
si  fa  buio  di  mezzodi  per  la  nebbia,  che  fascia  il  cocuzzo- 
lo della  montagna , la  quale  vi  risuona  sotto  i piedi  per 
lo  gran  vuoto,  che  vi  fa  il  fuoco,  e a volta  a volta  tuona; 
c perchè  questo  trattenimento  duri  un  pezzo,  voi  fate  uu 
passo  innanzi  colle  mani  c co’ piedi , e poi  ne  ruzzolate 
■piatirò  addietro  con  tutta  la  persona , essendoceli  la  cene- 
re sciolta  non  yì  regge  punto.  Nè  crediate,  clic  non  yì  sia 
altro  che  cenere,  perche  non  solamente  il  piano,  ma  tut- 
ta la  montagna  è borita  tutta  di  sassolini  abbruciati,  die 
paion  macine,  e sono  così  maravigliosamente  lavorati  dal 
fuoco,  che  gli  scambiereste  per  quella  schiuma  di  ferro, 
che  così  sovente  si  trova  alle  volte  per  le  botteghe  de’fab- 
bri.  Ma  la  vista  più  deliziosa  è quella  che  si  gode,  poiché 
s’ è, arrivato  sulla  cima,  vedesi  quivi  un  ampia  voragine, 
che  nella  sommità  della  bocca  ha  un  circuito  di  tre  mi- 
glia; la  profondità  è differente,  essendo  dove  più,  dove 
meno  profonda;  là  si  vede  un  sasso  come  una  piramide 


(i)  Rosa  con  o stretto  e con  t di  suono  aspro,  significa  luogo  cor- 
roso da  impeto  di  acqua,  o simili. 
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arsa;  colà  un  mouticelio;  in  un  altro  luogo  un  precipi- 
zio; altrove  un  pozzo;  eil  in  tutto  questo  luogo  sono  di- 
verse bocche,  che  esalano  coulinuaineuic  lumo,  quando 
più,  quando  meno-,  quali  maggiori , quali  minori,  e di 
queste  ne  contai  lino  trentaqualtro  delle  maggiori,  senza 
moltissime  ahre  linguette  di  fumo,  che  sono.,  per  cosi  di- 
re, senza  numero.  Ma  se  io  vi  dicessi  ogni  cosa  , non  mi 
rimarrebbe  che  dire  quandoci  rivedremo  a quelle  veglie, 
nelle  quali  sapete  che  io  vi  vengo  tanto  a noia. 

Ma  ecco  che  mi  son  rese  le  lettere  , e ve  ne  trovo  un.» 
di  vostro.  Oh  bellissimo  problema!  Aspettate  che  io  pigli 
la  lavagna  , o incominci  ad  arzigogolare» un- po  sopra.  Ec- 
colo trovato.  Se  saranno  due  amici  in  uu  luogo  islesso, 
uno  de’ quali  se  n’allontani  per  miglia  i5®,  dipoi  il  se- 
condo si  muova  per  ritrovare  il  primo,  e giunto  al  luogo 
sperato,  lo  trovi  allontanato  per  altrettante  miglia , si 
cerca,  continuando  ciascuno  a far  simi!  moto,  dove  siano 
gli  amici  per  arrivarsi.  Diro,  che  non  si  arriveranno  mai, 
e che  sempre  si  troveranno  lontani  per  1 5o  miglia.  Se  poi 
quel  primo  amico  pigliasse  una  quarta  tra  levante  c mez- 
zogiorno , potrebbe  essere  che  desse  del  capo  nella  mura- 
glia reale  del  regno  della  China , e che  quivi  il  secondo 
amico  lo  raggiugnesse.  V.  S.  dica  se  gli  pare,  che  abbia 
fatto  profitto  nelle  matematiche.  Ma  Y.  S.  mi  sciolga  un 
altra  proposizione.  Siano  gli  stessi  due  amici  in  unistesso 
luogo,  uno  se  ne  allontani  per  i5o  miglia',  si  muova  l’al- 
tro per  ritrovarlo,  e lo  trovi  allontanato  per  altre  i5o  mi- 
glia, dico  che  questo  primo  amico,  camminando  altre  »5o 
miglia  ritroverà  l’altro  amico.  Questo  è certo , e ne  ho  la 
dimostrazione.  Si  domanda  ora  per  qual  verso  abbia  a fare 
queste  i5o  miglia,  se  tirando  innanzi  a dirittura,  o in 
altro  modo.  Io  le  prometto  , se  me  lo  fa  dire  a risposta  di 
questa,  di  premiarla  col  fario  queste  i5o miglia  perqpcl 
verso  che  V.  S.  mi  dirà , e ben  presto.  Intanto  me  le  ras- 
segno. 

Magjijotti. 
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Jj'  importuno.  Al  signor  Molza. 

Non  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  a V.S.  del  piacere 
che  tutto  ieri  avemmo  sul  monte  di  san  Martino  (i),  dove 
siete  stato  chiamato  e desiderato  da  tutti.  E tanto  s’è  detto, 
e tanto  s’è  predicalo  di  voi , che  lutto  il  poggio  ne  risuo- 
nava. Eravamo  molli  amici,  tra  i quali  il  Cenami,  il  Mar- 
tello, il  Giova,  tutti  amatori  del  nome  vostro , ed  ilFre- 
scaruolo,  che  n’è  anco  gridatore  alla  napolitana.  Salimmo 
prima  al  monte , e dopo  una  vista  maravigliosa  della  città, 
del  porto,  del  mare,  dell’ isole,  de’ giardini,  e de’ palazzi 
che  d’intorno  scoprivamo,  fummo  in  un  convento  de’frati 
della  Certosa.  O signor  Molza,  che  loco  è quello!  in  che 
sito  c egli  posto!  che  morbidezza  e che  agi  vi  sono!  che  pia- 
ceri c che  spassi  ci  avemmo!  Uditene  uno  fra  gli  altri.  Voi 
avete  a sapere  che  Luigetto  Castravillani  è qua,  siccome 
è per  tutto,  per  mia  tribolazione,  da  che  son  qui  non  me 
1’  ho  potuto  mai  spiccar  da  dosso.  E non  m’è  solamente 
ombra  al  corpo  , ma  fastidio  c tormento  all’animo  , e quel 
cli’è  peggio,  disonore  ed  infamia.  Vuol  esser  tenuto  per 
intrinseco  vostro,  per  aio  mio,  per  cucco  di  tutti  i prelati 
di  Roma;  s’ ingerisce  con  ognuno  in  mio  nome,  parla  in 
mio  nome , fa  professione  di  consigliarmi  e di  governarmi 
di  tutto  : tanto  che  a chi  non  lo  conosce  sono  tenuto  di 
render  conto  di  lui  e di  me,  e porto  parte  della  presun- 
zione e della  tracotanza  sua.  M’è  venuto  in  tanta  abbomi- 
nazione,  che  l’altra  sera  tornandoa  casa  chiamai  da  parte 
il  Cenami , e me  gli  raccomandai  ( se  possibile  fosse  ) me 
ne  liberasse.  Egli  si  rinchiuse  meco  iu  uno  scrittoio , e 
facendo  le  viste  che  avessimo  da  scriver  per  Roma,  diede 
non  so  che  ordine  che  se  ne  andasse.  Ma  tutto  fu  in  vano  ; 
che  vi  volle  cenare  mal  grado  di  tutti.  Ed  avea  fatto  di- 


(i)  S.  Martino  è il  titolo  della  Certosa  di  Napoli. 
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sogno  di  alloggiarvi , e credo  anche  di  dormire  con  esso 
me  , se  non  che  all’ultimo  gli  fu  fatta  l’orazione  del  Gal- 
lese, che  non  v’cra  loco  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in 
sua  mal’ora,  il  Cenami  visto. l’assedio  che  costui  m’avca 
posto,  per  liberarmene  almeno  per  tutto  ieri,  si  deliberò 
che  dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte  predetto  : e 
fattolo  intender  segretamente  a quelli  che  desideravamo 
per  compagni , uscimmo  di  Napoli  ier  mattina  , quasi 
avanti  giorno,  per  andarvi  senza  lui.  Or  udite  quel  che 
ci  avvenne.  Voi  sapete  che  i Certosini  fanno  profession  di 
silenzio,  e che,  da  uno  infuori  il  quale  è deputato  a trat- 
tenere i gentiluomini  che  vi  capitano,  tutti  gli  altri  non 
si  lasciano  parlare,  nè  quasi  vedere.  Quegli  che  fu  con- 
segnato a noi  per  guida  e per  trattenimento  nostro  s’ab- 
battè ad  esser  un  gentil  frate,  e mollo  amico  de’ gentiluo- 
mini sopraddetti.  Onde  che  ne  ricevette  molto  gentilmen- 
te, e con  bella  creanza  ; venendo  con  noi,  ne  mostrava  le 
celle,  i giardini,  e le  altre  bellezze  e comodità  del  con- 
vento. Quando  ecco  sentiamo  picchiarla  porta,  donde 
eravamo  entrati , con  fretta  e con  insolenza  tale , che  il 
padre  medesimo  se  ne  scandalezzò.  Io,  che  m’avvisai  su- 
bito che  non  poteva  esser  altri  che  Luigetto , venni  quasi 
in  angoscia  , e di  nuovo  mi  raccomandai  a tutti  loro.  La 
prima  cosa  , si  fece  trattenere,  che  la  porta  non  si  aprisse-, 
di  poi  si  consultò,  quid  agendum;  ed  alla  consulta  inter- 
venne il  padre,  il  quale,  udita  la  qualità  dell’uomo:  non 
dubitate , disse,  che  in  qualche  modo  vi  leverò  io  questo 
fastidio  dattorno.  Intanto  alla  porta  pareva  che  fusse  un 
ariete  che  la  gittassc  giù  , e il  portinaio  non  potendo  più 
tollerare,  aperse  con  animo  di  ributtarlo:  ma  egli  saltato 
dentro  senza  punto  fermarsi  con  luì,  venne  subito  alla 
volta  nostra.  Alla  prima  giunta  mi  fece  un  cappello,  ch’io 
non  l’avessi  aspettato , si  dolse  con  gli  altri  che  non  l’aves- 
sero invitato.  Ed  interrompendoci  i ragionamenti , comin- 
ciò subito  colle  solita  arroganza  a dire:  che  vi  par , si- 
gnori, di  questo  loco  ? E rivolto  al  frale  medesimo  : cornò 
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possibile,  soggiunse,  a non  scandolessarsi  che  lo  godiate 
coi?  E seguitò  : che  non  erano  buoni  a nella , che  nulla 
facevano  , che  nulla  sapevano  faro  , che  non  parlavano 
per  non  aver  a dar  conto  della  loro  ignoranza , per  non 
affannar  le  mascelle , e per  non  Sventolare! polmoni ; ed 
in  su  questo  andare  , mille  altre  cosaccie.  11  Che  ne  stordi 
per  modo,  che  non  sapemmo  pigliar  cosi  subito  partito  di 
farlo  tacere.  Ma  il  frate , che  di  già  avea  compreso  l’umor 
della  bestia  , e forse  era  risoluto  di  quel  che  volca  fare: 
chi  è,  disse,  questo  ometto  che  ci  è venuto  a dir  villania 
in  casa  nostra  ? fo  non  credo  che  sia  de’  vostri , perche- 
ron è degno,  di  esser  con  voi.  E penso,  con  vostra  buona 
grazia , potergli  mostrare  che  il  nostro  silenzio  è come- 
quello  de’ cigni,  e ’l  suo  gracchiare  come  quello  delle  ron- 
dini; e di  più,  che  la  professione  che  noi  facciamo  dita- 
' * cere,  non  ci  toglie  che  non  sappiamo  parlare  e far  dell’ al- 
tre cose  quando  bisogna;  e data  un’occhiaia  a tutti,  ei  co- 
nobbe nel  viso  , e comprese  anco  da’  cenni  che  ci  avrebbe 
fatto  piacere  a dartene  un  buon  carpiecio.  Fermatosi  dun- 
que, e sbracciatosi  in  nn  tempo,  si  lasciò  calar  lo  scap- 
pcruccio  su  le  spalle,  e gli  si  arruffò  per  modo  il  ciuffctto 
della  eberica,  che  il  bcstiuolo  cagliò,  e volca  ridurre  la 
cosa  a hurla.  Quando,  No,  disse  il  frate,  tu  hai  bisogno- 
più  d’ imparare  questa  virtù  del  tacere  , che  noi  quella 
del  parlare.  E però  io  intendo  che  tu  ti faccia  della  no- 
stra professione  a ogni  modo,  e che  tu  diventi  porcello  del 
nostro,  guatlero , ed  avrai  quella  stipa  e quelle  ghiande 
che  ti  si  convengono.  E chiamato  un  fratone  di  quei  con- 
versi che  servono  gli  altri,  se  lo  fece  venire  appresso  con 
nn  materozzolo  dov’erano  appese  alcune  chiavi.  Eravamo 
di  rincontro  ad  una  porta,  sopra  la  quale  era  scritto  Sl- 
LE1ST1UM.  Innanzi  a questa  recatosi  : guarda  qui,  disse, 
questa  virtù  si  conviene  apprendere  da  noi  altri  igno- 
ranti , e questa  sarà  la  scuola  dove  le  la  insegneremo  , e 
fatto  ceano  al  fratone  die  facesse  il  bisogno,  il  buon  bri-, 
gaute  gli  diè  di  piglio , e , con  tutto  die  noi  facessimo  le 
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viste  tli  gridare,  e di  volerlo  soccorrere,  inducsolc  scosse 
vel  mise  dentro,  e tirò  la  porta  a se  , la  quale  si  chiude 
con  una  serratura  saracinesca , e non  si  può  aprir  senza 
chiave.  Cosi  gridando  egli  di  dentro,  e noi  di  fuori , si 
mostrò  che  ’l  convento  si  levasse  a romore,  e che  ancora 
noi  ne  fussimo  cacciali.  Le  feste  e le  risa  che  ne  facemmo 
intorno  al  padre,  ed  i ringraziamenti  che  n’ebbe  da  noi, 
furon  molti.  Seguitando  poi  di  vedere  il  restante  del  loco, 
e tornando  a vagheggiar  più  volte  quella  mirabile  pro- 
spettiva , ci  accommiatammo  dal  padre  con  promessa, 
che  per  quel  giorno , e per  più  , bisognando  , il  prigione 
non  ci  darebbe  noia.  E nondimeno  a cautela  si  ordinò  che 
gli  fusse  detto  che  ce  n’eravamo  tornati  a Napoli.  E per 
un’altra  strada  ce  ne  scendemmo  a una  bellissima  villa, 
detta  del  Tolosa.  Quivi  stemmo  a desinare  ed  a cena,  pur 
cou  voi  a capo  di  tavola.  Voi  fuste  il  condimento  di  tutto 
le  nostre  vivande,  voi  l’intraraniesso  fra  l’una  vivanda  e 
l’altra j in  somma,  voi  ogni  cosa  dal  benedicite  sino  al 
buon  prò.  Dicemmo  assai  male  del  Gandolfo  ; e diremo 
peggio,  se  non  toma  presto.  Mi  sono  arrischiato  senza  lui 
di  visitar  donna  Giulia,  avendoci  travato  mess.  Giuliano, 
che  mi  ha  intromessa  Di  questa  signora  non  posso  dir 
cosa  che  non  sia  stata  delta,  e che  dicendosi  non  sia  assai 
men  del  vero  : la  maggior  parte  de’  nostri  ragionamenti 
furono  pur  sopra  al  signor  Molza  : come  trionfa  ilMolza? 
come  dirompe?  come  fa  delle  berte?  e simili  altri  nostri 
modi  di  parlare , che  in  bocca  di  questa  donna , potete 
immaginare,  seson  altro  che  toscanesimi.  Fermossi  all’ul- 
timo in  domandarmi.,  come  siete  innammorato.  In  somma 
vi  vuole  un  gran  bene,  desidera  vedervi  una  volta  a Na- 
poli , e vi  sì  raccomanda.  Di  grazia  scrivetemi  un  sol  ver- 
so, che  le  vostre  cose  vanno  bene  ; perchè  avendovi  la- 
sciato di  mala  voglia,  pensando  di  voi,  non  mi  posso  ral- 
legrare. Gli  amici  di  sopra  detti,  ed  io  insieme  con  loro 
a V.  S.  ci  raccomandiamo. 

Caro. 
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Le  miniere  della  Tolfa  (i).  A tutti  i familiari  di 
Monsignor  de’  Caddi  in  Roma. 

Siamo  in  un  deserto  e volete  lettere  da  noi  ; e voi  siete 
a Roma,  e non  ci  scrivete.  Che  diserzione  è la  vostra  ? e 
che  maggioranza  è quella  che  tenete  con  noi?  Non  vi  bu- 
sta il  tempone  che  ora  dovete  avere  senza  noi,  che  ancora 
da  noi  non  volete  essere  trattenuti.  Ma  di  che  volete  che 
vi  scriviamo?  del  nostro  viaggio?  de’ nostri  accidenti  ? 
delle  miniere  ? d’ ogni  cosa , cred’  io.  Orsù  , a ogni  modo 
sono  scioperato,  che  tutti  gli  altri  sono  andati  fuori  alle 
cave,  ed  io  sono  restato  solo  in  casa.  Per  fuggir  la  matta- 
na son  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  Ma  eccovi  cinque 
soldi  ; ciré  non  voglio  esser  tenuto  a stare  in  un  proposito. 
E parlerò  quando  all’  uno , e quando  all’  altro , secondo 
le  cose  che  mi  sovverranno.  A voi , Verrazzano,  come  a 
cercatore  di  nuovi  mondi  e delle  meraviglia  di  essi,  non 
posso  ancora  dir  cosa  degna  della  vostra  carta,  perchè  non 
abbiamo  passate  terre  che  non  sieno  state  scoperte  da  voi, 
o da  vostro  fratello.  Se  già  non  vi  dicessi , che  in  queste 
parti  abbiam  trovati  molto  più  animali  di  due  piedi,  che 
di  quattro;  e brigate  assai  più  che  uomini.  Arrivammo  la 
prima  sera  alla  gran  villa  di  Monte  Ruosi , della  quale 
non  ho  che  dirvi,  se  non  che  ci  abbiam  fatto  acquisto  del- 
la bestia  che  vi  si  invia  ; s’ è presa  di  buia  notte , che  se- 
guitava alla  coda  la  nostra  carovana.  Di  qua  lo  diman- 
dano cane  , ma  secondo  l’ usanza  di  costà  a me  pare  un 
inastino.  Ve  lo  mandiamo  in  luogo  di  Ciopo  perchè  faccia 
alle  braccia  con  l’Orso.  Consegnategliene  da  nostra  parte 
c raccomandateci  alla  goflagine  sua.  11  secondo  dì , pas- 
sando da  Sutri,  vedemmo  cose  d’ incomprensibile  archi- 


(■)  La  Tolfa  è un  paese  montuoso  della  provincia  denominata  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro.  È celebre  per  le  sue  miniere  di  allume  sco(»er- 
teai  verso  la  metà  del  secolo  dccioioquinto. 
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tcttura,  che  le  porte  delle  abitazioni  erano  più  grandi  che 
le  abitazioni  stesse.  E considerando  per  una  via,  che  i letti 
ed  i palchi  tutti  erano  scesi  a terreno , ne  domandai  la 
cagione,  e furami  risposto  che  le  case  s’ erano  fuggite  per 
gli  usci.  Ditelo  a Silvestro  per  riscontro  di  quel  che  ne 
disse  altre  volte  il  suo  Castruccio. 

Entrammo  poi  in  una  foresta  tale,  che  ci  smarrimmo } 
c tempo  fu  eh’  io  credetti  di  non  aver  mai  più  a capitare 
in  paese  abitato,  trovandone  rinchiusi  ed  aggirati  per 
luoghi  dove  l’astrolabio  c ’l  quadrante  vostro  non  avreb- 
bero calcolato  il  sito  de’ burroni , l’altezza  de’ macigni , 
gli  abissi  de’  catafossi  in  che  ci  eravamo  ridotti.  E se  a- 
veste  veduta  la  nostra  guida  vi  sarebbe  parsa  la  smarrì-  , 
gione,  e ’l  baloccameuto  di  naturale.  Pensale  che  Vittorio 
l’ accomandò  a Drianna  , la  quale  die’  egli , eh’  era  una 
fata,  che  con  un  gomitolo  di  spago  trasse  dall’arbintro 
un  certo  Tisero  figliuolo  di  Manosso  (1).  Oh  quivi  avrei 
voluto  io  voi,  messer  Giorgio,  con  la  vostra  collera  acuta, 
e con  il  vostro  stomaco  impaziente  a vedervi  strascicar 
dietro  da  un  balordo  per  quelle  catapecchie,  senza  saper 
dove  vi  foste , nè  dove  , nè  quando , nè  che  v’  aveste  a 
mangiare.  Oh  come  vi  sarebbe  venuto  la  senape  al  naso! 
e che  strani  visi  avreste  veduti  fare  a noi  altri  ! Io  per 
me  mi  condussi  a tanto  di  fame,  che  le  peruzze  e le  ne- 
spole m’ebbero  a strangolare.  Ma  tanto  ci  avvotacchiam- 
mo  alla  fine,  che  vedemmo,  come  per  derbotana,  un  poco 
di  pane.  E tirando  a quella  volta  maravigliosamente  ci 
si  presentarono  avanti  alcuni  raorbisrìati  (n)  che  ne  die- 
dero lingua  ed  indrizzo  per  venir  dove  siamo.  E questo 


(1)  Dileggia  le  storpiature  del  volgo  nel  pronunziare  nomi  greci: 
Drianna  ( Arianna  ) arl>iu Irò  ( labirinto  ) Tisero  ( Teseo  ) Manosso 
( Minosse  ). 

(a)  Morbisciato.  Manca  nel  Vocabolario,  ina  è riferita  questa  voce 
dall’ Alberti,  citando  quest'esempio,  c spiegandolo  per  ami malatic- 
cio , cagionevole  ce. 
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è quanto  al  viaggio.  Della  Manta  poi , Iddio  ne  guardi  i 
cani.  Bisognerebbe  o fuggir  via,  o chiuder  gli  occhi  e gli 
orecchi  per  non  vederci  nè  sentire.  Voi,  Barbagrigia,  co- 
noscete il  Bislolfo,  a discrezione  di  chi  stiamo.  Ci  tiene 
con  un  certo  acquerello,  e con  certi  tozzi  di  pane  inferi- 
gno, che  par  che  siamo  veramente  schiavi  confinati  a ca- 
vare il  metallo.  E voi  ve  ne  state  su  le  vostre  pelacchi- 
ne (i),  impastato  dalla  comare  come  un  pollo  in  istìa. 
Udite  voi , Diacceto,  che  pizzicate  di  comico,  lo  son  qui 
con  uno  che  per  avere  il  mio  nome  vuol  essere  me  in  ogni 
cosa , o più  tosto  eh’  io  sia  lui , tanto  che  in  mia  vece  fa  , 
dice,  scrive,  c s’ adopera  in  tutto  : e più,  che  presuppone 
alle  volte  che  io  non  sia  in  rerum  natura  : sopra  tutto 
vuole  esser  egli  segretario  di  monsignore,  del  quale  uffi- 
zio mi  sarebbe  gran  piacere  a scaricarmi  : e per  contraf- 
farmi in  ogni  cosa,  s’è  dato  anco  a far  versi,  ed  ora  com- 
pone una  commedia.  Intanto  ne  darà  da  fare  una  di  se  , 
perchè  vuol  moglie , e vuoila  per  se , ed  ha  persuaso  ai 
parenti  di’  io  sono  che  lo  dimando.  E già  per  parte  loro 
m’è  detto  che  si  contentano  di  darmela,  quadoionon  ne 
so  nulla.  Vedete  se  questa  sarà  bella  : staremo  a vedere 
dove  la  cosa  batterà,  e d’alto  in  atto  vi  si  manderà  tutto 
che  segue.Fate  che  al  nostro  ritorno  la  scena  sia  in  essere. 
Ora  parlerò  delle  miniere  a lutti  in  solido. 

Qui  si  soffia  a più  potere , e l’ Allegretto  ed  io  siamo 
sopra  i mantici.  Mastro  Marco  è Vulcano  stesso,  il  Greco, 
Stcrope  ; e Cosmo,  Brente-,  Piragmi , gli  altri  tutti.  Mon- 
signore col  suo  bastoncino,  e col  pclaselto,  (2)  al  solito 
sollecita  il  ministerio,  e se  non  ci  fa  lavorare,  non  vaglia. 
Vassi  ogni  dì  castrando  montagne,  ora  questa  di  Castro, 
ora  quella  della  Tolfa.  Si  fanno  saggi  sopra  saggi.  Non 
si  parla  d’ altro  che  di  cave  , di  vene,  di  filoni  : si  dise- 
gnano spianate,  tagliate,  magazzini,  gran  cose  s’ impren- 


di) Patecchìna , sorta  di  pantofola. 

(7)  PeUutUo , specie  di  cappello  clic  ] orlava  quel  Monsignore. 
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dono,  grandi  speranze  si  danno  : sino  a ora  ci  si  vede  del 
carbone,  del  fumo , e delle  loppe  assai.  Mastro  Marco  va 
di  quà  con  quel  suo  balteo  (1)  a traverso  al  petto,  dicen- 
do di  gran  cose. 

lo  per  me  se  diventassi  ricco  cosi  in  un  subito  mi  tro- 
verei impacciato,  perchè  non  ho  pensato  ancora  a quello 
che  farci  de’  danari,  e non  ho  imparato  ancora  di  maneg- 
giarli. Scrivete  voi  di  costà  il  disegno  che  fate  de’  vostri, 
e consigliate  ancora  noi. 

La  Tolfa  è,  Giovan  Boni,  una  bicocca  , 

Tra  schegge,  e balze  d’un  pelron  ferrigno. 

Ed  ha  ’n  cima  al  cucuzzol  d’ un  macigno 
Un  pezzo  di  sfasciume  d’una  rocca. 

Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  dinocca. 

Mentre  che  nel  cader  mi  raggavigno; 

Che  punto  ch’un  traballi , o vada  arcigno. 

Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 

In  somma  altro  non  v’è,  che  grotte,  e spini, 

E vie  bitorzolute,  e rompicolli: 

Domandatene  pur  Cecco  Lupini. 

Pur  ci  stiano  per  aver  certi  catolli  (a) 

Da  far  delle  patacche,  e de’ fiori  ni, 

Poiché  tu  con  i tuoi  non  ci  satolli. 

Ora  intendo  che  certe  di  queste  sudiciotte  ballano-,  vo- 
glio andar  a vedere , che  non  avrò  più  paura  della  mat- 
tana. Sicché  gracchiate  ora  da  voi.  Un  altra  volta , se  ci 


(1)  Balteo , sorta  di  cintura. 

(a)  C atolli,  ghiande  di  fiarde,  sorta  di  quercia.  Manca  questa  voce 
nel  Vocabolario , ma  è registrata  dall' Alberti  nel  Diziou.  Enciclop. 
con  esempi  tolti  dalle  Tariffe  Toscane , cc. 
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rendete  il  cambio  di  questa , vi  dirò  il  resto.  Raccoman- 
datene l’uno  all’altro , e tutti  insieme  late  buon  tempo. 

Caro. 


Sagra  di  Villani.  Al  Signor  Luigi  Pizzi. 

Qui  fra  pochi  giorni  sarà  una  sagra  detta  di  S.  Lionar- 
doj  vorrei  che  questa  almeno  potesse  invogliarvi  di  ve- 
nirmi a trovare  una  volta.  Mi  proverò  a dirvene  qualche 
cosetta  per  vedere  s’io  potessi  farvene  entrare  la  brama  in 
corpo.  Ecci  un  prato  lungo  un  miglio,  in  fondo  del  quale 
c una  vailetta,  che  circonda  un  bosco  di  querce  antichis- 
sime, consagrate  a’ gufi  e alle  civette,  con  rami  smorti  e 
secchi,  che  formano  un  grave  e nobile  orrore.  La  valletta 
non  è , come  dicono  i poeti , piena  di  verdi  e minute  er- 
bette-, ma  di  strame  e di  pantano.  Una  lingua  di  terra 
asciutta  e rilevata  è ponte  dal  prato  alla  selva,  nel  mezzo 
della  quale  un  ingegnoso  architetto  fece  già  una  maravi- 
glia chiesicciola  senza  punto  d’ architettura.  Sono  sopra 
di  quella  due  campanelli  impiccati  per  la  gola  sotto  un 
tettuccio,  i quali  non  vengono  mai  sonati  a doppio,  fuor- 
ché quando  i villani  temono  della  tempesta , che  allora 
ogni  pastore  è companaio,  e vi  danno  dentro  a furore , 
o sonansi  per  questa  sagra  nel  giorno,  che  segue  a quello 
di  pasqua.  Concorrono  allora  al  bosco  tutte  le  persone 
vicine  a visitare  il  luogo  solitario.  Vengono  da  ogni  la- 
to villani  scalzi , o quasi  scalzi , che  non  vi  potrei  af- 
fermare nè  l’uno,  nè  l’ altro  affatto.  Egli  è ben  vero , che 
hanno  per  quel  di  i migliori  panni  indosso , e pongono 
il  principale  onore  nelle  camice,  le  quali  sono  tanto 
nuove , che  hanno  ancora  le  punte  della  stoppa  di  che 
sono  tessute , c tirano  al  giallastro , c sanno  di  bozzima  , 
acciocché  si  possa  dire  che  sono  stale  spiccate  dal  telaio 
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allora  allora.  Voi  gli  vedreste  tulli  accompagnati  da  nuo- 
ve forme  di  donzelle',  alle  quali  essi  non  sostengono  il^ 
braccio , come  usiamo  di  fare  , ma  le  lasciano  andare  da 
sé  ; e se  non  possono  camminare,  rimangono  indietro; 
la  qual  cosa  tuttavia  quasi  mai  non  accade  , perché 
sono  tanto  gagliarde  e bene  avvezze,  che  paiono  ser- 
penti , e si  vede  che  in  questo  paese  6Ì  fa  conto  tanto 
delle  donne  quanto  degli  uomini,  e fanno  que’  medesimi 
studii,  ed  escrcizii  aneli’ esse;  perciocché  tutte  sono  colo- 
rite dal  sole,  hanno  le  stesse  callosità  alle  mani,  e vanno 
calzate  nè  più,  nè  meno,  come  ho  descritto  i maschi.  Quan- 
do sono  arrivati  al  bosco  vanno  a visitare  la  chiesetta,  e 
terminata  la  devozione  cominciano  a darsi  bel  tempo.  Qui 
vedreste  ad  aprire  ceste,  c cavarne  frittate  fredde,  ova  so- 
de, odorifere  cipolle,  e capi  d’agli,  ma  sopra  tutto  trag- 
gonsi  turaccioli  a zucche  , le  quali  hanno  i!  corpo  pieno 
di  vino  bianco  o vermiglio,  c servono  di  botte,  d’ingui- 
stara  e di  tazza  a’ convitati  ; i quali , chi  in  piede,  chi  a 
sedere,  chi  sdraiato,  fattosi  mensa  della  terra  comin- 
ciano a trinciare  con  le  unghie , a macinare  con  tutte  le 
mascelle,  e a baciare  quelle  zucche  con  tanto  allctto,  che 
tristo  all’ultimo.  Fra  il  mangiare  e il  herc  entrano  le  face- 
zie. Non  vedeste  mai  ingegni  più  pronti  a tirarsi  i capelli, 
a rispondere  con  una  ceffata,  a difendersi  da  un  bel  dello 
con  un  calcio,  e di  ciò  si  leva  un  riso  universale.  La  qual 
maniera  di  festività  vi  parrà  forse  grossolana;  ma  io  l’ho 
veduta  usare  anche  fra  molte  persone  civili  ; che  mettono 
lo  spirito  e il  sollazzo  in  tali  gentilezze.  Andiamo  oltre. 
Colascioni , ribecchini  e flauti  fanno  un  inserto  di  voci 
mirabili , che  pare  una  cosa  fuori  di  natura.  Hanno  certe 
canzonette  profumate  , con  un  brillare  e trillar  di  gola  , 
che  gli  orecchi,  che  gli  odono,  non  possono  sentir  altro. 
V’è  alcun  fra  loro  che  fa  all’amore.  Oh  Petrarca  quando 
dicestù  cose  tali?  Aprono  occhiacci,  eh’ e’ vi  si  vede  l’a- 
more contra  platonico  fin  ne’ polmoni;  e le  pudiche  don- 
zelle rispondono  con  nn  occhio  volpino,  voltando  le  spal- 
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le,  o con  una  capriuola,  perche  sono  più  tosto  ruvidelte, 
che  altro.  Sciogliesi  finalmente  la  compagnia  con  iscliia- 
mazzi,  sghignazzare,  gridare  quanto  esce  a tutti  della  go- 
la , e talvolta  con  pugna  , e vanno  alle  case  loro  come 
possono,  perchè  il  sangue  delle  zucche  gli  tocca  nelle 
“ ginocchia,  e camminano  come  sono  dipinte  le  saette.  E 
che  no  che  nessuna  di  queste  particolarità  v’invita  a ve- 
nire? lo  credo,  che  le  vostre  sagre  di  Venezia  v’abbiano 
ammaliato.  Parmi  di  sentirvi  a rispondere:  che  non  vieni 
tu  qua,  che  vedrai  a edificare  sulla  pubblica  via  le  frit- 
telle? Egli  è ben  altro  vedere,  che  cotesti  tuoi  villani: 
è una  maestà  il  passare  per  una  via,  dove  dall’  un  lato  e 
dall’  altro  si  vede  una  riga  di  venditori  di  siffatta  bene- 
dizione. E perchè  la  cosa  abbia  dell’  onorevole , te  vedi 
certe  femminctte  a cuocerle  col  cuffiotto  in  capo,  affumi- 
calo dall’olio,  che  svapora  dalla  padella,  che  sono  una 
signoria.  Aggiungi  poi  una  bella  vista  di  signorotti  c di 
donne , che  passeggiano  di  su  c di  giù  con  bel  garbo  e 
contegno  ; e tante  altre  gentilezze,  eh’  io  non  te  le  voglio 
dir  tutte,  acciocché  non  paia  ch’io  abbia  bisogno  di  con- 
trapporre piaceri  grandissimi  a que’tuoi  diletti  rusticani, 
per  farti  vedere  il  vantaggio,  ch’io  ho  di  qua.  Poiché  così 
vi  pare,  vi  faccio  la  debita  riverenza,  e non  ne  parliamo 
più.  Godete  voi  costà  c io  di  quà.  A rivederci  quando 
verrete. 

t 

Gozzi. 


Im  festa  de’ Fon  in  Portogallo.  Lettera  scritta  da 
Lisbona  a’ suoi  fratelli  a Turino. 

La  festa  de’ tori,  a chi  la  vede  per  la  prima  volta,  non 
si  può  negare  che  non  sia  cosa  da  empiere  di  stupore.  Vi 
assicuro  però,  clic  non  butterei  più  un  quattrino  per  ve- 
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tìerne  un’altra ; e che  ini  lia  scandolezzato  molto  il  rimi- 
mirare  tanti  cristiani,  e specialmente  tanti  preti,  assistere 
a un  passatempo  di  tanta  crudeltà  nel  proprio  santo  gior- 
no di  domenica.  Ma  per  Tarmi  da  capo  a dirvi  di  questa 
inumanissima  cosa  , ieri  verso  le  tre  ore  dopo  il  mezzodì 
montai  in  un  calesso  tirato  da  due  muli , che  qui  è la 
vettura  la  più  comune  ; e dopo  un’  oruccia  di  bel  trotto 
giungemmo,  il  signor  Edoardo  ed  io,  ad  un  luogo  chia- 
mato Campo  Pequeno.  Qui  è eretta  una  fabbrica  tutta 
di  legno,  fatta  in  forma  decagona  di  dugencinquanta 
passi  di  diametro  circa.  11  pian  terreno  di  tal  fabbrica 
contiene  delle  panche  disposte  anfitealralmente,  e il  piano 
di  sopra  è composto  di  palchetti,  che  potrebbono  ben  ca- 
pire dodici  e più  persone  ciascuno.  Parte  delle  genti  che 
sono  nell’anfiteatro,  stanno  a sedere  su  quelle  panche,  e 
parte  s’ appoggiano  a un  riparo  di  tavole  che  giunge  sino 
al  mento  delle  persone  di  statura  comunale.  Que’  che  sono 
Be’  palchetti  seggono  su  certi  piccoli  scanni  molto  scomo- 
di. Noi  eravamo  dalla  parte  dell’ombra  quasi  in  faccia  al 
palchetto  del  re , e lontani  tre  palchetti  da  quello  della 
regina.  11  re  vestito  d’ una  seta  azzurra  senz’  oro  e senza 
argento , stava  con  suo  fratello  don  Fedro , che  pochi 
mesi  sono  ha  presa  per  moglie  la  principessa  del  Brasile 
primogenita  del  re.  La  regina,  perchè  mi  stava  di  fianco, 
non  la  potetti  mai  vedere  in  faccia,  e mi  dicono  che  avea 
seco  nel  palchetto  le  sue  quattro  figlie  , che  non  potetti 
neppure  distinguer  bene,  perchè  pochissimo  si  mostrava- 
no. 11  popolo  spettatore  era  numerosissimo } di  maschi 
s’ intende , che  le  femmine  non  mi  parve  oltrepassassero 
le  cento.  Qui  nello  steccato  v’erano  forse  dugetito  persone 
la  più  parte  sedute  in  terra.  Guardie  del  re  non  ve  n’era 
neppure  una,  e una  certa  figura  vestita  come  da  brighella, 
se  ne  stava  a cavallo  con  un  lungo  e soltil  bastone  in  ma- 
no, e fermo  sotto  il  palco  della  regina.  Al  giungere  del  re 
entrarono  tosto  nello  steccato  due  specie  di  carri  di  trionfo 
tirati  da  sci  muli  ciascuno.  Que’carri  erano  assai  malfatti 
ylNT.  Itjt..  Prose  44 
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e disadorni.  Sur  uno  d’essi  starano  otto  birboni  che  rap- 
presentavano guerrieri  mori,  o sull’altro  otto  birboni , 
guerrieri  indiani.  Fatti  alquanti  caracolli  a tutta  briglia, 
i mori  e gl’indiani  si  lanciarono  giù  de’ carri,  e comincia- 
rono una  breve  e goffa  zuffa , nella  quale  gli  otto  indiani 
furono  distesi  morti  sul  terreno  da’  negri  valorosi  con  le 
loro  spade  di  legno  ; e poi  i negri  vivi  e gl’  indiani  morti 
con  molte  rise  corsero  tutti  insieme  da  un  canto  dello 
steccato , e diedero  luogo  a due  cavalieri  che  dovevano 
combattere  i tori  e che  s’avanzavano  vestiti  alla  spagnuola 
con  pennacchi  iu  testa  su  due  bellissimi  cavalli  bizzar- 
ramente bardati.  La  livrea  d’uno  era  gialla:  quella  del- 
l’ altro  chermisina.  Finite  le  riverenze  e le  capriole  fatte 
fare  da’ cavalli  alla  regina  , al  re , e a tutta  l’ udienza , e 
incoraggiati  i due  campioni  dall’applauso  universale, 
uno  d’ essi  s’ andò  a porre  dirimpetto  a una  porte  che  era 
quasi  sotto  il  palchetto  del  re , e l’ altro  galoppò  al  lato 
opposto  dello  steccato.  Aperta  quella  porta  da  uno  che 
hcll’aprirla  si  ricoperse  con  essa,  ceco  un  toro  che  in  tre 
salti  si  lancia  al  campione  giallo,  il  quale  sta  aspettando 
l’infuriato  animale  con  uno  spiedo  in  pugno.  Il  toro  si 
portò  via  nel  collo  mezzo  lo  spiedo,  e il  toreador  fece 
• saltare  con  molla  destrezza  il  suo  rabicano  da  un  canto 
per  iscansarc  le  non  molte  spaventose  corna,  le  quali 
avevano  le  punte  assicurate  e rese  ottuse  da  un  pezzo  di 
legno  torniato.  La  bestia,  sentendosi  ferita,  corse  la  piaz- 
za con  molla  rabbia,  c il  cavaliere  seguendola  c volteg- 
giandole intorno,  quando  quella  sogli  avventò  di  nuovo 
contra  , con  un  altro  spiedo  la  trafisse  ancora  nel  collo 
e il  loro  fuggendo  da  lui  si  lanciò  ai  toreador  chermisino, 
il  quale  gli  lanciò  un  terzo  spiedo  pur  nel  collo:  e il  cam- 
pion  giallo,  sguainando  uno  spadone,  menò  al  disperato 
animale  un  taglio  si  giusto,  c di  tanta  forza  tra  costa  c 
costa  sulla  schiena,  clic  lo  fece  procumbcre  giù  mezzo 
rovescio,  e grondante  d’infinito  sangue.  Appena  fu  il  toro 
in  terra,  die  molti  toreadores  a piedi  gU  saltavano  «d- 
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dosso  , c afferrandolo  per  le  corna  lo  trafissero  con  mol- 
tissimi colpi  di  daga.  11  brighella,  o araldo,  o officialo, 
che  non  sci  come  sei  chiamino,  galoppò  subito  verso  una 
porta,  che  fa  fronte  al  palco  della  regina,  e dato  l’ordine 
entrò  una  quadriga  di  muli  che  trascinò  via  la  bestia  non 
ancor  ben  morta , insieme  con  un  moro,  che  per  allegria 
era  saltato  a sedere  sull’  arrovesciato  corpaccio.  Noiosa 
cosa  sarebbe  il  dirvi,  fratelli,  i poco  diversi  accidenti  che 
avvennero  nell’  ammazzare  tatti  i diciotto  tori , che  per- 
dettero a uno  a uno  la  vita  in  quel  giorno.  Alcuni  prima 
di  morire  ebbero  sino  a otto  spiedi  nel  collo , ficcati  loro 
talvolta  dalli  due  toreadores  a cavallo,  e talvolta  da  altri 
toreadores  a piedi.  Ed  è cosa  maravigliosa  vedere  uno 
agilissimo  toreador  a piede,  che  afferrando  colla  sinistra 
la  coda  al  cavallo  di  questo  o di  quel  campione , e colla 
destra  una  bandiera,  salta  e corre  senza  abbandonar  quel- 
la coda , e colla  bandiera  irrita  e stuzzica  la  bestia , la 
quale  si  scaglia  ora  a lui,  ed  ora  al  cavaliere,  e tosto  che 
si  scaglia  il  cavaliere  la  ferisce , e feritala  o in  pieno  o 
a sghembo , tuttaduc  la  schivano , sempre  volteggiando 
con  destrezza  inesprimibile.  Nè  mai  è il  toro  percosso  se 
non  per  dinanzi , e quando  si  lancia;  che  il  percuoterlo 
di  dietro,  o per  di  fianco,  o quando  fugge,  sarebbe  ripu- 
tala cosa  villana  , e moverebbe  a sdegno  l’udienza.  Uno 
de’tori  seguito  e spaventato  dalle  grida  de’prefati  indiani 
e negri , e da’  toreadores  a cavallo  e a piò , balzò  netto 
dentro  l’ anfiteatro  , e vi  cagionò  un  orribile  scompiglio  J 
eppure  nessuno  de’numerosi  occupatoti  di  quel  luogo  non 
vi  rimase  nè  morto,  nè  storpiato,  tanta  è la  sveltezza  e la 
pratica  de*  Portoghesi  nel  gittarsi  da’  canti , e gih  nello 
steccato  quando  intravvengono  simili  casi.  Su  i gradini 
dell’anfiteatro  fu  l’ardita  bestia  scannata  a colpi  di  spa- 
da dagli  astanti , c scommesso  in  pochi  minuti  il  riparo, 
venne  la  quadriga  de’ muli,  che  la  strascinò  via,  e di 
questa  avventura  si  fece  molta  festa  dagli  spettatori.  Ma 
■non  avrei  già  fatta  festa  io , se  per  mia  disgrazia  mi  fossi 
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trovato  in  quel  luogo.  Alcuni  spiedi,  che  i toreadores  la- 
sciarono Ulti  nel  corpo  d’ alcun  toro,  avevano  de’ razzi  e 
de’ salterelli , e quando  il  fuoco  cominciò  a farli  sibilare 
e frusciare,  il  toro  impazzava,  e faceva  salii  spaventevoli} 
e quando  que’  salterelli  e que’  razzi  scoppiavano,  Rab- 
boccava il  clamore  c l’allegrezza  de’ barbari  circostanti 
strepitosissimamcntc , perchè  egli  è allora  che  il  toro  di- 
ventava come  chi  dicesse  indemoniato.  Un  negro  con  una 
bandicretta  in  pugno  aspettò  intrepidamente  uno  de’tori, 
e nel  punto  che  la  bestia  chinò  le  corna  per  ferirlo,  quel 
negro  leggiero  come  un  passero,  spiccò  un  balzo  sulla  co- 
rona alla  bestia,  e fattale  una  imperfetta  capriuola  sulla 
schiena,  saltò  giù  netto.  Un  altro  negro  impugnò  a uu 
altro  toro  il  corno  sinistro  colla  manca  ; e strascinato  con 
furia  grande  dal  feroce  animale  stette  pur  saldo  alla  pre- 
sa , c colla  destra  gli  menò  di  molte  dogate  nel  muso  e 
nella  testa,  e poi  si  lasciò  dolcemente  cadere  da  uu  cauto 
in  terra,  senza  riceverne  il  minimo  danno.  11  diciottesimo 
ed  ultimo  toro  però  fu  vicino  a fare  le  proprieele fratel- 
lesche vendette,  riuscendogli  ad  un  orrendo  cozzo  di  ar- 
rovesciar in  terra  il  bel  cavallo  del  giallo  toreador,  e di 
passar  sulla  pancia  di  quel  tristo,  che  gli  aveva  cacciati 
già  due  o tre  spiedi  nel  collo;  e se  non  erano quc’pezzi  di 
legno  torniati  che  aveva  in  punta  alle  corna,  sbudellava 
certamente  quel  signor  cavaliero , e quel  che  è peggio 
quel  bellissimo  cavallo,  che  niun  de' quattro  piè  mai  po- 
se in  fallo.  Rabicano  però  da  una  parte,  e l’Argalìa  dal- 
l’altra, in  un  baleno  furono  ciascuno  sulle  proprie  gambe. 
Rabicano  facendo  salti  di  capra  s’allontanò  dall’animale 
che  gli  aveva  fatto  quel  bello  scherzo,  e il  giallo  Argalìa 
s’avventò  Ratamente  e collo  spadone  alto  al  toro,  e gli 
diede  tanti  orrendi  tagli  sul  dorso,  che  se  non  erano  Tos- 
sa dategli  dalla  natura  salde  come  ferro,  l’avrebbe  spac- 
cato come  si  spacca  un  cocomero.  In  somma  tutta  la  tur- 
ba de’  pedestri  toreadores  diedero  tante  lanciate  a quel 
povero  diciottesimo,  che  in  poco  d’ora  lo  spacciarono,  e 
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tolsero  di  tormento.  E cosi  fini  la  crudel  festa  con  mol- 
tissimo gaudio  , tripudio , e soddisfazione  de’ fedelissimi 
sudditi  di  sua  maestà  fedelissima.  Non  voglio  però  lasciar 
fuori  il  meglio  capitolo  di  questa  bella  storia  , ed  è , che 
dopo  la  morte  dell’  ottavo  o nono  toro  si  levò  un  rumore 
grandissimo  nell’ anfiteatro  dalla  parte  dove  stava  il  re; 
e le  genti  cominciarono  a buttarsi  a centinaia  giù  del  ri- 
paro nello  steccato  con  un  precipizio  grandissimo,  come 
se  tutto  l’edilizio  di  legno  fosse  stato  messo  a fuoco , c 
tutti  correvano  rovinosamente  verso  il  mezzo  dell’arriu- 
go;  e que’che  stavano  dalla  parte  opposta,  dove  ero  an- 
ch’io, cominciarono  gridando  a domandare  la  cagione  di 
quel  subitaneo  trambusto  ; e le  strida  di  quelli  clic  si  but- 
tavano o che  erano  buttati  giù  nello  steccato  da  una  ban- 
da, e lo  schiamazzo  dall’altra  di  quelli  che  volevano  sa- 
pere perchè  quegli  altri  facessero  tanto  trambusto,  era  si 
grande,  che  a casa  le  anime  dannate  forse  non  si  sente  la 
metà  del  rombazzo  che  colà  si  sentiva;  e chi  interrogava 
aveva  bello  interrogare , e chi  rispondeva  aveva  bello 
rispondere,  che  i tuoni  dell’Alpi  e della  Cordigliera  non 
si  sarebbono  in  quel  punto  sentili.  Quello  spaventoso  pa- 
rapiglia durò  un  quarto  d’ora,  e se  non  fossero  stati  i cenni 
che  il  re  faceva  col  ventaglio  per  acquetare  quell’immenso 
tumulto,  e se  la  regina  e le  sue  principesse  uon  avessero 
sporto  il  corpo  molto  fuori  de’ palchetti  per  accennare 
colle  destre  alla  gente  che  si  calmassero,  non  so  come 
la  bisogna  sarebbe  terminata.  Finalmente  si  cominciò  a 
sapere,  ohe  alcuni  di  quelli  che  stavano  nell’ anfiteatro 
avevano  gridato  Terremoto,  alla  qual  voce,  oggidì  tre- 
mendissima a’Portoghesi,  tutti  s’erano  gettati  a furia  fuor 
dell’anfiteatro  per  paura  che  tutta  la  fabbrica  di  legno,  e 
tutti  quei  che  stavano  di  sopra  ne’  palchetti  non  rovinas- 
sero loro  addosso  a stiacciarli  come  focacce  ; nè  andò  guari 
che  si  seppe  eziandio  quelle  grida  essere  state  furbesca- 
mente mosse  da  alcuni  borsaiuoli  e pelamantelli,  i quali 
avendo  col  loro  gridar  Terremoto  posto  il  popolo  repen 


; 694  LETTERE 

linamente  sossopra,  furarono  molte  cose  lasciate  per  fretta 
indietro  su  i sedili  dalla  impaurita  turba.  Sentiste  voi 
mai,  fratelli,  un  tiro  più  sottile,  più  audace,  più  dispe- 
rato di  questo?  Ve’  che  anime  da  sgherri  si  trovano  in 
Portogallo!  commettere  una  ribalderia  di  questa  sorte 
sotto  agli  occhi  d’  un  re  e d’  una  nazione , si  può  egli  far 
di  più?  Davvero  che  i ladroncelli  lusitani  non  vanno 
tacciali  di  poco  baldanzosi.  Tornò  finalmente  ognuno  al 
luogo  suo;  e chi  non  s’era  fiaccato  membro  alcuno,  e chi 
non  aveva  perduta  roba  nello  scompiglio , si  rise  moltis- 
simo e della  propria  e dell’altrui  paura;  c tutti  d’accordo 
lasciarono  tirar  innanzi  la  festa , che  finì  nel  modo  già 
detto.  Ma  questa  lettera  è già  tanto  lunga  ed  io  sono  già 
sì  stanco  di  scrivere,  che  m’ è forza  cessare  per  ora,  e an- 
darmene a fare  un  po’  d’ asciolvere  con  quattro  fette  di 
popone , quantunque  molt’  altre  cose  mi  rimangono  a 
raccontare,  che  m’avvennero  ieri  prima  che  la  notte  mi 
riconducesse  a casa;  sicché,  penna  mia,  statti  ritta  per 
ora , ma  a rivederci  stasera  prima  d’ andar  in  letto. 

JÌARETTI, 


II  Corregidor  di  Talaveru. 

Chi  fa  il  conto  senza  l’oste  lo  fa  due  volte,  dice  la  poco 
esatta  rima.  11  levarsi  mattutinamente , c il  far  viaggio 
mattutinamente  sono  due  cose,  die  non  sempre  si  mari- 
tano insieme,  e massime  in  quella  città  incantata  di  Ta- 
lavera,  soprannomata  la  Reyna,  dove  qualche  maligna 
fata  nemica  de’ viaggiatori  ti  fa  subitamente  apparir  di- 
nanzi de’ mostri  cornuti,  dentuti,  unghiuti  e codilunguti, 
perchè  t’impediscano  o ti  ritardino  l’andare  pe’falli  tuoi. 
Sono  due  ore  che  il  sole  andò  sotto,  eppure  non  ho  fallo 
oggi  che  quattro  leghe  per  una  strana  avventura  che  uti 
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accingo  a raccontarvi.  Siccome  aveva  ordinato  al  mio 
scudiere  Ballista,  mi  sentii  chiamare  alle  quattro,  e mes- 
somi i mi«;i  panni  sulla  persona  presto  presto  , apersi  la 
camera  credendo,  che  il  calcsso  fosse  proulo;  quand’ecco 
sento  da  Battista,  che  un  sCidato  era  alla  porta  della po- 
sada con  tanto  di  moschetto  in  ispalla  per  impedire  a’ca- 
lcssi  di  andarsene.  E perchè?  Perchè  uno  de’voslri  cales- 
sieri  portoghesi  ha  fatto  buglia  con  uno  spagnuolo,  e gli 
ha  data  una  solenne  coltellata.  Sia  lodato  sant’Antonio  , 
e dov’è  il  feritore?  Egli  è in  prigione,  clic  il posadcro 
l’ha  fatto  arrestar  subito.  Mi  spiacque  il  mio  ritardo,  ma 
non  mi  dolse  che  quel  briccoue  fosse  in  gabbia,  sperando 
trovare  un  altro  clic  mi  facesse  men  disperare  di  quel  elio 
aveva  fatto  colui,  ubbriacandosi  e battagliando  ogni  sera 
con  chiunque  gli  si  parava  dinanzi.  Mentre  stavo  parlan- 
do con  Battista  e con  altri  di  questa  faccenda,  una  signo- 
ra, che  all’  abito  mi  pareva  spagnuola,  ma  che  di  nascita 
era  svizzera,  mi  venne  a dire  in  castigliano  che  essendo 
io  cavaliere  ( cavalle rissimo,  pensai  io  fra  me  stesso  ) non 
avrei  fatto  male  ad  andarmene  io  medesimo  dal  Senor 
Corregidor  per  sollecitarlo  a lasciarmi  cercare  un  altro 
calesscro,  e per  fargli  torre  l’ordine  dato  la  notte,  che 
nessun  calesso  se  ne  andasse  da  quella  posada , soggiun- 
gendo che  aneli’ essa  aveva  fretta  d’essere  in  Madrid,  c 
che  questo  sventurato  accidente  le  recava  infinito  trava- 
glio. Presi  il  suo  consiglio,  e me  ne  andai  dal  Corregi- 
dor; ma  sua  signoria  slava  ancora  dormendo , c non  era 
visibile  sino  alle  dicci  o a’ilc  undici:  che  il  turbare  e l’in- 
terrompere il  sonno  ad  un  giudice  perchè  renda  somma- 
ria giustizia  quando  ve  n’  è bisogno , in  Talavcra  è un 
delitto  troppo  grave,  onde  per  non  commettere  un  mal  sì 
grave  tornai  alla  posada , e tornai  a chiacchierare  colla 
svizzera , la  quale  mi  raccontò  ch’era  moglie  d’un  fran- 
cese stabilito  in  Talavera  da  dieci  anni,  c impiegato  nelle 
talaverane  manifatture  di  seta  ; che  il  direttore  generale 
d’esse  manifatture,  anch’egli  francese  di  nazione,  fu  uo- 
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ino  per  molli  anni  potentissimo  in  quella  città,  perchè 
favorito  dal  marchese  della  Ensenada  quand’era  primo 
ministro,  ma  che  essendo  il  signor  direttore  stato  accasato 
c quasi  convinto  d’aver  rubato  alcuni  milioni  di  reali 
alle  manifatture  , e di  averli  allegramente  spesi  in  man- 
tenere sgualdrine  teatrali , e fatte  altre  simili  opere  pie  , 
era  stalo  arrestato  non  cotbe  un  gentiluomo,  ma  come  un 
mascalzone  e mandato  a Madrid  carico  di  ferri;  dove  pro- 
babilmente morrà  d’apoplessia,  perchè  d’apoplessia  muore 
chiunque  si  fa  stringere  il  collo  con  una  Rine;  che  quel 
direttore,  nel  tempo  suo  buono,  avendo  presa  molta  ami- 
cizia pei  marito  di  lei,  lo  avea  fatto  suo  segretario  c con- 
fidente , e che  per  questa  cagione  anche  suo  marito  era 
Stato  arrestato  e mandato  a Madrid.  Ma  signora,  le  diss’io, 
se  vostro  marito  era  segretario  e confidente  del  direttore 
generale  , come  la  passerà  egli?  non  gli  attribuiranno  i 
suoi  giudici  a delitto  l’aver  saputo  le  malvagie  pratiche 
del  suo  principale,  e non  palesatele  prima  che  quell’uo- 
mo dabbene  buttasse  affatto  via  tutti  quei  milioni  ? Questa 
non  può  essere,  rispos’  ella,  perchè  il  direttore  delle  ma- 
nifatture aveva  avuto  dal  defunto  re  un  potere  assolutis- 
simo su  quelle , e su  tutte  le  persone  o straniere  o native 
in  quelle  impiegale,  cosicché  poteva  incarcerare  e man- 
dare sino  schiavi  alle  galere  in  America  chiunque  vole- 
va, cosa  che  aveva  per  molti  anni  messo  un  morso  in  boc- 
ca a tutti  : che  oltre  all’ addurre  questo  suo  giusto  timore 
per  iscusa  a’ giudici,  suo  marito  aveva  anche  un’altra  ra- 
gione, la  quale  era,  che  aveva  perpih  di  tre  anni  doman- 
dato le  tre  e le  quattro  volte  ciascun  anno  il  sua  conge- 
do, e gli  era  sempre  stato  negato  per  cagion  della  sua  ri- 
conosciuta probità  ed  attività  nel  reai  servigio.  Per  quan- 
to ho  potuto  raccogliere  dal  lungo  discorso  che  feci  cor 
quella  signora,  la  quale  ha  certamente  molto  acume  na- 
turale, e lo  scilinguagnolo  assai  ben  rotto  ; sono  piò  di 
dieci  anni  che  alcuni  francesi  scappati  dalla  loro  patria, 
andarono  a stabilire  delle  manifatture  in  Talavcra  la  Rey- 
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na  sul  modello  di  quelle  di  Lione;  e incoraggiati  dal  nii- 
nistero  spagnuolo,  fecero  costruire  quivi  molti  telai  e ruo- 
lini, e altri  ordigni  scterecci;  e coltivando  gelsi  e adope- 
randosi a più  non  posso  , resero  in  poco  tempo  le  mani- 
fatture di  Talavera  un  oggetto  importante  a tutta  Spagna. 
1 francesi,  bisogna  confessarlo,  in  questa  sorta  di  faccen- 
de sono  più  attivi,  più  industriosi,  più  intraprendenti,  c 
più  costanti  d’ogni  altra  nazione  d’Europa;  e l’Inghilter- 
ra e l’Olanda  e altre  contrade  lo  sanno,  chi  a vantaggio, 
c chi  a svantaggio  suo.  Ma  le  dieci  suonano,  onde  lascia- 
mo le  manifatture  e la  signora  svizzera , e andiamo  dal 
Corregidor.  Eccomi  in  via.  Eccomi  alla  sua  porta  di  nuo- 
vo. Su  quella  porta  stava  un  gaglioffaccio  con  un  ampio 
cappellone  in  capo,  con  un  ferraiuolone  scuro  indosso, 
e con  una  bacchetta  bianca  in  mano.  Senor  Cavailero,  si 
potrebbe  riverire  il  Senor  Corregidor ? Non  lo  so,  ma  lo 
-domanderò  alla  Senora  Fernanda.  Ecco  la  signora  Fer- 
nanda. Oh  che  brutta  vecchia  squarquoia!  La  fante  del 
Vettori  (i)non  vi  ha  che  fare  a tre  miglia.  Signora  Fernan- 
da, vorrebbe  vostra  mercede  farmi  la  grazia  di  dire  al 
signor  Corrcgidore,  che  un  cavaliero(cavalierissimo  un’ 
altra  volta  ) vorrebbe  dirgli  una  parola?  Chi  è vostra 
mercede?  mi  domandò  madama  la  strega.  Sono,  rispos’io, 
uno  straniero , al  quale  accadde  un  accidente  clic , gli  è 
mestieri  lo  comunichi  subito  al  signor  Corrcgidore.  11  si- 
gnor Corregidore  sta  levatandose  ripigliò  Gabrina,  ed  or 
ora  saprà  che  vostra  mercede  brama  parlargli.  Venga  un 
canchero  per  uno  alla  Fernanda  e al  Corregidor,  che  mi 
fecero  stare  su  quella  porta  ancora  per  un’ora,  con  colui 
della  bacchetta  bianca,  il  quale  in  tutta  quell’ora  non  si 
degnò  neppure  di  barattare  dieci  parole  meco.  Finalmente 
la  vecchia  apri  un  uscio  a pian  terreno,  e mi  fece  entrare 

(i)  11  dottor  Vittore  Vettori  Mantovano,  ha  celebrata  con  molti 
versi  la  bruttezza,  la  vecchiezza,  la  schifezza  e la  duppochczza  di  una 
sua  fantesca. 
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in  una  stanza  dove  non  era,  clic  un  tavolino  e una  tedia 
d’appoggio  di  legno  tarlato,  sulla  quale  stava  prò  tribu- 
nali sedendo  quel  signor  Corregidore,  avvolto  in  una  zi- 
marra tanto  lacera  e con  una  berretta  in  capo  tanto  sudi- 
cia , che  un  porcaio  non  l’avrebbe  voluta  in  dono:  e la 
stupida  gravità  che  gli  campeggiava  in  faccia,  chiedeva 
pugna  e sergozzoni  d’ una  libbra  ciascuno , se  il  potere 
corregidoresco  non  si  fosse  opposto  al  giusto  e al  conve- 
nevole. Lo  sdraione  al  mio  entrare  non  mosse  altro  che 
gli  occhi  biechi,  e mi  guardò  come  l’ imperatore  guarde- 
rebbe il  boia  per  la  via.  Pure  m’allacciai  una  lorica  d’in- 
differenza , e raccontato  freddamente  il  caso  in  periodi  il 
più  che  potetti  laconici,  cominciai  con  esso  un  dialoghct- 
to  in  questi  termini  : 

— Sono  dunque  a pregare  istantemente  vostra  mercede, 
clic  faccia  impiccare  il  calessero  portoghese,  se  lo  giudica 
a proposito , ma  che  mi  dia  anche  licenza  di  cercarmene 
un  altro  per  partire  immediate. 

— Senza  dubbio  vosted se  lo  cercherà  se  vorrà,  ch’io  non 
cerco  calesseri  per  alcuno. 

— E chi  si  sogna  di  desiderare  da  vosted  tal  cosa  ? lo  non 
bramo  altro,  che  di  partire  di  qui;  e siccome  vosted  ha 
proibito , che  nessun  calesso  esca  dalla  posada  senza  suo 
ordine,  io  non  domando  altro,  6C  non  che  vosted  tolga 
quell’ordine  per  quel  che  riguarda  me,  un  mio  compagno 
c un  mio  servo  ; e il  colessero , torno  a dire , me  lo  saprò 
trovar  io. 

— È forse  Talavcra  della  Rcyna  una  città  cosi  cattiva 
che  Vosted y su  compagnero  y su  criado  non  vi  possano 
Stare? 

— Cattiva  o buona  a me  non  deve  importare. 

— lo  dico  a vosted  che  questa  è una  città  molto  buona. 

— Sia  ; ma  io  non  sono  in  Talavcra  nè  governatore  nè 

corregidore,  onde  non  so,  che  me  ne  fare.  Quello  che  mi 
occorre  oggi  non  è altro  che  di  andarmene  da  Talavcra  ; 
onde  chieggo  a quel  magistrato  il  quale  ha  potere  di  rite- 
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ncrmi  o di  lasciarmi  andare,  clic  mi  decida  questo  punto, 
se  ho  d’andare  o da  non  andare. 

— E chi  è vosted  che  vuole  ogni  cosa  a suo  modo? 

— Chi  io  mi  sia  e il  mio  compagno,  lo  dirà  a vosted 
questo  passaporto. 

E qui  mi  trassi  di  tasca  un  passaporto  del  conte  di 
Fuentes  ambaseiadore  spagnuolo  presso  il  re  d’Inghilter- 
ra , il  quale  era  concepito  in  termini  assai  precisi , e col 
quale  si  ordinava  a tutti  i sudditi  di  sua  maestà  cattolica 
di  lasciarne  andare  per  la  nostra  via  senza  disturbo,  anzi 
prestandoci  ogni  assistenza  occorrendo.  Se  il  corrcgidor 
sappia  leggere  o no , non  lo  saprei  ben  dire.  So  bene  che 
ne  scorse  coll’occhio  adagio  adagio  ogni  sillaba;  restitu- 
endomelo con  un’  aria  un  po’  meno  burbera,  non  mi  sog- 
giunse altro,  se  non  siridè  vosted  con  la  Madre  de  Dios ; 
al  che  senza  replicar  parole,  e appena  inchinandomi  alla 
signora  Fernanda,  che  volle  essere  testimonia  del  collo- 
quio, gli  voltai  tanto  di  spalle,  molto  maraviglialo  della 
grossolana  inciviltà  d’ un  tal  magistrato,  il  quale  pare, 
sia  fermamente  persuaso  che  l’autorità  magistralesca  con- 
sista nella  poca  creanza,  nel  cipiglio  e nel  sussiego.  Tor- 
nando indietro  con  la  cotenna  del  capo  alquanto  riscal- 
data dal  tuono  enfatico  e dal  pazzo  discorso  di  quel  be- 
stione, incontrai  uno  de’ soldati  del  giorno  precedente,  il 
quale  cercando  infinocchiarmi  con  una  storia  del  suo  of- 
ficiale intorno  allapistola  rubatami,  mandai  al  diavolo  o 
l’ufficiale  c lui  e tutti  i ladri  del  suo  reggimento.  Giunto 
alla posctda  raccontai  in  termini,  il  dialogo  da  me  fatto  con 
quel  rinoceronte,  alla  signora  svizzera,  la  quale  mi  disse 
che  sicuramente  il  Corregidore  s’era  offeso  non  per  altro, 
se  non  perchè  io  l’avevo  trattato  di  vosted c non  di  vuestra 
senoria;  la  qual  dilicata  distinzione  nella  lingua  casti- 
gliana  mi  fu  fatta  scappar  via  dalla  vista  di  quella  lacera 
zimarra  e di  quella  sudicia  berretta;  clic  se  colui  riceves- 
se la  gente  con  indosso  un  abito  degno  del  suo  impiego  , 
non  l’avrei  probabilmente  vostedato,  ma  vossiguoriato  a 
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suo  talento.  Intanto  ch’io  parlava  colla  svizierà,  il  gagllo- 
faccio  dalla  bacchetta  bianca  stava  facendo  l’inventario 
delle  poche  robe  appartenenti  al  distributore  delle  col- 
tellate. Fatto  che  l’ebbe  mi  volle  render  ragione  di  quello 
che  aveva  fatto,  probabilmente  per  cavarmi  dall’unghie 
qualche  danaro  con  melate  parole,  ma  la  mia  stizza  con- 
tra  il  Corregidor  suo  padrone,  e contra  i ladri  soldati  era 
troppo  accesa  per  essere  tosto  spenta  da’suoi  goffi  compli- 
menti ; tanto  più  che  al  mio  giungere  dal  Corregidor  non 
m’aveva  fatto  alcun  motto  con  quel  suo  cappellaccio; pe- 
rò gli  dissi  perentoriamente  di  far  l’officio  suo,  eh’  io  non 
intendeva  sturbarlo;  e voltomi  al  posadero  gli  chiesi  un 
calessante  nuovo  con  una  faccia  tanto  arcigna,  che  colui 
pigliandomi  per  un  qualche  Amostante  (1)  incognito,  fe- 
ce subito  cenno  a un  certo  faccia  di  ribaldo,  per  nome 
Francesco  di  Tcledo , di  venire  a me.  Sei  tu  calessero , 
Francisco?  Si  signore.  Vuoi  tu  condurmi  in  questo  cales- 
so  a Madrid.- Sì  signore.- Quanto  vuoi? -Voglio  tanto.  - 
Ebbene,  chiama  l’altro  calessero  Manuello,  mettete  i muli 
e partiamo.  Signor  posadero,  mi  dìa  ilconto-Eccolo-Ed 
ecco  il  suo  danaro,  e questo  por  las  atfileres  a la  muc/ia- 
c/ì<7(q). Mentre  sì  facevano  queste  parole,  la  signora  svizze- 
ra sentì  dal  bacchetta  bianca,  che  anch’essa  poteva  partire 
a sua  voglia,  onde  non  si  fece  pregare  ad  andarsene.  A noi 
però  toccò  di  stare  ancora  più  di  due  ore  aspettando  Ma- 
nuello , ch’era  ito  a vedere  il  compagno  prigioniero.  Ve- 
nuto finalmente,  fece  tanto  romore  che  presto  fummo  in 
ordine,  e senza  voler  assaggiare  cosa  alcuna,  quantunque 
il  mezzodì  fosse  già  suonato  da  un  pezzo,  partimmo  da  Ta- 
lavera,  di  cui  non  posso  dir  nulla,  perchè  tutto  quel  tra- 
vaglio non  mi  permise  di  darle  un  occhiata  da  viaggiato- 
re accurato.  So  bene,  che  da  quel  vigneto  assassinato  ieri 


(i)  Così  cbiamavansi  i principi  de' saraceni , e i condottieri  degli 
eserciti  loro. 

(a)  Per  le  spille  alla  tante,  cioè  la  buona  mano  alla  serra. 
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da  quei  marrani  di  soldatacci,  «ino  alla  porta  di  Talave- 
ra,  il  paese  è uno  de’  più  be’  paesi , che  si  abbia  il  globo 
nostro.  Non  si  può  dire  la  vaghezza  maravigliosa  di  una 
selva,  che  fiancheggia  il  cammino  di  qua  e di  là,  e come 
sono  fitti  gli  olivi  e i gelsi  e gli  aranci  e i limoni , che  la 
compongono.  Una  lega  di  qua  daTalavera  passa  il  Tago 
per  la  terza  volta  chi  viene  da  Lisbona , sur  un  ponte  di 
legno  assai  lungo.  Fermetici  alquanto  di  qua  dal  ponte 
per  pagare  non  so  che  gabelluccia,  intesi  casualmente  da 
Francisco,  che  allungando  il  nostro  viaggio  tre  leghe  so- 
lamente, potevamo  veder  Toledo  e Aranjuez.  La  notizia 
non  mi  spiacque,  onde  facemmo  voltar  la  vela  in  ver  To- 
ledo, e doman  classerà  vi  saremo,  se  una  qualche  coltel- 
lata calesseresca  non  mi  sforza  ricorrere  a qualche  altro 
Corrcgidore.  Intanto  sono  in  questo  villaggio  di  Zevolla, 
di  cui  non  vi  e nulla  da  dire,  ch’io  sappia;  onde  vado  a 
cena , che  quasi  mi  manca  la  vista  per  la  troppa  fame  , 
non  avendo  ,pcr  la  stizza  volato  desinare  stammattina. 
Addio. 

Baratti. 


Divertimento  di  Meaxaras. 

Quando  v’avrò  detto  fratelli,  ch’io  sono  in  uh  villag- 
gio delPEstremadura,  il  quale  non  contiene  forse  cinque- 
cento anime , voi  vi  crederete , eh’  io  non  ho  argomento 
stasera , da  poter  farmi  onore  spiegandovelo  in  carta  ; e 
nulla  di  meno  v’ingannate  a partito,  ch’io  vi  homo’ delle 
avventure  da  raccontare,  degne  dell’attenzione  di  tremila 
padri  coscritti,  non  che  di  tre  fratelli.  State  in  orecchi,  e 
sentirete. 

Partiti  di  Merida  poco  dopo  spuntata  l’alba,  ci  fermam- 
mo due  leghe  lontano  in  un  lnoghicciuolo  di  tre  o quat- 
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tro  casupole  chiamato  s.  Pcdro,  dove  si  scese  a mangiare 
un  pochino,  perchè  ne  rimanevano  ancora  cinque  buone 
leghe  per  venire  a questo  villaggio,  e con  sicurezza  di  non 
trovare  casa  , nè  tetto,  lungo  quelle  cinque  leghe. 

Intanto  che  stavamo  in  quel  s.  Pedro  togliendo  le  gros- 
se cotenne  ad  un  popone  meridano  , giunse  un  vecchio 
colonnello  del  reggimento  della  Reina , in  una  carroz- 
za cci  a a stento  strascinata  da  due  smunti  cavallastri.  Sua 
signoria  col  suo  reggimento  alle  spalle  scese  alla  povera 
pasada  dove  eravam  noi,  e non  potette  celar  bene  la  stiz- 
za che  gli  venne  trovando  la  meglio , anzi  la  sola  stanza 
che  v*  è , già  da  noi  preoccupata.  Pure  non  giudicò  pro- 
prio cacciarne  d’ essa  immediate  come  furfanti}  cosa  che 
poteva  molto  facilmente  fare  con  un  minimo  cenno  che 
s’avesse  dato  a que’ suoi  cavalleros  essendo  cosa  certa,  che 
se  il  mio  compagno  ed  io  fossimo  stati  attaccati  da  un  tan- 
to numero  di  Ferrautti,  Grandoni,  Baluganti  e Serpenti- 
ni (1),  mille  contro  uno,  che  venivamo  sconfitti  subito- 
Ma  qualche  sfogo  alla  stizza  del  signor  don  colonnello 
era  pur  necessario;  sicché  quantunque  i nostri  calesscri , 
cioè  i nostri  vetturini,  gli  dicessero  molto  sommessamente 
che  i loro  muli  s’avevano  per  appunto  accabada  la  ceva- 
da , cioè  finito  di  rodere  la  loro  paglia,  e che  metteva  sot- 
to immediate,  quel  cortese  signore  senza  ascoltare  intiera 
una  sola  pedalini  loro , per  tema  forse  non  gl’  imbrattasse 
il  buco  di  questo  o di  quello  orecchio,  comandò  impetuo- 
samente alla  sua  cavalleria  cacciassero  tosto  i nostri  quat- 
tro buoni  muli  da  una  stalla  che  ne  avrebbe  contenuto 
otto , per  alloggiarvi  quel  suo  paio  di  magrissime  rozze. 
Ghe  bella  cosa  è la  forza  ! E anch’io,  se  mai  la  fortuna  mi 
fa  colonnello  d’un  reggimento  di  cavalleria,  voglio  cac- 
ciare tutt’i  muli  di  tutte  le  stalle,  se  m’avessi  a porre  io 
stesso  alla  mangiatoia,  e masticarmi  la  loro  paglia  co’mici 
medesimi  denti.  1 calcsseri,  abbrividando  per  lo  spavento 

(i)  Eroi  spaglinoli  nominati  dal  Boiardo  e dall' Ariosto. 
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mi  vennero  a raccontare  il  fatto  , c mi  scongiurarono  a 
partir  subito,  per  tema  che  a quel  settuagenario  Brandito- 
ne (i)  non  veniss’anco  il  ghiribizzo  di  far  tagliare  a pezzi 
i muli,  i calesseri,  i calessi  c chi  dovea  continuare  il  vi- 
aggio in  essi.  Ma  siccome  dalla  finestra  io  vedeva  venire 
innanzi  verso  la posada  il  resto  del  reggimento,  ordinai 
toro  d’andare  ad  aspettarci  fuora  del  villaggio,  che  il  si- 
gnor Edoardo  ed  io  volevamo  prima  dar  un’  occhiata  a 
quelle  genti,  le  quali,  a dir  vero,  eran  belle,  ben  vestite, 
ben  armate  e con  de’be’ cavalli  sotto;  e quel  che  importa 
pili , con  un  colonnello  che  li  comandava,  capace  ad  un 
bisogno  di  far  cacciar  via  d’una  stalla  quattro  muli,  che 
s’hanno  cento  volte  più  forza  di  lui  : tanto  la  scienza  mi- 
litare prevale  alla  naturale  robustezza. 

Quand’cbbimo  squadrato  ben  bene  il  reggimento,  e gli 
officiali  e le  mogli  d’alcuni  di  essi  che  venivano  in  varie 
vetture  alla  posada , e godutoci  alquanto  il  suono  guer- 
resco delle  trombe  e de’timpani  toro,  ce  n’andammo  a rag- 
giungere i nostri  maiavventurati  muli,  i quali  a mala  pena 
si  potevano  dar  pace  del  poco  fratellesco  trattare  del  si- 
gnor colonnello;  c montando  in  calesse,  e camminando 
giungemmo  finalmente  sullo  imbrunire  in  questo  luoghic- 
ciuolo  di  Meaxaras,  che  come  dissi,  fa  un  cinquecent’a- 
nime,  se  pur  tante;  e cenammo  con  non  mediocre  appeti- 
to, e s’andò  a fare  una  passeggiata  al  lume  della  luna,  che 
splendeva  lucida  c tonda  come  una  sposa  dopo  dugencin- 
quanta  giorni  circa  di  buon  matrimonio.  Vedemmo  nn 
castello  rovinato  i novantanove  centesimi,  e n’andammo 
ad  esso,  dove  trovammo  die  stava  passeggiando  solo  so- 
letto il  vecchio  piovano  del  luogo.  Salutati  di  qui  e di 
là,  si  domandaron novelle  di  qnel  castello;  e l’uom  dab- 
bene, tanto  volonteroso  di  entrar  in  chiacchiere  con  noi 
quando  lo  era  io  di  barattar  parole  con  esso , mi  disse  ai 


(i)  Nome  d'un  eroe  furiosissimo  nel  Calti arulin fedele , romanzac- 
elo d'invenzione  bislacca  e di  stile  pessimo. 
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ovo  tutto  il  negozio  di  quel  l’ormai  annichilato  edilizio,  e 
si  diffuse  a tale  effetto  in  tanta  storia  spagnuola,  che  Tito 
Livio  avrebbe  sudato  quattro  camicie  a dirne  altrettante 
della  romana.  Senza  burle  trovai  quel  piovano  molto  elo- 
quente e molto  leggiadro  nella  sua  storica  dissertazione , 
tanto,  che  l’avrei  avuto  molto  caro  per  compaguo  di  viag- 
gio-,  che  un  più  corrente  e più  chiaro  favellatore  non  saria 
facile  a trovarlo.  Venne  l’ora  del  separarci  ed’andarcene 
ciascuno  al  suo  rispettivo  alloggio  ; Criado  de  usted,  senor 
curà.  Criado  de  ustedes  (1). 

La  luna  raggiava  bellissima,  come  dissi.  E che  diascane 
anderemo  a fare  alla  posada  con  questo  nitidissimo  lume 
di  luna?  Godiamocelo  ancora  un  rato  (a),  e voltiamo  un 
po’  di  quà,  che  sento  cianciare  e ridere.  Gran  cosa  che  si- 
no in  lspagna  e sino  in  Meaxaras  si  trova  gente,  che  cian- 
cia e ride  nè  più  nè  meno  che  in  Italia,  in  Inghilterra  e 
in  ogni  altra  parte  del  globo  terracqueo!  ma  tutto  il  mon- 
doc  paese,  dice  il  proverbio.  Chi  cianciava  e rideva  erano 
alcune  ragazze,  occupate  in  trastullarsi  nel  mezzo  d’ una 
strada,  mentre  i loro  padri  c madri  se  la  discorrevano  sul 
serio  sur  una  porta  li  vicina.  Eh  muchachito  (3),  sapre- 
stimi  dire  dove  sia  la  posada  di  Tia  Morena  (4)?  Volti  a 
mano  manca,  signore,  e vada  dritto,  che  la  troverà.-  Vi 
ringrazio  della  cortesia,  e accettate  questa  monetina  in 
ricompensa.-  Il  muchachito  ciuffo  come  un  Margutte,  e i 
suoi  compagni  e le  compagne  sue,  trovando  gente  si  libe- 
rale che  pagava  fino  le  risposte  date  per  la  strada,  ne  ac- 

(1)  Servo  di  vossignoria  siguor  Curato;  servo  delle  signorie  vostre: 
sono  le  parole  di  commiato  de’  viaggiatori,  e la  risposta  del  piovano. 

(a)  Un  rato  vuol  dire  un  altro  miccino. 

(3)  Muchachito  diminutivo  di  muchacho , che  in  italiano  vuol 
dire  fanciullo,  e si  pronunzia  quasi  come  noi  pronunzieremmo  muc- 
ciaccia. 

(4)  Morena  è il  nome  d’una  vecchia  posadera  c Tia , che  significa 
in  italiano  zia,  è vocabolo  usato  dagli  spagnuoli  a un  dipresso  come 
i villani  usano  in  Toscana  quello  di  madonna. 
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cerchiarono  tosto.-  senor , senor,  dia  anche  qualche  cosa 
a me.-  Ed  anche  a me  senor  buono. 

Questo  era  appunto  quello  ch’io  cercava;  cioè  di  le- 
varmi un  po’  di  tafferuglio  intorno  per  passar  tempo.  Si 
distribuirono  dal  signor  Edoardo  c da  me  tutte  le  mal 
tagliate  monetane  di  rame  che  avevamo  indosso , e forse 
ne  sarebbe  tocca  una  per  ciascuno  o per  ciascuna  di  quella 
fanciullaglia , se  le  grida  e lo  schiamazzo  loro  non  ne  a- 
vesscro  fatte  accorrere  dell’  altra  da  tutta  la  strada  , anzi 
da  tutto  il  villaggio.  Un  ragazzino  mi  tirava  le  falde,  pre- 
gando per  un  quartillo  (1);  una  fanciullotta  pigliava  il 
signor  Edoardo  pel  dito  mignolo,  c voleva  il  suo  quarli- 
glio  aneli’  essa.  E se  non  mi  fossi  messo  a gridare  con  un 
vocionc  assai  più  grosso  che  non  le  loro  vocine,  credo 
n’avrebbero  stracciati  i panni  d’indosso,  e sbalorditi  con 
le  loro  importune  preghiere.  Gridai  dunque,  clic  nonfe- 
vovamo  più  quartillos,  ma  che  se  volevano  venir  tulli 
alla  posada  della  Tia , n’avremmo  trovati  degli  altri. 
Pensa,  se  si  parlò  a’ sordi!  Ragazzi  e ragazze,  tutti  ne 
saltavano  d’allegrezza  intorno  come  caprioli  ; ed  incer- 
chiati così  dalla  moltitudine  c mettendo  tutta  la  terra  a 
romorc , e seguiti  da  tutti  gli  abitanti  di  Meaxaras  , che 
corsero  ad  accrescere  la  maraviglia  c le  grida,  giungemmo 
dove  si  voleva  giungere. 

La  povera  Tia  Morena  , quando  sentì  avvicinare  alla 
sua  casa  tanto  fracasso,  ebbe  a spiritare  della  paura  , e non 
solo  le  donne  che  aveva  con  se  per  nipoti  c per  serve  tre- 
marono, ma  monsù  Battista  c i calcsscri  stessi  stettero  in- 
fradduc,  che  così  a prima  vista  s’immaginarono  nc  fosse 
aVvenuto  un  qualche  gran  malanno  co’  terrazzani.  Pure 
chiamati  alteramente  da  me  di  sulla  porta,  si  rincorarono» 
c venuti  a noi  si  votarono  le  tasche  di  quanti  quarligl1 
s’avevano;  e Tia  Morena  recò  anch’cssa  i suoi,  e tulle  le 


(i)  Quartillo  è una  moneta  appena  equivalente  alla  quarta  parte 
d'un  baiocco.  Si  pronunzia  quarliglio. 
yJsr.  Ir  4L.  Prose 
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donne  e gli  uomini  di  casa  loro,  sicché  n’  avevamo  al  irò 
clic  le  mani  piene.  Quando  n’  ebbimo  raccolti  quanti  si 
.potette,  ordinai  silenzio  universale;  e chiamando  a me 
con  impetuosa  maggioranza  quattro  uominacci  fuor  della 
folla,  comandai  loro  di  fiancheggiar  la  porta  della  posada, 
e di  badar  bene,  che  nessuno  truffasse  più  d’un  quartiglio 
con  venire  a farsi  pagare  due  volte.  Fatti  quindi  entrare 
in  un  cortile  di  quella  todos  les  muchachos  , y todas  las 
muchctc/ias , gridai  a queste  di  venire  le  prime  fuora  ad 
\ una  ad  una.  Tutte  voleano  esser  prime,  e ciascuna  faceva 

forza  per  avere  il  primo  quartiglio;  ma  i quattro  uomini 
tennero  saldo,  e le  fecero  uscire  nel  dovuto  ordine  una 
dopo  l’altra  : Chi  sei  tu?  Son  Tcrcsuela.-  Tcrcsucla,  fa  un 
bel  salto,  e grida  viva  el  Rey  d’ Espana.-  Uppc , viva  el 
Rey.-  Ed  ceco  il  tuo  quartiglio,  vai  con  Jìios.-  E tu  chi 
sei?  - Son  Maflìa,  son  Manuela,  son  Paolita,  son  Pepina, 
son  Antonietta,  son  questa,  son  quell’altra.  Tutte  insom- 
ma dissero  il  loro  nome,  tutte  fecero  il  lor  salto , e tutte 
gridarono:  viva  il  re  di  Spagna;  c tutte  si  ebbero  il  quar- 
tiglio ; e forse  che  taluna  delle  più  grandicelle  se  n’  ebbe 
due,  e anche  tre.  Poi  i ragazzi  passarono  lo  mostra  nello 
stesso  modo  che  le  fanciulle,  con  applauso  c risa  e grida 
dell’astante  popolo  adolescente,  maturo,  vecchio  e decre- 
pito di  Meaxaras,  che  dal  dì  si  fabbricò  nel  tempo  dè’mo- 
ri,  non  si  fece  qui  una  festa  così  grande,  così  grandiosa 
e così  generalmente  approvata.  E tanto  più  si  applaudì  e 
si  gridò  e si  rise,  quanti  più  furono  gli  orecchi  che  tirai 
ora  a quel  fanciullo,  ed  ora  a questa  ragazza,  che  voleva- 
no rientrar  a forza  nella  porta  onde  poi  uscirne  di  nuovo 
per  un  altro  salto,  per  un  altro  gridoeper  un  altroquar- 
tiglio,  o pretendevano  di  essere  pur  allora  giunti  e di  non 
aver  avuto  il  dovere;  nè  mi  fu  difficile  riconoscerli  quasi 
tutti,  quantunque  da  più  di  sessanta  , perche  avendo  lor 
fatto  dire  da  prima  i loro  nomi,  c domandando  ora  come 
si  chiamassero,  que’scimiotti  c quelle  arlccchine,  che  non 
avevano  pronta  malizia  rimanevano  sorprese  dalla  non 
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pensata  domanda , e titubando  un  momento  e cercando 
altri  nomi  colle  poco  preste  e sopraflatlc  menti  non  tro- 
vavano la  parola;  ed  io  con  una  picara,  o còn/o<7/w«(t) 
e una  tirata  d’oreccbi  li  cacciava  via,  lasciando  però  scor- 
rere con  molta  collera  un  rimasto  quartiglio  alle  ragaz- 
ze, le  quali  per  nascondere  a’ maschi  la  distinzione  usata 
loro,  stringendo  con  una  mano  mollemente  la  destra  che 
dava  il  danaro,  correvano  coll’altra  all’orecchio  a cui  non 
facevo  altro  che  appoggiar  la  sinistra;  c guardando  negli 
occhi  al  donatore  con  quanto  più  di  furbesco  potevano , 
strillavano  come  se  un  pezzo  d’orecchio  mi  fosse  rimasto 
fra  le  dita.  E cosi  fini  la  nostra  maravigliosa  festa,  con  un 
viva  generale  a lot  estrangeros ; c licenziati  ed  esortati 
tutti  da  me  ad  essere  buoni  ragazzi  e costumate  fanciulle, 
tutti  c tutte  se  n’andarono  con  moltissimo  frastuono  lun- 
go quelle  vie,  chi  di  quà  chi  di  li,  tutti  gridando  c sal- 
tando immersi  nell’allegrezza  de’ quartigli  , c forse  più 
della  improvvisa  baldoria;  che  quantunque  la  notte  sia 
mollissima  avvanzata,  pur  ho  voluto  raccontarvela,  aven- 
do sempre  alla  memoria  un  bel  documento  d’un  moderno 
autore  iuglese  chiamato  Armstrong , il  quale  in  una  sua 
Descrizione  di  Minorca  ne  avverte , clic  se  vogliamo 
narrare  con  vivezze  le  cose , bisogna  scriverle  subito  clic 
si  vedono  o che  accadono  , c non  procrastinate  , affinchè 
le  idee  non  s’infievoliscano  e le  pitture  che  ci  accingem- 
mo a fare,  ne  divengano  poi  insulse  c fredde.  Ma,  fratelli 
miei,  non  ho  più  candela,  onde  m’è  forza  dirvi  addio,  con 
molta  fretta  e coll’usata  uniformità.  Dunque  Addio. 

IÌARF.TTT. 


'(i)  Picara  vuol  dir  briccona  ,fnrìwciuola  c .simili  , In, Inni  non 
occorre  spiegarlo  ad  un  italiano. 

* 
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Celta*  .familiari. 


Di  Niccolò  Macchiacela  a Guido  suo  figliuolo. 

i 

Guido , figliuolo  mio  carissimo , io  ho  avuta  una  tua 
lettera,  la  quale  mi  è stala  gratissima,  massime  perchè  tu 
mi  scrivi  che  sci  guarito  bene,  che  non  potrei  avere  avido 
maggior  nuova;  che  se  Iddio  ti  presta  vita , ed  a me  , io 
credo  farti  un  uom  da  bene , quando  tu  vogli  fare  parte 
del  debito  tuo,  perchè  oltre  alle  grandi  amicizie  che  io  ho, 
io  ho  fatta  nuova  amicizia  con  il  Cardinal  Cibo,  e tanta 
grande,  che  io  stesso  me  ne  maraviglio,  la  quale  ti  tor- 
nerà a proposito  ; ma  bisogna  che  tu  impari.  E poiché  tu 
non  hai  più  scusa  del  male,  dura  fatica  a imparare  le  let- 
tere e la  musica,  che  vedi  quanto  onore  fa  a me  un  poco 
di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figliuolo  mio,  se  tu  vuoi  dare 
contento  a me,  e far  bene  e onore  a te,  fa  bene  e impara, 
che  se  tu  ti  aiuterai,  tutti  ti  aiuteranno. 

11  mulettino,  poiché  gli  è impazzato,  si  vuole  trattarlo 
al  contrario  degli  altri  pazzi  ; poiché  gli  altri  pazzi  si  le- 
gano , e io  voglio  die  tu  lo  sciolga.  Lo  darai  a Vangelo , 
c dirai  che  lo  meni  in  Montcpugliano,  e dipoi  gli  cavi  la 
briglia  e il  capezzo , e lascilo  andare  dove  vuole  a gua- 
dagnarsi il  vivere  e a cavarsi  la  pazzia.  11  luogo  è largo, 
la  bestia  è piccola,  non  può  fare  male  veruno,  e così,  sen- 
za averne  briga  , si  vedrà  quello  che  vuol  fare , e sarai  a 
tempo  ogni  volta  che  rinsaniscc  a ripigliarlo.  Degli  altri 
cavalli  fatene  quello  che  vi  ha  ordinalo  Lodovico,  il  qua- 
le ringrazio  Iddio  che  sia  guarito,  e che  gli  abbi  venduto, 
c so  che  gli  avrà  fatto  bene , avendo  rimessi  danari  ; ma 
mi  maraviglio  c dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Saluta  monaMarictta(i),  e dille  che  iosonostato quasi 

(i)  Moglie  di  Niccolò  Maccli iave Ili. 
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per  partirmi  di  di  in  di,  e cosi  sto-,  c non  ebbi  mai  tanta 
voglia  essere  a Firenze,  quando  ora  ; ma  io  non  posso  al- 
trimenti. Solo  dirai  che  per  cosa  che  la  senta  stia  di  buona 
voglia,  che  io  sarò  costi  prima  che  venga  travaglio  alcu- 
no. Bacia  la  Baccina,  Piero  e Tolto,  il  quale  avrei  avuto 
caro  intendere  se  gli  è guarito  degli  occhi.  Vivete  lieti,  e 
spendete  meno  che  voi  potete;  ricorda  a Bernardo  che  at- 
tenda a far  bene  , al  quale  da  quindici  giorni  in  quà  ho 
scritto  due  lettere  e non  ne  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi 
tutti. 

Macchi  avelli.  » 


Dal  medesimo  a M.  Francesco  Vettori  amùasciator 
di  Toscana  in  Roma. 

Tarde  non  furori  mai  grazie  divine.  Dico  questo  per- 
chè mi  pareva  aver  perduta  no , ma  smarrita  la  grazia 
vostra  , sendo  storto  voi  assai  tempo  senza  scrivermi , ed 
era  dubbio  donde  potesse  nascere  la  cagione.  E di  tutte 
cpiclle  mi  venivano  nella  mente  tenevo  poco  conto,  salvo 
che  di  quella  quando  io  dubitavo  non  vi  avesse  ritirato 
da  scrivermi,  perchè  vi  fo6sc  stato  scritto  che  io  non  fossi 
buon  massaio  delle  vostre  lettere;  ed  io  sapevo  che,  da 
Filippo  e Paolo  in  fuori,  altri  per  mio  conto  non  le  avea 
viste.  Sonno  riavuto  per  l’ultima  vostra  del  aZ  del  passa- 
to , dove  io  resto  contentissimo  vedere  quanto  ordinata- 
mente  e quietamente  voi  esercitate  codesto  ufìzie , ed  io 
vi  conforto  a seguitare  cosi,  perchè  chi  lasciai  suoi  como- 
di per  li  comodi  altrui , e’  perde  i suoi , e di  quelli  altri 
non  gli  è saputo  grado.  E poiché  la  fortuna  vuol  fare  ogni 
cosa  , ella  si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto,  e non  le  dare 
briga,  e aspettar  clic  ella  lascia  far  qualche  cosa  agli  no- 
mini, e allora  starà  bene  a voi  durare  piis  fatica,  vegliar 
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più  le  cose,  e a me  partirmi  ili  villa,  e dire  : eccomi.  Non 
posso  pertanto,  volendovi  render  pari  grazie,  dirvi  in 
questa  lettera  altro  che  qual  sia  la  vita  mia-,  e se  voi  giu- 
dicate clic  sia  da  barattarla  colla  vostra,  io  son  contento 
seguitarla. 

lo  mi  sto  in  villa,  e poiché  seguirono  quelli  miei  ulti- 
mi casi,  non  sono  stato,  ad  accozzarli  tutti,  venti  di  a Fi- 
renze. Ho  insino  a qui  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano,  le- 
vandomi innanzi  di;  impaniavo,  andavane  oltre  con  un 
fascio  di  gabbie  addosso,  che  parevo  il  Gela  quando  tor- 
nava dal  porto  con  i libri  di  Anfitrione;  pigliavo  almeno 
due , al  più  sette  tordi.  Cosi  stetti  lutto  settembre  ; dipoi 
questo  badalucco,  ancorché  dispettoso  e strano,  è mancato 
con  mio  dispiacere:  e quale  la  vita  mia  dipoi  vi  dirò.  Io 
mi  levo  col  sole,  e vommi  in  un  mio  bosco  che  io  fo  ta- 
gliare, dove  sto  due  ore  a riveder  l’opere  del  giorno  pas- 
sato , ed  a passar  tempo  con  quei  tagliatori , che  hanno 
sempre  qualche  sciagura  alle  mani,  o fra  loroo  co’vicini. 
E circa  questo  bosco  io  avrei  a dire  mille  belle  cose  che 
mi  sono  intervenute,  e conFrosino  da  Panzanoecon  altri 
che  volcvan  di  queste  legna.  E Frosino  in  spezie  mandò 
per  certe  cataste  senza  dirmi  nulla,  c al  pagamento  mi 
voleva  rattenere  dieci  lire , che  dice  aveva  aver  da  me 
quattro  anni  sono,  che  mi  vinse  a cricca  in  casa  Antonio 
Guicciardini.  Io  cominciai  a farcii  diavolo,  volevo  accu- 
sare il  vetturale  che  vi  era  ito,  per  ladro,  donde  G.  Mac- 
cliiavclii  vi  entrò  di  mezzo,  e ci  pose  d’  accordo.  Battista 
Guicciardini,  Filippo  Ginori,  Tommaso  del  Bene  c certi 
altri  cittadini,  quando  quella'tramontana  soffiava,  ognu- 
no me  ne  prese  una  catasta,  lo  la  promessi  a tutti , c ne 
mandai  una  a Tommaso,  la  quale  tornò  a Firenze  per 
metà,  perché  a rizzarla  ci  era  lui,  la  moglie,  la  fante  c i 
figliuoli,  che  parevo  il  Gabburro  quando  il  giovedì  con 
quelli  suoi  garzoui  bastona  un  bue.  Dimodoché  veduto 
non  vi  era  guadagno,  ho  detto  agli  altri  che  non  ho  più 
legno,  e lutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso , ed  in  specie 
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Battista,  che  connumcra  questa  tra  le  altre  sciagure  di 
stato.  Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne  vo  ad  una  fonte  , e 
di  qui  in  un  mio  uccellare  , con  un  libro  sotto  , o Dante 
o Petrarca  , o uno  di  questi  poeti  minori , come  dire  Ti- 
bullo, Ovidio  c simili.  Leggo  quelle  loro  amorose  passio- 
ni, c quelli  loro  amori , ricordomi  de’ miei,  c godorai  un 
pezzo  in  questo  pensiero.  Trasfcriscomi  poi  in  sulla  stra- 
da nell’osteria  , parlo  con  quelli  che  passano , domando 
delle  nuove  de’ paesi  loro,  intendo  varie  cose,  enotovari 
gusti  e diverse  fantasie  di  uomiui.  Viene  in  questo  men- 
tre l’ora  del  desinare,  dove  con  la  mia  brigata  mi  mangio 
di  quelli  cibi  che  questa  mia  povera  villa,  e paulolo  pa- 
trimonio comporla.  Mangialo  che  ho,  ritorno  nclPosteria: 
qui  è l’oste  per  l’ordinario,  un  beccaio,  unmugnaio,  due 
fornaciai.  Con  questi  io  m’ingaglioffo  per  tutto  di  giun- 
cando a cricca,  a tric  trac,  e dove  nascono  mille  conte- 
se , e mille  dispetti  di  parole  ingiuriose  , ed  il  piu  delle 
volte  si  combatte  nn  quattrino,  c siamo  sentiti  non  di- 
manco  gridare  da  San  Casciano.  Cosi  rinvolto  in  questa 
viltà,  traggo  il  cervello  di  muffa,  e sfogo  la  malignità  di 
questa  mia  sorte,  scudo  contento  mi  calpesti  per  quella 
via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera 
mi  riloruo  a casa  , ed  entro  nel  mio  scrittoio;  ed  in  sul- 
l’uscio mi  spoglio  quella  veste  contadina, piena  di  fango 
c di  loto,  c mi  metto  panni  reali  e curiali,  c rivestito  cou- 
dccentcmenlc  entro  nello  autichc  corti  degli  antichi  uo- 
mini, dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi  pasco  di 
quel  cibo,  che  solurn  è mio,  e che  io  nacqui  per  lui;  dove 
io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e domandare  della 
ragione  delle  loro  azioni;  e quelli  per  lo$o  umanità  ini 
rispondono;  e non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna 
noia,  sdimculico  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non 
mi  sbigottisce  la  morte;  tutto  mi  trasferisco  in  loro.  E per- 
chè Dante  dice  « Che  non  fu  scienza  senza  ritener  lo  in- 
teso » io  ho  notato  quello  di  che  per  la  loro  couvcrsazio- 
nc  ho  latto  capitale,  c composto  un  opuscolo  De  P ritte  i- 
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jxttibus,  dove  io  i^i  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogi- 
tazioni di  quésto  siibictto,  disputando  che  cosa  è princi- 
pato , di  quali  spezie  sono,  come  e’si  acquistano,  come  e’ 

Si  mantengono,  perchè  e’si  perdono;  e se  vi  piacque  mai 
alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere; 
c ad  un  principe , c massime  ad  un  principe  nuovo , do- 
vrebbe essere  accetto;  però  io  lo  indirizzo  alla  magnifi- 
cenza di  Giuliano.  Filippo  Casavecchia  l’ha  visto,  vi  po- 
trà ragguagliare  della  cosa  in  sè,  e de’ ragionamenti  ho 
avuti  seco,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e ripulisco. 

Voi  vorreste , magnifico  ambasciatore , che  io  lasciassi 
questa, e venissi  a godere  con  voi  la  vostra,  lo  lo  farò  in  ogni 
modo,  ma  quello  che  mi  tiene  ora  sono  certe  mie  faccende 
che  fra  sei  settimane  le  averò  finite.  Quello  che  mi  fa  star 
dubbio  è che  sono  costi  quelli  Sederini,  quali  sarei  forza- 
to, venendo,  a visitargli  e parlar  loro.  Dubiterei  che  alla 
tornata  mia  io  non  credessi  scavalcare  a casa,  e scavalcas- 
si al  Bargello,  perchè  ancorché  questo  stato  abbia  gran- 
dissimi fondamenti  e gran  sicurtà,  tamen  egli  è nuovo,  e 
perciò  sospettoso,  nè  vi  manca  di  saccenti , che,  per  pa- 
rere come  Paolo  Bcrtini,  metterebbero  altri  a scotto,  cla- 
sccrcbbono  il  pensiero  a me.  Prcgovi  che  mi  salviate  que- 
sta paura,  e poi  verrò  infra  il  tempo  detto  a trovarvi  in 
ogni  modo. 

lo  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio  opuscolo,  se 
gli  era  ben  darlo  o non  lo  dare  , e se  gli  è ben  darlo , se 
gli  era  bene  che  lo  portassi,  o che  io  ve  lo  mandassi,  li 
non  lodare  mi  faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non  fussi 
non  che  altro , letto , e che  questo  Ardinghclli  si  facesse 
.onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  11  darlo  mi  faceva  la 
necessità  che  mi  caccia,  perchè  io  mi  logoro,  e lungo  tem- 
po non  posso  stare  così , che  io  non  diventi  per  povertà 
contennendo.  Appresso  il  desiderio  avrei  che  questi  signo- 
ri Medici  mi  cominciassi!»)  adoperare,  se  dovessi  no  co- 
minciare a farmi  voltolare  un  sasso,  perchè  se  io  poi  non 
me  lo  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  c per  questa  cosa. 
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quando  si  fosse  letta,  si  vedrebbe  che  quindici  anni  che 
io  sono  stato  a studio  dell’  arte  dello  stato,  non  gli  ho  nò 
dormili  nè  giuocati  ; e dovrebbe  ciascuno  aver  caro  ser- 
virsi d’uno  che  alle  spese  di  altri  fosse  pieno  di  esperien- 
za. E della  fede  mia  non  si  dovrebbe  dubitare,  perchè  a- 
vendo  sempre  osservato  la  fede , io  non  debbo  imparare 
ora  a romperla  ; c chi  è stalo  fedele  e buono  quarantatre 
anni , che  io  ho  , non  debbe  poter  mutar  natura  ; e della 
fede  e bontà  mia  ne  è testimonio  la  povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scriveste  quello  che  sopra  que- 
sta materia  vi  paia , cd  a voi  mi  raccomando. 

Macchia  velli. 


Monsignor  deità  Casa  al  nipote  Monsignor 
Pandol/o  Jiucellai. 

Credeva  che  le  tue  sciocchezze  fossero  finite  a Civita 
Vecchia  , dove  tu  mi  lasciasti,  c poi  ho  veduto  che  quel- 
lo era  il  prologo,  e il  primo  alto  si  fece  a Firenze,  e il  re- 
sto si  fece  a Siena.  Or  Dio  voglia  che  la  sia  finita , c che 
ella  sia  pur  commedia.  E poi  fai  la  scusa  di  non  m’avere 
scritto,  che  non  è grave  errore;  e di  tanto  e tanto  che  tu 
hai  errato  , non  ti  scusi,  lo  nou  sono  nè  tanto  innanzi  col- 
l’ età , uè  si  severo  per  natura  che  io  non  abbia  assai  fre- 
sca memoria , c dirò  ancora  , senso  delle  forze  della  gio- 
ventù, e,  come  tu  stesso  hai  veduto,  io  ancora  giuoco  alle 
volte,  e non  sono  alieno  da  molti  piaceri  : e però  se  io  mi 
cruccio  de’ tuoi  portamenti  strabocchevoli,  e non  conve- 
nienti , non  solo  a persona  religiosa , come  convien  che 
sia  tu,  ma  a verun  laico,  etiain  vile  c plebeo,  non  che 
ad  un  genti luoiiio  onorato;  tu  debbi  credere  che  questo 
cruccio  non  venga  dalla  mia  severità  e rusticità , ma  dal 
tuo  difetto  c vizio  brutto  c non  tollerabile. 
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Che  può  far  peggio  un  giovane,  che  odiare  ogni  sorta 
di  virtù , c abbracciare  ogni  sorta  e ogni  maniera  di  vizio? 

E tu  hai  latto  diligentissimamente  l’ano  e l’altro,  lo  ti  ho 
confortato,  fatto  aiutare,  c aiutato  io  stesso  alle  lettere;  e 
cominciai  assai  per  tempo,  e tu  cominciasti  prima  a fug- 
girle, o a odiarle,  o sprezzarle;  e se’ stato  solo  in  questo 
tanto  sollecito,  c clic  tu  se’si  tosto  sparilo  dinanzi  a chiun- 
que ne  ha  ragionato,  che  tu  non  ne  sai  una.  Orsù,  i prin- 
cipi delle  lettere  sono  amari  : non  è gran  fatto  che  i gio- 
vanetti le  schifino,  lo  ne  ho  veduti  molti  (e  ancor  tu  gli 
vedi  ) che  ne  sono  stati  vaghissimi  : ma  sia  come  tu  vuoi 
dell’amarezza  delle  lettere , veggiamo  la  musica.  Haila 
tu  abbandonata?  11  ballare  , lo  schermire , il  cavalcare  , 
la  caccia?  queste  pur  sono  virtù  da  giovani,  e potevilcu- 
sarc;  anzi  v’eri  invitato  ognora,  e di  alcune  avevi  i prin- 
cipi!, c di  tulle  i mezzi  c gli  strumenti.  Può  essere  che  tu 
abbi  tanta  nimistà  con  le  cose  laudabili , clic  tu  fugga  e 
ricusi  ciò  che  ha  in  se  pur  un  poco  di  somiglianza  di  vir- 
tù? Hai  tu  mai  pensato  pur  solamente  d’esser  bel  parlato- 
re , bello  scrittore, sapere  o dell’istoria,  o de’bisogni  del- 
la guerra , de’  costumi  degli  uomini  ; o almeno  di  queste 
altre  cose  più  basse,  di  medaglie,  di  pitture  , di  logge? 
Niente.  Nel  tuo  pensiero  non  è mai  caduto  desiderio  di  co- 
sa simile  a ben  nessuno:  cosi  ti  sei,  e saraiti  sempre  disa- 
datto c inutile  ad  ogni  azione  e in  ogni  conversazione  di 
gentiluomo. 

E intendi  bene,  che  quanti  compagni  tu  hai  avuti,  e le 
compagne  ancora,  hanno  clic  coniare  e ridere  delle  tue 
balordcric,  e delle  tue  millanterie , c dei  vento  di  che 
hai  pieno  il  capo:  clic  scndodi  niun  valore,  c inferiore  a 
ciascuno , ti  tieni  in  ogni  cosa  il  maestro , nè  perchè  la 
pruova  ti  mostri  sempre  il  contrario,  li  rimuovi  mai  da 
questa  opinion  falsa;  anzi  la  confermi  sempre  più. 

Intendo  che  tu  l’innamorasti  a Siena  d’una  gentildonna. 
Lasciamo  stare  , quaulo  è conveniente  che  partendoli  di 
Roma  per  uscire  di  mano  a laute  tue  scelleratezze  c per 
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correggerti  ( siccome  tu  medesimo  avevi  chiesto),  innamo- 
rarti al  primo  uscio-,  come  se  tu  andassi  per  il  mondo  fa- 
cendo quest’esercizio  , o fossi  il  fante  di  fra  Cipolla,  che 
in  ogni  luogo  pigliava  moglie  e casa  a.  pigione.  Ma  che 
qualità  hai  tu  procurato  che  siano  in  te , da  essere  , non 
dico , amato,  ma  pur  guardato  da  una  gentildonna?  Bel- 
le maniere  d’innamorato  ! che  non  sai  dire  nè  far  cosa  che 
sia:  come  quello  che  non  ti  se’ mai  voluto  spiccare  dalla 
conversazione  di  genterelle:  c se’ brutto  come  un  zingano . 
Benché  io  odo  che  tu  ti  persuadi  di  esser  bello:  tanto  sei 
cieco  ed  ebbro  nella  tua  vanità.  Che  vuoi  tu  che  si  speri 
di  te?  è questo  quello  che  tu  scrivesti  al  Rufino  di  voler 
fare  , a consolazione  di  tuo  padre  e mia  , c in  emenda  di 
tanti  c si  lunghi  e sì  fatti  tuoi  falli?  innamorarsi  a viag- 
gio , senza  aver  riguardo  di  chi , nè  dove , nè  perchè,  nò 
come. 

Ma  Dio  volesse  che  amor  di  donna  li  avesse  preso  ori- 
tenuto in  Siena.  Egli  vi  ti  ha  ritenuto  la  tua  traboccante 
natura-,  che  fai  tutte  le  tue  azioni  riguardando  solo  il  pre- 
sente, e quello  che  tu  vedi  con  gli  occhi  ; e con  l’animo 
non  discorri , nè  guardi  alcuna  cosa  mai;  come  le  bestie 
nè  più  nè  manco.  E questo  fu  in  parte  che  ti  ritenne  : e 
l’altro  uncino  fu  l’avarizia  tua  del  giuoco.  Credi  tu  che  io 
non  sappia  che  tu  giocavi  a Siena  tutta  notte?  O ben  av- 
venturosamente innamorata  gentildonna!  uno  che  è stato 
giuoco  c scherno  e bersaglio  a tutte  le  triste  , comparisce 
a fare  il  servitore  di  donna.  Son  certo  che  lenonson  inen 
sazie  a Siena  di  beffarti  c di  uccellarti , che  qui  di  farti 
trarre,  e spendere,  e pagare  innanzi:-  se  alcuna  cosa  è 
però  innanzi  a quello  che  non  è mai  seguito. 

Questo  è il  frutto  che  tu  hai  cavalo  di  sprezzar  le  lette- 
re , c le  nltrc  virtù.  Odi  ora  quello  che  tu  avrai  di  ama- 
re i vizi  cosi  cordialmente.  Tuo  padre,  al  quale  tu  hai 
con  le  punture  ch’ei  riceve  da  te,  accorcialo  la  vita  as- 
sai visibilmente,  ha  venduto  imo  di  quelli  uffici  che  era" 
no  in  tua  persona;  e andrà  veudendo  gli  altri  di  mano  in 
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ihhiio;  acciocché  tu  giuochi  e puttancggi  della  parte  tua 
c non  di  quella  de’ tuoi  fratelli:  i quali  onorando  la  casa 
loro , come  io  spero,  accresceranno  vergogna  e biasimo  a 
te  : e dell’  amor  paterno , e del  desiderio  e cura  di  farli 
grande  e onorato , ha  scemato  tanto,  quanto  tu  de’ tuoi 
meriti.  E io  che  ti  avea  disegnato  per  figliuolo , come  sa 
esso  tuo  padre , ti  ricuso  anco  per  nipote:  e questo  sa  an- 
co tuo  padre.  Appresso  a questo , tu  vivrai  senz’  onore , e 
senza  la  grazia  degli  uomini  : senza  la  quale , niuna  cosa 
è nella  vita  , che  possa  piacere.  E tanto  maggior  dolore  ti 
lia  questo,  quanto  è pili  grave  il  male  che  noi  abbiamo 
per  nostra  colpa,  che  quello  clic  ci  conviene  per  fortuna- 
Tu  hai  avuto  e consiglio  c maestri  e facoltà  ; c oltre  a ciò 
se’ sano,  nobile  ,e  nato  in  buona  città:  e de’ tuoi  vizi  non 
puoi  accusare  se  non  te  stesso.  Questo  ti  accompagnerà  fi- 
no che  avrai  vita. 

Casa. 


Il  medesimo  al  nipote  Annibaie  Rucellai. 

Messer  Jacopo  dell’  Arme  non  mi  pare  atto  ne  disposto 
alle  lettere:  anzi  intendo  che  dice  liberamente  che  non 
gli  dà  il  cuore  di  studiare;  essendo  stato  tanto  tempo  ben 
lontano  da  quell’arte.  E però  son  certo  che  sua  signoria 
non  farebbe  profitto  per  se , e impedirebbe  voi.  Ho  ben 
compassione  al  magnifico  messer  Francesco,  che  si  lascia 
ingannare  dall’affezione,  e spera  di  suo  figliuolo  quello 
che  non  si  può  sperarne.  Pregherei  dunque  sua  signoria 
che  non  voglia  senza  alcuno  suo  utile  darmi  questo  im- 
pedimento : e perchè  tu  sai  quanto  io  amo  messer  Fran- 
cesco, sforzati  di  far  l’ufficio  con  miglior  modo  c più  dolce 
che  tu  puoi.  E forse  che  il  lacere,  e non  gli  rispondere  so- 
pra questa  materia,  ’a  la  più  dolce  risposta  che  si  possa 
fare.  Nondimeno  mi  rimetto  alla  tua  prudenza,  di  rispon- 
dergli o no. 
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Scriverai  al  conte  Camillo  che  mi  avvisi  dove  vuole  i 
centocinquanta  scudi;  che  io  ne  accomoderò  sua  signoria- 
Ed  era  pur  bene  che  tu  lo  rimettessi  a messer  Pandolfo, 
per  onor  tuo  e di  esso  messer  Pandolfo:  ma  l’ambizione 
ti  trasporla.  Ancora  gli  avvisa  che  tu  mi  scrivi,  e il  nego- 
ziare a Palazzo  col  Legato  era  più  uffizio  di  messer  Pan- 
dolfo che  tuo.  Ricordati  di  vergognarti  qualche  volta,  or 
che  tu  cominci  ad  esser  uomo. 

Tu  sai  quante  volte  io  t’ho  detto  che  lo  sviarsi  èia  più 
facil  cosa,  e quella  che  si  fa  con  meno  considerazione  di 
tutte  le  altre;  ma  il  ravviarsi  poi  è molto  difficile,  e ogni 
scusa  leggiera  e frivola  basta  a impedirlo.  E sai  anco  che 
quel  eh’  io  l’ho  detto,  ti  è riuscito  per  prova  molte  volte. 
Ed  oltre  a questo,  puoi  similmente  sapere  quanto  danno 
ti  ha  fatto  questa  agevolezza  e questa  prontezza  di  lasciar 
lo  studio:  che  se  tu  avessi  continuato  di  faticare  con  di- 
ligenza fino  a qui,  come  tu  cominciasti,  e come  tu  mi  pro- 
mettesti, saresti  ora  il  più  letterato  gentiluomo  della  tua 
età  , come  io  prometteva  a te  che  sarebbe.  E quanto  ciò 
importasse  a’ tuoi  disegni,  e al  tuo  contento,  e al  mio,  non 
è necessario  ch’io  te  lo  scriva.  E se  in  luogo  di  studio  tu 
avessi  avuto  o pensieri  o negozi , o pure  almanco  piaceri 
che  meritassino  il  prezzo,  l’uomo  li  potrebbe  scusare;  ma 
tu  sai  che  poco  sollazzo  ha  occupalo  il  tempo  c il  luogo 
di  si  fruttuosa  opera,  con  vergogna  e con  ispcsa  e con  ma- 
la  soddisfazione  di  tuo  padre  e di  tutti.  Per  la  qual  cosa 
io  ti  prego,  che  tu  impari  a star  saldo  nelle  buone  opera- 
zioni c deliberazioni;  e quando  ti  nascono  quelle  farl'al- 
lcltc  nel  capo  cosi  all’  improvviso , che  tu  le  lasci  volar 
via  : che  ancora  se’ tu  a tempo  di  farti  dotto  con  facilità  ; 
avendo  e principi!  c maestro  e ozio  e ingegno  che  bastano 
a farlo.  E non  volere  stare  in  montagna,  in  tanta  solitu- 
dine, senza  frutto  e senza  profitto  alcuno;  come  si  è l’alto  a 
alcuna  volta  a Murano:  ma  lascia  star  le  baie  per  questa 
state,  e studia  di  forza  : che  tu  conoscerai  a settembre 
quello  che  rilievo  quattro  mesi  di  buona  diligenza  cassi- 
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dua;  e potrai  far  congettura  di  te  c del  tao  l>aono  Inge- 
gno, dalla  quale  l’ inanimerai  poi  a seguire-,  c sarai  sem- 
pre contento  e onorato,  c a me  farai  il  maggior  piacere  ch’io 
possa  desiderare  da  tc.  Cosi  avrai  quello  che  tu  mi  scrivi 
desiderare  da  me  tu  -,  cioè  che  mi  ricordi  di  te  e non  mi 
ti  dimentichi:  perchè  se  tu  mi  darai  cagione  ch’io  stimi 
più  te  che  gli  altri  miei  nipoti,  io  lo  potrò  fare  con  buona 
coscienza  e con  onore;  e farollo:  nè  cerco  altro  che  giusto 
color  di  poterlo  fare,  lo  ti  priego  dunque , e anche  ti  co- 
mando-, ma  basta  ch’io  ti  prieghi  ; anzi  debbe  essere  più 
del  comandare,  che  tu  non  vada  mai,  per  nessuna  occa- 
sione, a Bologna  nè  altrove  fino  a tutto  settembre;  e clic 
tu  o legga  o ti  facci  leggere  ogni  di  quelle  lezioni  che  ti 
par  di  poter  imparare , senza  lasciarne  mai  nessuna.  E 
questo  bisogna  che  sia  fatto  con  diligenza  e con  pazienza, 
inghiottendo  quella  poco  amaritudine:  senza  la  quale  non 
si  può  pervenire  alla  dolcezza  dello  intendere  e del  sape- 
re: e non  vi  andò  mai  alcuno  per  altra  via,  che  per  erto 
c aspro  cammino.  Che  la  doltriua  non  saria  in  tanto  prez- 
zo se  la  fosse  agevol  cosa. 

Ricordati  dunque  clic  tu  impari  le  lingue;  le  quali 
consistono  in  parole:  e non  è altro  saper  le  lingue,  clic 
sapere  i vocaboli  d’esse  lingue,  e la  combinazione  di  essi 
vocaboli.  Per  imparar  dunque  la  lingua  greca  o la  latina, 
bisogna  imparar  le  parole  , c i modi  di  comporle  insieme 
secondo  l’uso  di  quella  lingua  che  si  apprende.  È dunque 
necessario  di  farsi  con  diligenza,  che  l’uomo  abbia  a me- 
moria. le  dizioni  e le  figure  che  si  leggono  negli  autori  : la 
qual  cosa  non  si  può  fare  senza  lungo  uso,  e senza  dili- 
genza , c senza  intenzion  d’animo.  Non  ti  basti  dunque  , 
carissimo  figliuolo,  saper  recitare  la  lezione  incontinente 
che  tu  l’hai  udita  ; e non  lar  come  chi  paga  un  debito,  che 
. conto  «di’egli  ha  i danari  al  creditore,  non  ha  più  cura  «li 
quella  somma  o di  quella  moneta , siccome  non  sua  : ma 
fa  come  chi  guarda  il  suo  tesoro  e le  sue  ricchezze  ; che  le 
rivede  e le  riconosce  spesso,  c le  ha  nella  mente  ad  ogni 
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ora,  io  ho  latito  nel  tal  luogo,  e tanto  nel  tale.  E cosi  con- 
serverai quello  che  tu  hai  acquistato:  che  forse  ti  par 
poco;  ed  è con  effetto  non  molto  : ma  egli  è maggior  fa- 
tica a guadagnare  il  primo  migliaio,  che  poi  col  primo 
migliaio,  il  decima  e il  vigesimo:  e però,  per  questo  ri- 
spetto, puoi  dire  che  sia  molto.  E oltre  a ciò  moltipliche- 
rai la  tua  ricchezza;  c sarai  tale  in  oltobre,  che  io  potrò 
farti  leggere  delle  discipline  nelle  lingue  nelle  quali  i 
loro  autori  le  scrissero.  E allora  sentirai  quanto  il  mio 
consiglio  sia  stato  fedele  e buono. 

lo  ti  scrivo  a lungo  acciocché  tu  abbia  materia  da  ri- 
spondermi : sebbene  io  scrivo  così  correndo  per  le  occu- 
pazioni che  io  ho,  rispondi  tu  in  istilo,  per  tuo  esercizio, 
c sforzati  di  dettare  le  tue  lettere  con  parole  elette,  c non 
plebee.  E potrai  vedere  quanta  carestia  sia  di  quello  che 
si  dice  essere  abbondanza  grandissima;  cioè  di  esse  paro- 
le, che  per  proverbio  si  dice  che  delle  parole  non  manca 
mai.  Abbi  Terenzio  e Virgilio  in  mano;  c leggi  l’uno  c 
l’altro  per  ricreazione;  clic  tu  gl’ intendi  a bastanza.  Bi- 
sogna farseli  familiari  ; e allegarli  a proposito  c fuor  di 
proposito;  cantarli,  recitarli,  tradurli,  impararli  a men- 
te, e non  li  lasciar  mai.  Scrivimi  dunque  o volgare  o la- 
tino , sempre  mescolandovi  de’ versi  c delle  sentenze^) 
greche  o altro  : e non  dubitare  di  far  male , e che  io  me 
ne  rida.  Chiunque  comincia  fa  così,  c anche  Michel, ignolo 
dipinse  a principio  de’ fantocci. 

Tu  sentirai  che  io  ho  avuto  licenza,  c che  io  vo  a. Ro- 
ma. Non  ti  sollevi  questo  avviso:  che  io  non  partirò  lino 
a settembre  ; c quando  io  bene  mi  partissi , vostro  padre 
vuole  che  voi  vi  stiate  costì  tutta  state , e lascia  essere  a 
me  vostro  procuratore,  c specialmente  tuo.  Raccomanda- 
mi a messere  Stefano;  e digli  che  mi  mandi  le  sue  compo- 
sizioni. 
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Monsignor  Pietro  Bembo  ad  Agostino  Foglietta. 

Renelle  io  creda  che  e dal  mio  Avila  c da  messer  Ago- 
slin  Rcazzano  voi  avrete  inteso  il  progresso  del  mio  viag- 
gio ; pure  almeno  per  avere  occasione  di  ragionar  con  voi, 
voglio  clic  ancora  da  me  lo  intendiate,  lo  montai  a caval- 
lo, siccome  vostra  signoria  vide,  assai  debole  dal  male 
clic  Roma  mi  donò  in  merito  del  mio  essere  venuto  a ri- 
vederla. Tuttavia  così  come  io  andai  cavalcando  , andai 
eziandio  ripigliando  e vigore  e forza;  di  modo  che  a fine 
del  cammino,  mi  sono  sentito  esser  quello  che  io  soglio: 
o la  voglia  del  fuggir  di  Roma,  clic  io  avea,  essendo  stalo 
male  da  lei  ricevuto  e trattato;  o la  mutazion  delibero; 
o l’esercizio,  che  se  l’abbia  operato;  o pcrav ventura  tutti 
c tre.  Feci  in  Bologna  i giorni  santi , c le  feste  della  pa- 
squa:  dove  visitai  monsignor  di  Fano  , il  quale  governa 
così  bene  quella  città,  e nella  giustizia,  e nelle  altre  parli 
del  suo  ufficio , che  non  si  potrebbe  lodarlo  a bastanza- 
Giunto  che  io  in  Padova  fui , visitai  gli  amici  ; e da  essi 
visitalo,  me  ne  son  venuto  qui  alla  mia  villetta  : che  mol- 
lo lietamente  rn’lia  ricevuto;  nella  quale  io  vivo  in  tanta 
quiete,  in  quanto  a Roma  mi  stetti  in  travaglio  e fastidi. 
JVon  odo  noiose  c spiacevoli  nuove  ; non  penso  piati  ; non 
parlo  con  procuratori  : non  visito  auditori  di  Rota  : non 
sento  romori , se  non  quelli  che  mi  fanno  alquanti  lusi- 
gnuoli  d’  ognintorno  gareggiando  tra  loro;  c molti  altri 
uccelli,  i (piali  tutti  pare  che  s’ingegnino  di  piacermi  con 
la  loro  naturale  armonia.  Leggo,  scrivo,  quanto  io  voglio: 
cavalco,  cammino,  passeggio  mollo  spesso  per  entro  un 
boschetto  che  io  ho,  a capo  dell’orlo.  Del  quale  orto,  as- 
sai piacevole  c bello,  talora  colgo  di  mano  mia  la  vivan- 
dila delle  prime  tavole  per  la  sera  ; e talora  un  caneslriic- 
cio  di  fragole  la  mattina  : le  quali  poi  m’odorano,  non 
solamente  la  bocca,  ma  ancora  tutta  la  mensa.  Taccio  che 
l'orlo,  c la  casa,  ed  ogni  cosa,  tutto  ’l  giorno,  di  rose  è 
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pieno.  Nè  manca,  oltre  a ciò  che  una  barchetta  , prima 
per  un  vago  fiumicello  che  dinanzi  alla  mia  casa  corre 
continuo,  e poi  per  la  Brenta  ( in  cui  dopo  un  brevissimo 
corso,  questo  fiumicello  entra;  e la  quale  è bello  ed  al- 
legrissimo fiume,  ed  ancora  essa,  da  un’altra  parte,  i miei 
medesimi  campi  bagna  ) io  non  vada  la  sera  buona  pezza 
diportandomi,  qualora  le  acque  più  che  la  terra  mi  ven- 
gono a grado.  In  questa  guisa  penso  di  far  qui  tutta  la 
state  e tutto  l’autunno;  talvolta  fra  questo  tempo  a Pa- 
dova ritornandomi  a rivedere  gli  amici,  per  due  o per  tre 
dì;  acciò  che  per  comparazione  della  città  , la  villa  mi 
paia  più  graziosa. 

Ho  ragionato  con  vostra  signoria  più  lungamente  che 
io  non  credetti  dover  fare,  quando  presi  la  penna  a scri- 
vere. Resta  che  io  vi  prieglii  a baciare  il  santissimo  piè  di 
nostro  Signore  in  mia  vece  , e raccomandarmi  in  buona 
grazia  di  sua  santità.  A cui  riverentemente  ricordo  che 
come  io  abbia  l’animo  assai  riposato,  non  è che  la  somma 
del  mio  stato  e delle  mie  fortune  non  sia  mólto  minore 
che  non  sono  i miei  bisogni.  Laonde  nel  mezzo  della  mia 
quiete,  mi  pungono  c fanno  sospirare  c gemere  bene  spesso. 
Ai  quali  miei  bisogni  sua  beatitudine  promise  di  dar  ripa- 
ro: dicendomi  che  essa  ne  aveva  più  voglia  dime.  Preghe- 
rete ancora  sua  santità  da  essere  contenta  di  non  lasciare 
andare  in  mano  altrui  il  libro  che  io  le  donai.  Alla  quale 
nostro  signore  Dio  presti  lunghissima  felicità.  State  sano. 

Bembo. 


sii  Conte  Lorenzo  Mngalotti. 

Ricevetti  la  lettera  di  V.  S.  illuslriss.  in  ora  vicina  alla 
cena,  c fui  preso  da  tanta  allegrezza,  e da  tanta  gioia  nel 
sentirmi  dire,  che  io  era  da  più  del  Petrarca,  che  mi  misi 
sìst.  Irsi..  Prose  /.a 
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a cenare  con  tanto  brio,  clic  secondo  me  dovetti  allargar 
1 a mano  nel  bere  , e per  conseguenza  andatomene  poi  a 
letto  mi  addormentai  d’un  sonno  di  santa  ragione,  e dor- 
mendo cominciai  a sognare,  e mi  pareva  , che  imbevuto 
dell’opinione  d’ essere  da  più  del  Petrarca,  io  men’era  an- 
dato in  Parnaso  per  cavare  disella  quel  grand’uomo  , e 
collocarmivi  sopra  con  le  mie  vizze,  e smuntissime  chiap- 
pe. Si  rise  Apollo  di  questa  pretensione  ; ma  io  gli  squa- 
dernai in  faccia  la  lettera  di  V.  S.  illuslriss.  come  se  ella 
fosse  un  diploma  Imperiale  ; ed  Apollo  , che  ha  in  vene- 
razione il  suo  nome,  rizzandosi  da  sedere  le  fece  di  ber- 
retto, c volle  leggerla  da  per  se  , ancorché  il  cancelliere 
ne  borbottasse  un  poco;  e letta  che  l’cbbe,  rivoltatosi  ver 
me  con  un  certo  naturale  suo  piglio  , mi  disse;  sig.  Fran- 
cesco Redi  mio  caro,  il  signor  conte  Lorenzo  Magalotti  vi 
canzona:  andate  che  faremo  la  giustizia.  Qui  per  la  rab- 
bia, e per  la  vergogna  mi  si  ruppe  il  sonno;  ed  io,  in  vece 
di  trovarmi  sul  monte  Parnaso,  mi  trovai  tra  le  lenzuola 
sdraiato,  e mi  avvidi,  ch’i’cra  un  babbuasso  come  prima, 
c come  tale  le  mando  al  solito  alcune  mie  babbuassagini. 
Io  mi  trovo  nel  mio  quartiere  dentro  una  scatola  un  serpe 
con  due  teste  linde,  pulite,  e ben  fatte,  che  è la  più  gen- 
til cosa  del  mondo;  ed  è cosi  amorevole,  che  poco  ne  man- 
ca, che  io  non  lo  tenga  nel  letto  a dormir  meco  per  vez- 
zo, come  se  fosse  un  canino  di  Bologna.  Io  lo  fo  dipingere 
d’ordine  del  Gran  Duca;  e quando  sarà  dipinto,  proccu- 
rerò  di  vedere  come  egli  sta  in  corpo,  e come  vadala  fac- 
cenda di  questi  due  cervelli.  Il  giracapo  dell'amico  nac- 
que dalle  cagioni  da  lei  accennatemi:  ma  sebbene  fosse 
anco  venuto  dalle  più  alte  cime  della  torre  di  Babilo- 
nia, che  diavol  sarebbe  mai?  sarebb’egli  mai  altro  clic  un 
giracapo?  E qual  è quell’uomo,  che  non  abbia  alle  volte 
de’ giracapi?  Le  monache,  le  quali  hanno  il  capo  abile  a 
girare , perchè  non  abbia  a farlo , se  lo  fasciano.  Dite  al 
vostro  amico,  che  faccia  il  simile,  e si  rida  di  queste  cor- 
bellerie, le  quali  intervengono  giornalmente  a tutti  colo- 
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ro,  che  passeggiano  per  questa  gran  macchina  mondiale. 
Si  faccia  un  serviziale,  e non  peusi  ad  altro;  e si  affatichi 
un  poco  meno  nel  chiacchierare,  e nello  studiare  a scor- 
pacciate. Mi  conservi  l’onore  della  sua  grazia,  c le  fo  umi- 
lissima riverenza. 

Pedi. 


Al  Sig.  Abate  Egidio  Menagio  a Parigi. 

Presenterà  a V.  Signoria  questa  lettera  il  signor  Abate 
Giovan  Battista  Casotti,  il  quale  viene  a Parigi  coll’illu- 
strissimo  signor  Inviato  del  serenissimo  Gran. Duca  mio 
signore.  È questi  un  giovane  di  nobili  natali , di  buona 
indole,  di  ottimi  costumi,  e che  dà  buonissima  speranza 
di  sè  per  quel  genio,  che  egli  ha  avuto  sempre,  cd  ha  al- 
tresì di  presente , agli  studi  delle  scienze.  Ha  egli  quella 
lodevole  ambizione,  che  suole  aver  chi  studia,  di  contrar 
servitù  con  grandi  letterati  ; e perciò  sommamente  desi- 
dera di  godere  questa  fortuna  con  V.  Signoria  , siccome 
spera  di  poterla  ottenere  per  mezzo  delle  mie  raccoman- 
dazioni. Oud’io,  che  per  le  sue  qualità  l’amo  grandemen- 
te , e ho  genio  di  fargli  cosa  grata  in  tutto  quello,  che  io 
posso  , a V.  Signoria  vivamente  lo  raccomando , deside- 
roso, che  egli  goda  il  frutto  della  fiducia,  che  egli  ha  a- 
vuta  nella  nostra  amicizia.  So,  che  non  c’è  bisogno  di  più 
premurose  raccomandazioni,  acciocché  egli  ottenga  dalla 
bontà  di  V.  Signoria  ogni  sorta  d’amorevole  dimostrazione; 
e l’usarle  parrebbe  diffidenza  della  sua  gentilezza. Soggiun- 
go solamente,  che  io  sarò  il  favorito  nella  persona  di  questo 
giovane,  c in  conseguenza  entrerò  a parte  del  debito,  che 
V.  Signoria  si  compiacerà  d’ imporgli  colle  sue  grazie. 

Redi. 
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\Al  signor  Pier  Maria  Baldi  pittore. 

Buffalmacco  fu  pittore  famosissimo  de’ suoi  tempi,  ed 
a mio  giudizio,  che  pur  non  sono  allatto  affatto  uno  zoc- 
colo, teneva  il  vanto  nella  pittura,  c meriterebbe  presen- 
temente d’essere  anteposto  a Tiziano,  ed  al  divino  Miclie- 
lagnolo , che  non  si  può  dir  più  in  là.  Se  voi  voleste , o 
signor  Baldi , saper  la  ragione  , e i motivi  di  questa  mia 
sentenza,  non  Y’aspettate,  che  io  vi  dica,  che  Buffalmacco 
fosse  quel  solenne  maestro , che  seppe  insegnar  le  finezze 
maggiori  dell’arte  pittoresca  insino  ad  uno  scimiotto , che 
per  suo  passatempo  era  tenuto  dal  vescovo  di  Arezzo  ; ma 
vi  dirò  bene,  che  Buffalmacco  fu  colui,  che  trovò  quella 
nobile,  e sempre  memoranda,  e sempre  lodata  invenzione 
di  stemperare  i colobi  non  con  acqua  di  pozzo,  ma  bensì 
con  la  più  brillante  Vernaccia , che  sapessero  produrre  i 
più  celebrati  magliuoli  delle  collinette  Fiorentine.  Avanti 
che  Buffalmacco  trovasse  questa  invenzione , egli  faceva 
le  sue  pitture,  che,  fate  vostro  conto,  si  rassomigliavano 
al  vostro  viso , cioè  a dire,  erano  scolorite,  pallidacce,  e 
muffate;  ed  in  molte  di  esse  mi  par  di  riconoscere  il  mio 
proprio  ritratto,  con  un  viso  di  mummia,  sparutcllo,  sec- 
co, smunto,  allampanato,  e disteso,  con  un  certo  colorilo 
di  crosta  di  pane,  o di  pera  cotogna  cotta  in  forno,  c cosi 
malinconico  , che  farebbe  piangere  qualsisia  , che  avesse 
voglia  di  ridere.  Ma  quando  questo  gran  maestronc  co- 
minciò ad  usar  tra’  suoi  colori  la  Vernaccia, 

Ei  dipingeva  i santi  nelle  mura 
Con  certi  visi  tutto  sangue  c latte: 

Ed  erano  tutti  condotti  di  buona  maniera  , giovialoni , 
allegrocci,  pastricciani,  che  se  ne  diceva  inlino  alle  porle 
di  Parigi.  E le  donne  di  Faenza,  che  eran  certe  monaclie 
sacciute,  le  quali  aveano  il  lor  convento,  dove  è oggi  la 
Fortezza  da  basso,  leijean  più  lede  in  Buffalmacco,  che 
in  quanti  Apolli,  o in  quanti  IVologeni  l'uron  mai  incre- 
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dito  appresso  gli  antichi  Greci.  Or  che  voglio  io  dire  con 
questa  filastrocca?  lo  voglio  inferire  , che  facendomi  voi 
la  cortesia  di  disegnarmi  quelle  figure  per  quel  inio  li- 
bro, se  non  Stempererete  i colori  con  la  vernaccia,  o con 
altro  prezioso  vino,  voi  darete  in  cenci,  e non  farete  co- 
sa, che  abbia  garbo.  E perchè  non  è dovere,  che  per  que- 
sto mio  bisogno  voi  mettiate  l’unguento  e le  pezze;  perciò 
vi  mando  un  saggio  di  vernaccia  di  Siracusa,  accompa- 
gnata da  alcuni  altri  saggi  di  vino,  donatomi  dal  sere- 
nissimo Gran  Duca  nostro  signore  co’quali  se  stempererete 
i vostri  colori,  non  solamente  farete  far  buon  viso  alle 
vostre  pitture,  ma  ancor  voi  racquistcrctela  vostra  antica 
buona  cera,  a dispetto  di  quegli  osticlii  bevcronacci,  che 
vi  fanno  ingozzare  ogni  mattina  quc’due  medici  vostri 
amici.  Provale  questa  nuova  ricetta,  c sarete  sano. 

Redi 


riNE  DEE  CHIMO  VOLUME. 
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